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VITA  E VIRTV 

DELL'*  INSIGNE*  SEEVO*  DI*  DIO 

a G I V L I o 

TOMASII  E CARO 

Duca  dì  Palma , Prencipe  dì  Lampedùfa.», 
Barone  di  Monte  Chiaro , e Cauìere 
di  San  Giacomo , 

Con  'vaa  hrtue  ^BsSÌ^fZJone  della 
di  D.  FERDINANVO  fio  Figiio 

S CKIT  T A 

DAL  P.  F.  BIAGIO  DELLA  PVBIFICAZIONE 
Carmelitano  Scalza  della  Pronincia  Romana  t 
U teorico  Generale  del  fuo  Ordine , 

DEDICATA 

Ainiluftifsitno  , & Eccellcntifs.  Prencipe  di  Lampedùfa  > 
Duca  di  Palma , Barone  di  Monte  Chiaro 


D.  GIVLIO  MARIA 

TOMASII-  E-  CARO 


Ntjla  Stamperia  di  Giofeppe  Vannacci.  M PC  LXXX V. 
Con  lùenx^  de’Sn/erhrit 
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P R E la  Pietà  Chri- 
iftiana  in  quelli 
Libri  della  . Vita  , e 
V irtù  del»  Voftro  ' A-: 
uolo  il  Duca  ci  Palma 
vno  de’  più.  Maeftofi 
Teatri , qual  fia  perprouo'carè  all’am- 
mirazioni  il  noilro  Secolo..  Vi  fi  rap- 
prefenta^ElIa  medefima'con  volto  di 
Signorile  venùffà  abbellito, auuenga- 
che  dal  fragile  criftallo*  delle  terrene 
grandezze  fi  riuerberaho  le  file  Vene- 
rabili ftmbianze . Elle  ìdimóftrano, 
che  fra  le  dodici  porte  deirEmpireò 
fe  ne  apre  eziandio  vna  per  que’No- 
bilijche incoronano  co’fopranaturali 

fplendori  della  Grazia  le  naturali 

cbia- 
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chiarezze  del  propflo  fahguc  : che  af- 
fodano  coir  àmofe  ddr  Etef no^in_j 
piedeftallo  della  Virtù  la  natia  ca- 
ducità delle  pompe  mondane. 

Sono  per  ciò  ad  offerirli  all’  E.  V. 
che  per  efler  Nipote, & Herede  più 
de’  òloriofi  fuoi  giriti  , che  dell’ 
Infegne  del  fuo  Principato , fa  vede- 
re auuiuato  quello  che  in  quefte=^ 
rnorte  pagine  fi  legge  defcritto.  La 
mia  penna , Ecc.  Prcncipe  ( qual’  è 
fingolannente  dedicata  alla  candi- 
dezza dell’Hiftoria)  non  fu  giamài 
trofeo  deir  Adulazione  , e fi  riputa- 
rebbe  come  fagrilega,. quando aU’au- 
re  fue  lufinghiere  fifoUguafie  à volo. 
Fauclla  di  quello , che  per  efler  fcrit-* 
to,  co’ raggi  del  Sole  non  può  offen- 
der quella  Modeftia  iquafè  il  più  bel 
fiore  della  Voftra  ancor  tenera  Ado- 
lefcenza;  non  hauendo  compito  l’an- 
no decimoquinto . 

L’Indole  di  cui  ella  è dotata  rico- 

Rofce 
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nofcc  it  fuo.  difegnó. dalle  più. fMeri- 
dide  ldee  della  Mumfken^::^on 
haueuala  per  anchd  il  chiara  Itimo 
della  Ragione  indorata;  quando  nel- 
la Solennità  di  San  Felice  Martire^  > 
(il  di  cui  Corpo  è venerato  nel  fuo 
Monaftero  di  Palma  ) aprifte  la  di- 
fpcnfatriee  Voftfà  Delira  à folleuare 
con  buona  copia  d’argento  la  pouer- 
tà  d’vn  mendico , Non  miralle  al  nu- 
mero .delle  preziolè  monete  , che  al 
valore  della  VoftraCaritatiuaBene- 
ficenza  laria  llato  ineguale  eziandio 
il  prezzo  d’vn  dilpenfato  teforo . Di- 
mollralle  che  il  Voftro  Cuore  bam- 
bino era  capace  d’albergare  vn’ A mo- 
re Gigante  verfo  il  prolTimo.  Ch^ 
fe  quel  profufo  argento  fù  com’  vn’ 
Alba  delle  Vollre  Liberali  Amore- 
uolezze,  già  con  più  pompofi  raggi 
fi  fpargonoad  irapreziolircle  miferie 
de  bifognofi. 

Nè  quelli  fi  fermorono  ne’ corpi, 

(che 
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(4?hi^/erujcmo.airAnimé  come  le  Con* 
chi^e  alfe'J^erle)  ma  concvigilandé 
zelo  pkffaroùo  allò  Spirituale  auan- 
zamento  de  Voftri  Vaflalli.  Sembrò 
che  hauelle  adorno  con  la  Mitra  The- 
reditàto  Comando  del  vojflro  Ducato 
quando  nel  fecondo  luftro  di  Voftra 
Età , chiamato  il  Vicario  di  Palma 
volefle  da  Ini  rifapere,  quar  fofTe  il 
Culto  delle  Chiefe  qual  il  Decoro 
del  Clero,  qual  il  Miniflero  de’  Sa- 
graménti , e con  qual  follecitudino 
fi  portafle  à gl’ interini  il  Santifiimò 
Viatico . Cosi  vi  dimofirafle  per  l’in- 
noceiiza  de’cofìumi  vn’ Angelo  ,òc  ad 
elTer  meglio  riconofciuto  per-  tale , vi 
facefte  ammirare  come  Motrice  In^ 
telligenza  delle  Celefii  Sfere  de’  Sagri 
Miniftri  per  follieuo  del  proprio  Pa- 
fiore,e  per  profitto  delle  pecorelle  di 
Cbrifio  alla  fua  cura  commeflè . 

I Vofiri  Penficri,  le  Vofire  Paro-  • 

le,  le  Vofire  Azzioni  hanno  per  lo- 
ro 
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ra  déliziofo  oggetto  lo,  Iplendore  de’ 
Sagri  A pparati gl’  Adornamenti  de 
gl  Altari  » nè  altro  puoteua  effèr  più 
confaceuolc  al  genio  di  quegli,  qual’ 
è tutto  vn  viuo  Tempio  di  Religio- 
ne . A confagrarlo  fervono  que  di- 
noti fentimcnti",  co’ quali  veneratela 
Paffionc  difCHRJSTO  Signor  No- 
llro,  effendb  mai  fèmpré  con  le  ri- 
merribranze  del  fuo  Preziofiflfìmo  San- 
gue quali  con  tante  rofe  d’ Amor 
Diuino  inghirlandato  il  Voftro  Cuo- 
re . La  fua  Croce , i fuoi  Piselli , le 
fue  Spine , li  llioi  Chiodi  , le  fue 
Piaghe  fonò  la  Sfera  delle  voftre  af- 
fezzioni  ; é chi  voleffe , come. già  fù 
promelTo  ad  Aleflandro , fcolpire  il 
voftro  Simolacro  in  vn  Monte  , non 
ritrouarebbe  più  confaceuole  allevo- 
ftre  voglie , cne.  il  Caluario . Quan- 
do io  ciò  taceffi  lo  ridiriano  per  me 
le  Pietre  del  S^olchro  ,,qual  fi  vene- 
rane! voftro  (jaluario  di  Palma, & 

' , ff  èidca- 
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è ideatoda  <juellolt«}pra'm:Gicru>ii 
falemme:;^  luì  genuflcffo  pcrfcuera-* 
ftc  taluolta  lo  fpazia  di  due  hoté.  a- 
uanti  rimagine  del  Deferito  Saluar 
torc:  ’bràmofo  di '^rrirpoaderc  con 
queir  abbondanti  lagrimeodi  ^pietà 
(che  fono  fangucdcl  cuore  ).à  riui  del 
Sangue:  RedentiuOw  Daquefii  Diui- 
hi  fobti  'si  largamente  , profufi  à prò 
del  Genere  Humano  nà  TE.  V.  ap- 
prefo  quella  dolce  benignità  i.  che  vi 
fà  amare,  còme  la  delizia  dc-Voftri 

Vaffalli..  . ^ Vi 

Del  VoftroriuerentifTìmoOfreqiiio 
verfo  la  Gran  MADRE  di  DIO 
io  non  fauello,  che  dal  fìio  Nome, 


^ual  Voi  portate,  può  àgeuolmentc 
(corgerfi  Ella~effef  la  Signora  delle 
Voftre  più  candide  affezzioni.  Non 
tralignate  punto  dairAuolo  D.  GiUi- 
ho,  che  impiegò  le  piùingegnofcin*- 
uenzioni  deh  fuo  amore  à venerarla'. 
Bffli  dolcemente  fi  posò  airombra.p 

^ ^ del 


Dini;;.:-i  )yC 


del. Trono  ' dell’ Auguftiffìoìg  Regiija 
de"  Santi , stfcìV  qÌj  nreip^do  }ù  ivefti- 
giedèl  fiiQ^chiariuimp  eièmpip  ; go- 
dete^ ricoUerarui  fotto  VaU.di)|ueft’ 
Aquila  della  Grazia ..  a./iu  •.  /i  .x. 

f L’érudizione  in  firie>  quaVè  Ip.folal- 
to  de  terreni  Principati»  hora  fernet 
alla  culturadel  Voftro  perfpicace  In: 
te'ndimchtò  , .e  la  .diligente  applica^ 
ztohéi  xion  la- quale,  feguite.i  lumi 
de*grahd’ingegni,  vi  lauora  nella  mea- 
tè  ridce  dVn  ottimo , perche  fauip 
reggiménto . Chi  vi  affifte  nella  mi- 
norità de  gl’anni  confelTa  ammirare 
nelle  Voftre  Azzioni  tal  finezza  di 
Senno , che  in  vece  di  feruire  alla-» 
loro  direzzione , ne  ritrahe  infegna- 
menti  per  la  propria  moderazione . 
Con  quelli  sì  viuaci  colori  di.  vir- 
tuofa  vaghezza  vi  hanno  e la  Natu- 
ra, e la  Grazia  delineato , e dipinto 
in  fomigliantilsimo  Ritratto.del  Vo- 
lìro  Grand’  Auolo  » sì  che  quanto  è 

•f  f 1 ftatt 
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ilata  mancheuole  la  dicitnra*^  della 
mia  Narrazione,  tanto/più  «compita 
è la  Rapprefèritàzióne  , cheLei  kiiè 
medefimo  ofFerifce  à fguardi  diquci, 
che  Tammirano  nH  leggerla,  i . 
- Vn  altro  ed  à gran  fegno  forni- 
glieuole  Ritratto  del  Duca  Don  Giu- 
lio è ftato  il  Genitore  dell’ E. V.  Don 
Ferdinando,  Prencipe  di  Gloriofa 
Ricordanza . Ma  Thauer  io  fcritta 
vna  fuccinta  Relazione  della  fua  Vi- 
ta, e Virtù,  qual  và  congionta  alfi- 
ne del  prefente  Volume  , mi  difim- 
pegna  del  qui  fauellarne.  Più  in  ol- 
tre faria  quello  potria  ridire  del  ce- 
lebratifsimo  Padre  Don. Carlo  Chie- 
rico. Regolare,  e Fratello  del  mede- 
fimo  Duca . Egli  è flato  quel  pre- 
claro Soggetto  infigne  per  Dottrina , 
e Sagra  Erudizione  , come  lo  dimo- 
flrano  i fiioi  molti  Volumi  dati  alle 
Stampe:  cofpicuo per Tegregie  ,eRe- 
ligiofe  Virtù,  che  T adornarono  j ma 
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vii  più  grande  péf  ì profondilsimiì 
fentimehti  della  fua  Humiltà,  Se- 
guendo. i loro  dettami  fepellì  nel 
Chioftrb  il  ririunzikto  Ducato  di  Pal- 
ma, e velò  có’bmni  delle  fue  Poue- 
re  Lane  le  abbandonate  fplendidez- 
ze  del  Secolo.  Si  feoronò  altresì  del- 
la Mitra  di  Patti  Città  della  Sicilia , 
alla  quale  la  Reggente  Regina  delle 
Spagne  per  la  Minorità  'di  Carlo  Se- 
condo l’naueua  nominato . Vuolen- 
do  eziandio  la  Gloriofa  memoria  d‘ 
Aleflandro  Settimo,  conferirgliela  , 
Egli  generofa,  e modeftamente  la  ri- 
cusò, rendendoli  àpiù  gran  pregio 
l’hauere  il  cuore  vincolato  coll’  Obe- 

t 

dienza,che  la  fronte  coiroro,ccoa^ 
le  gemme  rifplendentc . 

Trà  tanti  chiarori  diChriftiana,e 
Religiofa  Perfezzione  , che  adorna- 
no la  Nobilifsima  FamegliaTomafij 
e Caro,  io  mi  confondo,  Ecc.*”®  Pren- 
cipe,  e più  viuamentericoriòfeonon 

^ hauer 
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haiicr  commendati, mà  cott  la  ttriaiiir 
fuffidenzahauerpflfefi  gl'Jlluflxifstmi 
Fatti  del  Duca  Don  Giulio ..  Tem- 
pera vnicamente  jle  mie  .confufiòni»' 
che  nelFrontefpizio  della  Narrazio- 
ne lì  legga  il  Voftro  riueritifsimo  No- 
tne  . Il  folo  rifaperè,  eh*  Ella  ’è  fuo 
Nipote,  è fua  bafteuole  commenda- 
zione, come  al  dire  di  quell!  Orató- 
re era  folo  edequato  encomio:  di  Fi-, 
lippo  Macedone  T eflèr  ùio  Figlio  il 
Grande  Ale  iTandro . Gioiiandomi  in 
tanto  il  credere,  eh’ Ella  Ila  per  gra- 
dire la  mia  più  oflèquiofà  olieruànza 
mi  fottoferiuo  dell’  È.  V - 


Uuinili/nnio,  eRiucrentifs.  Serua 
Fra  Biagio  della  Purif.**  Carmelitano  Scalao. 

Aucr- 
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B ^ margrai  di  t^o  Libro  fi  leggono 
? vafij  ndini^  e (bùo  hJì  qu€llc  pe^)« 

oe^flieicon  giuramento  dspofero  <ju^- 

lo  hò  riferito,  j-ouero  nelle  loro  lettere  ,.ò  altre.» 
notizie  j degne  di  molta  fede  » 1 afiTerifcono . In 
oltre  nell*  Addizione,  qual  fegue  à due  Libri 
della, Vita,,  vi  fono  ^kune Scritture  imperfette, 
c ciò  è auuenntp  ^.perchè  non  fi  ritrouarono 
intere  ,*  à perche  il  carattere  del  Duca  D.  Giu- 
lio è non  jpocó 'difficile  à intendarfi  . ' Per  ciò 
eziandio . vi  mancano  alcune  parole , che  fono 
notate  com  punti , hauendo  (limato  meglio  il  la- 
foìaric,  che  aggiongerlc  di;  proprio  , per  feruire 
^n  maggior  candidezza  alia  Verità , qual  e il 
pfoprio,ekmento  deU'Hiftoria  • 


Pro- 
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Protcfta  déH’Autore . 

Et/àre  averti  y che  ie  in  ^vefti  Uhri  della 
VitUt  e Virtà  ielV  Injigne  Servo  di  Dio 
D^n  Giulio  Temasij  e Caro  > e nella  Re» 
lazÀomt  del  fm»  Piglio  Don  'Ferdinando  ri» 
ferifco  alcune  ^cofe  y te  quali,  forra  che 
gli attrihuifca.no  Santità  » Graz.iOi  .di  *MiracoU  > < di  Pro» 
fé  zia  y come  anche  alcune  llluffrazioniy  e Vifioni^cht^ 
^ dimo frano  ejfer  fofranat  arali , Mi  tvtte‘qveB'e‘cofe  in 
tal  guifa  frofongoyt  rìfcrifoy  che  non  intendo  da  ve- 
runo fi  prendano ’y  come  dalla  Santa-  Seda-  AfoPoUceud 
efaminate  y & apfrouate , mi  come  cofe  che  dalla  fola  Ee^ 
de  dell* Autore  nahbiano  il  fefoy  e perciò  non  altrimente% 
che  come^Hiporia  humana»  Tutti  pertanto  intendanOy 
che  PApofolico  Decréto’  della  Sagra  Congregazione  della' 
^ Santa  Romana  y Vniuerfale  Inquìfi&'totie  nel  iéx%, 
emanato  y ,e  confermato  nel.i6^^,  dame  fecondo  la  di», 
• chiar azione  fattane  dalla  San.  Mem,  di  Vrhano  Ottavo, 
nel  ló^ì.  iuuiolahilmente  fi  offèrua  ; Nè  io  volere  ò 
culto  y à venerazione  alcuna  i detti  Semi  di  Dio  arra» 
garfiy  onero  acerefeere  opinione  di  Santità  y nè  fare  per 
li  medefimi  alcun  grado  difpofitiuo  alla  Beatificazione  y e 
Canonizzazione  in  qualfinogUa  tempo  : Mi  tutte  le  cofe 
in  ordine  i medefimi  Serui  di  Dio  da  me  lafc'tarfi  in 
quello  fiato  y che  fenza  quefie  mie  Narrazioni  otterreb» 
leroy  non  oftante  qualunque  corfo  di  longhijTimo  tem» 
fo . T utto  ciò  fermamente  y e fintamente  prfejfo  cornea 
conuiene.à  chi  è figlio  ohedientijfmo  della  Santa  Chiefay 
della  Santa  Sede  ApoffoUca  Romana  y (jp  in  ogni  fritto  > 
e fatto  da  tffa  vuol  ejfr  diretto  • 


I E- 
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lESVS  ^ MARIA.  * 

FR.  ADEODATVS  A SS.  PETRO, 
ET'  PAVLO  VicariusGeneralisFra^) 
trum  CarmelitétrumDifialceatorum  Con* 
gregationis  S.  EU  a Ord.  BeatijftmA  Virgin 
nis  Mari  A de  Monte  Carmelo . 

Enore  prxfentiumfacultatemini- 
pertimur  Rcu.  Patri  Fratri  Blaficv 
à Purifìcatione  Prouincic  noftraai 
Romans  Sacerdoti  Profeffo  ^ ac 
Noflri  Ordinfs  Generali  Hiftorico,  vtpolfìc 
typis  mandare  Librami  cui  titulus  eft:  Vita 
delibi nfigne  Seruo  di  Dio  Don  Giulio  TT orna- 
sij  e Caro  ab  ipfo  compofitum , feruatis 
tamen  feruandìs . In  quorum  fidem  prasfen- 
tes  dedimus , Sigillo  Noflro  munitas,  ac  pro- 
pria manu  fubfcriptas . Rcmjc  in  Conuentu 
noilroSan£heMarÌ2Q  de  Scala  die  ly.  Februa- 
rij  i68j. 

Fr,  Adeodatus  à SS,  Petro,^  Paulo  Vie. 

Generalis, 


Eocus  f Sigilli. 


Tr.Vetrus  tacfihs  k S.Maria  Secr,  &c, 

I E- 


fff 


lESVS  t MA  RIA. 

FAciiltate  mihi  commifla  à R.P.Noftro  Adeodato  à SS.Petro, 
& Paulo  Vicario  Generali  Camiclirarum  DiIcalccatorum_» 
mature  perpendi  Librum , qui  infcribitur  : Viti  deU'Infigne  Seruo 
di  Dio  D.Giullo  Tornasi)  e Caro  clrc.  à R.P.F.Blafio  à Purificatione 
noftrs  Con^rcpationis  Hillorico  Generali  fummo  dicendi  lepore 
compblTtum,meumquc hic  adijciocalculum,quòccIcri«s  vindU 
ceturinJuccm,fiquidcm  inillo  fcrutajido  , nihil  mihi  omninò 
ocairrit,quòd  ccnfbrla  vlrgtìTafTgrtari  àquopiam  polliti  quin  c 
contrà  afflijeiìciamdoftrinati'&clcgantix  vbcrrim  concqrrcnfem 
fum^dmiratus  I ad  vitam  male  aàam  bendfarpcndam  , miruin 
qnàm  opportutum  . Idcircò  prò  animi  mei  fententia  rcor/vt  in 
publicam  prodeac  Littcratorum  arenam . Datum  Romx  in  Con- 
uentu  nouro  SaiidxMarix  de  Scala  die  z6.  Aprilis  1685. 

F.Jo"  Angelus  d S.AuguflmS.Tbcol.Prof.&  S.Mari&  de  Scala  JPrior-^ 

1 E S V S f M A R I A. 

PRielara  Religiems affa  Senti  Dei D.  fuls)  de  Thomasijs,&  Caro 
ralmasDucis  }Kr  R.P.F.Blaftum  à PuriHcacione  Hilloriogra- 
phum  GeneraJcin  Ord.  Carmelitarum  Difcalceatorum  Congreg. 
S.Eli*  ad  ibrmampi^  narracionis  cógelVa^certo  quodam  iure  prj- 
lium pctunt  I vt  piiblicx  profitrt  vtilitari  in  ei;Cplum  : Hic  quoad 
cmulatioilcm  cxcitptur,  habet  RelÌgiofus,fa:cuIarcm  intcr  delicias 
enurritmriiiiobilioribns  clauftralislDifcipIinx  operibus, contem- 
plans  refertum  : hlcqimadpietatcni  crudiatur  Eques,  Principcm 
antiquiori  nobilitate  dccornm>infignioribus  ChriRianx  probita- 
tis  I demifans,  virtutibus  exom^cum  : hìc  quoad  liberalicatc  atVi> 
mcturDiucs  diulci»  facns  expcnlasin  vfibusjin  cxleliesanimad- 
uertens  thefanros  felicirerfuccrcfccre  : liìc  quoad  connubi/  rcue- 
rcBtlam  inuiretur  lponfus,virum  exccllcnti  jiulchritudine  prxdiui- 
tem  pnnoribus  cxaidefccrc  afièfiibus,  & intcr  ipfbs  amplexus  ca- 
ftiinoniz'vinculiiobligatum  conipicicns; hic  quoad  tcrrcnanim 
valuptatum  odium  prouocctur , MoUis  Meccnatem,  Supernorum 
Carifmatuni  dulccdinc  impfnguatum,  Paradifique  vbcrtatisdeli- 
eijs  cxundantun  inuidais:  hìc  quo  denique  CathoJicus  quifque 
ad  Mandatorum  obferuatiam,ad  morum  compofitioucm , ad  Di- 
wiiiorum  aniow:nicxtinmJctur,dum  in  vno  Principe  totius  Chri- 
IHanx  Perfcftionis  cxemplum  proponitur . Tanto  ergo  ite  fru» 
ftu  carcat  Cacholicus  Orbispcrlucida  tanti  Viri  ge&  lucem-» 
videant.  Datum  die  25.  Aprilis  in  Seminario  S.PauliCarmclUa- 
nim  Difcalceatorum  degenti mn  in  Cocnobio  S.  Pancratij  • 

Fr>  Libcrius  à Jefu  intodem  ’Seminario  Sacrar>Co»tron,  Tirle(ior> 

hn- 
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.■  •.  Imprimatur  \ , 

SivideWmr  Reuetradifi.  P«f>  M»S- 

I.  ic  A«itUi  Arihkfifc.  VrhiMUn.  rkfs‘'- 


■X  T Ita  Uli  Thmas)  Valma  Curii  &c.  à P.  Ff- 

V à Purfficatione  Catraclita  J"' 

j-  • r,a.r.a.r-,u  i4iflorlco  fcripM } ex  comtmnionc  Kcue 
reJdllimi  PJtris  Sac.Pal.ApoH.  Magiftri  à 
.attenrione,  & 

à Fidci  Chriftian»  Regulis , & T"  „ ’ìim  fa- 
ìmmò  Fidclcs  omnes , Nobilcs  tnaximè  , per  v 

lutis  direai,  ve  à re^o  tramite  non  dcuient , 
ouTniXa  documenta . ncc  eaempla  m.nùs 
eis  in  Opere  ifto  fubminiftrata , fi  legetmt.  non  abfque 

honefta^cunditate  aniniaduertent  . •« 

Romx  in  Conuentu  S.Maria;  Tranfpontinai  die  4. 
nuarij  1685.  ' 

Fr.  Ludouìcus  Perez.  OrJ.Carmelitarum, 


Imprimatur . 

Fr.  lofeph  Clationus  SacraeTheoIogi*  ProfeiTor*  Rej 

uerendifaimi  Patria  Dominici  Man*  Pu'^tonem 
Sacri  Palati)  ApofioUci  Magiftri  Ordima  Pratdicato 

rum  Sociiis . 
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T A V O LA 

de  C À P I T O L I 

Della  Vita  di  Don  Giulio 
Tomafij. 

LIBRO,  primo. 

Cofùt.  Nobiltà  Patema,  e Materna  del 

JLJ  Scruo  di  Dio . pagTi, 

Gl/d  a.  Patria  icNafeimentodi  Dòn  Carlo,  e Don 
^ Giuli^,  morte  del  Padre,  e Tuo  breuc  elogio . pae.7. 

Barone^a  ncJr  edu^zio. 
^ de'GcmelIi , e loro  virtuoic  inclinazioni,  pag.  1 2. 
Caj>a  4.  Sono  mandati  in  Alicata  , e riccuuti  con 
applaufò , di  doue  ritornano  à Ragufa 
la  BaronelTa. 


e muore 

17- 


Tot  nano  in  Alleata  ; rifpctto  di  Doif  (fiullo 
Vtrfo  il  Fratello , e iua  elezzioiy  in  Capitano  dell* * 
^ Armi , modo  virtuofò , con  cui  fi  diporta . pag.  2 2. 
Ca/ff  6.  Si  fabrica  U Terra  di  Palma,  vi  concorrer 
molta  gente  ad  habitarla  . Don  Carlo  riccue  dal  Rè 


di  Spagna  il  titolo  di  Duca  • 


'Gi/p7-  Don  Carlo  rinunzia  il  Ducato,  fi  ordmV.sf- 
cerdote,  e prende  l'Habuo de’ Chierici  Regolari: 
’^^'-fuo  breue Elogio.  . ^ 

rli.D.Giulio  con  Donna  RolLhV; 
r .T5  . e Spirituali  Efercizi;.  p.3^ 

• 9’  jP  altri  Spirituali  Efercizij , che  per  ciafclic» 

dufla  lèttùpaoa , e ajcfg  plTcruaua . pag.  42. 

Ca^a 


Diyiiliioci  by  Googic 


db  capitoli. 

Capo  IO.  Spirituali  ^ e Virtuofì  Elèrcizij  9 ne'  quali  p£^ 
cialchcdun'  anno  s' impiegaua.  pag. 

Capo  li.  Del  rifpctto  > col  quale  fi  diportò  con  la  Mo- 
glie  9 e della  pace  > di  cui  goderono . pag.  5 2. 
Capoiz.  Figli  di  Don  Giulio  » c lue  molte  diligenze 
nel  yirtuofaroente  educarli.  pag.  5^ 

Capo  13.  Modiì  co’qualifi  diportaua  colla  Scruitù>8c 
alcune  articolari  azzioni  del  l’uo  goucrno.  pag.  6a. 
Capo  14.  Con  modo  marauigliolb  il  Corpo  del  Ven. 

' P.  Alipio  di  San  Giolcppc  Agoftiniano  Scalzo  è 
portato  in  Sicilia.  pag.  6S. 

’ Capo  1 5 . D.Giulio  ottiene  il  Corpo  del  V.  P.  Alipio»^ 
adopera  inpromouere  la  fua  Canonizzazione.  p.  7j« 
Capo  16.  Il  Duca  col  mezzo  del  medefinìo  Padro 
Don  Carlo  dà  principio  alla  Fondazione  d’vn  Mo« 

naflero  nella  fua  Terra  di  Palma  . pag.  Ho. 

Capo  17.  Le  Monache  entrano  al  polTelTo  del  Mona- 
’ fiero 9 vi  fi  {tahilifcono  roflcruanze?  e fi  dà  vna 
_ brieue  notizia  delle  più  principali.  pag.  S6. 

Capo  18.  La  Madre  Suor  Maria  Francefe'- Antonia  è 
obligata  à ricoraareal  fuoMonaAcro  di  Palermo  t 
particolar  riflelHone  del  giorno  in  cuiritorna.pag.95. 
Capo  ig.  Elezzione  della  nuoua  Supcriora  j Ai  ma  1 & 
afFctto  del  Duca  verfo  le  fuc  Religiofc.  pag.  98. 
Capo  20.  Continenzaj  e Voto  del  Duca  , e DucheA'a  y c 
trattato  di  qucAa  per  ringrefiTo  nel  MonaAerap.105. 
Capoii,  Lettera  della  DuchcAa  al  Padre  DonCarloj 
c modo  con  cui  fi  efegui  il  luo  ingre/To  nel  Mo- 

naAero . > . . . _ 

Capo  22.  Breue  notizia  de’  Caualieri  di  San  Giacomo 
fcritta  da  Don  Giulio  > fua  vcAizioae , c profcAio- 
ncic puntuale oJferuaoza  delle  fue  Regole,  pag,  ni. 
Capo  13.  Fondazione  deli'Eremitorio  del  Monte  Cal- 
uario  de’ Chierici  Minimi.  • -pag.nS. 

Capo  24.  Altre  ao^ie  medc/Iina  Congregazio- 
ne 
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i e ddJe  grandi  aufterità  > che,  in  cflà  /IprofeiTa- 
uano.  I pag.  124. 

Modo  oHèruaro  da  Don  Giulio  negI’Ercr> 
cizij  Spirituali,  che  faceua  in  que/lo  Ereroicorio'del 
Monte  Caluario.  . pag.  ijo* 

Ca/>o  26.  Virtuoiì  proponimenti  fatti  da  D.  Giulio  nel 
tempo  <le’iùot  Éfercimif-Spitàmali»  pag.  i ^6» 

27.  Si  fabrica  i Ipefe  alci  Duca  il  Duomo  di 
Palma,  e procura  fondarui  vna molto infìgne  Col- 
' Icgiata.  pag.  145’. 

Capo  28.  Altri  luoghi  Pij  fondati  dal  Duca  a publico 
benefìzio  della  Terra.  pag.  iji* 

Capo  29.  Riceue  da  Roma  il  Corpo  di  San  Trafpada- 
no  Martire , inuiatoli  dal  Cardinal  Sforza  Pallaui- 
ci  no.  pag.  157- 

Capono.  Solenniflima FcRa celebrata  in  Palmaperla 
Traslazione  del  Corpo  di  San  Tralpadano  Mar- 
tiro.  pag. 

Caponi.  Elezzione  di  Don  Giulio  in  Prcncipe  dell’ 
Ifola  di  Lampedùfa , e Aia  rinunzia  del  Principa- 
to nellaperfona  di  D.Fcrdinando  Aio  Figlio,  p.r  70. 
Capo  52.  Di  quello  accadde  prima  deila  Aia  vltima  in- 
fermità * .-c  quanto  virtooiàmente  in  elTa  E dilpo- 
nelle  al  morire.  ^ r,  P3g*i75* 

. Capo  1 3.  Si  Ipedifcc  per  il  Ciclo  , e doppo  le  lolennì 
Efequie  è repeliito  nel  Sepolcro , che  viuendo  fì  era 
eletto*  pag.  182. 

Fattezze  del  fuo  Corpo, e Aima  gran- 
i .de  delle  fuc  fegoalate  Virtù  • pag.  188. 

LIBRO-  SECONDO 

Cafo  i.A^Vanto  folTe  eccellente  nella  Virtù  Theo- 
legale  della  Fede.  pag.  195. 

■ Capo  2,  In  quanto  eminente  gratto  foife  dotato  della 

Vir- 
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DE’  C A T 1 T 0 L I. 

Virth  Teologale  della  Speranza . pag.  a or. 

Capo  3.  Delfuo  ardentilfimo  Amore  di  Dio.  pag.  205. 

Capo Della  fu  a perfetti  (firn  a Conformirà  eoi  Diui- 
no Volere.  pag.  aio. 

Capo^.  Della  fua  infigne  Carità  yerfo  il  prosfimo. 
pag.  215. 

Capo  6.  Quanto  il  Scruo  di  Dio  folle  fegnalato  nella 
Carità  verfo  i Poueri  > e gflnfermi.  pag-  21 3. 

Capo  7.  Della  fua  inlìgn?  Carità  yerfo  i Religiofi  j 

c le  perfooc  > che  rhaueÀTero  offefo.'  - pag.  230. 

Capo  8.  D’altre  fuc  Opere  di  Carità  j c fpecialmentc 
di  quclleichefcrcitò  verfo  rAnimede’Dcfóti.  p.  236. 

Capo  9. Quanto  il  Duca  folTe  eccellente  nella  Virtù  del- 
la Religione  ^ • pag.  2 4 a* 

Capo  lo.  Si  profiegue  la  medefimà  materia  > e fi  tratta 
della  fua  eleuara  Orazione.  pag. 249* 

Capo  iir  Quanto  rigorofameote  fi  efercitafl'e  nella 
Mortificazione  j c Penitenza . pag.  255. 

Capo  12.  Della  fua  profondifiìma  Humiltà.  pag.  %6i» 

Capot^.  Quanto  fofiè  fegnalato  nelle  Virtù  della  Pa- 
zienza» e Manfuctudine<  . f>ag.  269. 

Capo  14.  Della  fua  efatta  Obedienza  al  Padre  Spiritua- 
le , e dilprczzo  delle  cofe  terrene.  • pag-  277. 

Capoi^.  Della  fua  Purità  di  Cofeienza  > e d'altre  fuc 
infigni  Virtù-  pag.  284. 

Capo  i6»  Dellà  fua  fingolar  Diuozione  alla  Natiuità 
di  Giesù  Chrifio  Signor  nofiro  » de  al  fito  dolcilfimo 
Nome.  • pag.  290. 

Capo  jj.  Della  fua  fingolar  Diuozione  all’Auguftiflìma 
Sagramento  dell’Altare»  ed  alia  Santa  Mefia.p.29fi. 

Cupo  18.  Della  fua  feruence  Diuozione  alla  Paffio- 
nc  di  Chrifto  Signor  Nofiro  . pag-joj» 

Capo  19.  S'incomincia  ,à  trattare  della  fua  fingolar  Di- 
uozione verlo la  Santifiìma  Madre  di  Dio.  pag. 3 1 2 . 

Capo  20.  Si  profiegue  la  medefima  materia  ? c fi  riferi- 

feono 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DE-  CAPITOLI 


fcono  le  Tue  diligenze  nel  propagare  la  Diuozione 
della  Vergine . pag,  320. 

Capa  21.  Della  Tua  (ingoiar  diuozioaeairimmacolata 
ConcezzionejeRofariodella  SS.  Vergine,  pag.  528. 
Capoti.  Della  Tua  particolar  Diuozione  allaSantif» 
lima  Vergine  del  Carmine  > & altri  Santi,  pag.  3J5- 
Capo  2^,  Si  riferifeono  alcune  grazie»  che  Iddio  fe- 
ce à Fedeli  peri  meriti  del  fuoSeruo.  pag. 542,’ 


INdruzzione  di  Don  Giulio  data  à Don  Ferdinando 
Tuo  Figlio  per  il  Viaggio  d’ Italia  , c Germania-/ . 
• pag- 350* 

Jk  J • ^ • A ^ A 


Ri/biuzioni  fatte  negl’  Efcrcìzlj  Spirituali  del  1661. 

pag.  575- 

Altre  Rifoluzioni.  • pag.  ^8r. 

Aggionta  alle  Rifoluzioni  già  fatte»  pag.  583. 

Nclquinto  giorno  degl’ Elcrcizij Spirituali  del  1662. 
pag.  58^. 

Nel  nono  giorno  degl’  E/èrcizi;  Spirituali  del  1662. 
. pag.  388. 

J^el  decimo  » Ss  vltimo  giorno  degl’Elèrcizij  Spiritual! 

del  1552.  pag.  589. 

Orazioni  vfa^e  da  D.  Giulio  nella  Strada  della  Cro- 
. ce.  * o - pag.jpi. 


ADDIZIONE 


d alcune  Scritture  di  D.  Giulio  Tomafij . 


Atto  di  Contrizzione . 

Atto  brieue  di  Contrizione. 
Per  la  Cognizione  di  fc  ftclTo.' 
Per  l’Efame  della  Cofeienza . 


pag.  162. 

pag.  5 <54  • 

pag.  j5y. 
pag.  370. 


LI- 


Oigiti^  by 


libro,  primo 

della  VITA 

dell»  insigne*  servo*  di*  dio 

D,  G I VLIO 

• TOMASIl  E CARO 

Barone  di  Monte  Chiaro,  D uca  di  Palmas  , 
ePrencipe  di  Lampedufa  ., 


CAPO,  PRIMO 

Isella  Nobiltà  Pat&na,  e 2\datern^ 
del  Seruo  dilato . 


E la*  Nobiltà  Politica  tron  foUc  vn*’ 
affai  pregiato  dono  della  mano  di 
Dio,  non  Thaueriano  tanti  Sagri  Hi- 
ftorici  premerà  alla  narrazione  dello 
Vite  di  quei , che  per  egregia  Santità 
fiorirono.  Ella  non'  di  rado  traporta:* 
Con  il  fangue  de  Progenitori  nelle  vene  de’difcenden* 
ti  i rpiritofi  penfieri  della  Gloria , onde  più  agende 
fi  rende ^alia  Oiaina  Grazia  il  farglieli  dedicare  alfitn* 
mortalità  delP  heroica  Virtù.  L’altare,  in  cui  più 

A Ire» 


1 V ita  del  Seruo  dì  Dìo  *D.  Giulio  T omajìj 

frequcnccmenre  fagrifìcano  i Nobili  è quello  dell’Ho« 
norci  e tal  volta  conleruinc  dei  Tempio  della  Pietà 
edificano  quello  d’ vn*  immaginaria  riputazionej . 
Per  il  che»  quando  quefl'innata  propenfìone  da  rego- 
lata con  le  maflime  deir  Eternità»  è comevna  ruota* 
che  velocemente  li  porca  à fegnalàr'li  con  azzioni 
d’ ammirata  Santità.  Di  Elcazzaro  rifcrilcc  la  Di- 
uina  Scritturai  che  riflettendo  alla  nobiltà  del  pro- 
prio lignaggio»  harebbe  di  buon  grado  eletto  Tef- 
ler  più  toflo  gettato  neUTnferno  i che  contaminarli 
con  la  trafgtcfnone  della  Legge  Mofaica.  Prendo 
per  ciò  à dare  vna  brieue  notizia  de’  Nobili  Antc-^ 
nati  dì  quello  Gran  Seruo  di  Dio»  non  perferuiro 
alla  .'vana  ollentazione  > mà  per  dimoflràrlo  adorno 
di  chiarezza  di  Sangue  ingrandita  dal  fuo..dirprcz- 
20  1 c iàncifìcata  dall'eccellenza  della  Tua  Chridtana 
perfczzionc . 

A più  chiara  intelligenza  di  quello  damo  per  direj* 
c meftieri  il  prefupporrC)  che  nella  linea  Paterna.* 
di  quella  hobiliffìma  Cafa  fono  congionte  due  Fame- 
glie, come  fi  dimoflra  ne’ducCognomi  Tomafij  » e Ca- 
ro : e ciò  per  la  cagione  » che  non  molto  doppo  ad- 
durralTi . E di  quello  appartiene  alla  prima,  Icriucj 
alTai  difFufamentc  Franceìco  Zazzera  nel  lùo  volume 
intitolato.  Del/a  Nfiiiltà  d^ltaliat  qual  feguirò  itu* 
quello  prendo  à riferire  con  ogni  più  luccinta  breuità  . 
Egli  {dunque  coll’autorità  di  Francefeo  Sanfouini  af- 
ferifce,'chc  quella  Famcglia  fia  l’antichiffima , e Ro- 
mana Leonardi -i  pafiaca  in  Conllancioopoli  con  il  Gran 
Collantinoimperatorc  \ di  che  è aliai  manifello  le- 
gno il  Leopardo , che  inalzandoli  fopra  tré  monti  ver- 
di hà  il  motto,  Sf>€s  mea  in  Dmmìso  tft , Da  quella 
Città  doppo  la  morte  di  Hcradio  Imperatore  ,à  ca- 
gione d’euicare  il  tumulto  delle  Ciudi  difeordie,  lì 
trasferirono  in  Ancona  GiuRinoA  Artemio,  da  quella 
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hìhro  I,  Cttpo  I,  3 

diiccncfentt  > doue  pcrueoutì  aggìon(cro  alle  loro 
Armi  r Alcione  > che  nel  viaggio  crafi  fatto  vedere 
éòpra  il  Vafcello,  nel  quale  nauigauano.  Quiuipa- 
Timence  i due  mentouaci  Fratelli  > ch'erano  parti  Ge* 
nielli  di  Martina  j fermarono  il  loro  domicilio  « pren- 
dendoui  moglie..  Cambiarono  parimente  l’antico  Co- 
gnome di  Leopardi  in  quello  di  Tomaiij  , elfcndo 
così  chiamati  dalla  molta  fomiglianza  di  ambedue  « 
come  ne’ Gemelli  aifai  frequentenjente  aiiuienc.  Di 
quello  loro  paifiggio , c cambiamento  di  Cognome 
/i  fi  parimente  chiara  menzione  nel  libro  fecondo 
dell’  Hif/orta  hu»e(iur^enfe  » doue  fi  aft'erma  ciò  efler 
accaduto  l’anno  di  Ghriflo  641. 

Dalla  Città  d’Ancona  il  mcntonato  Gi urtino  fecon- 
dogenito  pafsò  in  Siena  > come  aifai  grani  Scrittori  af- 
fermano » ancorché  della  fiia  permanenza  in  qucfta>» 
Città  fe  ne  habbia  folo  continuata  memoria  dall’An- 
no ijoo.  Dal  qual  tempo  è molto  certo  eficr  fiati 
gl’huomini  di  qiiefia  Cala  femprc  mai  efcrcitari  ,ne’ 
publici  ) e più  riguardeuoli  Gouerni  di  quella  Città  « 
Accadde  in  tanto  che  Filippo  Maria  Vikonii  vltimo 
Duca  di  Milano  collegatofi  con  Alfonfo  Rè  di  Napoli> 
fi  porrarte  airefpugnazione  di  Fiorenza.  A quella., 
imprefa  cooperò  Siena  (che  per  1’ emolazione  era.» 
nemica  de’  Fiorentini  } lòmminiftrando  vittouaglitj» 
c foldati  per  condurla  à fine  . e vederla. foggetta  al 
mentouato  Rè.  Militarono  nella  medefima  i Signori 
Tomafij  Padroni  all’ hora  della  Fortezza}  & antico 
Fendo  di  Mont'Apcrto . 

Ertendofi  però  quella  fpedizione  infelicemente  tcr^ 
minata)  rutti  i fcguaci  di  quella  Corona  furono  dalia 
Republica  dichiarati  Ribelli)  e banditi  dalla Tofeana. 
Quindi  aiiuennC)  che  i Tomafij  pafiafTero  in  Capua^, 
Città  del  Regno  di  Napoli } ricoucrandofi  all’ombra 
del  Re  Alfonib.  Pcrfcucrarono  quiui  fino  al  tempo» 

A a .in 
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4 Vita  del  S ertto  di  Dio  D,  Giulio  T omajij, 

in  cui  vi0e  Mario  Tomanj  > Caualiere  di  rcgnalaciflime  ( 

parti  ) c valorofì  fpiriti . Acquiilofsi  con  qucili  l’af- 
fezziooe  di  Marc*  Antonio  Colonna  » che  neirAnno 
1580.  eletto  da  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  ia 
Viceré  della  Sicilia  > mentreìviaggiaua)  in  qucR’Ifolat 
pafTando  per  Capua  > inuaghito  lbpi;a  modo  de’cor* 
teiìlTimi  tratti  di  Mario  t I'  intiitò  à trasfcrìHl  Ceco 
in  quel  Regno.  EfTcndo  egli  liberoi accettò  di  buon 
grado  l’inuito  di  quel  humaniflimo  Prencipcj  e per- 
venuto  in  Sicilia  fé  le  offerì vn’ottima  congiuntura. 

Viueua  iui  Francefea  di  Caro  Figlia  vnica»  &he- 
cede  di  Ferdinando  di  Caro  Barone  di  Montechiaro  > 
c delle  Tue  copiofifsimc  ricchezze.  Si  fposò  qucBa 
con  Mario  Toniafij  » portandoli  in  dote  la  Baronia  i 
c tutte  le  Tue  facoltà . Con  que/ìe  ingrandito  il  To^ 
cnanj)  aggioafe  y come  per  titolo  di  grata  corrifpon» 
denza»  al  proprio  Tuo  Cognome  quello  della  SpoHu», 
onde  i Tuoi  Difcendenti  fi  chiamano  Tomafìj  > c Caro»  ' 

che  parimente  li  diflingue  dagraltri  rami  della  mede*- 
fìma  Famcglia . 

Hor  della  Nobiltà  di  quella  Famcglia  inferita  in.» 
quella  de  Tomafìj  fcriue  copiofamente  Filadclfo  Mu- 
gnos  nel  fuo  Teatro  Genealogico  TameglieM  Sici- 
lia . Ad  effo  perciò  rimottendo  chi  hramafle  haucr- 
ne  più  diflinta  » e piena  notizia  » fblo  accennato  quel- 
lo fi  dice  nel Priuilegio  di  Filippo  Quarto  Redi  Spa- 
gna. Fu  quelli  fpedito  io  Madrid  l’Anno  1638.310. 
di  Dccembrc  à fauore  di  Don  Carlo  Gemello  del  no- 
flro  Don  Giulio)  haucndogli  quel  Monarca  conferito 
il  titolo  di  Duca  di  Palma*  Ricordandoli  dunque  in 
efib  i fcruizij  picllati  da  fuoi  PrcdecclTori  alla  Co- 
rona di  Spagna>  fi  •riferifcC)  che  Palmerio  di  Oro  ri- 
ducelTc  la  Città  di  Alleata  in  Sicilia  à render  obe- 
dienza  à Martino  Rè  d’Aragona>  quaj  Regnò  TAnno 
»3i>5*  c che  foggiogalTc  i ribelli  , che  lo&flauajoo 
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i contorni  deila  prenominata  Città . Da  ciò  aper^ 
tamcntc  fi  fcorge  cfler  trafcorfi  289.  anni  da  chc_> 
lafameglia  Caro  era  già  moito_  cofpicua  nel  Regno 
di  Sicilia  : anzi" dal  medefimo  tempo  in  ricompenfa  del 
predato  (èruizio  ella  confegui  il  Cafiello  > c Baronia 
di  Montechiaro.  , ' 

Proficguc  à riferire  raddotto  Ptiuilegio  y chej- 
•Giouanni  Caro  Figlio  di  Pai merio  fcrniflc  con  vna_» 
Galeotu , gnomica  à file  fpclb , ad  Alfonfo  Rè  di 
Aragona  nel  fiio  maritimo  viaggio  à >Gcrbi>&  à Napo- 
]i,edbaiteiio  quella  Maeftà  canto  gradito  > che  nell* 
Anno  14^5.  le  afiègnò  vn' annua  penfione  di  feudi 
dugcnco  cinquanta  in  circa  {opra  r.efirazzioncj 
•del  porto  del  Feudo  y e Cafiello  di  Montechiaro.  Da 
quefio  nacquero  altri  fino  à Ferdinando  Padredi  Don- 
na Francefea  y qual  come  dicefiìmo  fi  (posò  con  Ma- 
rio Tomafi/  familiare  di  Marc*  Antonio  Colonna  Vi- 
ceré di  Sicilia^ 

A quello  habbtamo  fotnmariamente  dettodelPan- 
cica  Nobiltà  di  ambedue  le  Fameglicyrlobbiamo  ag- 
giongere  alcuni  particolari  pregi  delia  Tomafijy  anno- 
nerari  da  qualificati  Hifiqrici  addotti  dal  mentouato 
Zazzera.  Fra  quefiiil  più  coipicuo è quelloy  che  ap- 
partiene alla  Fede  y per  la  quale  nei  1094.  milirorono 
Pompeo  y e Matteo  Tomafi).  Imperoche  ambedue^ 
fi  ritrouarono  nella  felice  imprefa  di  Terra  Santa^ , 
feguendo  Goffredo  Buglione.  Conduccua  Pompeo 
due  fue  Galere  y e con  il  fuo  fcgnalaco  valore  coo- 
però grandemente  al  confeguimcnto  della  Vittoria  : 
Matteo  parimente  yqoal  fèmpre  era  al  lato  del  Buglio- 
ne y v'impiegò  i’egregia  fua  perizia  militare)  per  1&-» 
quale  sì  in  mare  y come  in  terra  crafi  acquifiato  gran 
nome.  Meritorono  per  tanto  .alla  propria  Fameglia 
il  gloriofo  Sopranotne  di  Cattolicay  e Taddozzione  del 
Bu^ioocy  dai  quale  parimente  conlèguirono  il  poter 


& V ita  delSérue  dì  Dìo  D.  Qtuììo  T omajìj, 
aggfongerc  alle  proprie  Armi  rinfcgna  d'vn  Rateilo  > 
c dì  tré  Gigli  d'oro . 

Non  mancò  eziandio  à quefta  Fameglia  radoma- 
mento  della  Sagra  Porpora  ^ perochc  da  Artemio  > c 
GiuìHno  trasferiti  » cane  fi  diflc  » in  Ancona  difiren* 
derono  il  Cardinal  Flauto  > fcelco  à quefta  Dignità 
da  Gregorio  Terzo  con  titolo  di  S.Gforgio  in  Veiabro» 
& il  Cardinal  Vibiano  annouerato  fra  Porporati  Pren» 
Cfpi  dèlia Chiefa  da  Alefiandro  Terzo*  nel  1159.  crea- 
to Sommo  Pontefice*  c del  quale  è opinione  foficdù 
fcendcntc  da  Tomafij  » ciTcndofi  Bartolomeo  'con- 
gionto  in  matrimonio  con  Virginia  Bandinclli»  Fame- 
glia  di  quel  lodariifimo  Pontefice.  J • 

Si  pregia  in  oltre  il  mio  Sagro  Ordine  Carmelitano 
di  San  Pietro  Tomafij  già  Vefeouo  di  Famagofia_.  > 
e Patriarca  di  Confiantinopoli  nell'anno  1^60.  di  cui 
fcrilTe  Pietro  Galcfino  neirAnnotazioni  fopra  il  Mar- 
tirologio Romano  nel  mefe  di  Gennaro  folio  5.  hi  Cy- 
prò  I ofuia  Beati  BetriTbomasif  tamaguS*  Epi/ctpi  y cu- 
ins  res  fiiuSlè  geffas  * oc  vitam  religiosi  a^tam  BbiUppttt 
Maffèrins  Regis  Cypri  Cancellarins  Ihterìs  confignanìt  « 
Per  quefti  »&  altri  molto  infigni  Soggetti  fi  refe  co- 
tanto celebre  la  Fameglia  Tomafij*  che  il  Solino,  c 
Pietro Tanarino  nella  fua  Cronaca  d'Italia  ferificro  di 

lei.  Bx  qua  Profapia  orti  futn  ftmper  Viri  illufires  y (jr 

ojficiofi.  La  qual  parola  (aggiongc  il  Zazzera)  chia- 
ramente fi  afferma  * e negli  antichi  , e ne  i moder- 
ni tempi  cfTer  di  gran  fplcndore  in  vna  Fameglia  . 

Riconofeiuta  già  la  Nobiltà  della  linea  Paterna  , ci 
fi  ogferifce  di  dire  alcuna  cofa  della  Materna . Dal 
fopra  ricordato  Mario  Tornali; , c Caro  9 cFranccfca 
Caro  fua  Moglie  nacquero  Ferdinando,  eMario*& 
il  primo  di  quelli  fposò  Ilàbella  Refiia  Figlia  di  Giulio* 
che  fii  Fratello  di  Paolo  Marchefe  di  Cannicarac  * ^ 
Gouernatore  del  Contado  di  Modica  * c di  Donna-. 
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Agirà  di  Giurado  Baroneffa  di  S<Filippci.  Da  ciò  fì 
fcorge  efier  la  Fameglia  Rcftia  grandemente  cofpi- 
cua , pcroche  la  mentouata  Agata  > Zia  d’Ifabella  Ci 
fposò co'  Difcendenti  di  Michel  Giurado  Barone  di 
S.  Filippo  f di  cui  fauellando  l'addocto  Priuilegio  di 
Filippo  Quarto  dice»  che  infcftando  l’Armata  Tui'* 
chcfcha  la  Spiaggia  di  Mcfsina  > fe  gli  oppofe  eoa 
dugeoto  ottanta  ioldati . In  queÓo  conBicco  combat- 
tendo egli  valorofamcntc  reftò  ferito  da  vn  colpo 
di  Mofclietto  nel  braccio  » e ne  riportò  quella  per- 
petua tellimonianza  del  fuo  fedele  olTequio  alla^ 
Monarchia  di  Spagna  . Dicefi  per  vltimo  eflcr  la  pre- 
detta Ifabella  di  affai  chiara  Difeendenzai  ricono- 
feendo  per  fuoi  Antenati  i Marchefi  di  Vcntimiglia 
fino  dall’Anno  i49i«  Tali  furono  i Genitori  del 
tio  di  Dio } pcroche  vna  sì  prcziofa  perla  di  Chrifiia- 
na  perfezzione  doueua  cflèr  legata  in  oro  di  Sagra  j e 
Politica  Nobiltà. 


A P O*  1 I. 

Tatti  a f.e  Nafeimentó  di  Don  Carlo , ; 
e Don  Giulio , morte  del  Padre,  ^ 

e fuo  breue  ' elogio . 

E R C H E ferino  la  Vita  d’vn  Gemello  > ? 
meflieri , che  il  nafeimentó  dell'  vno  fìa_t 
congionto  à quello  dell’  altro , & il  rac- 
defimo  auuerrà  di  quello  fono  à riferire 
della  Tua  fanciullezza  > & adolefcenza . De’ loro  Ge- 
nitori già  diccfsimo  eflcr  flati  Ferdinando  Tomafìj  > 
cCaro  Barone  di  Montechiaro»  & Ifabella  Rcflia. 
Dimorauanoquefti  in  Ragufariguardcuolc  Citt^cl 


S V ita  del  Senio  di  Dìo  D ^Giulio  T omafj. 

ferfiliflìmo  Regno  della  Sicilia,  e chcncTuoi  con- 
torni c bagnata  dal  Fiume  del  medeffmo  nome  . Qui- 
ui  trafeorfo  vn’anno,  e pochi  meli  dal  Aio  /ponAilizio 
era  per  vfeire  alla  luce  il  primo  parto  della  BaroncAa> 
c mentre  era  già  per  fgrauarlcne,  le  Ajpragion/cfoaflTai 
graui  dolori , e che  molto  Arperauano  la  conAieta^ 
acerbità,  onde  al  Barone,  che  fopramodo  l’amaua  i 
apportavano  non  leggieri  triftezza . Cambio/lì  però 
in  molto  giubilo  l'amarezza  dell'aninro  Aio  , amienga»- 
che  mentre  diA:orreua  con  il  Aio  Maggiordomo  le 
portorono  aiiuiA>  eiTer  nato  vn  bambino . Spari  tiitra- 
uia  in  vn  baleno  quefta  prima  allegrezza,  Aspragiun- 
gendo  Aibitol’auiiiA)  rimanerui  il  fecondo  parto  » at- 
cefoche  fortemente  temeua A , che  vi  perirebbe  la  Ma- 
dre . Mà  poco  doppo  A rinuoiiò  il  giubilo  , eficndo 
accertato  hauer  partorito  vn’  altro  bambino , ancorché 
non  fenza'  grauc  pericolo . 

Come  i Gemelli  fogliono  eAcrc  di  molto*  forni*- 
glianti  lineamenti , ordinò  l’auucduto  Padre,  che  al 
primo  vfeiro  alla  luce  A legalTe  vna  fettuccia  al  brac- 
cio , accioche  puoteiTe  diAinguerA  dal  fecondo , e A’ 
toglieflc  ogni  pericolo  di  contefa  , che  à cagione  del- 
la Primogenitura  puoteflTc  mlorgerc . EAcndo  altresì 
i patimenti  della  Madre  ridondaci  nel  fecondo  bam- 
bino , perche  daua  fegoi  di  morte,  lo  baccezzaronò  Ai- 
bito  nella  propria  cafa . Accadde  il  parto  di  qucAi 
Gemelli  l’Anno  1614.  nell’entrare  la  FcAa  di  S.Liicsj 
Euangclifta  ,cioè  alle  fei  bore  di  notte  delli  17.  Ot- 
tobre . Nel  medeAmo  punto  A cccliAaua  la  Funa_,  , 
e ciò  forfè  fu  in  qualche  parte  cagione  del  doloroAf- 
An\o  parto  della  Madre . £ le  vuole/Amo  darle  fenfo 
figurato  , pocriamo  dire , che  il  Aio  ofeuramenco  dino- 
taua  > che  nafceuano  due  grandi  difpreggiatori  .delle 
terrene  grandezze , che  nell’  incoftanza , c variazio- 
ne «li  quel  Piaacez  A rapprefeacino  « 
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j Haucua  la  BaroaclTa  apparecchiate  molto  (bntuo* 
fe  fafeie  per  il  fuo  primo  parto  > mà  perche  fuori  del- 
la Tua  efpettaztone  era  flato  gemello  non  le  haueua 
in  'pronto  per  ambedue . Ritrouatefl  quelle  > che  fi 
puotcrono  hauere  fìi  in  effe  inuolto  il  fecondo . Que* 
fio  accidente)  qual  forti  nella  peribna  di  Don  Giu^ 
lio  » gli  offerì  in  progrefTo  di  tempo  moriuoper  efer- 
citarfi.nell’humile  difprezzodi  fe  medefìmo.  Dice» 
ua  efler  egli  fiato  miferabilc  fino  dal  fuo  nafeimen- 
to , efièndogli  mancate  le  &fcie  > ond’  era  fiato  me- 
fiieri  ricercarle  fuori  della  fua  cafa  : che  fc  beno 
queir  auuenimento  era  fiato  fortuito  » riconofceua 
però  in  effo  quanto  indegno  fofiè  il  fuo  corpo  di 
qualfìuoglia  accarezzamento . 

Non  tardarono  punto  i Genitori  à fupplire  le  con- 
suete folennità  nel  già  battezzato  > & à rigenerar  l’al- 
tro coil’acque  del  Santo  Battemmo  ) auuengache  nel 
feguente  giorno  FcfiadiS-Luca  Euangeliftafi  porta- 
rono nella  Chielà  Matrice  dedicata  à S*  Giorgio  > Oc 
al  primo  fìipofio  nome  Carlo?  fodisfaccndo  in  ciò  al 
voto  y che  haueuaoo  fatto  à $.  CarloBorroraeo . 11  fe- 
condo fh  chiamato  Giulio  Vincenzo  j rinuouandofi  in 
lui  quello  dell’ Auo  Materno.  Erano  tanto  fìmili  ne* 
volti  ) ed  in  tutto  il  rimanente  » che  fenza  qualcho 
fogno  faria  fiato  malageuole  il  difcecnerli . Pofe  non 
poco  findio  la  difereta  fiaronefia  neirelezzione  del- 
le Nodrici  > non  mirando  tanto  alla  buona  difpofi- 
zione  de’corpi , e qualità  del  latte  s quanto  alle  con- 
dizioni di  molta  honefià  > c virtuofi  cofiumi . Di  quel- 
la del  .primo  chiamata  Pcrna falco  fi  sà  eficr  fiata.* 
donna  dotata  delle  predette  qualità . Intendeua  la.»  ^ 
Sauia  Matrona  tramandarli  con  il  latte  à bambini  le 
inclinazioni  delle  Nodrici)  ed  imprimerli  nella  molle  11.  tÈf.  i! 
cera  di, .quell’età  infantile  i loro  ò rei  )ò  buoni  porta-  uà.‘»r 
menti.  Co$i  dice.GclJiO)  che  fucchiandofAgnclio 
. . B il 
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t o Vie  a dei  Seruo  dì  *Dio  D.  Xliulìo  T omafij, 
il  latte  della  Capra»  Si  vefic  di  pelo  più  duro  del- 
la lana. 

Godeua  fopra  modo  il  Barone  di  quel  primo,  e st 
fircondo  parto  delia  Aia  Spofa , ed  erano  qne’due^ 
bambini  come  le  pupille  degi’occhi  Aioi.  Mà  come 
nelle  felicità  terrene  non  di  rado  l’ Oriente  non  A 
diflingue  dall’  Occafo , fi  viddero  ben  torto  da  vn_r 
funerto  accidente  cambiati  in  mcrtizie  i giubili . Era- 
no i Gemelli  pemenutr  al  nono  mele^  quando  Don 
Ferdinando  caduto  grauemenre  infermo , daua  fegni 
della  vicina  morte.  Feri  querto  improuifo  colpo  il 
cuore  della  Baronerta  , portando  in  erto  il  Aio  diletti 
fimo  Spofo . Offeriua  à Dio  preghiere  per  la  Aia  (a- 
liite  > fi  disfaceua  in  lagrime  per  impetrargliela  ; di- 
fpcnfaua  al  medefimo  fine  larghe  limofine  ; racco- 
niandaualo  d Rcligiofi  , e Keiigiofe  , e non  incra- 
lafciaua  mezzo  per  conlegulrc  Tintemo . Mà  veden- 
dolo ridotto  all’ertremo  fermò  il  Aio  cuore  nell’  in- 
alterabili difpofizioni  della  Diuina  Volontà,  e diui- 
dendo  l’Anima  Aia,  adorauala  con  la  Aipcriore,  e coll* 
inferiore  daua  luogo  ad  vna  più  che  acerba  afrtizzio- 
ne.  Si  temperò  ciittauia  il  Aio  rammarico  per  Tottima 
difpofizione,  con  la  quale  fi  apparccchiaua  à mori- 
re ne’  più  doridi  anni  della  Aia  giouentìr. 

Tre  giorni  prima  della  Axà  morte  fece  rinfcrmo  che 
le  chiamartero  il  E.  Girolamo  Capuccino , ed  iftantc- 
racntc  lo  pregò  à porgli  l’Habico  del  Aio  Ordine^, 
ruolendo  morire  coperto  di  quelle  Aigrc  ceneri . Gli 
fù  dal  Padre  concerto , & hauendo  riceuuti  con  fe> 
gni  di  molto  compuigimcnto  i Santi  Sagramenti,  la> 
iciò  di  viuere  qui  in  terra  l’anno  decim’ottauo  della 
Aia  età  per  eternamente  godere  del  Aio  Signore  in_» 
Ciclo.  Com’erafi  vertitodiquel  pouero,&  humile^ 
Habito  haucua  determinato  lolle  efporto  il  Aio  cada- 
nero  nella  Cùiefa  di  S.  Gio:  BaaiUa  fenza  pompai 
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funerale  » mi  fèmpliccmcnte  » c con  fole  due  torcie. 
Vcftirono  U fiarendra  ^ c tutti  i fiK>i  Ctmgionti  di 
Sangue , c famegli  di  Cafa  i bruni  non  meno  nello 
vedi  ) che  nella  criilezza  de’loro>  cuoci  $ peroebe  di 
<]uelH  erafì  con  le  fue  dolci  > e vicmoiìr  maniere  in* 
Cgnorito. 

Se  bene  il  funerale  non  era  /lato  (bntuofo  > non.* 
intralafciò  tuttauialaBaronelTa  di  IbuuenireairAni- 
ma  del  Defonto  con  gran  numero  di  MdTe>ed  altri 
ben  molti  lùiiTagij  . Fìi  ièpolto  H Tuo  corpo  come 
in  deporto  nella  mencouata  Chiefa  > actefodie  doppo 
molti  anni  lo  trasfitrirono  nella  Chielà  de  Padri  Car- 
melitani delia  Città  di  Alleata  >elTcndo  iut  la  Cap- 
pella della  iìia  Cafa . Si  rimale  Donna  Ifabella  co- 
me in  vna  meftiflìma  folitudine  > e perpetuo  fpargt- 
mento  di  lagrime  > eHcndoglt  mancato  in  quel  Tuo. 
Spolb  > e la  Tua  aisillenza  in  età  tanto  gìouanile  i & 
H godimento  > che  le  apportauano  le  Ìlie  ottimo 
qualità^ 

« Furono  quefte  al  Icgno'  maggiore  cofptcne  > men- 
tre non  hauimdo  per  anche  hiperati  gPanni  della  lùa 
adolefcenza  ) ora  ^ruenuto  À quelli  di  prudencillìmo 
iènno*  Il  fuo  tratto  quanto  era  manierofo  j e cortefe» 
niente  meno  odoraiia  di  Chriftiana  pietà . Si  pianlè- 
ro  nella  Tua  acerba  morte  inariditi  que’ teneri  ger- 
mogli 1 nè  quali  oppariuano  le  certe  iperanze  di  al* 
fai  più  fegnalare  azzioni  • A quelle  era  fommamente 
propenfa  la  dia  dolce , c generofa  indole  non  degene- 
rando punto  da  gloriolì  fplnri  de'fuoi  Antenati.  Chi 
bà  il  giudizio  alterato  dalle  tenerezze  del  fenfo  po- 
iria adiracficootrola  morte^per  haucr  si  fuor  diUa- 
gionc  colto  vn  così  bel<  fiore  : mà  i Sauij  non.  han- 
no di  che  fdegnarlì  > fapendo  che  per  gPanimi  virtuofi 
fcmpr'è  tardi,  l'eirer  trasfèrin  al  Cielo  loro  propria 
sfera. 
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ti  ' y ìtA  del Seruo  dì  Dio  D, Giulio  T omAjtj, 

CAPO*  III. 

"DiligenT^  'ufate  dalla  Baronejfa  ne  11“ 
educandone  de*  Gemelli , e loro 
'virtuofe  inclinazioni . 

AVENDO  Donna  Ifabella  fodisfatto 
con  lagrime  alle  trafitture  della  Tua  tenera 
affezzione  fcpcllì  con  il  Defbnto  Marito 
i Tuoi  giubili } ne  giamai  volle  rinuouarli 
col  paflàre  alle  feconde  nozze . Si  rimafe  cotanto 
ferma  nel  Tuo  proponimento  di  cufiodire  la  continen- 
za vcdouilc  > che  non  fi  arrefe  neairiteratc  ifianzedi 
quc’Signori  di  gran  conto»  che  vuolcuano  fpofarla  > 
ne  ai  verde  della  Tua  età  » che  Tinuitaua  à ripigliare 
gl’adornamenti)  & allegrezze  del  fecondo  Sponfalizio. 
Hauendole  Iddio  conceffo  in  vnfol  parto  il  duplicato 
frutto  del  fuo  Matrimonio  fi  rimafe  molto  contenta» 
c tutta  applico/11  alla  buona  educazione  de’  fuoi 
Gemelli. 

Temperauafi  non  poco  il  fuo  rammarico  nel  mi- 
rarli, feorgendo  in  elfi  due  viuc  imagini  del  defonto 
loro  Padre.  Erano  come  due  ftclle , che  nella  nottcj 
della  fuamcftizia  rlfplcndeuano  » ed  ella  impiegaua 
ogni  fua  maggior  diligenza  invia  più  abbellirle  co* 
lumi  delle  Chriftiane  Virtù  . La  fiacchiflìma  condizio- 
ne naturale  d’ambedue  obligaua  il  fuo  amore  ad  vna 
molto  follecita  allìficnza . il  loro  nodrimcnto  non  fo> 
lo  doueua  effere  di  poca  quantità»  mà  eziandio  di 
molto  facile  digefiione»  altrimenti  fi  rendeua  intollera- 
bile al  tenue  calore  de’  loro  ftomachi  : era  perciò  quali 
continua  U cura  dc’Medici»c  più  fi  alimcntauaaq  di 
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Uho  I,  Capo  III.  I ^ 
medicamenti ) che deli’ordinarjo  cibo*  Trattando  df 
ciò  la  relazione  di  Suor  Maria  Serafica  figlia  maggio- 
re di  Don  Giulio  t così  di  lui  dice . 

,,  11  Tuo  palio  Tempre  fu  due  dita  di  brodo  ben  con- 
n rumatole  di  fofianza  j la  polpa  del  petto  d'voa  Frali- 
n colina  > ò pure  vna  pelle  di  Gallina  ben  coiiTuraatiLjt 
3>  alcuna  mcnefirina  polla  nel  mede/ìmo  brodo  > & al- 
9)  cun  frutto  condito^ò  altra  confettura . Mà  nell’efia- 
3)  te  tjualche  frutto  frefeo,  e gelato . Quel  poco  panei 
» che  preodcua  j era  la  fuperficie  d’vn  delicato  pancL7» 
33  fenza  pigliar  quel  di  dentro:  il  bere  era  à mifurat&c* 

Rendeuafi  alla  Baronc/là  tanto  più  onerofa  la  cor- 
porale educazione  de'teneri  Fanciulli  3 quanto  che  nel 
medefimo  tempo  ambedue  s’infermauano.  Che  Te  be- 
ne ciò  è affai  conTueto  nc’Gemelii  3 in  quelli  tuttauia^ 
auueniua  con  modo  affai  particolare  : attcTochei  ma- 
li d*ambedue  baueuano  i medefimi  periodi  3 & acciden- 
ti 3 e con  sì  grande  vniformità , che  recaua  fiuporcj  • 
Quello  ordinauaoo  i Medici  per  l'vno  3 icruiua  per  Fal- 
tro3elì  rifanauano  nel  medefimo  tempo.  Non  cosi 
accadde  loro  in  età  più  adulta  > ò perche  viuefferoirt 
difièrenti  climi  3 ò perche  fi  applicallcro  à diuerfo  te- 
nore di  vita. 

Di  gran  lunga  maggiore  però  era  la  diligenza  da  lei 
adoperata  nella  cultura  dell' Anime  .-Quando  per  l’e- 
tà li  riconobbe  habili  alio  fiudio  delle  lettere  humanc* 
li  confegnò  à Maellri  nè  quali  coll’  erudizione  foffcj 
congionta  l’integrità  de’coflumi . Andauano  ad  infc- 
gnarli  nel  proprio  Palazzo3  così  richiedendo  la  nobil- 
tà del  loro  grado  3 e la  maggior  cullodia'de  virtuofi 
Tcntimenti  3 de’quali  vedeuafì  rifiorita  la  più  tenera  etì 
d’ambedue . Temeua  la  prudente  Matrona3  che  nello 
publiche  Scuole  potriano  incontrarli  nella  coiiuerfa- 
zione  di  trauiati  giouanii  dalla  quale  vernano  à conta- 
minarli . Non  pumeitcua3  che  veoilfero  alle  loro  moni 

libri 


1 4 yiia  iet Sento  dì  Dìo  D,Gìtt/lo  T omajij, 
libri  profani  ) c molto  meno  che  leggefTero  quelli  che 
rpariì  d'itnroociefH  racconti  auuclcnano  rboneAà  > e_> 
candore  de’Fanciulji:  de  fpirituali  erano  affai  proue-, 
duti  ) e da  loro  infegnamenti  fucchiauano  il  latte  del- 
la pietà  > & apprendeuano  rabborrimento  à qualfìuo- 
glia  oAefa  di  Sua  Diuina  MacQà . Per  affezzionarli 
adafcoltare  ogni  giorno  la  Sanca  Meffa)  quando  an- 
che per  l’infcrnutà  erano  difpenfatijnon  voleua  Tintra- 
lafciafrero.  Poncuali  pertanto  à giacere  in  vn  lettic- 
ciuolo  con  il  Aio  trabacchino  , pofato  fopra  le  ruo- 
te > c facendolo  tirare  auanci  la  poru  della  Cappella.» 
del  Palazzo»  vuoleua  che  in  tal  modo  vi  alAAcffero . 

Mirauali  in  Ane  con  occhio  di  vera  carità  »qual  tem- 
pera la  dolcezza  de  Aioi  (guardi  con  la  feuerità  d'voT 
attenta  circofpezzionc . 

Non  era  però  meftieri , che  la  Baroneffa  fo(Ic  mol- 
to follccita  nel  ri  in  pri  mere  ncgl’animi  dc’Figli  i detta- 
mi  della  ChriAiana  Perfczzionc  » auucngachc  hauc-  • ' 

uano  vn’indole  tutta  propenfa  à dinoti  cfercizij . Era- 
no communemente  chiamati  gl'Angiolctti  si  per  liu* 
compofizione  de  loro  portamenti  » e dolcezza  del  trat- 
to 1 sì  perche  frequentando  la  Ciucia  in  compagnia^ 
della  Madre  vi  faceuano  orazione  > &c  adìAeuano  à Oi- 
oini  Officij  con  ammirabile  raccoglimento . Offeruò 
fpccialmence  Dorotea  Capodicafa  Donna  del  loro  Pa- 
lazzo» che  D.  Giulio  dalla  Aia  fanciullezza  rccicaua 
ogni  giorno  il  Rofario  della  Saotifsima  Vergine  » ed  if 
Aio  Odìzio  » e che  ad  honore  dciriAelTa  fi  afiencua  il 
Mercoledì  dal  mangiar  carne)C  nei  Sabbato  digiunaua. 
Domandauano  allo  fpelTo  alla  Madre  danari  per  far 
celebrar  Meffc  > e fingolarmentele  votiue  della  Bcarif- 
fima  Vergine  > del  Santifiìmo  Sagramento  » edi  S.  Giu- 
iianO)  venerandolo  con  particolar  culto  à cagione  del 
proprio  nome . Era  Aio  coflume  il  farne  celebrar  quat- 
tro il  mefe  > aggiongendo  alle  predette  vna  de  Dcfonci 
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per  r Ao?iW  del  9ergjPork),  Qoefia  diuomne  verfb  lì 
Madre  di  Dio  iì  sp»  tict  fuo  cuore  come  fiore-,  x (i  (ma-, 
varò  in  età  ptò  aduira  in  Cbpio/ìffimi  fratti , de  quali 
Vedraflìà  fuo  luogo  in  gran  parte  arrichito  il  prdcaK 
racconto^ 

Con  la  medefìma  liberalità dilpenfaiiane  à pormi  il 
* denaro , che  dalla  BaronefTà  riceueuano  » dimoflrando 
non  fame  verun  conto»  e foJo  apprezzarlo  perche  ferw 
tiiua  loro  per  materia  da  e/èrcitare  la  carità  verib  i 
proffìmi  >c  fbllcuarli  ne’loro  bilbgni.^  Certo  Caualiert 
di  affai  nobil  lignaggio  freqiientaua  il  loro  Palazzo^ 
e rapendo  i due  fanciulli  > cheterà  penero  per  la  nu** 
merofa  Tua  fameglia  gli  faceuano  di  buone  limoli- 
ne.  Mà  percorgli  qucirollbre»  chele  perfone nobili 
clperimentano  nel  riceuerle»  vlàuano  di  vna  particolare 
induUria . Lalciauano  nelle  Tue  mani  qualche  Ibmme 
di  denaro  » e lìntulando  eUcrfcnc  dimenticati  » più  non 
gliel’addimaddauano.  Così  erano  ingegtiofc  quelle 
due  Api  della  grazia  » che  lauorauano  le  dolcezze  del* 
la  carità  % e non  h^ueuano  il  pongolo  per  offendere  » . 

Dc’gtuochi  meno  kcìtt  di  carré  r e de^da<fi  ne  pur 
làpeuaiio  ilnomc»  e foto  per  honellodiuerrìmento  si> 
proprio  » come  de’  Caualieri  > che  Itcorceggiauano  am- 
mettcuano  quello  de  fcacchi  > ò d’altro  fomiglianto» 
In  quella  parte  però  haiieua  qualche  maggior  prò* 
penh'one  Don  Giulio^  mà  non  era  tale  » clic  lodiuer* 
cillè  dai  l’adempimento  delle  Aie  confucte  diuozionù 
Douc  Ipendeuano  maggior  tempo  era  nella  lezzione^ 
de’ libri  fpirituali  » e fpccialmente  delle  Vite  de  Santi» 
incitandoA  co’loro  efempij  airacquifto  delle  Virtù  » 
mortiheazione  de  propri;  fen  A . Concepirono  da  rigori 
praticaci  da  Santi  deAderi;  di  afHiggerA  con  penitenze» 
e C09  vna  fcambieuoieje  pia  emolazione  refegutuano» 
Si  diportarono  turtauia  in  ciò  con  Ibggezzione  allo^ 
Madre  > dalla  quale  impetrarono  non  foio  l’olTcruanza 
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t6  Vita  del Struo  di  Dio  D.GluIio  Tomajtj . 
de  digiuni  & Ecclefìaflici  i e di  altri  di  diuozione  della 
Cafa  ) ma  eziandio  il  difcipiinarfi  alcune  volte  i & il 
portare  il  cilizio*  Non  permettendolo  tuttauia  la  di- 
fcrcta  Matrona  fé  non  con  molta  moderazione  per  U 
fiacchezza  delle  loro  complellioni  > fìlafciarono  tra- 
portare fenza  dargliene  parte  ad  vna  maniera  d’inu- 
fìtata  penitenza . Chiudendoli  il  Venerdì  in  camera»  de 
in  bora  , che  non  puotclTero  clTèr  oflcruati  » lì  pone- 
vano nella  polpa  delle  gambe  alcune  coppe  à vento  » 
feiuendolì vicendcuolmente  neUcfcrcizio  di  cosi  afpra 
moctificazione  : attefocbe  nonhauendo  habilità  nell* 
applicarle  » con  l’accefa  lioppa  lì  feottauano . Olferi- 
uano  à Sua  Diuina  Maclià  quel  fenlibile  dolore  > per 
imitare  in  qualche  parte  l’acerbc  pene  della  Padionc  di 
Chrillo  Signor  nodroialla  quale  è particolarmente^ 
dedicato  il  Venerdì . Godeua  perciò  la  virtuolà  Si- 
gnora » che  que’fuoi  Gemelli  folTero  da  tutti  ammira- 
ti com’efemplari  dc’giouanctti  del  Tuo  tempo  jc  com' 
erano  obedientillimi  à Tuoi  cenni  pregìaualì  d’  ha- 
uere  i loro  cuori  nelle  mani  per  moderarli  à Tuo  pia- 
cimento . Incitauagli  altresì  con  il  Tuo  efempio  allaj 
frequenza  de’Sagramenti  » al  nTpetto  verfo  le  Chicle  » 
c Perfone  Religiofe  » alle  quali  faceua  grandi  elc- 
moline  , e fpecialmcntc  à Padri  Capuccini  ,de’quali 
fu  idolto  dinota.  L’imitarono  in  quella  parte  d gran.» 
legno  i Figli  » non  folo  nella  fanciullezza  » mà  pari- 
mente in  età  più  matura,comc  di  Don  Giulio  afuo 
luogo  diftefamente  diradi . Allacudodia,  ed  accrefei- 
mento  di  quelle  virtuofe  primizie  cooperò  non  poco  la 
continua  adidenza  di  Don  Santoro  Caiofo  loro  Mac- 
dro  d’Humanità  , e Sacerdote  di  molte  lettere  » e rcli- 
giolìdimi  collumi.  L’haucuano  Tempre  al  laro > c co- 
me campi  di  fcrtilidimo  terreno  alia  ruggiada  de  fuoi 
ipirituali  infegnamenti  corrilpondeuano  con  ridoritt;» 
azzioni  di  Chridiana  pcrl'czzionc . 
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Uirù  I.  C<*/>o  IV, 

CAPO-  IV. 

Sono  mandati  in  Alleata  y e riceuuti 
con  affianfi , di  doue  ritornanà 
à Ragufa  , e muort^ 

ia  Baronejfa  ', 

* 

I V E V A flcIU  0‘ttà  di  Alleata  inconfoU- 
bìlmerue  afOitea  per  la  morte  di  Don  Fei> 
’dinando  Tuo  Figlio  Donna  Ffancefea  Non- 
na de’  noilri  Gemelli . A temperare  il  Tuo 
con  la  Vida  di  que’dne  vini  ritratti  de!' 
defonto  Padre»  domandò  à grand’ iftanze  alla 'Ma- 
dre che  glie  rinuiaiTe.  La  fodisfece  ella  di  mol- 
to buon  grado  > & hauendògli  aiTcgnato  vn’  a0ài 
decente  axxompagnamento  > li  /pedi  alla  mento-, 
nata  Città.  Riiàputoii  il  loro  vicino  airìuo  rin- 
contrarono con  » grande  applaufb)  e numerolb  con- 
corfo»  che  dice  la  relazione  .non  farebbe  flato  mag- 

fiore  Ce  haueflèro  donneo  ricenere  qualche  infigno 
eliquia . 

Era  precorfb  il  grido  delia  fama  fpargendo  » chea 
ne’ volti  di  que’due  Fancinlli  tralnceuino  l’ amabili, 
bellezze  delle  loro  anime  inno(xaci . Per  il  che  molto 
grande  fh  il  numero  di  quelli  > che  andarono  ai  Palaz- 
zo della  Nonna  per  vederli.  Non'pnotendo  per  ciò 
ageuolmente  fòdisfarH  à rutti  » fi  viddero  obligati  à 
porli  fopra  vna  tauola  non  poco  eminente  » accioche 
ogn’vno  ne  godcflè . Erano  nella  llatura  » ne’feiiibian- 
ri*  ne’fguardì)  ne’veflimenti,  e nell’aria  del  vifo  tan- 
to fomigUanci  » che  apporta  ua  non  poca  marauiglia  il 
mirarli,  Scorgeuafì  in  ambedue  vna  Toaue  fcriccàtchc 
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dilettando  cagionaua  rifpetto . Portauano  nella  ftoncc  I 

imprelTa  la  Vifilè  grauità  dd  Padre  j c della  benigna», 
guardatura  la  graziofa  dolcezza  della  Medre.  Li 
commenda uano  tutti  come  figli  delle  benedizzioni 
del  Cielo  >&rn  quc’fègni,  che  all’hora  trafpariuafio  » i> 
preuiddero  che  apportarìano  grand’ocnamento  alla  no* 
bitta  del  proprio  lignaggio  > 

Li  accarrezzò  fopra  ogni  credere  Donna  Francefea» 
e riguardandoli  come  la  miglior  parte  deldcfonto  Tuo 
Figlio } nel  baciarli  li  bagnò  più  voice  con  lagrime  di 
pietà  mifla  con  giubilo.  Dileteauafi  oltre  modo  di 
fcorgerli  si  virtuofa  ic  nobilmente  educati  > adorni  di 
si  rara  modeflia  > e tratto  cotanto  amabile  . Li  ritenni 
per  qualche  tempo  con  Tua  incfplicabil  confolaziontj. 
e non  gl’haurebbe  mai  rimandati , fe  la  Madre  con  ite-»  I 
rate  richiefte  nonhaucfTc  finalmente  ottenuto,  che  ri - 
tornaflero.'  Nello  fpedirfr  da  grabbracciamenti  della-» 

Nonna , le  fecero  verfare  gran  copia  di  lagrime  , pa^ 
rendo  all’afìltca  Matrona  che  fi  portafTero  fcco  il  fuo 
cuore.  Poftifi  incammino  rigiunrcro.felicemcnte  in_» 

Ragufa,  e riferirono  alla  Madre  il  molto  regalo , di  cui 
haueuano  goduto . Li  accolfe  ella  con  tenerififime  di- 
mofirazioni  di  giubilo  Rimando  haucrc  nc’fuoi  Ge- 
melli ricuperare  le  fue  più  preziolb  gioie . 

Crclceuano  in  tanto  non  meno  ncgl^anni  che  ne’vir- 
tùofi  coRutni,e  fingolarmence  lodimofirarono  in  quel- 
lo accadde  nel  medefimo  tempo  . Il  Duca  di  Fiori 
fpedi  da  Siragufa  vn  fuo  GcntiThuomo , acciò  clicj 
s'adopcrafiè  nel  perruaderc  alla  Vedoua  Baroneflà  il 
feco  fpofarfi  . Quando  ciò  folle  lèguito  harebbe  ap- 
portato nón  leggieri  pregiudizio  à gPinterc (fi  tempo- 
rali de'Gemelli , c co'figli , che  haueffe  partorito  puo- 
tcua  diminuirli  il  fuo  affetto  verfo  di  loro  . Lo  rice- 
ufefono  tuttauia  con  efprclfioni  di  fomma  gentilezza  nel 
proprio  Palazzo  » c per  quel  icmpo  > che  vi  dimorò 
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lo  trattarono  con  afTàìcorrefeamoreiioIezza.  Golpi- 
raodo  dii  alle  fodisfazzioni  della  Madre , quando*  io 
folTc  flato  in  grado  il  paflare  alle  feconde  nozze,  gl* 
harebbero  di  buon  talento  làgriflcato  ogni  loro  (£03-^ 
poral  rafìtaggio,ne  per  impedirle  haueriano  jtnpiet'* 
gato  vn  folo  bieco  (guardo  contro  chi  le  crattatùL»* 
Ritornò  tunauia  lofpedico  Gentil'huomo  grandemen- 
te ammirato  della  coflanza , e dilcreta  fauiezza  della 
Raronclfa . £ Ce  bene  non  conlèguì  Tintento  dello 
Àia  fpedizione)  ne  riportò  nondimeno  quello  frutto»^) 
che  fù  Thauer  conofciuta  vna  Matrona  di  si  rare  qua- 
lità } che  fuperauanola  fama  ,e  que’ducfuoi  figli,  che 
le  flauano  à lati , come  Gigli  >chehaueiTcr  nel  mezzo 
vna  Kofa. 

* Mà  non  fù  per  longo  tempo  goduta  dalla  terra , au-  • 
uengachc  la  morte  alcuni  anni  doppolacolfe  per  il. 
Ciclo.  Dilpolè  fua  Diuina  Macflà  che  le  folfe pre- 
detta da  Fra  Marco  fionauentura  Laico  Capuccino» 
e molto  per  le  fue  egregie  virtù  rinomato  , accio- 
ebe  meglio  fi  apparecchialTe,  e più  foauemente  ri- 
ceueflc  quel  colpo»  qual’ è il  più  fpauenteuole  che 
foffra  1’ humana  condizione.  Riccuc  ella  l’auuifo 
con  ferenità  di  cuore»  e di  volto»  & attefe  à di- 
fporre  TAoima  fua  con  maggior  raccoglimento 
frequenza  di  Ipirituali  efercizij  . Godeua  fopra^ 
modo  che  le  lòflè  parlato  delle  cofe  dei  Odo  z 
maggiormente  inuaghirlène  » Se  abborrire  quelle  del- 
la terra. 

Caduta  inferma» e riconofciu|ofi  da  Medici  il  fuo 
male  per  l'ulcimo  » lo  auuifaronoà  quei  di  Cafa  » per- 
che Io  notifica  (fero  alla  Baroneifa  » affinché  prouedef- 
fe  àfpirituali,  e temporali  intereffi.  Ricufauaciafebe- 
duno  di  dargli  quel  funeflo  auuifo , Mà  Don  Carlo 
peruenuto  all’hora  al  Decimo  iètrimo  anno  della  fua 
età  » pofloli  in  ginocchio  alla  fponda  del  letto  » e prefa 
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la  mano deirinfcrma  teucramente  gliela  baciò)  e fa-  I 

ccndofì  molta  violenza  piu  co’geftii  che  con  le  parole 
gli  lignificò  efler  gionta  la  fua  hora . Non  fi  Igo- 
mcncò  ella  punto  > anzi  abbracciandolo  gli  refe  gra- 
zie del  pietofo  officio.  Vdiua  il  tutto  in  difparre  Don  ' 

Giulio  ) e fentiuafi  come  ftezzar  il  cuore  di  dolorcj» 
onde  in  età  più  matura  riferendo  alle  figlie  quello  au* 
uenimento  le  prouocaua  alle  lagrime  . 

Volle  fubito  la  Madre  fpedirfi  da  fuoi  amati  figli  i 
c chiamatili  alla  fponda  del  Icctò  > doppo  hauerli  non.»  j 
fenza  qualche  lagrima  di  tenerezza  benedetti  ) dific  la-  | 
feiar  loro  come  la  più  filmata  heredità  il  Santo  Amo*  i 

re  ) c Timore  di  Dio  : che  fe  bene  rimancuano  Orfanii 
haueriano  nelle  Chriftiane  Virtù  ritrouata  vna  più  fi-  • 
cura  protezzione  di  quella  mancaua  loro  nella  morte 
de  propri]  Genitori . Nonritrouarfi  frà  Thumane  di- 
fauenture  la  più  formidabile  di  quella  deli’  ofrefa  di 
Dio:  efierquefia  il  veleno  della  vera  felicità  >nè  po- 
ter ella  augurargliene  maggiore  » che  roflcruanza  de* 

Diuini  precetti . Così  con  vn  tenero  abbraccio  licen- 
cenziatili  fi  applicò  tutta  à premunirfi  co’Diujni  Sagra-  I 

menti  jche  fono  le  celefii  armature  per  quell’  efiremo 
conflitto  . Come  il  fuo  corpo  era  già  morto  alle  vani-  j 

tà  fccolarcfchc  , non  gli  fi  refe  malagcuole  il  dipartir-  I 

fi  dal  mondo:  teatro  in  cui  fi  rapprefentano)  laondcj  , 

cfercitando  naolti  atti  di  ralTcgnazionc)  & altre  vir-  i 

tù»  affifiica  da  Religiofi  fi  riposò  dolcemente  nel 
‘Signore.  Le  furono  celebrate  nella  Chiefa  di  Sanj  ; 

Gio:  Battifia  le  folenni  clequici  c la  collocarono 
nel  medefimo  fepolcrrf,  in  cui  giaccuano  le  ceneri  del 
defonto  Marito . I 

Per  feguire  le  confuete  leggi  dcU’Hiftoria)  refiringo 
in  vn  breuiffitno  elogio  il  molto  ) che  di  quefia  virtuo- 
fiffima  Signora  pocria  icriuerfi . Già  fopra  fi  dific  ha- . 
uerella  ad  ioiicazione  di  Giuditta  fagrificaci  sù  l’alta-  ^ 

re 
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re  detta  Conclaenza  Vcdouile  i piìi  begrannt  delta  Tua 
giouentu  : nè  ciò  fece  per  rimaner  diiciolra  dalla  fog- 
gezzione  ) che  porta  fcco  il  vincolo  del  Matrimonio» 
mà  à fine  di  attendere  con  maggior  applicazione  à Ipi- 
rituali  efercizij  >e  cultnra  de  Tuoi  Figli.  La  morto  > 
che  ncl^riuarla  del  Marito  le  haueiu  tolto  il  più  caro 
oggetto  delle  fuc  alfezzioni  > le  lafciò  tutto  libero  il 
cuore  per  inalzarlo  al  Ciclo.  Nel  ritìramento  dei  Tuo 
Palazzo,  che  la  tencua  nafeofta  à ginocchi  degli  huo- 
Biini , fece  conoicere  non  eflfer  piàper  il  mondo . Solo 
ne  vfciua  per  vifitare  le  Chielc  , & alfiftere  à Diuini 
Offici; . Dilettauafi  fopra  modo  diafcolrare  ragiona- 
menti di  Oio,  &à  quedo  line  andana  àConuenti  de* 
Religiofi,  elifaceua  chiamare  al  Tuo  Palazzo.  Da_. 
loro  fpiritiiali  difcorlì,come  gB  S.  Paola  da  quelli  dì 
S.  Girolamo  apprendeira  quello  concerneua  il  maggior 
profitto  dell*  anima  fua . A Padri  Capuccini  fi  dimo- 
ftrò  fingolarmentc  alFezzionata , e con  le  Tue  larghe 
limofine  feruì  di  gran  Ibllieno  aita  lororigorofa  po* 
uertà  • Come  donna  forte  dlmoftrò  raarauigliofa  co- 
fìanzancl  tolerare  quc’trauagli  , che  porta  leco  Io  fia- 
to vedouilc,  & alla  virtuofa  educazione  de’/igli  im- 
piegò quelle  doti  di  prudenza,  cdifcrcto  zelo,  chcj 
in  grado  eccellente  adornauanoPànimo  fuo . Che  fc_r 
giudichiamo  delle  piante  dalla  perfezzionc  de’ frutti: 
i fuoi  Gemelli,  che  per  le  lègnalate  VimVadorno- 
rono  il  Chiofiro , e fantificorono  il  fecolo  » 
bafteuolmenre  atteftano  efier  fiata  la-i 
Madre  vna  Palma  , che  hà  le 
radici  in  terra  , & il  fuo- 

nodrimcnto  dal  * 

Ciclo . 
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CAPO.  V. 

^ ornano  in  Alicata  : rifletto  di  Don 
Giulio  verfo  il  Fratello  , e Jua 
elell^one  in  Captano  deWAr^ 
mt  \ modo  virtuofo  con  cui 
fi  di  folata, 

A defolazione  » nella  quale  fi  rimafero  i 
due  Giouanetti  per  la  morte  dc’Ioro  Geni» 
tori , c li  prouocò  allo  fpai^imcnto  dello 
lagrime)  e li  de(16  infieme  à via  pili  di- 
Iprczzarc  k terrene  grandezze.  S’auuiddero  cfler  di 
vetro  , e che  appoggiate  ad  vna  vita  cotanto  breuc  > c 
fragile  airiiora  fi  Ipezzano quando  doueriano  mag- 
giormente rilplendere . Per  la  morte  del  Padre  erano 
fiate  di  lutto  le  loro  falcie , c di  ciprefib  le  culle»  e per 
quella  della  Madre  crafi  il  briodciradolefccnza  cam- 
biatoin  mefiizia.  Tollerarono  tuttauia  con  humilo 
foggezzione  ^acerbità  del  replicato  colpo»  fapendo 
che  Tamorofa  mano  del  Signore  non  lafcia  di  benefica- 
re eziandio  quando  impiaga  <• 

Rifapucofi  in  tanto  da  Don  Mario  Tornali j $ <e  Caro 
Fratello  del  defonto  Ferdinando  il  funefto  aeddento» 
chiamò  i Tuoi  Nepoti  in  Alleata  » douc  egli  viueua  > & 
erano  i loro  Stati . Obedirono prontamente  i Gemelli» 
c poflifi in  viaggiqperuennero alla  Cafa del  Zio  > oue 
furono  con  eiprefliooi  di  molto  tenera  atnoreuolczza.» 
accolti.  Corrilì>olcro  efìitcon  olTequiofo  gradimento 
alle  correli  efibizioni  » che  gli  veniuano  fattejcd  aben- 
che  fodero  per  1 età  già  iiabili  à regger  fe  medefimi»  di 
buon  grado  fi  foggettarono  alle  ^fpofizìofii  de*  loro 

Mag- 
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Maggiori . I còmpoftiffimi  coflumì  « che  li  adornaui** 
no  via  pi^  accendeuano  queiratnore  t che  nella  con- 
giunzione del  Sangue  haaeua  il  fomento.  Era  fiata.» 
negl’anitAi  loro  iflillata  dalla  Madre  vna  pietà)  che  non 
era  punto  per  la  ruidezza  rpiaceuole>  màdei  tutto  Si- 
gnorile > laonde  non  violaua)  mà  fanti^catia  folo  la.» 
gentilezza  del  tratto . 1 Caualieri  i eh’  erano  ammeffi 
alla  loro  familiar  conuerfazione  fi  anìmauano  al  confè- 
guimento  della  Virtù  » feorgendo  efler  come  vna  gem- 
ma ) che  legata  nell’oro  delle  terrene  ricchezze  > le  ag- 
gionge  maggior  pregio  j fenza  che  fi  diminuifea  la  fua 
prezioiità . 

L’cfetcitaua  fingolarmente  Don  Giulio  verfo  il  Tuo 
Fratello  , rinerendolo  come  maggiore»  per  clTer  flato 
il  primo  ad  vfeire  alla  luce.  la  paffione  dcirinuidiftj» 
thè  non  di  rado  frà  grcguali  s’accende,  non  puore  gia- 
mai  eccitare  vn  primo  muouimento  nel  fuo  cuore  » che 
per  cfTer  humile  foggettauafi  alledifpofìzioni  del  Di- 
uino  volere.  Quando  camminaua  in  Tua  compagnia.» 
cedeuagli  Tempre  il  luogo  più  honoreiiole , ctrattaua- 
lo  con  particolar  rifpctto.  Don  Carlo  però  dotato  dì 
placida , e modeftiflìma  indole,  riputaua  eccefTo  di  ri- 
uerenza  quello  era  tratto  di  ciuile  conueneuolezzaj* 
Recaiia  perciò  non  poco  piacere  il  mirare  quelli  no- 
bili Gemelli  contendere  con  erprefsioni  di  viccndeuo- 
le  cortefia  , pregiandofi  tanto  ciafeuno  di  dimofirarfi 
riuerente  all’altro  , quanto  il  fuperbo  fi  afcriuc  ad  of- 
fefa  il  foggetearfi  à ciafeuno.  Auuertirono  ben  molti, 
che  glamai  ne’loro  portamenti  puote  norarfi  fegno  di 
propria  flima , onero  azzione , qual  fi  douefTc  aferiue- 
re  à tratto  di  alterigia  , ò difprezzo  dc’loro  inferiori-. 

Di  tutto  ciò  è ben  chiara  reftimonianza  vn  familiare 
ragionamento  qual  fecero  i due  Fratelli , mentre  vru 
giorno  fi  ritrouauano  foli  nella  loro  camera  . Difcoc- 
rendo  del  proprio  fiato,  die  eua  Don  Giulio:  Amcj 

che 
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che  fono  nato  in  fecondo  luogo  » baila  la  cappa , c la^ 
fpada,  con  quefta  douerò  procacciarmi  il  viucrc  da  Ca- 
ualicre  mio  pari  > e fpero  nel  Diuino  aiuto , che  ha- 
ffxìi*  ucrò  badante  valore  per  compire  coU’obligaxioni  del 
podo  j che  mi  farà  aflegnato . Io  non  v’inuidio  puncoi 
ò Don  Carloj  la  felicità  della  vodra  forte , anzi  mi  pre- 
gio della  mia  , che  mi  porge  motiuo  d’acquiftarmi  col 
merito  di  fcgnalatc  azzioni  quello  farebbe  gratuito 
dono  di  naturai  condizione  . Afcoltaua  quello  fuo 
difeorfo  fenza  e(Ter  veduto  D.  Giulio  Redia  Padre  di 
Donna  Ifabella  loro  Madre , e fopramodo  fi  compiac- 
que della  raifegnata  fominifsionc,  e gencrofo  fpirito 
del  Nipote.  Andando  perciò doiie  egli  daua  lo  con- 
dulTe  al  fuo  appartamento,  quiui  commendato  il  Tuo 
del  pari  humile,  e Ipiritofo  genio,  gli  donò  incontinen- 
te trenta  mila  feudi,  con  dirle:  Io  non  vi  voglio 
Soldato  di  fpada,  e cappa>c  vi  confegno  queda  fomma 
per  vodra  porzione  : hò  parimente  animo  di  ralTcgnar- 
uene  altri,  in  guifa  tale  , che  non  fiate  punto  inferiore^ 
al  vodro  Fratello.  Attendete  intanto  à nodrirenel 
vodro  petto  i pcnficri  della  gloria , perche  quedi  fono 
confaceuoli  alle  fegnalate  imprefe  de’vodri  Maggiori. 
Gli  corrifpolc  Don  Giulio  con  efprelsioni  di  lommo 
gradimento  ,c  via  più  affczzionofsi  alPhumile  foggez- 
zìone , qual  tanto  iograndifee  quegli , che  di  lei  fi 
pregiano . 

Erano  i fauij  Giouanetti  dimorati  nella  Cafa  del 
loro  Zio  alcuni  anni,  ed  haueuano  coll’ accrcfcimen* 
to  de’virtuofi  codumi  apprefo  gl’efercizij  cauallercfcbi. 
Don  Mario, che  molto  era  intento  ad  aggionger  /plcn- 
dore  alla  propria  FamegUa,  haucua  impiegata  ogni 
maggior  diligenza  perche  coiupariflcro  adorni  di  quel- 
le qualità  * che  fono  proprie  de’più  colpicui  Cauaiicri, 
cd  i Nepoti  à compiacerlo  non  haueuano  iraicurato 
Tacquidade . In  tanto  O.  Giuliò  ( forfè  perche  glielo. 

pro- 
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■procurò  il  Zio  ) fi  vidde  detto  Capitano  ddl*  Arnifi 
ed  apportò  ammirazione  » che  in  età  cosi  giouanile  lo 
foflc  fiata  conferita  quella  carica  > che  folo  cofiuma- 
ua  afTegnarfi  àperfone  di  anni  i e meriti  auantaggia- 
ti.  Mà  come  la  Virtù  non  foggiace  alle  mifurc  del 
tempo,  nonriceueua  pregiudizio,  anzi  compariua., 
con  maggior  vaghezza  nella  Aia  florida  adolefcenza. 

..Incominciò  ad  efercitarla  nella  riforma  ddla  milizia^ 
di  Val  di  Noto , econ  maniere  si  accertate,  e prudenti» 
che  fuperaua  di  molto  il  concetto,  che  del  la  fuahabi- 
litierafi  formato. 

L’impiego  delfarmi , che  non  di  rado  con  le  licenze 
*d?lla  milizia  dilsipa  il  raccoglimento  de'  penfieri  di- 
uoti , ed  apre  il  cuore  à più  libere  voglie , non  Io  di- 
uertì  punto  da  fuoi  virtuofi  efercizij , Nelf  ammini- 
ftrazione  ddla  giufiizia  concernente  la  fua  carica  olTcr- 
uò  vn'inuiolabiic  rettitudine  , non  permertendo  à Sol- 
dati, che  apportaflero  ad  alcuno  menomo  nocumento  : 
chefehaueflè  rifaputo  qualche  delitto  cra  .feueroin_ 
obligari)  delinquente  ad  vna  intera,  cdouucà  fodisfaz- 
zionc-  Incoinminciò  finoda qucfto tempo  ad  cfercita- 
rc  nciraudienze  di  quelli  cheà  lui  ricorreuanoquella 
placida  foifetenza,  che  fu  fuo  molto  proprio  adorna- 
mento , come  altroue  più  diftcfamentc  dirafsi.  Afcol- 
taua  tutti  fenza  punto  alterarfi  airincapacità  di  pcr- 
fonc  importune,  e doue  non  offendeflc  la  giuftizi»_, 
dimofiraua  recarli  à fomrao  piacere  il  dar  fodìsfaz- 
zionc.  Notarono  fpccialmente i fuoi  familiari,  che 
andando  qualche  donna  à trattar  fcco  d’interefsi  ap- 
partenenti al  fuo  officio  fi  diportauacon  tal  modefiia, 
che  giamal  filTaua  loro  i fguardi  nd  volto . Le  lj)e- 
diua  tuttauia  con  molta  cortefia,  e quanto  erano  di 
più  ordinaria  condizione, tanto  fi  dimofiraua  loro  mag- 
giormente benigno  ,&  affabile.  Rapiua  con  quefie^ 
fuc  virtuofe  > difcrece  » e gentili  maniere  i cuori  di 
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tucci>&  ifoldati  portandole  parttcolar  afìTczztone  craao 
proncilsimi  in  obedire  à Tuoi  cenni*  Quando, nelle 
fuc  comparfe  faccuafi  vedere  guernito  delle  fue  ar- 
mature recaua  vn’alTai  diletteuole  ammirazione  il 
vedere  la  Tua  giouanileetà  abbellita  da  vna  tal  mode- 
Aia  1 che  per  effa  > e per  lo  fplcQdore  dciraimi  ii  ren* 
^eua  venerabile  come  vn  Angelo  * 


CAPO*  VI. 

Sf  fabrica  la  T'erra  di  Palma  ^ con- 
corre molta  gente  ad  habitarla,  i 

Don  Carlo  riceue  dal.Re  ‘ ^ 
di  Spagna  il  titolo  J 

di  Duca,  ' 


ON  Mario  Zio  de’ Gemelli  > che  da  fuoi 
Antenati  baucua' heredirati  vaAi.  glo- 
riofi  peniìeri  )laiciauàiìr«ge«>o!menCe  rapi' 

. re.  da  quelli  t.che^corpirauano  all’ingran- 
-dimento  della  propna  £udneg]ta  .<A  porli,in  e{eguzìo> 
ne  lo  Ipronauano-  eziaadia  i'*egregic  preroeatiue  de* 
: Nipoti  > cheilc  dauano  certa* ìperanza  di  rKlicifsiinO 
':3<euento.:  Cadutogli  perciò  Dciranimo.. il  i^rbricareda 
^‘fondamenti  vna  nuoua  Terrai  communicò  il  iho  prò- 
t poniracntoco’Gemelli  jcheageuolmente  coouennero 
■ nel  Tuo  featimento  w > A quello  , fine- li  coddufle  al  pa- 

- Hello  di  Monte  Chiaro  • antico  jféudo  dellarloro  Cafai 
.hauendo  difègnato  ^bricaila  nelle  fue.vicinanze  • Vi 

- peruennero  li  venticinque  Aprile  Tanno 

i come  baueuaoo  condotii  ièco  Architetti  > e Mac- 
. ' ' ftri 
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ftrl > incontlncntélì applicorono  à darle. principio. 

Pcroch* erano  intenti  al  publico  benccleflèro  quel 
fito  qual^  per  Paria  falubrc  » c per  da  fecondità 
del  terreno  fu  riputato  di • maggior  profftto.à  gl'habi- 
tanti  • Sorgevano  in  quello  a gran  numero  gralberi  i c 
Irà  efsi  erano  ben  moiri  quelli  di  Palme  SiluelUi»] 
A dar  luogo  à gredi/icij  delle  Cafe ordinarono  foue-‘ 
ro  tagliati  » & apertoli  ballante  Ipazio  per  porre  la  pri- 
ma pietra  della  nuoua  fondazione»  deputarono  per  la 
folcane  fonzione  il  terzo  giorno  di  Maggio  del  pre- 
detto anno,  ud  quale  dalla Chiefa  lì  celebri  la  tella^ 
dcirinuenzione  della  Santa  Croce  . Eleficro 
mente  quello  giorno  per  dar  à conofccre  ài  oro  ValTal- 
li  y che  quella  nuoua  Palma  dal  primo  fiio  nafcerc  era 
Hata  dedicata  alla  più  victoriofa  del  ritrouato  L^no 
della  nollra  Redenzione  . A confcruarne  eziandio  la 
'ricordanza  lì /labili , che  ogn 'anno  in  quel  medelìmo 
giorno  lì  facc/Tc  vna  folennc  Procclsionc , & elTcndo 
giorno  dedicato  all’Inuenzione della  Sant  i Croce , an- 
dana à terminarli  al  monte  Caluario  > di  cui  al  proprio 
luogo.  Compitali  co’fagri  riti , econ  grande  dlcgrcz- 
za  la  collocazione  della  prima  pietra,  vollero  i Fonda- 
tori , che  li  chiamalTc  la  Terra  di  Palma. 

Il  P.  Don  Francefeo  Maria  Maggio  Chierico  Re- 
golate nella  Vita  del  V^.P.  F.  Alipio  Agolliniano  Scal- 
zo , crudelmente  vccilo  da  Turchi  in  odio  della  noftra 
S.Fede,  trattando  deH'elezzionedi  quello  nomcsdipe 
così.  „Si  chiamò  Palma  ò per  alludere  al  nomedr 
,,  Palmerio  di  Caro",  che  meritò  in  guiderdone  deTuoi 
„ fcruigi  lo  (lato  dal  Rè  Martino:  marsimamente  per 
„ hauergli  afsillito  con  vna  fua  Galea  nella  guerra  de 
„ Cerbi  centra  i Mori,  ò perche  nell’Amie  della  detta 
,,  Fameglia  è in  campo  azurro  vna  Palma , quale  pe- 
,,  rò  hoggi  s’inquarta  fopra  le  Barre  d’Aragona  con- 
}>  cedute  à ^iouannello  di  Caro,  per  hauer  difeia  alla 
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Regina  Bianca  Ja  Città  d’Alicata  contro  Bernardo 
j)  Caprera  ; ò per  fpecial  condizione  di  quel  Pacfcj 
n qual’è  tutto  ornato  di  Palme  » 

Dal  nome  palTando  al  Tuo /ìgniEcato  > ella  lénza_t 
dubbio  è Terra» qual  deue annoucrarfi  frà  lepiùdc- 
liziofe  » che  giacciano  nel  fertile  >e  vaHo  lèno  di  quell’ 
Ifola.  Ella  è poila  in  vn’eminente  collina  non  lungi 
dall’antico  Camello  Dedalio  »ouc  il  Tiranno  Falaride 
con  vn  Toro  di  bronzo»  lauorato  nella  fonderia  della^ 
fua  barbarie  > lafciò  à poderi  i'efecranda  fama  del  fuo 
cuore  di  ferro.  Sorge  la  collina  nella  publica  fìrada» 
qual  conduce  alla  Città  d’Alicata  » che  nella  parto 
d’Alicante  è da  lei  didante  lo  ipazio  di  dodici  mi> 
glia.  Più  à lei  dappredb  è la  Città  di  Naro»che  in  lon- 
tananza di  folo  otto  miglia  è dtuataal  lato  di  tramon- 
tana. Se  li  apre  à mezzo  giorno  » & à dirittura  dclP, 
Aiìrica  l’amena  profpettiua  del  mare»  che  didantc  due» 
in  tre  miglia  ferue  al  diletto  della  veduta»  e non  of- 
fende punto  co’fuoi  vapori  le  faluteuoli  qualità  deli* 
aria  . A migliorarla  gioua  non  poco  l’eminenza  del  Zi- 
to: attefochc  dall’ agitazione  de' vendè  temperato  il 
caldifsimo  clima  di  quel  Regno»  e fono  coll’ attenua- 
zione purificare l’influenze di  quel  Ciclo.  Bagnano  il 
fuo  fono  adài  copiofi  riui  d’acqua  , come  chiaramen- 
te lo  dimodrano  i molti  alberi  di  Palma  , che  natu- 
ralmente vi  naZeono  . Scruono  quede  al  nodrimento 
di  amene  verdure  , c fpccialmente  di  agrumi,  frutti  di 
gran  delizia  per l’arfure  dell’edatc.  Quanto  allo  Spi- 
rituale è foggetta  al  Vefcouo  di  Girgento  » Città  che 
nel  lato  di  Ponente  è da  .lei  didantc  quattordici  mi- 
glia. 

In  tal  gu iZà  datoli  felice  principio  alla  fondazione 
della  nuoua  Terra  » vi  fu  applicato  buon  numero  di 
Architetti  > Maedri  * c Manuali  perla  fabrica  delle  ca- 
fc.  Afsideuano  D.  Mario  > ed  i Tuoi  Nipoti  à Lauori  » 

fol- 
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foHecirandoli  à tutta  diligenza  > e Ibmtnini/lrando  il 
denaro  con  ogni  prontezza . Peruennc  in  tanto  la  no- 
tìzia di  quella  nuoua  Colqnia,non  Iblo  à contorni  di 
quel  Territorio}  md  eziandio  allepiùdinanti Terre» 
e Città  di  quel  Regno»  c molco  grande  fit  il  nninerp 
di  quelli } che  vi  lì  craslèriuano  ad  habitarui . ftìtMi* 
cali  à Ibggcttar/ì  al  Dominio  dc’Signori  Fondatóri  H' 
grido  della  Fama } qual  eralì  già  Iparlb  per  queirifolà,’ 
e li  celebraua  per  dotati  di  egregia  pietà  tedi  si  beni- 
gna piaceuolezza  » cheli  accertana  l’harebbero  ciperi- 
mentati  non  come  Padroni  > ina  quali  amantilsiini  Pa« 
dri . i^ffermano  tutte  le  relazioni , che  per  occogliCre 
la  moltitudine  > qual  in  breiiiliimo  tempo  vi  accorlo» 
]^oq  furono  baRanci  le  cafe  in  quel  principio  fabricate. 
Laonde  moltÌb'ram'olìd*e1fIcr  i prinii  ad  hauerui  il  luo- 
go') vi  ercdèro  alcune  capanne  di  paglia  : perruadcn- 
doG  che  la  protezzionedegr  atnoreuoli  Baroni' li  cu- 
Rodirebbe  meglio  ,‘ctic  quaUuoglia  più  eommodaj  eH- 
cura  hibitazione'. 

Ne  punto  s’ingannarono  » auoengachc  gouernando 
all’hora  D.  Carlo  > fuperò  con  il  Tuo  dokirsimo  tratto» 
e caritatiue  maniere  d concetto , che  di  ciò  haueuano 
formato  i ValTal]i.  I^ùeualo  Fia  DinìnaMaeRà  do- 
tato divno  Ipirito  sì  humile , benignò  >c  foaue  » che 
rammoruidiua  i commandi  in  preghiere!'  Nel  fùo  cuo- 
re albergauano  » e vi  trouauàiiò  il  /bllieuo  tutte  le  ca* 
lamità  dc’bifognoli  » nè  vie  madre  di  sì  tenera  afipez-’ 
,2Ìonc  verfo  i Tuoi  figli  » quanto  egli  era  compafsionc- 
iiole  verlb  i Tuoi  fudditi . Parcua  li  arfolsilTe  in  elTet 
riconofeiuto  ) eriuerito  per  foro  Signore»  e folonelL*. 
eRerno  compariua  tale  > peroche  nella  Tua  eRimazione 
fi  riputaua  più  vilediciafcheduno  . Molto  in  quella., 
parte  potrei  difTondermùmà  troppo  mi  diuertirei  dall 
^intraprefa  narrazione  ; ranto  più  che  hauendo  egli  con 

chiari  raggi  di  ChriRiana  carità  iUuRiato  il  luogo-. 
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5 o Vita  dei  S eruo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj» 
ucrno  j non  fi  potria  in  bricui  parole  refiringcrej  i 

Era  già  trafcorfo  vn*  anno  » & alcuni  mefi  dalla-* 
fondazione  della  Terra  di  Palma»  quando  il  Cattòli. 
co  Rè  delle  Spagne  Filippo  Quarto  riceuendo  ànon_* 
leggieri  gradimento  che  i Signóri  Yòmafij  hauefiero 
aggtonto  quel  nuouo  adornamento  al  Tuo  Regnò  di  Si- 
cilia I volle  con  vna  dimofirazióhe  della  fua  Rèal  Mu* 
nificenza  ricompenfarli . Erefic perciò  in  Ducato  quel- 
la nuoua  Terra»  ed  à conferire  quello  nuouo  titolo 
•à  Don  Carlo  fegnò  Fanno  i5j8.à  i o. di  Dccembrc  il 
Pfiunegio  della  predetta  conccfsione . >Jon  prendo 
qùià  ditlefàracnte  trafcriiieflo  » sì  per  efièr  non  poco 
diffufo  > sì  perche  fomiglianti  fcrirturc  » per  Io  loro  aa» 
tcntichc  formule,  fogliono  renderlT  fazicuoli,  etedio- 
fc  > onde  Colo  ballerà  il  leggiermente  accennarlo  . 

E prima  fono  fuccintamentc  in  eflb  annouerati 
i fedeli  fcruigi , èhe  i fuoi  Progenitóri  haucuanò  pre- 
fiati alla  Corona  di  Spagna  : di  poi  fi  agigiongc  ha- 
ucr  per  fermo  quella  Maeftà  » ch’egli  fia  per  premere 
Icmcdefime  vefligia  de*ruoi  Antenati.  Perciò  in  ri- 
guardo e .delFantica  fedeltà,  e di  quel  la,  che  da  lui 
fifperaua,  eflcrgli  concefib  il  titolo  di  Duca  di  quel- 
la nuoua  Terra  di  Palma  fondata’  nel  diftretto  della 
fila  Baronia  di  Montechiaro . Douér  quella  concef- 
fionc  propagarli  dalla  fua  perfona  nc’primogcnjti  fuoi 
fuccclTori,  e godere  di  tutte  quelle  preeminenze,  prc- 
rogatipc , egiurifdizzioni , Che  al  nuouo  titolo  di  Duca 
erano  anncTTc . Seguono  di  poi  le  confucte  formule-» 
delle  Cedole  , con  le  quali , c con  le  foferizzioni  è ter- 
ininata  la  prefentc . ‘ 

^ Inerplicabllc  fu  il  giubilo  non  folo  dcTuoi  Congionf- 
ti  di  Sangue , cfingolarmentc  di  Don  Mario  fuo  2io, 
ma  eziandio  di, tutti  i fudditi  per  il  nuouo  titolo  d’ho. 
norc  conferito  al  loro  Sigdòre . Godenano  vedere.» 
con  quel  ricco  fregio  di  grandezza  riconofeiuto  il  me- 
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Ilio  di  vnaw  egccgi^  bontà  j pè  pu^to  dqbitaLino  > 
che  jti^pndarebbbCi  in  lóro  profitto*.  Imperoc^è  la_» 
^yirtùxtjual,e  tutta  dà  più  etnineptc  poiìo  djftbn- 
.de,à  maggior  sfera  f fiioi  fplendorì.  SqIo  Dòn  Carlo 
fc  ne  rammaricò  > nodrcndo  ncirhumìlifsimò  Tuo  cuo- 
re fentimcnti  di  celarfi  àgl’occi^r  àm.nàìratori  dello 
momentanee  grandezze , come  non  mólto  doppochia- 
^^ramcntc  lo  palesò  . Vuolcua  fin  d’alJ’hora  ricufarlo, 
ò rinunziarlo  à Don  Giulio,  mà  communicato  il  Tuo 
,ientiraento con  il  P..CampancUa Domenicano,  che"  di 
queir  anno  prcdicaua  in  Palma,fipìeyò  ad  accettarlo  . 
A dimofirarne  in  oltre  quell’oficqu io/o  tradimento, che 
il  fauoreperfe  mcdefimorkhiedeua,re/cri/re  alRè  con 
profe/Tare  immortali  obl/g’azìoni  alla  fua  beneficenza  . 
‘ . Mà  in  que/lo  più  fublime  grado  non  fi  vidde  punto  al- 
terata la  moderazione  deTuoi  robdefiilfimi  portamenti: 
fcrucndoàgrhumili  r ombre  dc’tcrreni  ingrandimenti 
^ à render  più  chiaro  il  conofeimento  del  proprio  nulla. 


. ,C  A P O-  vii: 

' iDon^Carlo  rinun'Il^a  il  Tlucato  ^ fi  ordini 
. Sacerdote  ^ e rende  l'Habitode'Chic- 
‘ ' ' rici  M^effolari  : Cuo  ^breue  Elogio. 

4 • ^ K ' ^ 

I A M O ad  ammirare  vn’arto  di  ^icgndla- 
to  difprezzo  delle  terrene  grandezze,  efe- 
guitcnongià  quando  le  difaiiuenturc  lo 
■ d,imo/irauano  di  ruinofa  condizione,mà  all* 
ifauori  del  Monarca  dfdle  Spagne  gli  p'ro- 
metteuano  piu  grandi  gl’aunanzarncnti . Troncò  Don 
^ Carici  pafsi  alla  {ùa .mondana  felicità,  meotr’ella^ 

' ^ fe. 
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'5*2  Vita  del  Servo  di  Dìo  D.Gìvìio  T oma/ìj. 
fegnaua  Torme  .più  fiorite  per  iniiaghirlo  difemede- 
fima  . Subito  che  fi  vidde  fiiblimato  al  titolo  di  Du- 
ca pensò  à cancellarlo  con  dedicarfi  al  feruizio  dclT' 
Altare  j e con  abbracciare  Thumile  fiato  della  poucrtà 
Religiofa.  II  molto  che  di  ciò  altri  potria  fcriuere>  do- 
uerà  eflcr  da  noi  con  fomina  breuità  epilogato , trat- 
tando di  quefta  fua  egregia  azzionc  come  necefiaria., 

' alcorfo  di  quella  Vita  > quaT  habbiamo  intraprefo 
à fcriiicro . 

Viueua  ancora  Donna  Ifabclla  Madre  di  D.Carlo» 
quando  egli  in  età  affai  più  gfouanilc  haucua  tenta- 
to il  prender  l’Habito  del  Sagro  Ordine  de’Padri  Ca- 
puccini . Scriffe  perciò  fegretamente  al  P.  Prouincia- 
Ic,  mà  aiuienga  che  la  rifpofla  foflc  intercetta  dalla». 
Madre  > fù  da  lei  penetrata  la  rifoluzione  del  Figlio  j e 
prefe  à diucrtirlo  da  quel  fuo  proponimento.  Gli 
feruirono  à ciò  di  motiuo  sì  Tcffer  egli  il  Primogenito» 
sì  e molto  più  la  fua  fiacchifsima  complefsionedel  tut- 
to inhabile  à toleraiel’aufierità  » che  da  quei  Rcligiofi 
fi  profcflà  . Apportò  il  penficrodi  D.  Carlo  affai  più 
acerbo  fentiniento  à D.  Mario  fuo  Zio , che  acremente 
lo  riprefè  > onde  fi  vidde  obligato  à defifiere . 

Mà  perche  quella  fiamma  erafi  folo  fbpita  » e non 
ftinta  » effendo  già  defonta  la  Madre  » & egli  penice 
nuto  ai  vigefimo  quinto  anno  di  fua  età  , fi  riaccefej 
con  più  vino  fcruorc  » non  eflendo  bafieuole  à tratte- 
nerlo dal  fuo  ftab/lito  proponimento  la  preeminenza 
di  Duca  non  molto  prima  confeguita.  Mentre  ritcne- 
ua  nel  cuor  fuo  quefto  difegno,  trattaua  il  Zio  dj  fpo- 
farlocon  Donna  Rofalia  Traina  » Signora  di  qualificata 
chiarezza  di  Sangue,  e Nipote  del  Vcfcouo  di  Girgcn- 
to.  Era  già  per  conchiuderfi  il  Matrimonio,  quando 
fopragionfe  à Don  Carlo  vna  febre  quartana  » che  per- 
tinacemente lo  moleftaua . Si  rallegrò  egli , che,  fi  fra- 
pome^  quclTimpcdimcmo»  ed  afcriucndoJo  à partko- 
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lar  diff3ofÌ2tone  della  Diuina  Prourdenza  > che  lo  elegr 
geua  à più  rubiime  Sponfalizio  > fcrmorsi  via  più 
nel  penfìero  di  rinnunziare  il  Ducato  al  Fratello.'  1 

Ad  efeguire  foaue  «ed efficacemente  la  Tua  deter> 
minazione  procurò  regretameote  j ed  ottenne  da  Ro- 
ma vn  Breue  > che  gli  daua  facoltà  di  prender  gfOr* 
dini  Sagrì  in  tré  giorni  feOiui . Riceuutolo  mentre  per 
anche  non  cefTaua  d’infeflarlo  la  Quartana  partifsi  per 
cerco  luogo  detto  Cammerata)  doue  di  qiie’ giorni 
dimoraua  Moofignor  Traina  Vefeouo  di  GirgentO) 
& edèndoui  gionto  hofpitò  nerConuenro  de' Padri 
Capuccini . Portatoli  di  poi  à riuerire  il  Vefeouo  > 
egli  P accolfe  con  cfprersioni  d’ humanirsima  bene- 
uolenza»  perruadendofi  fi  folte  colà  andato  ad  vici- 
mare  il* fpoofalizio  con  la  Aia  Nipote.  Mà  hauen- 
dolo  afcoltato  > le  apportò  fomma  ammirazione  il  Tuo* 
gcnerofo  propononimento  di  fpogliarA  del  Ducato  > c 
dedicarti  al  ieruizio  dell’ Altare  . Le  prefentò  fobico 
Don  Carlo  il  Breue  .Pontificio  > ed  humilmente  lo  fup- 
plicò  à degnarti  di'  conferitali  gl’Ordini  Sacri  » fecon- 
do la  facoltà  > che  nel  medeiitnogli  venùia  c«ncefTa_i  * 
Non  osò  il  Religiofifsinió  Prelato  di  opporfi  al  Aio 
finto  defiderio  ) ò perché  riconoArefle  infuperabilela 
coftanza  della  Aia  deliberazione  >ò  perche  cemdTe  ap- 
portar non  leggieri  pregiudizio  aH'Ordinc  Ecclefiafti- 
co,  con  priuarlo  d’vn  Soggetto  di  si  eminenti  qualità  . 
Lo  fodisfecc  per  tanto , conferendogli  ne’tné  giorni 
fcftiui  1 Sagri  Órdini)  ed  imprimendogli  neiranimocon 
que’ fagri  caratteri  vnindicibil  contento.  Godeua  il 
cuor  Aio  d’vna  felicifsima  libertà , hauendo  con  quell’ 
attod’herorcodifprczzofpezzatc  le  catene  d’oro  del- 
le terrene  grandezze  > che  Io  teneuano  legato  al 
fecole . ; ' - , 

Speditoli,  dal  Vefeouo  con  ofièquiofi  rendimenti  di 
grazie,!!  parti  per  Trapani, doue  venerata  la  miracololà 

E ‘ Ima-  ' 


34-  ^ Seruo  di  Dìo  DSlìulio  Y omajìj, 

Imagine  della  Sancifsifna  Vergiaet  (i  posò  per  alcuni 
giorni  apparccchiandofi  con  maggior  racco^iroenco  > 
c feruorofì  dèrcizi;  di  Virtù  olla  celebrazione  dell«_> 
prima  MelTa»  Le  conimunicò  Iddio  in  elTa  più  eleuati 
fentimenti  di  rpìrito  » e come  ad  anima  purilCma  la_> 
fece  godere  della  foaue  manna  del  Paradifo.  Termi- 
nate in  quella  guifa  le  Tue  diuozioni  » s’ inuiò  à Paler- 
mo jcpofacolì  nel  Conuento  di  S.  Antonino  de’Padri 
Minori  OlTeruanti  ) vi  dimorò  per  due  giorni)  dilpo- 
nendO)  fecondo  glipermilè  quel  breue  tempo  « quanto 
era  necclTario  pervenirli  Religiofo.  Licenziò  altresì 
i feruitori  > che  Thaiicuano  accompagnato  > & hauen- 
doli  affai  regalati  > li  rimandò  molto  fodisfatti  : ancor- 
ché per  altro  fopra  modo  li  rammarlcallcro  di  rimaner  I 

priui  d’vn  sì  benigno  , & amoreuole  Signore . 

Doppo  i predetti  due  giorni  andolTenc  al  Conuen- 
to  di  San  Giofeppc  de’  Padri  Chierici  Regolari  > e 
' chiamato  il  Supcriore  proUrolsi  à Tuoi  piedi  > c con^ 
molte  lagrime  > ed  humiltà  lo  pregò  ad  hauer  pietà 
deU’anima  Aia  con  ammetterlo  nella  Religione)  ouo 
con  la  penitenza  fodisfacclTe  alle  colpe  della  vita  paf- 
l'ata . Hauer  egli  con  matura  ponderazione  deliberato 
di  prender  quel  Sagro  habico>per  tutto  dedicarA  al  lèr- 
uizio  di  Sua  Diuina  MaeAà  > & in  quel  Santo  Ordine.') 
qual  riconofee  per  Aia  Madre  » c Nodricc  la  fola  Pro- 
uidenzadi  Dio.  Lo  accollè  il  Superiore  ) e que’ Padri 
condimoArazioni  di  grande  humanicà  ) e Aima)  emen- 
do egli  per  la  Nobiltà  della  Aia  Fameglia  affai  ben  co- 
nofeiuto . AccertatiA  parimente  della  fermezza  del  Aio 
proponimento  ) lo  veÀirono>  fecondo  le  leggi  del  loro 
lAitutOjdeU’Habito  Religiofo>  correndo  l’Anno  1641. 
de  il  venteAmo  fèttimo  della  l'ua  età  con  alcuni  mcA . 
Participò  per  lettera  la  Aia  rilbluzionc  à Don  Giulio 
Aio  Fratello  j qual  era  già  in  poAèfTo  de’beni  ) & eraA 
Ipofato  con  la  fopra  meatouaca  Donna  Rofalii.j 

Trai- 
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Traina  > come' nel  feguente  Capoidirafsi.  r 
. Traicorfi  con  rominalode>cdamfQtra2j(Mie<it'Pi’* 
dtii  dieci  tncfidelfoo  Nouixtaco  lo  auuiiàvoiKi  iU' 
uerlo  gii  ammeflb  con  vnilorme  fentimento  alla  fo^ 
lenne  Profeflione  » e che  però  difponeflequello  appar- 
reneua  à Tuoi  intereffi  temporali . Riceuè  egli  rauuifo 
come  il  più  lieto  > che  puoceAè  in  Tua  vita  recariègli  y c 
relè  humiliffime  graaie  à Padri  » confermò  la  già  fatta 
rinunzia  del  Ducato  » edi  qaalfiuoglia  altro  bene  cem^ 
potale . Si  rimale  con  ciò  neU’  efterno  y c via  più  nel 
l'uo  cuore  nudo  di  tutte  raffezzioni  alle  caduche  rlc> 
chezze^  & abbandonato  dominio.  Apparecchiodì  tU 
trest  ccm  feroorolìflimi  atti  di  Virtù  à perfetta mentcj 
dedicarli  al  Signore  coyoti  Iblennh  e nell’Anno  1642. 
•à  gl'vndici  d’AprilCyCorreudo  all’hora  il  Venerdì  delia 
Settimana  di  Palfione  > fi  obligò  alla  loro  olTeruanz<L>. 
In  tal  guifa  sù  P Altare  della  Croce  confagrato  dal 
fangue  del  Redento^  fi  fagrificò  per  morire  alle  cofe 
morte  del  Mondo  > e viuere  vnicamente  all’  eterno 
del  Cielo . 

Hor  io  qui  che  deuo  intralafciard  lo  fcriuere  di 
propofito  delle  preclare  azzioni  di  quello  infigne  Scr- 
uo  di  DÌO)  deuo  parimente  dedicare  alla  gloriofa_> 
memoria  dcTuoi  virtuofilfimi  efèmpi;  vn  bricuc  Elo- 
gio . Gran  pregio  di  Laconica  eloquenza  mi  farebbe 
meftieri  per  rellriogere  in  poche  linee  (che  più  notu« 
mipercD^tòno  kìeggidell’ìatraprefa  narrazione)  il 
molto  ’j  che  del  Venerando  Padre  potrja  feriuerfi . 
A dame  dunque  folo  vn  leggicrifiìmo  faggio  mi  con- 
téntarò  di  accennare  in  communc  qucllo)  che  nello 
fue  pardcolait  > & egregie  azzioni  è douiziofa  ma- 
teria per  i più  grandi  eacomij  • . 

Per  quello  appartiene  à gl’anni}  che  vilTe  nel  fccolo 
ci  fece  vedere  la  pietà  Chrifiiana  condotta  in  trionfo 
,aùl  prcziofo  carro  delle  terrene  richezze»  & ioghirIan« 

£ a data 


s - 


3 6 Vita  dol S^ruo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj, 
data  di  tanti  allori)  quant’egli  riportò  vittorie  dalle  Jir- 
finghc  del  fenfo)  da  grallettamenti  delie  poaipe>e  dagl' 
incanti  del  commandojcdegrhonori.  Piando  /ì  pren* 
dciTcro  à riferire  gl’anni  dcla  fua  vita  Rcligiola  » fi 
aramirariano  come  vn  {piegato  raperò  > in  cui  à rica- 
mati fiorami  d'oro  riluce  la  più  perfetta  olferuanza  de’ 

Confcgli  Euangelici.  Non  manca  à quefta  vn’afiai  ric- 
co fregio  di  egregia  dottrina  j qual  egli  fparfènc’moki 
Volumi)  sì  Theologici)  come  di  Spirituali  Infcgna- 
menti:  c fono  come  tante  gemme  dalla  prcziofa  minie- 
ra del  fuo  pcrfpicace  intendimento  prodotte  . Nè  mi-  j 

nori  fariano  i fiupori  in  riconofcerlo  fparfo  delle  fuo 
fegnalate  Virtù  > come  vn  fioritifilmo  prato  ) che  fpira_, 
fragranze  emol attici  de’più  co/picui  Heroi  della  San-  i 

tità  . Che  fé  il  primo  paflb  j che  io  portò  fuori  del  fc-  f 

colo  lafciò  imprefic  veftigie  d’heroico  difprezzo  sù'l  T 

trono  dcirabbandonato  Principato  ) non  rimane  punto  I 

di  dubbio  foflero  si  grandi  i fiioi  auuanzamenti  > qua-  /. 

li  promette  quegli  > ch’incomincia  doue  airi  fi  recaria-  j 

no  à pregio  il  finire  . j 


C»  A P O*  Vili. 

JMatri monto  di  "Don  Giulio  con  D.  Ro falla 
. T rama , f fuoi  quotidiani^  Sfirituaii 
£/irci^. 

I A’  fopra  Ci  dilTe  che  per  dièr  molefiato 
Don  Carlo  dalla  Quartana  non  fi  elcgui- 
rono  i fuoi  fiabiliti  Iponfali  con  Donna^ 
Rofalia  Traina  » e poiché  la  pertinace  fe- 
bre  non  ceiTauapC  fetnpre  più  fi  difeuopriua  alieno  dal- 
lo 
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lo  (lato  matrìmoniale  > incominciò  il  Zio  de’Gcmelli 
Don  Mario  à penlàredi  fodituirgli  Don  Giulio.  Lo 
fodisfcce  non  poco  vn  tal  difegno  » poiché  riconofccn* 
do  in  lui  più  robufia  compleffionc,  lo  ripiuaua  per  ido- 
neo à propagare  la  fua  Fameglia»  Se  gli  opj>oneuano 
però  due  dimcoltà>e  di  non  poco  rilieuo;  Era  la  prima 
la  rinunzia  del  Ducato  > auuenga  che  fapeffe  non  l’ha- 
rebbe  accettato  la  Spofa  quando  le  mancaflcquedo  Ti- 
tolo» e Dominio . Mà  queda  che  fembraua  di  maggior 
momento  ageuolmentc  Tupcrollì)  peroche  penetrata.! 
da  Don  Carlo  rintcnzionc  del  Zio  »(?  dimoftròprontif- 
(ìrao  à (pogliarlì  di  quel  Dòmihio  » e della  Tua  richif- 
(ìma  Primogenitura  . 

RifaputolS  ciò  da  Don  Mario  riputò  terminato  il 
trattato  » mà  portandone  rauuifo  d Don  Giulio  s’in- 
contrò nella  feconda  difficoltà  : attcfòche  il  modedif- 
(ìmo  Giouane  ricufaua  re/ibiro  Ducato..  Diceua  egli 
efler  contencHTimo  della  Aia  forre  y nè  volerla  ingran- 
dire con  sì  manifefto  pregiudizio  del  Fratello  • Nodrir 
nell*  aninra  Tuo  peniìeri  del  tutto  oppodi  all’  appi- 
gliarH  allo  darò  Matrimoniale  »e  che  diroaua  non  fa- 
riano  da  Sua  Diuina  Maedà  benedette  quelle  Nozze  > 
per  le  quali  veniuano  incerto  modo à violarli  le  leg- 
gi della  Natura.  Si  rammaricò'  grandemente  alla:j 
Tua  rifolura  rifpoda  Doo Mario >&iotralalciò  petali’ 
bora  il  trattato . Mà  perche  continuaua  la  Quartana 
di  Don  Carlo  lo  ripigliò  con  maggior  efficacia  » e co- 
operandoui  le  perruafioni  dei  medefiroo  primo  GemeU 
lo»  Don  Giulio  fi  piegò  à compiacerlo!  e fi  efiettuò  la 
rinunzia  con  le  confuete  foiennità . 

Allegro  per  il  felice  fuccelTo  jl  Zio  ferilfe  à Parenti 
della  Spofa  » proponendogli  il  fecondo  fuo  Nipote.» 
già  fofiituito  nella  Primogenitura»' e Ducato  i Gradi'^ 
reno  que’Signori  il  partito  » e fiabilicefi  le  conuenzioni 
fi  celebrarono  le  nozze  à gl'  1 1.  di  Nouembre  l’anno 
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1640.  con  quelle  dimofìrazioni  di  giubilo  > che  àSpoH 
di  si  alto  lignaggio  lì  conueniuano.  Goderooo  di  ciò 
non  poco  i loro  ValTalli)  fpcrando  che  eoa  la  propa* 
gazionc  di  si  virtuofa  Fameglia  fi  continuariaoo  le* 
felicità  t che  per  vn  si  foaue  Oominio  efperimencaua- 
ao  . Oiceuano  haucr  il'Cielo  annodato  quello  Matri* 
nionio  } peroebe  erano  due  cuori  > che  relpirauano  coti 
la  medefima  aria  di  virtuolì  fentimeoti . 11  corfo  del- 
la narrazione  ci  dimoHrarà>  che  il  loro  amore  fol  canto 
haueua  di  fenfo  > quanto  da  ben  regolati  dettami  della 
ragione  è permeffò  . 

Terminati  i giubili  dello Sponfalizio  incomminriò 
fubito  Don  Giulio  àdilporre  la  Tua  Cala  con  si  grand’ 
ordine  di  Spirituali  cfcrcizi;  > che  nella  Corte  d’vn  Du- 
ca fi  ammirauano  trasferite  TolTeruanze  de’Chiollri  Rc- 
ligiofi  • Non  fi  crouò  chi  le  gropponelTe  > perochc  il 
ruoefempio  l'perfuafione>che  non  ammette  replicarvi 
efiìcacemente  rapina  > e la  Moglie  > e i Tuoi  famegli  ì 
icguirlo . Depongono  i Tuoi  famigliari  hauer  egli  ogni 
giorno  inuioJabiJaiaite  ofieruata  quella  ferie  d'azzioni 
che  noi  prendiamo  à riferire  > ancorché  tutto  ciò  non_» 
folfcne’principi)  del  fuo  Matrimonio  . 

£ prima  dee  rifaperfi  hauer  egli  nella  camera  del 
fuo  Palazzo  dedicaci  come  in  Oratorio  vna  parte  piu 
rimota>  imitando  il  Santo  Rè  Dauid  > che  per  vna  fe- 
greta  porta  della  propria  habitazioneentraua  adorare 
nel  Tempio  di  Dio.  Lo  chiamaua  il  fuo  Gabinetto»  au- 
uenga  che  in  elfo  confulcaua  con  lua  Diuina  Maefià  per 
mezzo  dell’  Orazione  gl’ailàri  dell’anima  fua».  cho 
fono  i piii  rileuanti  > che  polTanoda  quallìuoglia  gran^ 
Prencipe  trattarli . Quelli  era  il  proprio  centro  del  fuo 
Ipirito  > godendo  in  d?b  di  quella  quiete  » che  le  agita- 
zioni f follecitudini  > e negozij  di  Mondo  perturbano. 
Per  il  che  leuatolì  la  mattina  prima  dei  nalcimento  del 
SolC)CnoQ  aucor  del  cucco  vellico  vi  enttaua  à dedicare 

al 
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al  fuo  Signore  le  ptioiizie  di  epici  nuòuo  giorno  t Se  à VioccmT* 
renderli  grazie  d^hanerio  nella  precedente  notte  cnSo* 
dito,  Qaiaipoftolì  in  orazione  la  concinuaua  per  va* 
bora»  e faceuafì  vna  molto  rigorofa difciplina  : dando 
principio  con  qad  caftigo  del  icniò  al  follieuo  dello 
^irito. 

Vlcito  da  quefto  Gabinetto  profègtnua  àveftir/ì«  e 
noneflèndo  ancora  compitamente  velHto  diccua  queir 
More  dell’Odicio  Diuino  » chenel  tempo  della  mattina 
(òglioao  recitarli»  oflèruando  con  ogni  maggior  elàtez* 
za  quello  preferiuono  le  Rubriche*.  Hauendole  termi- 
nate fi  veftiua  di  tutto  punto»cd  alfifleua  con  molto  rac- 
coglimento alla  Mefiàfche  nelTu'o  Palazzo  fi  celebraua. 

Che fc  l’infermità  rhaueffeobiigato  ai  letto»  ricorde- 
uole  di  quello  faccua  la  Madre  quando  era  ancor  fan- 
ciullo » ordinaua  fi  aprilfero  le  porte  della  camera  » e 
per  vdirla  pregaua  il  Sacerdote  à dirla  con  voce  alta  . 

Finita  la  Santa  Meffa  » leuatofi  in  piedi  facCua  profon- 
da riuetenza  al  Sacerdote»  e di  nuouo  pofiofi  in  ginoc- 
chio baciaua  la  terra»  dicendo  alcune  Orationi  vocali» 
firà  le  quali  era  vn  particolar  Hinno  detto  » GUrifitaào- 
msì  che  il  Padre  D.  Carlo  fuo  Fratello  haueua  com- 
porto fopra  il  Verfetto  , Gloria  Patri , & Biliot  é"  ^fi- 
ntai Sando  » éfc. 

Vfeito  di  Cappella  andaua  in  vna  rimota  parte  del 
fuo  Palazzo»  oue  da  vna  picciola  finertra  » che  mìraua 
la  Chiefa  principale  flella  Tua  Terra  faiucaua  con  pro- 
diifima  riuetenza  il  SantirtrmoSagramento.  Accendeoa 
di  poi  à dar  audienza  nella  Tua  camera  à propri)  Vaf- 
falli»  afcoltando  con  fomma  piaceuolezza  qualfinoglia 
ancorché  importuna  » c poueriflima  perfona  ) e trattan- 
do tutti  con  dimortraziosi  di  tcncrìSìma  carità . No 
per  bora  cilènniamo  à riferir  cab  particolari)  rifer* 
bandoli  per  quando  fi  crattarà  delia  fiia  raanfuetudine» 

Virtù  tanto  propria  di  lui  »quaato  ini  mcdefinK) . Che 
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fc  vifbflTc  ftato  akuno  qual  non  domandaflc  audicnza  » 
ò fi  forte  sbrigato  prima  dcll’hora  del  definare»  impic- 
gaua  il  rimanente  di  quel  tempo  nella  U^zuonc  deli- 

J^^Gionta  rhora  di  ptanfoj  & cficndonc  auuiifatO)  vfci- 

ua  nell’anticamera , e prima  di  federe  alla  “J^nfa  face- 

nata  fua  benedizione  r come  fioflerua  da 

Che  feiilcuno  di  quefti , ò altra  perfona  Ecclefiafticaj 

era  per  mangiare  alla  fiia  rauola  ( il  che  non  di  ra 

auuSua , come  à fao  luogo  diraflì  ) 

moka  fommiflfionc  à benedirla  : Cuftodiuafi 

po  della  menfa  vn  rigorofiflìmo  filenzt^  ; _ 

dal  fuo  principio  vno  de’fuoi  Paggi  a cio  fpecialmentffl 

deftinato  ,leggcua  il  Martirologio  in 

e terminatolo  feguiua  lalczzione  di  qualche  libro  di  di- 

nZione.  Viapplicaua  ^licon 

che  facendofidal  lettore  alcun’  errore  » incononcnte  lo 

^Tnlotociandoà  cibarfixprima  d’ogn’altra  cola  dmi- 
deua  in  cinque  parti  il  fuo  pane, in  ricordanza  delle  l U'» 
ehc  di  Chrifto  Signor  noftro  : giouandole  ciò  per  auui- 

uare  la  memoria  del  noftro  Crocifirtb 

getto  fommamente  pcnofo,  e però  ^alcuole  ad  incitar- 
foilU  mortificajione.  ”f ‘ 

del  Tuo  corpoi  del  che,  ifuo  luogo . Che  fc 

mangiauzafoflc  Tuonata  la  Salutazione  Angelica  del 
mezzo  gtonio,interrompendo&  egli,  egl  altri  il  pran- 
fo  igeouftefliladiccuano  : premettcndoh  adalta  voccj 
certa  Aniifi^itti'che  incomincia,  Hm  eft  virgay  &c.  e ic 
Tesnentr  piiiNde^  Maria  critmté  femr.a  fatato  ong*- 

'Dtóo*iOne  iduiolabilracnte  oflèruataogni  quai 
volta  /IrrJàna  il  regno  della  medefima  Salutazione  An- 
gdlcaFiiiihlteJiiaifa  Icnauanfi  ti«ain  piedi  per  ren 
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dimento  delle  grazie  j doppo  il  quale  hauendo  detto 
Vft  Pater , & Amc,  intuonaua  Don  Giulio  il  Salmo  De 


profundis i e profèguendolo  gralcri  andauaà  terminar, 
lì  nella  Cappella  del  Palazzo  dedicata  alla  Santiilìina.» 
Vergine  del  Rofario  . Tcrminatolb>dicciiano  vm  Hatue 
Regina , doppo  la  quale  licenziando  i coinmenCili  > egli 
vi  rimaneua  accommodando  la  lampada,  c feopando  il 
pauimcnto  della  Cappella . 

Hauendo  in  tal  guifa  più  rifloraco  io  Spirito)  che  il 
corpo  ritiraua/ì  nella  fua  camera jdoiicafllfo  in  vna  pie* 
dola  Tedia  impiegauafì'  in  qualche  diuota  lezzionc , e 
perche  non  lo  diuertiilèro  dal  Tuo  raccoglimento,  ordì- 
r.aua  , che  in<]ùel  tempo  non  foiTc  ammdTo  alcuno  à 
parlargli.  In  Tuonando  il  Vefperodiceualoegli,c  di  poi 
attcndeua  a negozi)  della  Tua  CaTa,  & à dar’audienza  à 
VaiTalli»  fpcdcndoli  con  la  Tiia  confuera  piaceuolezza . 
Non  intralafciò  mai  in  quc’giorni , ne’quali  non  vTciiia 
di  Cafa  per  altri  negozi)  di  andarc,ancorche  molto  pio- 
udrc,alla  Chiefa  principale  della  fuaTerra  per  iui  ador- 
are il  SS.  Sacramento.  Inoltre  ogni  qual  volta yfei- 
Ujidal  Palazzo.,  onero  vi  rkoaian^haucua  - perinuìò- 
labile  coRutne  il  riuctire  la  SantìRtma  Vergine  del  Ro- 
Tarlo  della  Tua  Cappella.  Dandoli  il  légno  delia  Com- 
pieta interrompcua  ogn’altra  occupazione  per  recitar- 
la ,(é  bene  alcune  volte  la  diceua  col  VeTpro  p Ritira* 
toH  doppo  la  Salutazione  Angelica  nella  Tua.  camera, 
diceua  con  molto  raccoglimento  il  iMatutino  per  il  Ic- 
guente  giórno , ouero  dilTeriua  à dirlo  doppo  il  RoTa- 
rio , & ad  clTo  Teguiua  il  Tuono  del  campanello , con  il 
il  qualclì  conuocauano  tutti  quelli  di  Tua  Cala  allo..» 
Cappella.  ElTendo  quiui  conuenuti  lì  diccuano  ad  alca 
voce  le  Litanie  della  Beatijfiwa  Vergine , la  ternLa  parte 
del  ftto  Rofario  iti  Salmo  De  profundis , il  Credo , ed  viti-, 
mamente  quelle  parole , Viua  Maria  concetta  jfeazA  pec- 
cato originale.  Dalla  Terie de’quotidiani  cTercizij  fin*. 

F ' bora 
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hora  riferiti  1 ciafeheduno  può  ageuolroentc  compren* 
derc  haucre  il  Sauijdiino  Prencipe  ali’  idee  della  Per» 
fczzione  Chriftiana  efattamente  conformato  il  ritratto 
della  fua  Corte . Tanto  c vero  ch’eziandio  le  terrene 
grandezze  pofTono  fcruire  di  bafe  all'  ioalzamento 
del  fìmolacro  della  Virtù  > quando  fe  gl’ anteponga 
Tamore  deircterne. 


CAPO 


1 X. 


r*r*4>4ic 


D'altri  Sprituali  EferciT^,  che  pr 
ciafeheduna  Jettimamj 
e mefe  ‘offeruaua . 

O M E quello  Rcligiofilfimo  Duca  cralì  po- 
rto in  cuore- 'di  far  rilacere  co’  fplendori 
della  Pietà  il  fuo  terreno  Principato  > era 

fempre  mai  intento  ad  aggiongerìi  nuouh  c 

più  ricchi  adornamenti  di  virtuofi  dercizij . Con  qua- 
rti già  lì  è veduto  haucr  egli  mifurate  l’horc  di  cia- 
Ichedun  giorno  j fiamo  hora  à riferir  quelli  » che  ha- 
ucua  allcgnati  per  qualfiuoglia  fettimana  c mefe . Ne 
intralafciaremo  tuttauia  alcuni»  rifcrbandoli  per  quan- 
do lì  trattarà  delle  fuc  particolari  Diuozioni , procu- 
rando con  ogni  maggior  diligenza  lo  fchiuare  ia  rcpc- 
tizione  delle  medefime  cole , 

Nel  Lunedì,  Martedì , e Mercoledì  faceua  celebrare 
la  Melfa  nella  Cappella  del  fuo  Palazzo  » ed  afcolta- 
uala  fempre  porto  in  ginocchi)  jfeorgendofi  nell’  crter- 
na  compofizionc  del  corpo  l’ interno  raccoglimento 
dcll’aDiroo . Il  Giouedì  era  fpecialmente  da  lui  dedi- 
cato alla  venerazione  del  Nafeimento  di  Cbrifto  Si- 
gnor nortro>  & à quello  clblcilfimo  Miftero  haueua 

•••  nel 


Lihol,  Capo  IX,  ' 
nel  giardino  del  Tuo  Palazzo  dedicata  vn«  propria.» 
Cappella  <,  qual  à fuo  luogo  dcicriueremo * La  viHtaua 
nel  mentouato  giorno,  e neirandarui  coglieua  eoo  le 
proprie  mani  que'fìori , cjic  la  Cagione  dell'anno  porta- 
ua  , e de’  medesimi  con  gran  tenerezza  d’aflfetto  ador- 
naiia  Tcffigic  della  Vergine , c del  Bambino  Gicsìi  po- 
ftefopra  l’Altare.  Aflitftcua  nella  mede/ìma  Cappella 
alla  banca  MefTa}  meditando  con  dolce  raccoglimen- 
to ramorofoecccflbdimoftrato  al  genere  humanonct 
Nafeimento  deH’Humanato  Figlio  di  Dio  . Terminata 
laMcfTacra  Tuo  cofturtie  rimpiegarfi  per  vo’hora  nel- 
la lezzionc  di  qualche  libro  dinoto  per  maggiormente 
Infiammarfi  alia  grata  comTpondcnza  verfo  vn  sì  am- 
mirabile bcneFcio . 

AlTai  piii  era  quello  faceua  in  qual/ìuoglia  Venerdì, 
come  fpecialmeiue  dedicato  alla  ricordanza  della.. 
Paflìone  di  Cbrifto  Signor  noflro.  Haueualodcftina- 
to  per  confeflarfi , c per  riceuerc  il  Santiifimo  Sacra- 
mento dell' Ai  tate , e ciò  non  fenza  parcicolar  ridcllìo- 
ne,  imperoche  e fiondo  giorno  di  maggior  aftinenza  j e 
moftificazionet^femiuagli  per  più  copiofamente  par- 
ticipàre  H frutto dd  prczlofiilìmo Sangue»  fparfoda.» 
Chrifto  io  quefto  giorno  nel  cruento  Sagrificio  del  Cai- 
vàrio  j e nell'incruento  della  MefTa  rapprefentato.  An- 
dana parimente  alla  Chiefa  del  Mona/ìeroda  lui,  come 
poi  diradi»  fondato,  & iui  aflifteua  ad  vna  Meda  di  Paf- 
fìoncjdctta  degnmproperijTacendo/ì  in  eda  menzione 
de’coleràti  da  Chrilk>)e  che  per  fua  idituzìone  faccuano 
in  quel  giorno  celebrare  le  Monache.  Con  ciò  nodriua 
via  più  fempre  hel  cuor  fuo  la  ricordanza  dc'penofi  op- 
probrij  del  Redentore,  ed  aoimauafi  col  fuo  efempio  ai 
proprio  difprczzo^Se  à fofftlrccon  manfuetudineringiu- 
rie,  ed  affronti , eziandio  da  vilidime  perfone . Quanto 
in  quefta  parte  sapprofìtradc  lo  riferiremo  nel  feguentc 
Libro^  quando  tractaradì  delle  fùe  fcgnalate  Virtù . 

F 2 Con- 
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Conduccua  in  oltre  nel  mcde/ìmo  giorno  al  Aio  Pa- 
lazzo vn  pouero  Pellegrino  > cd  oue  queAi  mancafTe.» 
prendcua  vn  pouero  della  Aia  Terra  > & introdottolo 
nella  Aia  camera  » faceualo  federe  , e gcnufleffo  lo 
AralzaiiZ)  elauauagli  in  vn  bagno  odorifero  i piedi  • 
Indi  afciiigatili  con  vn  panno  Imo  affai  bianco^  glie  li 
baciaua  con  molta  tenerezza  » & hauendogli  rimeffe  le 
calze , c fearpe  lo  faceiia  vfeir  foco  ncirAriticamcra^-  • 
Quiui  effendo  prefente  il  Aio  Primogenito  )C Don Cal- 
ccrando  di  Caro  Aio  Zioj  j ordinaiia  le  foffe  data  Pac- 
quaalle  mani  > ciò  A:iugatoioie  nella  menfa  viioleua-j 
fedeffe  nel  primo  luogo  > auucnga  che  in  effo  A rappre- 
fcnraua  il  Tiglio  di  Dio . Tagliaua  di  poi  cinque  fette 
di  pane  per  il  poncrojcd  altre  tante  per  fc  medefiinojper 
la  cagione  di  fopra  riferita , c ponendole  tutte  in  vn_> 
piatto  mangiaua  afAcme  con  effo  lui.  Le  porgeua  con 
le  proprie  mani  le  viuande  jc  le  cambiaua  i piatti  fer- 
uendolo  con  fogni  di  molto  piacere.  Finita  la  menfa 
vuoleua  , che  il  pouero  A lauaffe  le  mani  nelPifteffo  ba- 
cile ic  lì  afeiugaffe  col  medefimo  feiugatoio  , eh’  egli 
adoperaiia . Haucndolo  in  tal  guifa  riftorato  le  daua^ 
vna  buona  limolìna  ) e lo  rimandaua  pieno  di  molto 
contento  : non  eguale  però  à quello  > che  efperimcnta- 
ua  Tanima  fuaneirefercizio  di  quefta  Aia  humile  cari- 
tà , Molto  più  era  quello  faccua  ne’Vencrdì  di  Marzoi 
di  che  nel  Capo  feguente  j doue  è proprio  il  riferirlo- 

Per  ilSabbatO)  fpecialmcntededicato  al  culto  della 
Beatiffima  Vergine  Regina  del  Aio  cuorCjhaueua  ezian- 
dio affegnate  molto  particolari  Diuozioni . Vifìtaua 
primieramente  la  Chiefa  del  Aio  MonaAero  di  Palma  » 
e veneraua  in  offa  l’imagine  di  Noftra  Signora  del  Ro- 
fario . Di  doue  partitoli  andana  alla  Cbiefa  Parochia- 
le  di  S.  Rofalia  > e feruiua  la  Melfa  j che  lui  ad  honore 
della  Madre  di  Dio  A cantaua  « AlAAeua  parimente  al 
Vcfpero,  & alla  Compieta  > c mentre  A diccuano 


Ltirol.  Capo  IX^  ' -^5’ 

Litanie  della  SantifCmà  Vergine  > teneua  in  mano  vn 
cereo  accefo  : Vìfitaua  eziandio  la  Chielà  di  Sanca  Ma* 
ria  di  Lampedufa)  Hcuaca  nel  liiogO)  dettola  Badiella). 
deirOrfaneUejdc  alle  volte  la  Chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  non  (nolco  dinante  dal  Tuo  giardino . A cucce  le 
predette  vilìce  andana  congionto  Vn  rigorofo  digiunoi 
afteneiidofi  in  clTo  eziandio  da'latticini;  - EfTendofi  al- 
tresì fcritto  nella  Confraternità  della  Santiffima  Ver- 
gine) e portando  il  Tuo  Sagro  Scapolare)  afleneuafi 
il  Mercoledì  dal  mangiar  carne . 

A virtuofiefercizij  di  qual/ìuoglia  fettimana  > haue- 
ua  aggionti  quelli  di  cialchcdun  melèìOflTeruandoli  con 
marauigliola  efattezza,  lènza  che  le  applicazioni  al  go- 
ucrno  della  fua  Coi  tc>  e dc’ruoi  VafTalli  lodiftogUclTc- 
ro.  E prima  à fodisfirc  alla  Tua  fcruorolifllìmadiuozio- 
ne  verfo  la  Gloriofa  Vergine  del  Rofario  > non  era  ba- 
fteiiole  il  recitarne  ogni  giorno  vna  terza  parte.  Ha- 
ueiia  perciò  desinato  il  primo  giorno  d’ognimefe)  nel 
quale  à bore  credici  diceua  tutte  tre  le  Tue  parti  dando 
con  le  ginocchia  nude  in  terra.  A propagare  altresì 
la  Diuozione  del  Rofario  in  altre  perfonc>  conduce- 
uanc  molte  vna  volta  il  mefe  à vilìcare  la  Santa  Imagi- 
ne  della  Madonna  di  Monte  Chiaro  didante  da  Palma 
lo  fpazio  di  cinque  miglia  in  circa  ; il  che  per  lo  più  era 
in  qualche  giorno  vicino  ad  alcuna  Feda  di  Nodra  Si- 
gnora . In  qualiìuoglia  dagionc  > e qualità  di . tempo , 
& ancorché  le  drade  fodero  molto  hingofe  non  intra- 
lafciaiia  d’andarui  • Perucnuci  in  oltre  à quel  luogo  di 
doue  incominciaua  à vederli  il  Cadcllo  del  predetto 
Monte,  & egli  >.e  le  perfone  quali  erano  feco  d difeuo- 
priuano  il  capo  ) edalta  voce  diceuano  la  Salne  Regi/tai 
venerando  con  quel  faluto  eziandio  da  lungi  la  Madre 
di  Dio  ) e profèguendo  con  particolar  riuerenza  il  ri- 
manente del  camino. 

Entrati  nella  Chiefa)eriuerica  la  Santa  Imagine  dell’ 

Al- 
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.s  VìtA  deiSeruo  di  Dìo  D.Giu/io  T omafj. 
Altare,  era  il  primo  ad  adomarlo  » ne 
alcuno  lo  preuenifTe 

le,  delle  quali  ad  honore  de  quindcCi  Miftcri  dei  KOi 
rio  à prcmrie  fpefe  lo  prouedeua . Ciò  fatto  fi  poncua- 
no  in^ ginocchio,  e diuifi  inchori  «cìcauano  U t«z^ 
parte  dd  Rofitio , & haucndolo  terminato  fi  pattina, 
no.  U tempo  di  qucfto  riaegio  tutto  impicgauafi  in^ 
fpirituali  ragionamenti , e fpccialmentein  quelli , che 
p^iìi  accendcuanoairoflcquio  della  Bcatiffima  Vergine, 

& alla  diuozione  in  recitarle  il  Rofario.  Come 
era  molto  verfato  nella  Iczzione  di  que’  libri , che  di 
ciò  trattano , proponcua  cfempij  i & introduceua  di- 
fcorfi  delle  prcrogatiuc  della  Madre  di  Dio,e  parlauane 
con  ral  Ibauità  , che  rapina  quelli , che  erano  fecoad 

attentamente  afcoltarlo  - » ^ 

In  v*a  delle  volte  , che  vificò  quefta  Santa  Imagine, 
portò  fcco  due  corone  d’argento , vna  p^la 
al’Angcli, e l’altra  per  il  Diurno  Tuo  Figlio  , e glie  l ot- 
Ll  con  tcncrìinmi  fcnfi  di  diuozione  . Li  fupplico  à 

gradire  quella  fui  poucra  oblazione  in  tcftimonianza 

d’eifer  da  lui  riconofeiuti  come  alToluti  Signori  di  tutte 

le  fueafrezzioni,ediclìCcglipm  « , V 

tal  foggczzionc , che  di  qualfiuogha  altro  ° .. 

rcmoorale.  EfTcr  nato  il  Caftcllo  di  Monte  Chiaro  il 
prrn&  "1  m qua 

Leno  di  Sicilia  , haucndolo  ^i  riccuuto  ^ 
pranceica  di  Caro , che  lo  portò  loro  col  «telo  di  B1 
roni  e con  abbondanti  ricchezze . Bramar  egli  per  ran- 

.oche fodero  incoronati  S'8n»ri 
r^^.ll•lfua  Parocelia  » e terrena  grandezza-  ^uendoli 
i pritS  flutti  daia  terra  ò Dio  , & alla  fua  Gloriofif- 
fima Madre.  Doppo  quefta  dimoftraz ione  doflequio 

n partì  tanno  pieno  di  giubilo,  che 

vJ ftato , fc  lo  haueflero  incoronato  Rè  di  Sicilia. 

‘^XVlccommunioni  di  tntfi  Venerdì .come  fopra 
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fi  difie  I e d*4k(i  pacticQlirì  giorni  » baueua  defiinaco 
l*vltìQ)0  giorno  dei  me/c  riceuere  ilSantiifiino  Sa- 
gramelo , vuoicndo  teiminado  «on  dar  qadrAngcli- 
co  nodrioacHilo  all’aniaia  Tua . Hra  parimenic  Tuo  co* 
fiume  in  va  giorno  di  qualfino^ia  mere  rìtirarfì  in  fo^ 
licudinc } fenza  dar  luogo  ad  affari  di  mondo  i mà 
tutto  rpenderio  in  orazione^  < lezziooe  di  libri  fpi- 
rituali . Seruiua  quello  giorno  ad  vn  parcicolar  efame 
del  Tuo  rpiritoi  & à rifleccere  à difccri>  ebe  in  quel  tem~ 
po  hauefiè  commefib,&  à.come  fi  fofiè  approfittato  ne’ 
virtuofi  efercizij . Come  era  principalmente  intento  à 
gl’aequifii  deireternità  non  incralalciaua  diligenzaichc 
al  confeguimeoto  di  quello  fineriputalTe  opportuna  • 


CAPO-  X. 

« 


SfirUuali,  e Virtuofi  Bfìrcil!^  yuf 
quali  per  ciafeedun*  anno 
s*  impiegaua . 


ON  prenda  alcuno  marauiglia  habbia  io 
intraprefo  il  cosi  dillintameace  riferire  i 
Spirituali  Elcrciz ti  di  quello  iolìgoeSeruo 
di  Dio  ; era  egli»  come  fauio  » mrdinatiifimo 
nella  dirpoiìziooe  de’  Tuoi  virtuofi  impieghi»  bauendoli 
con  marauigliofa  lìmetria  compartiti . Diccmo  per  ciò 
iedepofizioni  di  molto  graui  tclUmemij  elfer  fiata  U 
fua  vita  à fomiglianza  d’vn  drappo  oitto  rifiorito  di 
virtuofe  azzioni  )io  gulià  tale  » cl^  à quelle  piu  corrit 
fpondcllcEO  le.  foe  durazioni che  alle  fflifure  del  tem- 
po . Mai  lo  viddero  oziofo»  mai  occupato  in  vani  trat- 
tenimeoti  » mà  à fismiglkaza  dei  Santo  Eè  Dau^  por? 

taua 
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4 8 V it  à del  Sefuo  dì  Dìo  D, Giulio  T omolìj. 
tiua  feoiprc  nelle  proprie  mani  Tanima  fua  j dedican- 
dogli come  à Signora  del  fuo  corpo  le  migliori  ope- 
razioni • Lo  habbiamo  in  parte  riconofciuto  in  quelle 
dc’due  capi  precedenti  rimane  fiora  il  vederlo  ne’  iànti 
impieghi)  che  per  il  corfo  dell’ anno  haucua  diUri- 
buiti.  ■ 

E per  dar  principio  darqndlo  velie  per  efler  di  obli- 
go  deueiapriwo  luogo  annoucrarli»  era  egli  oireruan- 
tiffimo  di  cùrti  i precetti  sì  Diurni  , come  Ecclc/ìaftici  i 
che  per  l’olTeruanza  delle  Fefte  j c Digiuni  fono  pre>i 
ferirti . A nonccceder  punto  nella  collazione  della'  le. 
ra , vuoleua  che  fi pefa/Te , temendo  che  il  fenfo  l’in- 
gannafiè , c Iprezzando  che  da  meno  cauri  folle  aferit^ 
to  à vano  fcrupolo  j perochc  feruiiia  alia  piu  efatta 
cufiodja  xli  quel  precetto.  A digiuni  diobligojag- 
giongeua  quelli  di  tutto  l’Auuento,  afienendofi  da  oua» 
e latticini; , c nel  Venerdì  > Mercoledì , c Sabbato  non 
gullaua  cofa  di  cotto . Il  medefimo  digiuno  .olTeruaua 
in  altri  molti  giorni)  de’ quali  altroue:  ed  iu  tutte  Io 
Vigilie  delja  ^eatiifima  Vergine , abbracciando  con_» 
fommo  piacere  tutto  quello  concerncua  il  maggior 
culto  di  quella  fua  dilettiflìma  Signora  . 

Alla  medefima  olFcriua  ciafcedun’anno  quindici  ce- 
rei corri Iponden ti  a’  Milleri  del  Rofario  » & erano  cin- 
que bianchi , cinque  rolli,  c cinque  violati . Nella  va- 
rietà de’colori  veniua  lignificata  la  diuerfità  de’Mi- 
fteri  1 perochc  ne’  candidi  fi  figurauano  i gaudiofi , ne’ 
fecondi  fi  rapprefentauano  i penofi , che  portano  feco- 
il  vermiglio  del  lànguc,De’terzi  fi  dinqtauano  i gloriofi* 
che  non  ancor  polfeduti  fi  dimollrauano  ofeuri . Erano 
quelli  dellinati  alla  Cappella  della  Madre  di  Dio  eret- 
ta nella  picciola  Ifola  di  Lampedu fa,  della  quale  nel 
decorfo  della  narrazione  fi  darà  più  difiinta  notizia-. 
Nauigano  alia  medefima  non  di  rado  le  Galere  di  Mal- 
ta > e perciò  egli  li  conlègaaua  al  Comite  di  quella 

Sagra 
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Sagra  Religione  Gerofolimitana  » acciocbe  con  ogni 
ficurezza  gli  folièro  prcfcnrati . Ricompensò  U Ver- 
gine quefto  Tuo  particolare  olTequio  >atte/bche  à Tuo 
luogo  dirain  hauergli  Anna  Maria  d' Aulirla  Reggenco 
della  Monarchia  di  Spagna^  per  la  Minoriti  di  Carlo 
Secondo)  conferito  il  titolo  di  Preucipe  di  quell’Ifola . 
Tanto  è vero , che  quella  celcftc  Signora  lì  compiaccj 
gradire  grhumili  olTcquij  ) che  da  Tuoi  diuoci  fé  gli 
prcllano  > ed  incoronarli  eziandio  co’temporali  doni 
della  Tua  munificenza . 

Con  più  humili  rìmollranze  di  gratitudine  veneraua 
l’incomparabile  beneficio  della  nollra  Redenzione  > ai 
di  cui  culto  fono  dalla  Santa  Chiefa  particolarmente 
dedicaci  i Venerdi  di  Marzo  ) clTendo  certo  che  in  vno 
di  quelli  folTe  efeguito.  In  ciafeheduno  di  quelli  con- 
uitaua  il  Duca  tré  Pellegrini  > onero  tré  poueri  > e tal. 
r.olta  cinque^  preferendo  femprc  i Pellegrini)  come  più 
. bifognolì  di  follieuo  ) à poueri  della  Tua  Terra  . E pri- 
ma di  farli  federe  alla  menfa  condotrili  nella  propria 
camera  ) gcnuflclTo  li  fcalzaua)elauando  loro  i piedi 
in  acqua  odorifera  > li  afeiugaua)  e baciaua  con  sì  tene- 
ro affetto  ) come  fe  folfero  fiati  quelli  deli’Hùmanato 
Figlio  di  Dio.  Haucndoli  poi  ricalzaci  vfeiua  co' me* 
ddimi  nella  fianza  ou’era  apparecchiato  vn  lauto 
pranfo. 

Quiui  quali  fiato  fofievn  loro  fi  ruO)  gli  daua  l'ac- 
qua alle  mani)  & il  Prencipe  Tuo  figlio  gli  porgeualo 
Iciiigaroio . Fatta  la  confueca  benedizzionctc  licenzia- 
ti quelli  della  Tua  Corte  > rimaneua  egli  > & il  Primo- 
genito ) alfillcndo  Tempre  mentre  mangìauano  con  ii 
capo  feoperto  ) e fcrucndogli  con  dargli  da  bere  ) por- 
gergli Ieviuande)C  cambiargli  i piatti d’auanti. Ter- 
niinaco  il  pranfo  di  miouo  daua  loro  l’acqua  alle  ma- 
ni > e rimandauali  con  vna  larga  limofina . Più  fenza 
dubbio  non  fece  il  Santo  Martire  Gallicano  > all’hora 
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5^  o V ita  dei  Seru9  di  Dio  Giulio  T omajìj, 

che  depoflo  il  Roinano  Confolaco  accoglieua  > c Ter- 
uiua  i poucri  Pellegrini  nei  Porto  di  0/Ua  dinante  à 
dodici  miglia  da  Roma  . £ Te  queRi  al  dire  di  S.  Gi- 
rolamo fi  meritò  con  iì  egregia  azzione  rammirazio* 
ni dVn  Mondo,  minori  in  quella  parte  non  iènede- 
uono  al  nofifo  humiliffimo  Duca.  Al  conuito  dc'poiic- 
ri  feguiua  il  parchiflìmo  Tuo  cibo  ,peroch' egli  maii- 
giaua  vn  fol  piatto  di  pane  cotto  con  latte  d’amando* 
le , c fenza  zuccaro , togliendo  quella  dolcezza  al  Tuo 
palato  , per  imitare  la  marezza  del  fiele  Tparfo  in  quel- 
lo del  nollro  CrocifiUb  Redentore  . 

Doppo  vn  si  tenue  rilloro  ripofatolì  alquanto  > io-» 
compagnia  d’altri  che  feguiuano  ilfuo  clèropio  anda- 
na à vilitarc  il  Romitorio  del  Monte  Caluario  >qual’ 
egli  medclimo  haueua  fondato , come  à fuo  luogo 
dira/lì } & ciTcndo  nella  firada  > detta  Vìa  Crucis  , difpo- 
fle  alcune  Cappellerte  , nelle  quali  lì  rapprefentano 
i millcri  della  Pallìonc  di  Chriflo  Signor  nollro,  lì  fer-, 
maua  in  ciafeheduna  diclTc  dicendole  Orazioni >che 
à mede  fi  mi  Milleri  corrifpondeuano.  Peruenuto  alla 
Chiefa  rccitaua  ad  alta  voce  con  quelli  erano  fòco  le 
Litanie  della  Bcatilliraa  Vergine,  ripetendole  eziandio 
nel  ritorno,  con aggiongerui  vna  terza  parte  del  Ro- 
fario  • Vifitaua  parimente  la  Chicfadcl  luo  Monallero 
oucera  cfpollo  il  SantilIìmoSagraroento,  ed  ailìfteua 
al  Sermone  della  Palfionc . Rigiunto  al  fuo  Palazzo 
entrarla  nella  fua  Cappella  , rendendo  grazie  à Dio,  & 
alla  fua  Santiflìma  Madre , c fenza  prender  punto  di  ri- 
pofo  ,hauendo  accefe  le  candele , diceua  per  la  terzi., 
volta  le  Litanie  con  tuttala  fua  Fameglia  » e l’vltiroa 
parte  del  Rofario . 

Più  lauta  era  la  cena , che  nel  Giouedì  Santo  drcia- 
fchcdun’annoapparccchiaua  à dodici  poueri , cherap- 
prefèntauano  1 Santi  ApoAoli . Inuitaua  ad  alItRerui  il 
Capitano , c Giurati , e vi  faccua  efler  prefèntj  i fuoi 
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Figli  ) de/ìderofo  che  doppo  la  Tua  morte  Io  ImitalTero. 
Oflcruaua  itì  quella  Sagra  fonzionc  le  cerimonie  pre- 
fcritte  dalle  Rubriche  i e lauaua  ) e baciaua  loro  i pie- 
di j feruendoli  parimente  alla  men  là  fo- 

pra  riferito . Vcftiuall  parimente  dVnà  Idnàt^  bianca 
di  baietta,e  daua  loro  calzette,  c icarpe  con  fa  berretta 
Finita  la  meofa>  corteiemente  li  licenziaua  condi- 
fpenfar  loro  vna  buona  limofina . Prima  che  fi  fondaf- 
fe  TEremitorio  dei  Monte  Caluario  faceua  quella  ce- 
na nel  fuoPalazzoj  mà,  doppo  hauerlo  fondato  ripu- 
tò meglio  il  farla  in  elfo.  Imperoche  rapprefentando 
quella  di  Chrifto  Signor  noftro  co’  fuoi  Apoftoli , piti 
li  conueniua  la  Santità  di  quel  luogo  doue  viueua- 
no  alcuni  Sacerdoti  con  grand’afprezza  di  vita  > ritira- 
mento>  e continuo  efercizio  d’orazione,  di  che  altroue^ 
Intralafciamo  parimente  il  qui  riferire  i fpirituali  efer- 
cizij  di  dicci  giorni , che  per  alcuni  anni  fece  nel  me- 
defimo  Eremitorio,  doiiendo  più  difiefamente  tnt» 
tarne . 

Ne  gl’vltimi  giorni  di  Carncuale  volendo  ch’ezian- 
dio  i poueri  prima  del  Digiuno  Quadragefimale  più  C4po<fica. 
abondantemente  fi  ricrealfcro , faceua  lorodiflribui- 
re  pane,  vino , carne,  e formaggio,  ed  alcune  voltt^ 
farina.  Altre  fcgnalatc  opere  di  carità  haucua  aflfè- 
gnatc  per  alcuni  più  Sancì  tempi  dell’anno,  fodisfa- 
cendo  in  ciò  ad  alcune  Tue  particolari  diuozioni , che 
rimetto  à propri}  luoghi . In  tanto  da  gl’  annouerati 
chiaramente  (ìfeorge,  che  à ciafehedun' anno  dell«_, 
vita  di  querto  ReUgiofifTìrno  Duca  formauafi» 
come  dìlTc  il  Santo  Rè  Dauid  , vna  coroniu, 
di  cclefti  benedizzioni , dalla  quale  nc‘ 
campi  della  Gloria  eterna  era  per 
forgere  vna  copiofa  meflè 
dì  meriti . 
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CAPO-  XI. 

I 

* 

Del  rljf  etto,  col  quale  fi  di  forti  con 
l^  Moglie,  e della  f ace  di  cui 
goderono} 

Otò  con  la  fua  Angelica  ri^eSione  S.  Tom* 
maio  haucre  Iddio  niifteriofamcntc  forma- 
ta la  Donna  dalla  colla  di  Adamo  > actefo- 
che  vuoleua  ìàpelSmo  douer  cflèr  frà  di  lo- 
ro va*  amor^uo/e  cooibraio . Non  la  formò  dal  capo? 
qual  regge  gl'altri  membri  > pcroche  à lei  non  appar- 
leneua  il  dominare  t nè  tampoco  da’piedii  vkima  parte 
del  corpo , acciocbe  6 fapeffe  non  vuoier’  egli  « che  à 
fomiglianza  di  fchiaua  foffe  vilmente  foggetta  . A 
quello  làuio  inlègnamento  del  Santo  > erano  del  tut- 
to conformi  i portamenti  co'quali  lì  trattoroao  quelli 
VirtuoG  Coniugati.  Rifpetcò  fempre  Don  Giulio  U 
Duchelfa  , & amauala  con  tenerezza  d’ affetto  > non,^ 
tale  però  che  punto  rintiepidilTe  nell’amore  di  Dio  > ò 
gfimpodiffè  l’opere  del  tuo  Canto  icruizio  > ò che_> 
fyffe  meno  decente  alla  lùperiorità  della  fua  condizio- 
ne. Il  continuo  conuerlkr  ièco  » ccon  quella  familia- 
riti  fch’è  propria  dello  Rato  matrimoniale  già  mai  fìi 
cagione , che  dimoRrafTe  menomo  legno  di  iprezzar- 
la trattandola  fempre  con  quel  rifpetto  » che  al  grado 
di  fua  moglie  G cpmieniua . Neirvlciredi  Caia  offer- 
uò  inuioJabilmente  il  prima  licenziarG  da  leisccon.» 
ogni  maggior  termine  di  buona  creanza  . La  falutaua 
eziandio  cortelèmente  al  fuo  ritorno , e fc  tal  volta  ò 
per  ah*àri  del  fuo  gouerno  » ò per  qualche  ^ opera  di  pie- 
rà > che  fe  le  foffe  offerta  > haucilè  tardato  pih  del 
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confuetoyla  pregaua  àfcufarlo)  alleandogli  la  ca* 
gìone  di  quella  Aia  infolica  dimora.^. 

Ancorché  nel  crauamenco  della  propria  perfona  for* 
fc  à gran  legno  rigorofo  j come  lì  dirà  quando  fauclla> 
remo  della  Aia  penitenza  i non  cosi  però  A diporraua.» 
con  la  DuchclTa  > permettendogli  que’diuertimenti  > e 
fodisfazzioni  «che  non  offèndendo l’honcAà  fcruiHana 
al  Aio  Ibllicuo  ) e ricreazione . Come  dotato  dVna_» 
dolcillìma  placidezza  la  fpargeua  à guifa  di  balfamo 
nelle  Tue  parole  « ed  azzioni  > onde  fé  ben  tutte  odo< 
rauano  di  fpirito  « non  perciò  il  Aio  domeAico  tratto 
A rendeua  tediofo  « e rpiaceuole . Non  A adiraua  per 
qualche  Aacchezza>  che  in  lei  hauelTe  riconoA:iuta>  pc> 
coche  non  bilanciaua  gl’altri  con  la  robuAczza  de’uioi 
virtuoA  fentimenti  « mà  con  la  più  fragile  condiziono 
del  felTo . A darle  à diuedere«  che  la  riputarla  Dorina 
di  Aiuio  confeglio  ( di  che  non  poco  A pregiano  le  mo- 
gli ) communicaiia  feeo  gl’accidenti  della  Aia  Corto  « 
e del  proprio  Aato  «&  afcoltando  di  buon  grado  il  Aio 
parere  «non  lafciauadi  (èguirlo  « poAo  che  non  FofTo 
riprouato  da  Direttori  della  Aia  cofeienza  . 

L'cfortaua  in  oltre à particolarmente  riflettere  allo 
Aie  azzioni  « 6c  ad  auuifarlo  quando  le  hauelTè  ricono- 
feiute  mancheuoli . Lo  fece  raluolra  la  difereta  Matro- 
ia«  ed  aramiraua  quanto  di  buon  talento  gradiflo 
l^^uuertimento  . Recitando  vn  giorno  il  DiuinoOffizio 
mentre  era  nella  medcAma  Aanza  con  la  DuchefTa  « lo 
ammoni  quefla  « che  al  verfetto  dell  Inuiratorio  « Venite 
àdorimns  « non  s’ ioginocchiaua  «come  A fà  nel 
Choro . Riceuè  il  Duca  con  gradimento  l’auuifo  « e 
fubito  emendandoA  « A tolfc  il  berrettino  di  tcAa  « & 
inginocchioiA  » ripetendo  il  verfetro. 

Accadde  parimente  alcune  volte  « che  la  mcdeAma_« 
Signora, à cagione  di  prender  cfpcrienza  della  Aia  Vir- 
tù«  AmulalTcl’cffer  fecofdegnau,  c le  dicefle 
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parole  con  alterazione  i mà  non  per  ciò  egli  punto  fi 
turbaua  > ciiporcandofi  fempre  con  vna  inalterabil  fo£R:‘^ 
renza  . Con  la  medefima  ferenità  di  volto  tolleraua^ 
le  riprenfionì  1 che  faceuali  per  le  Tue  aufiere  mortifica* 
zioni  , & aflinenze  » dicendogli  che  quelle  Tue  indi* 
fcretezze  le  apportarebbero  nocumento  alia  falutu  . 
Gli  rendeua  egli  grazie  della  molta  carità  t che  vfaua 
fccoi  e con  parole  di  fommifiìonc  diminuendole  > fi 
Audiaua  fargliele  conofeere  per  molto  leggieri 

Nelle  infermità)  ò indifpofizioni  della  Duchc/Ta> 
che  nelle  Donne  fogliono  eifer  frequenti,  leaflìfteua 
con  efprellìoni  di  cordialifiìmo  affetto , adoperando 
ogni  poflibil  diligenza  per  regalarla , e feruirla  fenza^ 
rifpaimio  di  fpefa  ,0  di  fuo  incommodo.  Per  vna  fua 
grane  infermità  fece  voto  alla  Beatiffima  Vergine  di 
Trapani , & effendofi  rifanata  lo  fodisfece  > andando 
à vificarla  con  tutta  la  fua  Fameglia , e lafciandoui  in 
atteftazione  del  riceuuto -benefizio  vn  voto  d’argento, 
e di  molto  prezzo , di  che  altroue  più  difiefamento: 
Quando  l’auuifauano,  che  la  DuchefTa  defideraua  par- 
largli, intcrroropeua  fubito  qualfiuoglia  negozio,  & 
andauaad  vdirla^  Depongono  molti,  cheperlongo 
tempo  vifièro  nella  fua  Corte , non  haucigli  ella  mai 
domandata  colà , qual  fofiè  conforme  al  giufio,  che 
prontamente  non  1’ haueffe  compiaciuta,  mofirando 
particolar  godimento  in  darle  Ibdisfazzione*  Chcj 
fe  folle  fiato  meftieri  parlargli  mentr’era  nel  fuo  prò* 
prio  appartamento , mandaua  prima  à fargli  fapere-», 
che  doueua  abboccarfi  con  lei,quando  le  folle  commo- 
do . Difeorrcua  fempre  feco  con  il  capo  feopcrto  , co- 
me fofic  fiata  fua  Signora.  Coftumedalui  ofTeriiato 
ogni  qual  volta  incominciaua  à parlare  conqualfiuo* 
glia  fua  ancorché  menoma  icrucntc,ò  fameglio  della 
fua  Corte* 

Corrilpondeua  a quefie  tenere  dimofirazioni  Hi  ri* 
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uercnce  affetto  la  prudentillìnia  Matrona  riamandolo 
con  la  douuca  gratitudine . Nodrì  Tempre  nel  Tuo  cuo- 
re temperati  pcnlìeri  lènza  giamai  abufarlì  de  gThu- 
mili  portamenti  dei  Marito.  Quanto  maggiormente 
fì  vedetta  da  lui  honorata  ) tanto  lì  diportaua  con.> 
maggior  modellia  » non  ingerendoli  fe  non  era  richic- 
fta  negl* affari  del  gouerno»  e ritenendoli  in  quel  gra- 
do di  foggczzioiie  ) che  dal  proprio  Tello  gli  veniuLji 
preferitto.  KiconoTceualo  come  Tuo  capo,  c riuercn- 
dolo  come  Signore  , non  di  rado  Tagrificaua  alli^ 
Tua  obedienza  le  proprie  TodisTazzioni . Dal  mirarlo 
cotanto  dedito  à virtuoli  eTercizi/ , si  propenTo  all* 
opere  di  pietà  , sì  retto  nelle  Tue  operazioni , Te  gl* 
ingeriua  uelT  animo  vna  particolar  venerazione  : tribu- 
to , che  alU  Maelià  deiTEmincoti  Virtù  da  ciaTche* 
duno  lì  rende . Dclìderaua  per  ciò  hauerc  più  cuori 
per  laTciarli  tutti  alle  Tue  diTpolìzioni , riputandolo 
canto  più  Tauie , e dìTcrete  , quanto  lì  auuedeua  elTer 
regolate  co’ dettami  d’vna  celcfte  prudenza  . 

Da  Tcambieuoli  tratti  di  sì  corteTc  bcneuolcnzaori- 
ginolTi  Tinuiolabil  pace , ed  vniformità  di  voleri , del- 
la quale  godeuano.  Impercioche  gatteggiando  nel- 
lo Tcambieuole  rispetto  , c nel  delìderio  d’incontrare 
le  Todisfazzioni  l’vno  delTairronon  accadeua  coTa_j, 
che  turbadè  la  loro  concordia.  A renderlo  altresì  gran- 
dciueijte  amabile  alla  DuchelTa , giouaua  non  poco 
la  modedidima  circoTpezzione  delie  Tue  azzioni  nel 
trattare  con  le  Donne  della  Tua  Coree , non  Tcorgen- 
doli  irt  elTo  menomo  veftigio  di  parziale  affetto  ver- 
To  alcuna  di  loro  > ne  giamri  nel  parlargli  mirandolo 
nel  viTo  , auuengache  daiu  con  ciò  à diuedere  non  ha- 
uer  cuore  ^ che  per  amare  la  Tua  moglie  . Era  ìdl, 
quefta  parte  eftremameotc  cauto  , Tapcndo  cfiTere  la 
palfìone  della  gclofia  efficaciifìma  per  commuouerc 
à Tdegno  > & amareggiare  le  Toaui  dolcezze  della^ 
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Palma . Morte  in  vero  fiine/ia  , che  oscurò  vno  de’ 
più  bei  fplendori,  che  adorna fTero  qucfta  Nobilifli- 
ma  Fameglia. 

Hor  quanto  feriamente  fi  applicafiero  i Genitori 
alla  virtuofa  educazione  di  sì  numerofa  fameglia_i» 
può  agcuolmcnte  fcorgerfi  dall’haiier  cinque  di  loro 
abbandonato  il  fècolo  > edefierfi  dedicati  al  (èruizto  di 
Dio  nel  Chioftro . Vn  di  eflt  ritiroilì  nel  Sacro , cd  II- 
luftrifiimo  Ordine  de’  Chierici  Regolari  fondato  dal 
miracoloro  S.  Gaetano  Tianeo»  Icguendo  il  gloriofo 
efempio  del  Tuo  Zio  j c Venerando  Padre  Don  Carloi 
che  polpolc  alla  rigida  pouertà  della  fiia  profe/fione  il 
Dominio  > e ricchezze  della  Cafa  Paterna . Le  quat- 
tro altre  confagrarono  al  Celefle  loro  Spofo  il  pro- 
prio candore  Virginale  > e formano  come  vna  ghir- 
landa di  gigli  al  Monafiero  della  Terra  di  Palma  fon- 
dato dal  Duca  loro  Padre  . Il  nome  della  prima  era 
nel  fecolo  Francefea  > nella  Religione  è Maria  Serafi- 
ca. Della  feconda  > prima  fii  Ifabella»  bora  Mari^ 
Crocififla . Della  terza  nei  Battefimo  fu  Antonia>  nel- 
la Religione  Maria  Madalena.  Della  quarta  Alipia 
Gaetana  j nella  Religione  Maria  Lanceata . Più  non 
dcuo  dire , perche  sò  troppo  al  viuo  offenderci  la  mo- 
defiia  di  quelli , che  tanto  abborrifeono  le  lodi  > quan- 
to le  meritano . 

Deuono  ben  si  effi  doppo  la  Diuina  grazia  ricono- 
fecre  il  beneficio  della  loro  elezzione  allo  Stato  Rcli- 
giofo  alle  diligenze  adoperate  dal  noftro  Duca  nell’ 
educarli  più  per  il  Cielo,  che  per  la  terra.  Haueua- 
uano  à pena  finito  di  fucchiarc  il  latte  , nodrimento 
de|  loro  teneri  corpi , quando  egli  faccuane  iftillarej 
vn’altro  ne  granimi  de’figli,  e figlie,  per  aliraentarui 
Fabborrimento  à qualfiuoglia  offefa  di  Dio . A quello 
fine  fubito  che  fapcuano  parlateli  accoflumaua  à dire, 
Mmoìa  tlptccato  i eviua  Dht  e mentre  proferiuano, 
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Muoia  il  peccato  jfaccuali  con  vn  piede  percuotere-» 
la  terra  5 à dinotare  , che  lo  caIpdlauano,c che  bra- 
mauano  con  quella  percolTa  fcbiacciarli  il  capo  > & 
vcciderlo.  Non  di  rado  altresì  rintcrrogaiia  lefolTc 
meglio  il  morire  > che  il  peccare  > & haucuali  an> 
maeiìrati  à /ifpondere  elTer  meglio  il  morire  . 

Se  da  alcuno  deVuoi  figli  > c figlie  fuilc  fiato  com> 
meffo  qualche  mancamento  proprio  dell’  età  fanciuU 
lefca)  prendeua  perla  mano  il  delinquente}  c condot- 
tolo alla  prefenza  di  qualche  diuota  Imagine>  c fat- 
tolo inginocchiare  vuolcua  gli  domandane  perdono  > 
infegnandoii  à percuoterli  con  la  mano  il  petto  i e fug« 
gerendogli  proponimento  di  mai  piu  per  Tauncniro 
commetterlo . Che  fc  quel  mancamento  folTe  flato  di 
contefa  > ò fdegao  i:rà  di  loro } come  è coflumc  de’fan- 
ciulii } coouocauali  tutti}  ed  oltre  il  domandarne  per- 
dono nel  modo  poc'  anzi  riferito>faceuali  riconciliarc} 
ed  in  feguo  d’aflctto  ordinaua  che  fi  ahbraccialTcro  . 

Haueua  parimente  penfiero  jche  da  più  teneri  anni 
apprendclTcro  vn  ben  cofldmato  tratto  di  ciuil  corte- 
fia}  qual  moderandole  loro  efterneazzioni}  ficcfCe  nel 
decoro  dc’compofli  portamenti  trafparirc  vna  pietà  fi- 
goorilc . Pci  il  che  chiamatili  in  qualche  luogo  del 
Giardino)  nell’eflatc  temperato  dalle  frefeure  dcU’om- 
bre}C  nel  verno  rifcaldato  dal  SolC}lcggcua  loro  qual- 
che Capo  del  Galateo  : & à fine  di  tenerli  maggior- 
mente attenti  alia  lezzionC)  prendeua  nella  Tua  mano 
vn  ditodc’fiioi  Figli»  & auucdutofi  che  fi  diflrahcuanO} 
con  flringerlo  li  richiamaua  airattcnzione.  A render- 
la via  più  profittcuole  )notaua  comeponeflcro  in  efe- 
cuzionei  documenti  di  quellibro  }Cd  oue  foflèro  cra- 
feorfi  in  qualche  iramodeflia  fanciullefcA  ammoniuali} 
dicendo  loro  con  la  Tua  confiieta  dolcezza  } non  efler 
qucirazzione  conforme  à precetti  del  Galateo.  A que- 
lle ingegnofe  minuzie  non  ifdegnaua  d'applicatfi  il  ba- 
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uìo  Prcncipe  9 riputandole  azzionì  di  molta  grauità  pe> 
roche  feruiuano  alla  cultura  dell’animo  tanto  nobilo* 
quanto  viua  imaginc  del  Tuo  Creatore . 

HlTendo  già  peruenuti  à queiretà , che  irradiata  dal 
lume  della  Ragione  può  difccrncrc  il  vizio  dalla  Vir- 
tù > cambiaua  la  lezzione  delle  buone  creanze  in  quel- 
la di  qualche  libro  fpiriruale.  Seruiualì  non  di  rado 
delle  Coftituzioni  di  S.  Francefeo  di  Saics,  Fondatore 
delle  Monache  della  Villtazionc  delia  Bcati/lìma  Ver- 
gine: imperochc  haucndole  il  dolciffimo  Spirito  di  quel 
Santo  Vdcouo  fparfe  d’vna  Coauc  diferetezza  > non  li 
atterriuano  col  rigore  ) e li  ammaedrauano  co’  virtuofi 
infegnamenci . Obligauali  ad  attendere  alla  lezzione  il 
fapere , che  doppo  doueuano  render  conto  del  profitto> 
che  ne  haueflTero  fatto»  peroche  diligentemente  li  efa* 
mìnaua  qual  rentimcnto  fi  foflTc  loro  defiato  negl’ani- 
mj  j & intendendolo  > fi  adoperaua  egli  à fomentarlo 
con  le  fue  parole.  Il  medefimo  efame  faceua  quando 
hauefsero  afcoltate  le  Prediche,  via  più  loro  dichia- 
rando i fenfi  della  Diuina  Parola»  ouc non  fofscro  così 
facili  àcapirfi.  Giouaua ciò  molto  >accioche  la  cele- 
fic  Temenza  gcrmogliaflc  con  più  copiofo  frutro  nc’bcn 
difpofti  terreni  dc’cuori  loro . 

Subito  che  » fecondo  il  cofiume  della  Santa  Chiefa» 
furono  capaci  dtriceuer  il  Sanrifiìmo  Sagramento  dwll’ 
Altare  » fp/egò  loro  quello  doueuano  credere  intorno 
à quel  Sagrofanto  Miftero  » e li  ammaefirò  ad  apparec- 
chiarfiper  communicarficon  maggior  giouamento.  Li 
cforraua  altresì  alla  frequenza  di  quefio  Dmino  cibo» 
dichiarando  loro  quanto  folle  necefiario  alla  con fcr- 
uazione  della  Diurna  Grazia»  & ali’acquifio  dèlie  Vir- 
tù. Nc’giorni,  che  fi  erano  communicati  gli  rimoftra- 
ua  quanto  conuenifife  l’afienerfi  da’ gittochi  fanciul.- 
lefchi»  per  riuerenzadelDiuino  HoTpite,  che  haiieuano 
albergato . Pofe  (ingoiar  fiudio  in  affezzionarli  all^^ 
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.Veracità)  c per  render  loro  più  abbomincuoJc  la  v^iltà» 
e bruttezza  della  bugia')  diccua  loro  ( bei  bugiardi  fo« 
no  figli  del  Demonio . Non  adoperò  minor  diligenza 
per  far  loro  abbominare  la  mormorazione  > eziandio 
in  colè  leggieri , e notorie . Le  dille  vn  giorno  D.  Fer- 
dinando Tuo  Figlio  . Signor  Padre  qui  è vn  ciecoi  e nc 
riportò  vna  fcucranprenfione  ) atteloche  non  vuolcua^ 
nominalTero  le  pcrlonc  , ancorché  mendiche  > da 'loro 
difetti  naturali . Se  taluolta  difeorreua  con  la  Duchef- 
fa  fua  Moglie  di  affari  concernenti  il  Tuo  eouerno)  non 
vuolcua  folTero  prelènti , affinché  viuellero  del  tutto 
alieni  dal  fapcrc  negozi;  di  mondo  > e ne’quali  èrae- 
flieri  lì  tratti  dc’dclitti  per  punirli . 

Era  fopramodo  foJlecito  neiriHillare  negl’animi  di 
tutt’  i Tuoi  Figli  vna  molto  tenera  diuozione  verfo  ìtu, 
Beati  Alma  Vergine»  vuolcndo  che  la  riconofcefìèro  per 
loro  (ingoiar  Protettrice.  Non  permetteua  pertanto» 
che  fi  efentaflèro  dal  Rofario  quando  la  fera  nella  Cap- 
pella dei  fuo  Palazzo  fi  recitaua  con  quelli  dcil«-> 
fua  Corte  » & alle  Figlie  haucua  afiègnato  vn  luogo 
meno  erpofto  » fecondo  richiedeua  la  decenza  del  loro 
fc/To . Ogni  fera  parimente  doppo  hauergli  data  la  fua 
benedizzione  » haueuali  accolfumari  à recitarle  vna_, 
particolar  Orazione,  acciò  che  in  quella  rotteli  cu- 
ftodiflè  : *1101  leuarfi  altresì  la  mattina  haueuagli  in- 
fegnato  à baciar  erè  volte  la  terra  » & à dire  vn  Pater, 
& vn’Auc  per  render  grazie  al  Signore,  & alla  fua», 
SantiÀìnu  Madre  d’hauerli  nella  precedente  notte  cu- 
fioditi . 

Per  hatier  buoni  Maefiri  » che  inficme  con  le  let- 
' tere  humanc  li  educafièro  ne’ buoni  cofiumi  » impie- 
gò fèmpre  di  buon  talento  qualfiuoglia  fpefa . Do- 
ucuano  quefti  eficrc  di  vita  molto  efèmplarc , impri- 
mcndofi  con  maggior  efficacia  que’docu mentì , che  fi 
ricoDolcono  adempiti  ne’  virtuofi  coflumi  del  Maeftro. 
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Conduccuagli  Tcco  ad  aflìftcre  alle  Sagre  Fonzioni  u£rfif-64 
della  SÀntà  Chiefa,  e dal  fuor  raccoglimento  i & 
attenzione  faceua  apprendeflfero  con  qual  venerazio- 
ne , c douerfero  eflèrui  prefenti  j c riccuertj 

ì Santi  Sagra  menti  . Haticua  loro  preferitto  il  con- 
fclTarfi  ogni 'otto  giorni  > & in  quella  mattina  j che 
doucuano  farlo  > gli  ricordaua  il  ridurli  à memoria 
i peccati,  & à fàr  atti  di  pentimento,  con  ripete- 
re feruorolameote , Vi»a  Iddio  •>  e muoia  il  peccato  % 

A nodrirc  nc*  due  fuoi  Figli  l’ affezzionc  à fpirt- 
tuali  efcrcizij,  & èvia  più  tenerli  lontani  dalle  con- 
uerfazioni  fccolarefchc  , obligauali  à frequentare  la». 
Congregazione  della  Charità  idituita  nella  Chiefa_, 
di  Santa  Roiàlia.  Quando  fccuiua  a*poueri , ed  efer- 
citaua  altre*  azzioni  di  Chridiana  carità  vuoleua^ 
fodero  prefenti , non  già  à fine  di  vana  oftentazio- 
nc  , mà  perche  dal  fuo  efempio  apprendcficro  à con- 
tinuarlc  , eziandio  doppo  la  fua  morte  Di  Santa  Mo- 
naca dice  la  Chiefa,  ch’ella  fìi  due  volte  Madre  di 
Santo  Agodino  , per  hauerio  generato  nel  corpo  itu* 
terra  , c rigenerato  con  le  lue  lagrime  alla  Fedo 
Catrolica  per  Cielo . Due  volte  eziandio  il  Re- 
ligiofiflìmo  Duca  fu  Padre  de’  fuoi  Figli,  pc- 
roche  aircfier  corporale,  che  gli  diede, 

^ ^ aggionlb  il  ben  elferCiChc  per  l’eter- 
nità col  mezzo  d’vna  sì  vic- 
tuolà  educazione  gli 

communicò  .*  i 
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CAPO.  XIII. 

Jìdodif  có*  cfuali  fi difortaua  verfo  la  , 
^Seruitk , ^ alcune  ‘particolari 
del Juo gouerno . 

Oncorrono  grefempii  de'Pf-encipi  allafoiv 
inazione  dc’coftumi  dc’Ioro  famegli  > co- 
me la  rnggiada  alla  produzzionc  dello 

perle  : dalia  limpida  nafeono  le  candide, 

dalla  torbida  lì  generano  le  violate.  Riconofeiamo 
ciò  nella  Corte  di  Don  Giulio,  nella  quale  la  dolcez- 
za del  fuo  Dominio,  forte,  e foauemente  obligauio 
gl’animi  de’fuoi  Cotfteggiani  ad  imitare  la  Perfezzione 
Chriftiana,  che  nelle  fiieazzioni  riluceuà.  Nonfer- 
uifTì  egli  già  mai  di  modi  imperio/ì  ed  aufleri , mà  di 
tanto  placidi , e benigni,  che  meglio  lo  dimoftrarono 
loro  Padre,  che  Signore.  Trattaua  co’Seriiitorì  cooj 
maniere  fopra  modo  rifpettofe,  nè  già  mai  proferì 
parola,  che  dinotaffe  loro  difprezzo  . Fiflauaff  l’oc - 
chio  della  fua  carità  negl' animi , c riconofccndoli  c- 
guali  à fc  medefimo  ncUcilcr  viue  imaginì  di  Dio, 
tutti  li  riputaua  nobili  » c degni  di  particolar  rifpetto . 
AcquiftolTì  con  ciò  vna  molto  grande  affezzìone  de* 
Tuoi  Doméftici,  per  la  quale  fignoreggiando  i cuori  lo- 
ro» agcuolmentc  li  piegaua  à leguirlo  ne’  dinoti  eferci- 
zij  , & azzioni  virtiiofc  . 

Don  Felice  Focolari  Sacerdote  di  molto  Ipirito  , & 
erudizione , e che  poi  fù  Arciprete  del  Duomo  di  Pal- 
ma, di  femedciìmoatteftaefler  partito  con  gran  ri- 
pugnanza dalla  fua  Patria , quando  Don  Giulio  i’inuicò 
ad  elTer  Aio  ,e  Madiro  de’iiioi  Figliuoli,  mà  eflfèndoui 
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gionto  pib  per  dimoftrar  gradimento  air  inuiro  d’  va 
sì  riguardeuoic  Perfonaggio  . e per  diuertirfi  » che  per  ^ 
rimanerui  i S'inuaghì  nondimeno  fopra  modo  del  l’or- 
dinato > e vittuofo  modo  di  procedere  » qual  vidde  ol- 
feruarli  nella  Corte  del  Duca . Superata  per  tanto  ogni 
contrarietà  del  proprio  genio»  e del  connaturale  affet- 
to alla  Pania  , dcterminolfi  accettare  Tofferca  incum- 
benza.  E ciò»  com’egli  depofè,  accadde  perche  riputò 

nel  fuo  interno  effer  entrato  nella  Cala  d’vn Santo»  c 
come  in  vn  terrcAre  paradifo  » si  grand’era  la  pace  » dì 
cui  in  quella  Corte  fi  godcua.  Nonvi  fi  vdiua  paro- 
la di  mormorazione»  ò ch’cziandio leggiermente  offen- 

deffe  l’honeAà  ; anzi  nè  pure  menomo  Ardito  » inuigi-' 
landò  (opra  modo  il  Duca  » che  fi  parlaflc  con  voco 
moderata  , e che  fi  cuitaAcro  le  contclc . Ammirò  pa- 
rimente il  belhflìmo  ordine  » con  il  quale  erano  à pro- 
prij  giorni  » & bore  affegnati  i Spi^tuali  Efcrcizij  > o 
l’Orazioui  vocali  » che  in  commiiw  fi  diccuano , onde 
non  haueua  vna  Corte  di  Prencipc  Secolare^  dichein- 
uidiarc  alle  più  ben  difciplinatc  Comniunica  de  Ghio- 

Ari  Rcligiofi . . , r ■ 

Tutto  ciò  originauafi  dal  precedere  egli  col  Tuo  vir- 
tiiofo  efempio»  e dalla  fua  auucdutczza  nello, fcieglie- 
rc  al  fuo  fcruizio  pcrfonc  di  honcAi  coAumi,  e di  buo- 
na (ama . Era  non  poco  folJecito  nel  ricordar  loro  la_. 
frequenza  de’Sagramenci  » e vuoleua  > che  in  cialchc- 
dtin  mele  fi  conteAìillcro  » c riccuetìcro  la  Santa  Com- 
munione*  Li  obligauaà  recitare  la  (era  nella  Gap-»,, 
pclla  del  fuo  Palazzo  il  Rofariò  della  Beatiffiraa^ 
Vergine»  & à conuocarii»  (aceua  fi  daAc  il  fegno  con 
il  fuono  d’vn  campanello  • Quand^)  commetteuano 
qualche  mancamento  » (è  doppo  vn’afnorcuole  corrcz- 
zionc  non  fi  cmendauano»  li  caAigaua  con  priuarh 
della  porzione  quotidiana  loro  affegnaia:  A togliete 
però  ogni  fofpcrco  » ch’egli  lo  faceffe  per  proprio  m- 
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infcreflcjdoppo  qualche  tempo  ordinaua  gli  folTein» 
teramente  reftituira . Non  permi/ègiamai  che  all’om- 
bra della  Tua  proteaziooe  offendeÒero alcuno  de’  Tuoi 
ValTàlli  y ò apportaflèro  loro  eziandio  Icggieriflfìmo  no- 
cumento nella  robba.  Angelo  Riftagni  fuo  Stafficro 
pa/Tando  vn  giorno  per  l’horto  di  Angelo  Saluagio  fuo 
amico  t pigliò  due  meloni , di  che  auucdutoiì  il  Duca 
gli  diede  vn  giulio , & ancorché  lo  Staffiere  fi  dimo» 
firafic  renitente  in  riceuerlo»  dicendo  puotcr  vfare  di 
vna  tal  confidenza  con  quel  fuo  amico  , l’obligò  non- 
dimeno à prcnderlojordinandoli  che  fodisfacefle  al  Pa- 
drone dell'horto . 

Ricordaua,  e non  di  rado  à tutti  l' ofieruanza.» 
de’Prccetti  Diuini,  e della  Cliiefa  , e fpecialmcnte  de' 
digiuni  nelle  vigilie  commandate  j ed  efortauagli  con 
molta  premura  alla  diuoziooe  della  Bcacifiìnia  Vergi- 
ne > procurando  intarli  à con fefTarlì  » c communicarfi 
nelle  Tue  Solennità  ^Quando  gli  foilè  peruenuta  noti- 
zia! che  alcuno  de’fiioi  Domeftici  haueilè  commeifiui 
qualche  offefa  di  Ava  DiuinaMacftà  , lo  auuifaua  con 
molta  carità  rimoflrandogli  la  deformità  del  peccato  > 
& il  pericolo-delia  fua  eterna  falute.  Di  fe  medefi- 
fimo  lo  depone  Giofeppe  di  Stcfano>che  da  giouanet- 
■ to  vifle  al  fuo  lèruizio  ; ^refoche  eifendo  Rato  accufa- 
to  apprefib  di  lui  di  certa  trafgreffione  della  Diuina_t 
legge»  lo  chiamò  in  vna  Aia  camera  fegrcta,  econ  il  ca- 
po Aroperto  amoreuolmentc  lo  riprefe  di  quello  dicc- 
iiafi  di  lui , e conchiudendola  Aia  riprenAone  le  diiTcj 
V Anima , l'Aftima  : aunertUe  a faui  vofiri , tf affiate fer- 
Hi  re  ai  Signor  dal  quale  habbiame  da  cjfere  rigorefamen- 
ic  tfaminaù.  Proferì  ( come  foggionge  il  medefimo) 
qucAe  vitime  parole  con  fi  viuo  jfcntimento  jC  feruoro 
di  fpirito  j che  parcuagli  le  fodero  dette  da  vn  Santo. 
Diportaiiafi  neirifteAo  modo  nei  correggere  i roanca- 
memi  > che  non  fofscro  notori;»  per  non  oficndere  la_, 
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loro  buona  fama  > c faccualo  con  sì  fuìfcerate  efprer- 
(ìoni  d'affètto  ) che  dolcemente  penccraodoi  cuori  de* 
delinquenti»  li  ammolliua  > ed  inuitaua  alio  fpargimen- 
to  delle  lagrime.  Nonriferifeoqui  vn  particolare  » c 
molto  fcgnalato  atto»  eh' efercitò  per  compungere  vti 
peccatore  » qual  fi  dimoftraua  pertinace  » auuengache 
donerò  in  altro  piii  proprio  luogo  narrarlo . 

Perdite  alcuna  cofa  di  quello  appartiene  algouer- 
no  de'  Tuoi  Vafsalli  » non  può  baiteuolmentc  cfpri- 
merfi  quanto  dolce  e benignamente  li  trattafse . L’Idea 
del  Tuo  gouerno  era  formata  con  le  tenerezze  di  foa- 
uiffìma  carità  » giamai  li  aggrauò  con  veruna  impo« 
Azione»  e nelle  ricchezze  deTuoi  fudditi  credeua  j^f- 
federe  vn  gran  teforo . Diccua  come  Coftanzo  Cloro 
Padre  del  gran  ConAantino  » che  più  godeua  in  vede* 
TC  il  denaro  ue'fcrigni  de’fuoi  Vafsalli , c per  lui  rite- 
ner/! il  loro  amóre , che  in  po/sederc  tutt’  i tefori  del 
Mondo»  cd  efser  pouero  della  loro  affèzzione.  Nel 
che  fi  refe  degno  di  maggior  commendazione  per  ha- 
uerc  à proprie  ipefe  erette  nella  fua  Terra  di  Palma.» 
sante  fontuo/e  fabdehe»  che  leruono  ai  luo  publico 
benefizio»  & adornamento . Da  quello  diremo  della.» 
fua  carità  verfo  il  prolfimo  feorgera/fi  non  efsere  efage- 
razione  il  dire  l’hauer  refo  in  certo  modo  defiderabilc 
l’efscr-  bifognofojpcr  godere  degreffetti  della  fua  amo- 
reiiolc  beneficenza.  Tutte  le  fue  maniere  adoperate  nel 
reggimento  dei  proprio  /iato  confpirauano  ad  in/èrirc 
negl’animi  de’ Sudditi  i più  veri  fentimcnti  della  Chri- 
(liana  pietà»  proimiouendo  la  frequenza  de  Sacramen- 
ti I ii  culto  Diuino  » i’ofsèruauza  de’  precetti  Diuini  » 
e la  venerazione  alle  cofe  Sagre . Collimarono  al  me. 
defimo  fine  la  fondazione  di  tanti  Luoghi  Pij  » ne’qua- 
li  la  fua  liberalità  impiegò  sì  gran  fomme  di  denaro» 
che  haueriano  eccedute  le  fue  copiofe  facoltà  » quando 
non  bauefse  'moderate  le  Ipefe  > che  à fofienere 
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rpiendidczza  del  'proprio  ftato  Ci  richiedeuano . 

Erafì  propofto  nciranimo  render  cosi  Santa  la  fua 
Terra  di  Palma»  che  fo  ile  come  vn  compendio  deli* 
andea  Gierufalemme , haucndoJa  xcia  venerabile  con_» 
molti  Sagri  Edifici;  » che  rapprefeotano  i luoghi  ne’ 
quali  il  Verbo  Incarnato  efegui  iMifteri  della  noftra^, 

^ ^ Redenzione  : di  che  à propri;  luoghi  tratterafiì . A ciò 

vuoleua  corrifponddle  la  bontà  de’  fuoi  habitatori»  in- 
caricando  à gl’Oifiziali  del  publico  Tinuigilarc  ali’eftir- 
pazione  de’ladri  » e delle perfbne  oziole»  e vagabonde. 
Hauendo  perciò  ofièruato  » che  va  cale  della  fua  Terra 
viueua  sfaccendato  » e perdendo  il  tempo  » impofe  d 
Cafpare  Lapadùra  il  prouederlo  di  qualche  impiegò) 

, 1,  cche  non  offcrcndofi  altro»  lo  mandalTe  à lauorarcj 
nella  fua  vigna»  ò giardino,  fenza  hauer  riguardo  al 
poco  » ò molto»  chelauoraiTe  » ballandogli  iòlo  il  non 
vederlo  oziofo  > e vagabondo . 

Ingionfe  altresì  eoo  llrcttc  commillìoni  à Giolèppej 
«ioftn.  Schembri  lo  sbandire  le  Meretrici , & affinché  quefic 
r»'*""  più  agCuol mente»  e fenza  llrcpito  lì  partilTero  haue- 
uagli  ordinato  , che  à fuo  conto  dclTc  loro  certa_> 
ibtnma  di  denaro  corrilpondente  alla  qualità  di  tali 
donne . Era  parimente  fua  incumbenza  il  dargli  di 
giorno  in  giorno  notizia  de’poueri  » c degrinfermi , 
&à  ciafeheduno  IbmminiAraualì  il  proporzionato  fou- 
uenimento . Non  di  rado  auuenne  » che  anteponclTè 
la  pace  de*fuoi  Vaflàlli  al  pregiudizio  de'propi;  intc- 
reffi.  Contendendo  il  mentouato  Schembri  con  H 
Computila,  aficriua  douerlègli  trenta  fcudi»enon 
apparendo manifedamente  il  fuò  credito,  non  vuo- 
Icua  darglieli  il  rainidro  » allegando  le  die  ragioni 
appreflb  il  Duca.  Egli  nondimeno  à troncare  ogni 
contefa  » ordinò,  che  gli  fodero  dati  : azzione  non  mol- 
to confueta  à quelli , clic  podbno  con  la  Souranirà  fard 
arbitri  della  Giudizia.  Mà  al  riferito  auuenimcnto 

to- 


vera  Religione 


Diro  I.  Capo  Xll  I,  Ì5’7 
toglieranno  Paramirazionc  altri  fomigUantì>  de’quali 
verri  meglio  il  trattarne  altroue . » ^ 

Aggiongo  qui  folo  in  commune  alcuna  cofa  del- 
la fua  fingolariirima  , con  .quale  fi  di- 

portauà  ncllé  Chteìeì'' nelle  ì^uàli  riedt^ii';ì  fè  gli  fa- 
cefiero  quelle  dimoftrazioni  d’oficquio  che  fe  gli 
doueuano  come  à Fbnd'atore  i e Signore  della  fua_f 
Terra . Quello  che  altri  Prencipi  fi  fariano  recato 
ad  intolerabili  offelè  •del'propfio  honorc , vuoIcuìlj 
egli  che  TArcipretc  i & il  Clero  vfaflrc  (cco>  ripucan- 
dofi  indegno  di  comparire  maeftofo  alla  prefenza_. 
di  quel  fupremo  Monarca,  che  nd  trono  deirÀl- 
tarc  fi  adora  da’ Fedeli  . Per  il  che  poneuafi  quiui 
in  ginocchio  à far  orazione  con  sì  riuerente  fom- 
miffione , come  fe  folTc  fiato  vna  perlbna  particor 
larc^  Con  eguale  moderazione  pregaua  quc’ Signori» 
che  viioleuano  corteggiarlo  à non  prenderli  vii  nf 
incommodQ,perochc  riputaua  non  conuenirlègli , de 
annuali  tutti  , come  fe  veramente  folTero  fiati  fuoi 
^ figli  • Così  era  alieno  dall*  inuanirfi  per  la  condi* 
zionc  di  Prcocipc  , che  fiimaua  ingrandirla.,,  '' 
ouc  la  facefie  feruire  , & à dettami  dell’  i 

humilcà  ,&  alle  maffime  della 
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; Con  modo  marauigliofo  il  Corpo  del 
Ven.  P,  Alipio  di  San  Giofeppe 
Agoftiniano  Scal'i(oepor^  ' * 
tato  in  Sicilia . 

( .i 

I vedo  obligato  à diuertirmi  nelJa  rela- 
zione di  queiio  marauigliofo  auuenimea* 
to  ) attefoche  fenza  di  lei  rimarrebbe  af> 

,,  fai  manchcuole  quello  fono  per  riferirò 

nd  Capo  feguente.  Mi  ftudiarò  nondimeno  di  riftrin* 
gere  con  la  maggior  breuiià  poffibile  quello,  che  dal 
P.  Don  Francefeo  Maria  Maggio  Cliierico  Regolaro 
copiofa , ed  elegantemente  fii  fcritto  nella  Vita  del  V. 
P.  Alipio,  Rampata  in  Roma  Tanno  i5s7.Era  il  Vene-p 
rando  Padre  natiuo  di  Palermo , rinomata  Città  del  ^ 
Regno  di  Sicilia  ,eda’parenti  di  mediocre,  fortuna-.* 
educato  neVirtuoli  coftumi , nella  fua  adolelcenza  .fi 
vedi  del  Sagro  Habito  nelTInfigne  Riforma  de’Padri 
Agoftioiani  Scalzi . Nell’Anno  164J.  inuiatoda’Supc- 
tóiT  riori  con  vn  Fratello  Conuerfo  da  Trapani  à Napoli , 
cadde  nelle  mani  dc’Corfari  Turchi , che  lo  condulfe- 
roin  Tripoli  di  Barbarla  . Quiui  hauendo  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  noue  meli  tolerati  gT  acerbilfimi  trattamenti  di 
quc’Barbari , c non  apparendo  alcuna  fperanza  del  fuo 
rifeatto , fpontaneamentc , & alla  prefenza  del  Bafsà,  c 
di  gran  moltitudine  apoRatò  » profelfando  la  fordida-, 
legge  di  Mahoractto.  Trafeorfi  cinque  meli  dalla  fua 
perfidia  à perfuafione  del  P.  F.  Pacifico  Minore  OlTcr- 
uante , e Miffìonario  ApoRolico , concepì  fommo  pen- 
limcDto  della  commefla  fceleraggine , ondè  determinò 
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ritornare  alla  Santa  Fede»  ed  efporfì  à quainuogiia_f 
tormento  ) che  per  gl’abiurati  errori  gli  fopraftaffe . Si 
confefsò  coi  mentouato  Padre  con  intima  detefìazionC) 
e fpargimento  d’abbondanti  lagrime  per  la  Tua  mifc* 
rabile  caduta.  Lo  rincuorò  il  caritatiuo  Miffionario» 
c le  impofe  per  penitenza  il  publicamente  deteftare  la.^ 

Setta  Mahometrana  ? e l’bumile  Penitente  già  ripieno 
di  fcruorofo  fpirito  di  buon  grado  l’accettò  • 

■ Prima  di  eieguirla  incontroifì  in  certo  Schiauo  Fran- 
ccfe>  di  cui  non  molto  doppo  faraffi  diftinta  menzio- 
ne , e da  lui  riceuè  io  dono  vn’  Imaginc  di  S.  Caterina 
Vergine  j c Martire.  Guernitofi  parimente  con  la  San*  / 
tiflima  Euchariftia  alii  i/.Febraro  i645.prefentofli  con  / ■ ■ 
rifoluta  intrepidezza  al  Bafsà  , e protcftò  non  ciTerpiìi  ' 
Turco , mà  Chtiftlano , e Rcligiofo>aggiongendoj  che  ^ 
fé  i Turchi  j e Chriiliani  rinegati  iui  prefenti  non  ia* 
cclTero  il  medeiìmo  > {ariano  eternamente  dannati . Ciò 
detto  ) toltoli  il  Turbante  di  tella  lo  gettò  in  terra  ) 8c 
hauendolo  calpeAato  > lì  fpogliò  della  Giubba»  e com-^ 
parue  veftito  d’vn  picciolo Habito  del  fiio Ordine:  lì 
colfe  altresì  dalla  manica  due  /elidi  t a li  gettò  auanti 
il  Bafsà  con  a nimofa mente  dirgli)  effer  egli  prontoà 
fodis/arc  con  le  fiamme  j e con  la  morte  al  fuo  enorme^ 
delitto:  che  però  con  quel  denaro  puoteua  comperar 
tante  legna  per  abbrugiarlo  , quando  cosi  le  piacdTc- 
Attonito  il  Barbaro  à quella  si  improuifa  mutazione  > 

Se  intrepida  co{ianza>ìiputò  per  all’ bora  efpedicnto 
di/IImularc  il  conceputo  fdegno  > ed  incominciò  àlu* 
fìngarlo  con  dolci  parole>  fpeiando  che  di  leggieri  cam* 
biarebbe  proponimento  * Mà  auueduto/i  di  non  profit- 
tare ) commandò)  che  gli  fo/Tero  /pezzate  To/Ta)  e get- 
tato vino  nelle  fiamme . 

Si  frapofe  nondimeno  il  Mufti  > cioè  il  loro  Gran  Sa* 
cerdotC)  e con  la  fua  autorità  ottenne  fo//è  carcerato 
nel  Bagno , perfuadendo/ì  pQtria  abbattete  la  fua  co-  ^ 

ftan* 
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danza:  ma  pecche  perfeueraua  immobile  nella  fua^ 
feruorofa  rifoluzione)  e predicaua  à gl’altri  rinegatiiC» 
feguiinia  fulminata  fèntenza  dei  Bafsà  nella  publica 
Piazza  del  Cadcllo . Gli  furono  quiui  ipezzate  lo 
gambe } e le  braccia , c doppo  lo  trafeinarono  con^ 
violenza  al  lido  del  mare  per  fui  abbrugiarlo  • Non 
hauendo  però  ritrouate  apparecchiate  le  legna?  lo  gec> 
tarononel  mare?  che  incontinente  io  rigettò  al  lido* 
Ardendo  perciò  di  nuouo  furore  i manigoldi  ? io  per- 
cofTero  co’loro  coltelli  ? e feimitarre  ? quali  tuttauia» 
come  fe  fodero  dati  di  molle  cera  non  lo  feriuano  • 
Laonde  più  irritati  lanciaronè  contro  il  moribondo  si 
gran  copia  di  fallì  ? che  rvccifcro  nel  medelìmo  anno?  c 
giorno  di  fopra  notati. 

Edèndo  morto?  accelèroque’Barbari  vn  gran  fuoco 
per  ridurre  in  cenere  il  fuo  cadauero  ? mà  vna  fua  non 
picciola  parte  lì  con feruò  iilcfa  dalle  damme.  Nel  me- 
delìmo luogo  deU’incendio  comparuero  per  tre  feguen- 
ti  notti  tré  acced  torchi/  ? prodigio  veduto  ? & ammi- 
rato da  gridclfì  Mahomettani . Si  adempì  parimente^ 
quello  ? che  prima  della  fua  morte  haueua  predetto  il 
V.P.  Alipio  à quel  FrancefeSchiauo  ? che  gl’  haucua_?. 
data  la  di  Ibpra  mentouata  Imagine  di  S.  Caterina» 
c lì  chiamaua  Amadis  Mouttunicioè?ch’harcbbe  in  fuo 
potere  vna  gran  parte  del  fuo  corpo  . Impercioche  ha- 
uendo quc’Barbari  gettare  in  altra  parte  le  venerande 
Reliquie  > le  ritrouò  con  modo  marauigliofo  coperte  da 
certe  herbe  » c dori . Racchiufele  perciò  con  molta.» 
venerazione  in  vna  cafsetta  ? le  confegoò  à Valerio 
Mayfonat»  cbepafsaua  in  Malta?  & egli  le  depodeò 
appreflb  il  Vclcouo  di  qucft’Ifola . 

Vi  peruenneil  mcntouato  Amadis»  doppo  elscr  da- 
to per  la  lèconda  volta  Schiauo  in  Condantinopoli  » e 
ricupérò  la  Cafsetta  con  le  Reliquie  da  O.  Michele.» 
Giouanni  Vefeouo  di  quel  tempo . Auuenne  ciò  non 

fenza 
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fenza  parcicolar  auucrtenza  li  aj.Nouembrc  giorno 
dedicato  alla  feda  di  Santa  Caterina  Verginei  c Mar- 
tire j molto  particolar  Auuocata  del  Defonto  Ven. 
Alipio . Ripieno  per  canto  di  grandiffimo  giubilo  in- 
uiolil  con  vna  Fregata  all'  libla  di  Sicilia  difegnando 
conlègnar  quel  Sagro  Pegno  ad  vno  de’  Conuenti  de* 
Padri  Agodiniani  Scalzi  di  Palermo  > pcroche  haueua- 
gli  di  ciò  fatta  ardencillìma  indanza  Antonio  di  Rober- 
to Tuo  grande  amico . 

Nauigò  prolperamcnte  lino  à che  peruenne  al  mare 
non  moltq  didante  dalla  Città  d’Alicata . Mù  iui  ecci- 
tatili renti  afsai  contrari j lì  vidde  fortemente  rifpingcr 
in  dietro  > & obiigaco  à prender  terra  . Vi  lì  fermò  per 
quattro  giorni  > & non  abbonacciandod  il  mare  > impa- 
ziente di  maggior  dimora  1 tolfe  la  Tua  robba  » c Caf- 
fetta  dalla  Fregata  > e noleggiò  vna  piccioia  barca  con 
dcrermmazione  di  portarli  terra  terra  à Palermo.  Ha- 
uendo  in  tal  guifa  nauigato  non  più  di  quindici  mi- 
glia incirca!  e non  lènza  gran  dificoltà  » fu  di  nuouo 
dalla  vchemenza  de’ venti  rifpinto  > c codretto  à ricor 
ucrarli  fotco  la  Fortezza,  detta  la  Balatelia,qual  di 
prefente  è chiamata  di  San  Carlo  dai  nome  di  Don 
Carlo  Fratello  del  Duca  di  Palma  , e’già  Chierico 
Regolare  . Non  cefsaua  in  tanto  la  contrarietà  de* 
venti , per  la  quale  Amadis  con  fuo  edremo  difpiaccrc 
fu  quiui  ritenuto  per  altri  quattro  giorni  afsediato  dal 
borafeofo  tempo.  <' 

£ come  Sua  Diuina  Macdà  haueua  determinato  ho- 
norare  la  Terra  di  Palma  con  quel  Sagro  Depolìro,  Se 
inlìeme  fodisfare  alle  brame  del  pijinino  Duca , difpo- 
fe  che  ne‘predecti  giorni  andalsc  in  Palma  vn  Soldato 
di  quella  Fortezza . Efscndoui  peruenuto , andò  à ri- 
uerirc  il  Duca  fuo  Signoa* , c le  portò  aiiuifo  cfser  iui 
gionto  vn  Pafsaggiero  Francclc,  qual  portaua  fcco  vna 
Carretta  con  il  Corpo  di  cerco  AgoRluiano  Scalzo  cru- 


7 a Vita  del  Seruo  di  Dio  D,  Giulio  T omajij, 
dclmenrc  vccifo  da'Turchi  di  Barbarla  iu  odio  .delia.» 
nollra  Santa  Fede.  Apportò  i^anuifovii  Foimno  con> 
cento  à DoaGiuIio>auuengache  ardentemente  dell- 
derafse  hiuer  qualche  Corpo  di  Santo  per  efporlo  alla 
Venerazione  deTuoi  Vafsalli  in  Palma . E fé  ben  que* 
Hi  non  era  per  anche  canonizzato>nondimeno  per  efser 
natiuo  di  quel  Regno  > e perche  riputaua  fariaH  age« 
uoimente  ottenuto  il  Tuo  culto  > per  la  gran  fama.» 
già  precorfa  del  Tuo  Martirio  > ù acceiè  dì  viuo 
delìderio  d'bauerlo  in  Tuo  potere . A via  più  accre- 
feere  il  fuodefideiio  giouò  non  poco  la  pardcolarno- 
tizia  ) che  di  già  haueua  del  V.  Alipio  > e del  Tuo  Mar- 
tirio. E come  ciò  accadefse  lo  rcrifse  il  medelimo  Du- 
ca à Don  Carlo  Aio  Fratello  in  vna  Tua  longhilEma  let« 
tera  fotto  la  data  delli  2 1.  Decembre  1^55.  Mà  di  que- 
lla io  qui  folo  traferiuo  alcune  linee»  nelle  quali  A con- 
tiene la  relazione  del  modo»  con  cui  le  fu  data  la  pre- 
detta notizia  1 e dice  cosi . 

D La  feconda  è »che  (fii  vn’anno)  ritrouandomi  co- 
)>  Ili  vn  giorno  al  pafseggio  in  carrozza  con  altri  Cauà- 
» lieri  ) come  G ricorderà  il  Signor  Canonico  Gaeta- 
rì  no»  il  Signor  Principe  di  Tcabia  incominciò  con^ 
» grande  energia  à raccontare  1 gran  tormenti  dati  da’ 
j>  Turchi  al  V.  P. Alipio  di  Palermo  Riformato  Ago- 
}}  Ainiano , i parenti  di  cui  viuono  hoggidi  in  queHaui 
» Città . E veramente  detto  Signor  Prencipe  difcorfcj 
jj  di  tal  maniera, ch’io  con  grand’ammirazione  gli  dif- 
„ A, che  nelle  Vite  de’Santi  Martiri  difficilmente  A può 
>1  trouare  vna  morte  3 e confeAìone  di  ChriHo  sìglo- 
„ riofa  ( come  parca  la  predetta  ) reftando  grandemen- 
3>  te  inÀamraato  alla  diuozione  di  queAo  Venerabil 
},  Senio  di  Dio  : buona  parte  del  cui  Corpo , fecondo 
yt  i’hifloria , che  breuemente  ne  |hò  veduto , flampata.» 
„ in  Francia , peruenne  in  potere  di  Monsù  Mouton , 
»,  fecondo  vna  profezia  fdicoqp)  fattali  dal  medcAmo 
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jj  Padre  Alipìo , che  darebbe  trouato  bubna  parte  del 
»>  fuo  Corpo»  per  guiderdone  d^rta  figurina  di  Saa- 
»>  ca  Caterina  Vergine»  eìM^irc^'chc  gl'h’aucUaj 
»)  donata  > &c, 

Confrontando  dunque  il  Duca  queliò  » che  bora  gU 
veniua  rifèrito  dal  fuo  Soldato  venuto  dalla  Fortezza 
con  la  notizia  hauuta  dal  prenominato  Prencipe  » ft 
poféin  cuore  di  adoperare  ogni  mezzo  per  ottenere-» 
daMonsù  Amadis  le  Venerande  Reliquie.  Interrogò 
il  Soldato  delle  circoflanze»  e qualità  del  Paflaggiero» 
e ritrattane  quella  contezza»  chepuotcua  darglieno» 
attefè  à concertare  il  modo  » qual  foffe  più  agcuolc  a 
confeguire  l’intento  » e del  medefìmo  fìamo  à trattare 
nel  Capo  fèguentc.  “ *ì  j 
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I^on  Giulio  ottiene  il  Corpo  del  Ven» 
P*JiUpio , e Ji  adopera  tn  promo- 
uere  la  fua  CanoniZ^ 
T^T^one . 
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Ncorche  il  Soldato  venuto  dalla  Fortez- 
za di  S.  Carlo»  haiicfTe  ( come  (ì  diflo) 
portato  rauuifb  dell’eflTerui  peruenuto  il 
Francefe  col  Venerando  Corpo»  non  era_» 
fiata  tuttauia  la  Tua  relazione  così  diftinta  , che  ha- 
uefTe  pienamente  fodisfatto  il  Duca  . Laonde  à mag- 
giormente acccrtarfcne  » chiamò  d fc  Don  Michcl’An- 
gelo  Schembri  » e communicatogUrauuenimento»  lo 
f'pcdì  con  ogni  maggior  celerità  alla  oicntouata  Fortez- 
za » e le  iu7pofe  il  prenderne  efatta  informazione.» . 

K Per- 
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iPeruciHito  ioSchenib.ci  al^decto  liiogoi  parlò  conJ 
Monsù  Ama^ls)  ed  acccrcolfi  che  porcaualèco  le  Reli« 
qiiie  del  Venerabile  Alipici  > e con  animo  di  fame  do- 
no ad  vn  Conuenco  de’Padri  Ago/liniani  Scalzi  di  Pa- 
lermo j al  quale  riputaua^  douerlo  sì  per  Tiftanze  fatte- 
gli dall'amico  > sì  perche  il  Oefonco  era  Rato  Figlio  di 
quella  Riforma  • 

Con  queRe  notizie  ritornò  incótinente  lo  Schembri 
à Palma , doueil  Duca  auidamente  attcndeua  Pauuifo* 
Kiceuutolocon  molto fiio piacere»  pensò  d’interpòrui 
la  Ducheflà  Tua  Moglie,»  poiché  riputaua  faria  più  faci- 
le piegar  il  Francele  à concederlo  alla  richieRa  dVno^ 
Dama  > fpccialmente eRendo  ella  di  Palermo»  Patria^ 
del  V.  P.  Alipio.  Haucndo  così  Rabilito  inuitò  l'Ama- 
dis  à trasferirli  à Palma  » & elTendoui  gionto»lo  accol- 
fe»c  trattò  con  dimoRrazione  di  cortefilRmo  affètto. 
Introdottolo  dalla  Ducheflfàjellaconogni  più  viua  effi- 
cacia le  domandò  le  Sagré  Reliquie  » con  promettergli 
che  in  quella  loro  nuoua  Terra  fariano  con  grandi  fil- 
mo culto  venerate  r quando  il  Defonto  Scruo  dt  Dio 
foffe  dalla  Santa  Ciuefa  annouerato  frà  Santi  Martiri  » 
che  à procurarle  qucRo  honore  harebbe  il  Duca  Tuo 
Marito  impiegate  le  Rie  tnaggiori  diligenze , eie  fpc- 
fe  , che  per  ciò  fi  richiedeuano  . Si  dimoRrò  da  princi- 
pio renftente  il  Franccic  à concederlo  > tuttauia  aiutan- 
do à perfuaderlo  due  Padri  Carmelitani , quali  haue- 
uano  nauigato  (èco  »condciccfc  alTiRanze  della  Du- 
chcffapcrla  fua Terra  di  Palma.  Giouò  parimente 
à farlo  cambiar  proponimento  PcRcr  il  DucaCaualic- 
re  di  S*  Giacomo»  Milizia  » che  riconofee per  fuo  pri- 
mo Autore  il  P.  S.  AgoRino . 

]»  B fù  cofa  di  marauiglia  ( cosi  il  Duca  nella  fopra* 
>»  detta  fua  lettera  ) che  defidcrando  i detti  Religiofi 
»»  partirli  alia  volta  di  Palermo  » ò di  Trapani»  & eflen- 
}>  do  Rati  ièqucRrati  dal  tempo  nella  fiumara  » fubito 
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',t  che  l’ofla  vennero  in  Palma  fi  tolto  l'impedimentò 
)>  del  loro  viaggio  » & il  niaTe.  fì'cranqtiillò  v e fdio6> 
)>  mente  partirono . . ' . i.  . .j 

Alla  notata  marauigiia'dee  a^ionger/i  rn’àlfra  par» 
cicolar  rifledìone  .Scrìuc  nella  medefima  lettera  il  Du<* 
ca  effergli  molto  prima  caduto  néll’animo  dedderio  di 
haucr  qualche  Corpo  di  Santo  per  la  fua  Terra  di  Pal- 
mate che  mentre  penfàaa  mandar  à Roma'  per  hauerlo* 
pareuagli  che  [ottenere  quede  Reliquie  da  quella  Città 
fodecome  cofaemendicata:  oltre  di  che  non  hauendo- 
ne  gl'habitatori  della  Terra  tanto  particoiar  notiziatoe 
fpecialmente  appartenendo  ad  eda  1 non  firiad  in' loro 
eccitata  quella  di  uo2Ìone,c  rencrerza  d'aflfcrto‘4conJy 
la  quale  egli  dedderaua  fodero  venerate.  Le  fuggeri-* 
ua  perciò  « che  grandemente  coopcrarebbe  à predetti 
fini  y fe  fodc  dato  qualche  Corpo  di  Santo  dcWa'mcdoJ 
fima  Terra  y oucro  le  venidc  da  fua  Diuina  MaeftJ  con 
qualche  panicolar  marauiglia  inuiacov>Di  tutto  ciò 
rammentandofi  nel  riceuere  quel  V.  Corpo ) vidde  itu 
qualche  modo  adempito  ti  Tuo  defiderio>)  auùengachc 
le  bene  non  erano  Reliquie  di  Santo  t erano  rurtauia^ 
degne  di  qualche  venerazione  per  la  puhiica  fama*  che 
diuuigaua  hauer  i Turchi  vccifo  il  P.  Alipio  in  odio 
della  nodra  Santa  Fedct  da  lui  doppola  detèdata  apo- 
ftafia  sì  fcruorofamentc  predicata . i 

Giouarono  quede  particolari 'circod^n^e  kd  acero* 
feer  molto  il  giubilo  del  Duch , e della  Duchèdu  per 
haucr  ottenuto  quel  Venerando  Depofiro  qual  por- 
tarono con  gran riuccenza adii  loro  Terra.  Eccitofsi 
parimente  al  fijo  irtgrcfso'vna  grande  allegrezza  negl’ 
habitatori  di  Palma)  ei’haueviat.o  venerato  con  il  cul- 
to proprio  delle  Reliquie  de'Ss^ti  > quando  non  fofso 
dato  loro  impedito,  à cagione  di  non  pregiudieare  alla 
Canonizzazione  del  Sento  di  Dio  , fecondo  quellodd- 
terminò  Vrbano  Ottauo  in  vno  cte' Tuoi  Brcui  -4  ’quedo 
1 K 2 fine 
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fine  fpedico* 'Coaic  Reliquie  con fcgnò  altresì  Monsù 
Amadis  le  fcrÌKure  autentiche  > che  ad  else  apparcenc- 
uanO)  e fé  ne  formò  rillrumento  della  confegna>  & in- 
diuidualità  del  Corpo  per  Giouan  Domenico  Luca 
Kotarot  habitatore  di  Palma  j e natiuo  di  Palermo) 
anzi  della  medeiìma  Fameglia  del  P^Alipio  • 

Si  fermò  il  Moucton  in  Palma  per  trenta  giornijcfpe- 
zimentando  i cortcnfsimi  trattamenti  del  Duca»  che 
lo  accarrezzò grandemente.  Non  fù  minore  IcdiRca- 
2Ìone  che  gli  apportarono  le  virtuolè  azzioni  > che  gli 
vidde  efercitare  ) ed  i fpirituali  e/èrcizij  i che  ammirò 
praticarfì  nella  Tua  Corte  . Laonde  Ci  rallegrò  molto 
d’haucrle  fatto  quel  dono»  poiché  da  Signori  ^di  si 
eminente  pietà  faria  cudodito  con  la  douuta  venera* 
zione . LÌsendo  già  per  profeguire  il  Tuo  viaggio)  vol- 
le la  Duchefsa  in  dimollraziune  del  fuo  molto  gradi- 
mento regalarlo  dVn  ricco  pre/èntc  ) non  già  in  paga* 
mento  delle  Reliquie , mà  foto  ricompeofarlo  dello 
molte  fpefe  fatte  ncViaggi)&  in  legno  di  grata  cor* 
ri/pondenza  ) onde  molto  lieto  /ì  partì . 

£ fama  hauer  il  Signor  Iddio  per  le  Reliquie)  ed  in- 
uocazione  del  fuo  SeruOiOpcrate  alcune  marauiglioi 
delle  quali  tratta  il difopra  tiientouato  Scrittore  nella 
fuaVita.  Vna  folaà  meappartiene  riferirne)  perche 
immediatamente  fi  richiede  olla  compita  notiziadel 
Venerando  corpo  j e della  medefima  fanno  menziono 
non  folo  la  lettera  del  Duca  » mà  eziandio  vn’altra  con 
elegantifsimo  ftilc  latino  fcritta.  da  Don  Gio:  Battifta 
Hodierna  Arciprete  del  Duomo  di  Palma  al  P.D.Car- 
Ip  Tornali; . Ella  è che  gPofsi  del.  Vcnerabil  Alipio 
congionti  infieme  formaiK)  la  figura  d'vna  Colomba  > 
quali  habbia  voluto  il  Signore  rapprefentare  in  quelle 
Reliquie  l’Anima  di  quegli  > che incandidato  nel  fan* 
gue  deirAgnello  Diuino  )e  del  fuo  proprio  volò  glo* 
riolà  al  Ciclo . A via  più  render  palefe  quella  maraui- 
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uiglìa  fece  Don  Giulio  efprimerla  in  pittura  > e l’inuiò 
al  prenominato  Don  Carlo } come  nella  fua  medefima 
lettera  lo  afferma . 

..  Godeua  intanto  (bpramodo  il  Duca  di  quel  preaio^ 
fo  acquilo  > edera  tutto  intento  à propagare  la  vene* 
raaione  del  Senio  di  Dio . A quedo  fine  fece  indanza.» 
al  medefimo  Don  Carlo  i che  grinuiafic  vn  centinaio 
di  relazionile  quante  pih  ne  puotede  hauere  della  Vita* 
c Martirio  del  Padre  Alipio  , vuoJendo  dilpenfarle  à 
Tuoi  Vadàlli  ) per  accenderli  airimirazione  delia  fua.» 
feruorofa  Fede»  e fortezza . Gol  medefimo  mezzo  pro- 
curò hauere  vna  copia  dei  Tuo  Riteatto  ) non  hauendo 
riguardo  à fpefe  > quando  feruiuano  alla  maggior  glo- 
ria di  DÌO)  dehonore  de’fuoi  Serui . Mà  non  fecero  qui 
punto  i vadi  penfieri  della  fua  pietà  s auuengache  vi«J 
più  Tempre  crefeendo  il  grido  > che  diuulgaua  per  mar- 
tire il  Seruo  di  Dio^gli  cadde  nell’animo  il  promuoue- 
re  in  Roma  la  caufa  della 'Tua  Canonizzazione.  Comu- 
nicò il  dio  proponimento  con  il  Fratello  Chierico  Re- 
golare,che  di  quel  tempo  dimoraua  nel  Cóuento  di  Ba- 
iermo,& hauendone  rìccuuta  rapprouaaionesapplicodì 
c5  fommo  ardore  à dHporre  tuttoquello  riputaua  efpe- 
dientc  per  condurre  à fine  vn  negozio  di  tanto  riiieuo.. 

E primieramente  fapcndo  richiederfi  lettere  di  fauo- 
rc  , le  impetrò  da  Filippo  Quarto  aU’hora  Rè  di  Spa- 
gna , dal  Senato , c Clero  di  Palermo , e da’  Deputati 
del  Regno  di  Sicilia  , nelle  quali  con  ogni  più  viua  ef- 
ficacia fi  rapprcTentauano  i meriti  della  caufa,  e fi  fup-, 
plicaua  il  Sommo  Pontefice,acciò  che  fodero  approuad 
con  autorità  Apodolica  i Procedi  del  Martirio  del  Pa- 
dre Alipio,  e fi  procededè  ad  annouerarlo  frà  veri  Mar-, 
tiri  della  Santa  Chielà . Di  poi  non  fenza  matura  pon- 
derazione pensò  appoggiare  la  fpedizioned’vn  tal  ne-: 
goz io  al  Tuo  Fratello'  Don  Carlo*  Riconobbe  in  dfo 
parti  molto  proporzionate  à conTeguir  Tiotento,  eden- 
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do  foggcttopcr  dottrina,  chiarezza  di  Tangoe , pròbi* 
tà  di  coiiumi , & ardente  zelo  grandemente  filmato. 

E perche  di  quel  tempo  dimoraua  in  Palermo  fcriilè 
al  P.D.Francefco  Caraffa  Prepoiìto  Generale  de'Chic- 
rici  Regolari,  c dandogli  parte  dell'  elezzione  haueua^ 
fatto  del  Fratello  in  Procuratore  dVn  slgraue  negozio, 
lo  fupplicò  ad  inaiarle  patente , nella  quale  fé  le  daffo 
licenza  di  trasferirn  à Roma, eie  neceffarie  facoltà  per 
quella  fpcdizione  • Lo  fodisfece  di  afJài  buon  grado  U 
Rcucrendifsimo  Padre,  e commendando  la'fcdta  di 
quel  Soggetto , come  molto  habile  al  felice  eiìto  della 
bramata  dichiarazione  > (pedi  la  patente  à 1 2.  Aprile.» 
l'Anno  1654.  e la  mandò  in  Palermo  all’eletto  Procu- 
ratore della  caufa  , dandogli  in  quella  ogni  più  ampio.» 
licenza  . Di  ciò  fatto  confapcuole  il  Duca  oltre  l'ine- 
fplicabil  giubilo  , che  ne  fenti,  gli  commife  la  /pedrzio. 
ne  d'vn’altro  non  poco  arduo  negozio  , & era  la  Fon- 
dazione d’vn  Monadero  di  Rcligtofe , che  difegnauio 
fondare  nella  Aia  Terra  di  Palma  , e di  cui  incomincia- 
remoà  trattare  nei  Capo  fcgucntc. 

Con  pari  allegrezza  furono  dal  P.  Don  Carlo  ricc- 
uprc  le  commifsioni , peroche  grandemente  lì  affacc- 
uano  al  Tuo  fpirito  fommamente  propenfoà  promnouc* 
nere  l’opere  di  feruizio  , e gloria  di  lua  Diurna  Maedà. 
Hauuti  perciò  i nccedàri;  ricapiti  per  i due  fopradcrti 
Ani  lì  pofè  fpeditameute  all’ordine  per  il  viaggio , cj 
l’intraprefe  con  il  P.  Don  Colìmo  GiudinianI , che  per 
altri  affari  viaggiaua  alla  medclima  Città  . La  naui- 
gazionc  non  fìi  molto  profpera  , attcfoche  affaliri  da* 
Corfari  Maiorchini  furono  fatti  fchiaui  , ancorché  à 
gran  preghiere  otrennero  la  libertà  à Port’Hercole , di 
doue  per  terra  A portarono  à Roma . Vi  gionfero  l’An- 
no 165  5.  à 3.  di  Giugno, correndo  l’Ottaua  del  Santif- 
Amo  Sagramento , quando  non  molto  prima  era  dato 
adonto  ai  PoatiAcato  Aleffandro  VII-  di  gioriofa  mcm. 
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Applicofsi  itatnaatinentc  il-P.  D.  Carlo  al  negozio 
della  Canonizzazione  ) portando  le  Tue  idanze  à no> 
me  del  Duca  alla  Sagra  Congregazione  de'  Riti , all^ 
quale  parimente  prefentò  il  procelTo,  le  lettere  di  fauo- 
re  1 c l’aUre  tcdimonianze»  c fritture  autentiche  per 
la  comprouat  ione  del  Martirio.  Lo  follecitaua  in  tan- 
to con  replicate  lettere  Don  Giulio  , ed  oflfèriua  fenza 
rifparmio  il  denaro  perle  fpefc  neceflarie»  recandòfi  à 
grand'  iioaore  » che  le  Tue  facolti  leruilTero  ai  culto  di 
quegli  > che  fparfo  haueua  il  proprio  fangue  ih  prote- 
ftazione  della  Santa  Fede  . L’ardore>  con  cui  Cx  adope- 
raua  per  confcguirc  l’intento  apporfò  grand'edificazio- 
ne à Cardinali  di  quella  Sagra  Congregazione,  ammi- 
rando che  vn  Prencipe  fecolare  folTc  fi  feriamente  ap- 
plicato , e tanto  liberale  nel  contribuire  groflie  foinine 
di  denaro  per  quello  conccrncua  l’honore  del  Scruo  di 
Dio , in  guifa  cale  che  feorgeuano  non  efier  negozio , 
che  più  di  quefto  gli  foffe  à cuore . - 

Dalle  diligenze , che  con  tutto  iLfieruorofo  zelo  del 
Procuratore  vi  fi  impiegarono  appanuano  quafi  cortei 
^eranze  di  felice  cuento  s actcfoolic  imperrofsi  d jHa_> 
Sagra  Congregazione  il  refcàcto  Rimato  adai  fauo- 
reuolc , dicendofi  in  efib , Itentm  rt ferri  de  eo  debeat  in 
Congregof  ione  Cora/»  San^/iffintff , come  fi  fece.  Tutta- 
uia  giudlcofsi  dalla  medeiìma  Sagra  congregaziono 
noneflèr  cfpedientc  raccclcrare  vn  sì  graue  negozio  t 
allegò  eflcr  (blo  trafeorfi  vent’anni  dalla  morte  del  Ser- 
uo  di  Dio,  c perciò  douerfi  accendere  da  maggior  tem- 
po più  maturi  conlègli , c refiimonianzepiù  conciudeo- 
ti . Si  fermò  con  quella  rifpofia  il  corfo  della  caufii , e 
non  fenza  efiremo  dilpiacerc  del  Padre  Don  Carlo , o 
del  Ducale  fu  impoRo  filemio..  Mà non  per  ciò  ri- 
mafero  priui  d’auuantaggiaco  merito  hauendofodisfat^ 
to  al  loro  rcligiofiDimo  zelo , Se  infieme  foggettati 
i propri;  fentimcnti  al  parere  della  Sagra  Congre- 
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gazione  > & ali^occulce  di/pofizioni  della  Diuina  Pro- 
uidenza . 
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Il  Duca  col  meTJ^  del  me  defimo  Padre 
Don  C arlo  dà  princiftò  alla  pori- 
* . datone  d'  'vn  2i4onafiero 
- nella  fina  Terra  di 
‘ ^ Palma. 


.1 


Arno  ('bri 
I»*. 


Imodrano  alcune  lettere  di  Don  Giulio  eC- 
fcr’  egli  verfatirsirao  nella  lettura  degl’ 
Annali  Ecclcfiaftici  del  Cardinal  Baronio , 
Laonde  io  mi  perfuado  , che  hauendo  in_i 
«fsi  letto  quello  fcrilTeS.  Gregorio  Magno,  elTerfi  con- 
feruata  illcfa  Roma  dal  furore  dcH'armi  de’Longobar- 
di  per  l’orazionit  e lagrime  di  tré  mila  Monache,  cho 
di  quel  tempo  viueuano  in  quella  Santa  Città  , dife«. 
gnò fondarne  vno  nella  fua  Terra  di  Palma.  A ciò 
credere  m’inducono  le  depolizioni,  nelle  quali  lì  affer- 
ma hauer’cgli  piu  fiate  detto  intraprendere  J’erezzio- 
nc  d’vn  Monaftero  di  Rcligiofe  , qual  feruilTc  come  di 
forte  riparo  àqualfiuoglia  difauencura,  che  à quell a_> 
fua  Tetra  puotcllè  auueuire.  Concorreua  nel  mede- 
fimo  fcntimcnto  Ja  DuchelTa  fua  Moglie , perochu 
haueua  fermo  proponimento  di  abbandonar  il  lècolo  * 
c morirui  Religiola , ed  à Tuo  luogo  lo  vedremo  adem> 
f|ito.  Defideraua  grandemente  riftelToil  P.  Don  Car- 
io ) e riceuuta  come  fopra  fi  dilTe  , la  commifstonc  di 
pxomuouetlo  in  Roma  >rabbracciòcoa  tutta  la  feruo* 
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rofa  - Iena  del  fuo  fpiiito.  Qual  foflèla  forma  cbo 
del  fuo  rpiricuale  edificio  erafi  nella  Tua  mente  ideata 
il  Duca , apertamente  inrendera/n  da  quello  . icriifè  in 
vna  fila  lettera  al  fratello  li  4.  Agofto  165  f.  nel«‘ 
la  quale  cosìdjcej.  ” • 

Il  fine  è di  fare  vna cofa  fanta>  e cosi  acremente' 
},  ci  vogliamo  trauagliar  tutti . E perche  fbrtifca  vn* 
jj  luogo  di  vere  SeruedtDio  dilficilcofa  farebbe  il  rK: 
formare  vn  Monafiero  antico , mà  cominciarne  vn^ 
))  nuouo  buono»  Io  fiimo  facililsimo  con  la  Tua  fant^ 
))  grazia»  co*buoni  operarij  » e buone  regole,  lo  > e la 
SI  Duchefsa  feruiremo  à tirare  i mantici  » folo  ad  efe<- 
3i  guire  quello  ordinaranno  le  lettere  di  V.  S.  fi  hà  da 
n accompagnare  coirOrazioni>e  con  le  fue  ifiruzzio- 
3>  ni  » e fopra  tutto  con  vna  buona  Regola . Perche  lo 
» 'bene  profcfsano  quella  di  S.  Benedetto» che  confifie 
principalmente  ne’trè  voti  fofianziali , tuttauolta  cf- 
»,  fendo  bora  i tempi  differenti  da  quelli  del  gloriofo 
,»  Santo,  vuolemo  far  Cofiituzioni  particolari  col  con- 
4»  fenfo  dell’Ordinario,  e fecondo  è nell’ ifiruzzioni 
n mandategli  .1 E quello  l’hà  da  far  VS.  tuno  per  vna 
»,  via  roaueydòlce»e  fanta»come  quella  del  nofiroSa>' 
„ Ics  con  Icuare,  & aggiongere quello  à VS.  parerà. 

Dall’addotte  parole  tbiarafrentefi  feorge  bauer 'egli 
determinato  che  le  Monache  foh^ro  dell’Ordine  Bene- 
dettino có  aggionta  di  particolari  Cofiituzioni.Quefie 
in  oltre  doueuano  efser  in'grà  parte  cóformi  alle  fiabr- 
litc  da  S Fracefeo  di  Sales  per  le  fue  Religiofc  della  Vi- 
fitazionc,ripufundole  ottime  per  efser  fparlc  d’vna  gran 
dolcezza  di  rpiritofommamente  propria  di  quel  Santo 
Vefcouo . Giouò  non  poco  à determinarlo  alPclezzio- 
ne  della  Regola  del  p.  S.  Benedetto  sì  la fua  egregia 
peifezzione  comprouata.  e dal  corfo  di  tanti  lècoli , e 
dal  gràdifsimo  numero  di  qualificatile  Santi  Soggetti: 
si  perche  la  Sorella  della  Duchefsa  fua  Moglie  Dònna 
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Francefc’  Antonia  Traina  era  già  Monaca  del  medclì- 
mo  Ordine  nel  Monaftero  del  Cancelliero  di  Palermo* 
Come  Keligiofa  di  gran  talento  haucuala  nell*  animo 
Tuo  deftinata  per  fpiritual  Fondatrice  del  nuouo  Mo> 
nafiero  > e rencua  per  certo  faria  per  cornTponderc  al 
concetto>  che  di  lei  haueua  formato.  Così  egli  lo 
feriffe  ài  P.  Don  Carlo  prima  che  fi  parti/se  da  Paler- 
mo per  Roma,  c Tanueduto  Padre  haueua  molto  com- 
mendata la  fua  elezzione-  A predetti  fini  aggiongc- 
uafi  , che  bramaua  egli  molto , che  le  fue  figlie  fofsero 
da  piu  ceneri  anni  educate  ne’virtuofi  cofiumi , nè  me- 
glio puoceua  confcguirlo , che  conlcgnandole  à quel 
Coro  di  Sagre  Vergini  j nel  quale  penfaua  ftabilircj 
vna  sì  gran  perfezzionc,  quale  perlafua  dolcezza», 
fi  rendeua  imitabile  eziandio  alle  giouani  focolari  i 

In  tal  guifa  informato  à pieno  il  P.  D.  Carlo  de’  icn- 
timenti  del  Duca  concernenti  la  Fondazione  del  Mo- 
naflero  > partifsi  per  Roma , e vi  peruenne  nel  tempo  di 
fopra  notato  . Quiui  rifaputo  che  il  Sommo  Pontefice 
Alefsandro  Settimo  era  fommamente  propenfo  à fauo. 
rire  le  Sagre  Religioni,  concepì  ottime  fperanze  di  pro- 
fperoauuenimento.  Perii  che  non  tardando  punto  à 
promuoucre  la  nuoua  Fondazione  a.  efpofeà  nome  del 
Fratello  le  fue  iftanze  alla  Sagra  Congregazione  de* 
Veicoui , e Regolari , & al  medefimo  Sommo  Pontefi- 
ce . Com’erano  sì  ben  fondate , e fi  appoggiauano  à 
Perfonaggio  di  si  riguardeuoli  qualità  furono  à grai\o 
fegno  gradite.  Animatofi  perciò  al  profeguimento 
dell’opera , e non  incontrando  difficoltà  di  momento, 
che  la  rìtardafscro  ottenne  la  fua  fauoreuole  fpedizio- 
nc  con  il  Breuc  fognato  dal  Sommo  Pontefice , e diret- 
to fecondo  ilcoftume  al  Vefcouo  di  Girgento,pcr  do- 
uerfi  fondare  nella  fua  Diocefi . 

Se  gli'concedeua  in  cfso  facoltà  di  haucre  per  Fon- 
datrice la  prenominata  Donna  Francefc’  Antonia  Trai* 
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ni  ve  bilie  pudterse.trasfèrìrfì  dal  fao  al  miouo  Moni- 
^coot  eziandio  fenza  il  conlènumenco  delle  Monache 
•di  Palermo  . Perla  prima  voltapuoteita  il  OucajQkg- 
gere  quactoudici  ^on^evcioe 
Laiche>quali  latte  doueuaoo  £:mpK't^i^er  rioCantè 
tis  1 &4n  auuenire  rimaneua  appreflb  di  lui  > c deTuoi 
X)i{cendenti.la  nomiaa;perpecua  dilècte  Religioièi  la- 
iciando/ì  Taitra  ìnetà  all 'Elezz ione  del  Capitolo  del 
Mona/lero.  . . . * 

Fermatali  txtWii^orità  della  Santa  Sede  lanuoiia.» 
Fondazione)  lì  attefèal  maccrialejdella  £abrica)  dt  illp 
Eabilimento  delle  CoRiitii2ioni)Che.doueuaao  aggioor 
gerfì  alla  Règola  del  Patriarca  S.’Benedetto  > Per  queir 
lo  apriualittfralmente  la  fua  mano  il  Duca>non  haueor 
do  riguardo  à lbek) mentre  idoueua  feruire  alla  mag- 
gior comm  oditi  delle  Spole  di  Chrifto  ..  Anzi  con  ca- 
ro élèmpio  di  Chridiana  pieci  priuollì  de’comipodi  del 
proprio  Palazzo  ) dedicandolo  all’ habicaz ione  dellvi» 
Monache  ) e kbricandone  vn’alcro  per  le  deflb  * Volle 
eziandio  folTe  ameno  ) e dilatato  in  .Ipazioro  giardloQ) 
giòuaódo  fopramodO  à.  tempetare  fa  lèuericà  ) qual 
porta  (èco  la  perpetua  claufura . Edèndo  Palma  noio  ' 
poco  abbondante  d'acque  gliene  participò  quella. co- 
pia > che  ripa  tolfi  badeuole  alla  cultura  del  giardino)  al  * 
ièruizio  delle  communi  officine  ) ed  al  refrigerio  ‘dei 
caldo  clima)  al  quale  l’HoIa  di.Sictlia  è (bggetea . Non 
fi  lafciòtutcauiaicosì.iuliugareìdaUa  Ipkndidezza  del 
fuo  genio  ) e dalla.vadità  de’fuói  geuerofi  penfieri  ) che 
nonmoderaflè  lafontuofità  dell'edilicio.  Spiaceuagli 
ne’  Cbiodri  iquel  fu^rduo.  abbellimento  ) che  defor- 
ma in  gran  ' parte  la  modedia  f della  . pouertà  Reli- 
giofa)  e perciò  non  fu -maiiappronata  da  Fondato- 
ri delle  ^Sagrè;  Religioni  • pioie  ben  si  ogni  .fuo, 
dudio  in  daileial  fi}rma)Che  prouocadè  aUa.diuor 
zionc  >*'lc  raccoglimento  > c , ne  confegui  T intento  > 
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come  non  molto  doppo  ci  ridirà  egli  medefimo. 

A deftare  nelle  Rcligiofè  vna  particolar  venerazione 
verfo  la  Santità  dei  Monaflero  > & vn  iìngolar’oflèquio 
alla  purilTima  Regina  delie  Vergini  fece  porre  fopra_. 
la  porta  della  clan  fura  > c dalla  parte  intcriore  vn  qua- 
dro delle  feguenti  figure  , ed  ifcrizzioni.  Si  vede  in^ 
elfo  dipinta  la  Bcaciifima  Vergine  con  il  Tuo  Bambino 
nel  braccio  > c che  neU’altra  mano  tiene  vn  Foglio , inj 
cui  fono  fcrittc  quefte parole . Héicejl  domus  Mea,  So- 
no altresì  dallVno , e l’altro  lato  del  Quadro  rapprefen- 
tate  genuflefie  le  Monache  con  il  fegucntc  motto  > Ma- 
rU  fumus  nolite  nos  tangere»  Ricordaua  loro  quel  pri- 
mo dcttojche  viuendo  nella Cafà della  Madré'di  Dio, 
doueuano  cfler  vnicamentc  intente  al  feruizio  del  Di- 
urno Tuo  Figlio  1 come  fi  cofiuma  da  quelli)  cho 
viuono  nelle  Corti  de’tcrreni  Signori . -Dinotaua  il  fe- 
condo ch’cflcndofi  rpccialmentc  dedicate  al  culto  della 
piirifliìma  V^ergine  non  doueuano  dar  luogo  ad  nfFcz- 
zioni  di  mondo  ) che  toccando!  cuori  loro  puotef- 
fcro  contaminarli. 

In  nulla  meno  diligente  era  l’applicazione  del  Pa- 
dre Don  Carlo  allo  fpirituale  edificio  di  quel  Monafic- 
ro>tanto  da  luiamato  > che  lo  chiamaua  la  pupilla.» 
de  gl’occhi  Tuoi . Alla  fua  prudenza  > & efpcrinjeDto 
delle  Rcligiofc  ofieruanze  era  fi  ) come  fi  difie  > ripor- 
tato il  Duca  > onde  con  i Tuoi  fauij  corifegli  regolauju, 
i proprij  fcntimcnti . Trattandofi  del  titolo  > non  vol- 
lero punto  deuiare  dall’antica  Diuozione  della  loroFa- 
meglia)per  il  che  lo  pofèro  folto  gl’aufpicij  deH'Imma- 
colaca  Concczzionc  della  Santiffitna  Vergine  del  Rolà- 
rio  ) e conccrtorono)  che  per  diroofirarlo  ne  pona£(èro 
ne’proprij  habiti  vn  fegno  vifiblle . •' 

E’ quelli  vn  drappo  di  fetai  in  cui  à ricamo  pari- 
mente di  fetac  effigiata  l’Imagine  della  Beatiffima.» 
Vcrgincjqual  e/prime  la  fua  Immacolata  Concczzionc» 

cd 


Digitized  by  Goo^_ 


Uhù  I,  Capo  ICV I.  . , 
cd  hà  nelle  braccia  ì\  Diuino  Tuo  Figlio  » e ■ delle  Tuo 
mani  pende  il^Rofario . Lo  portano  al  di  fuori  nello 
Scapolare  je  fopra  il  petto,..  Ad  ottenerlo  però,  nonj 
‘ poco . alFaticoffi  il  ^adre  Don  Carlo  > auuenga  cho 
battendo  éfpofto  quello  ’penficro  del  Duca  alla.» 
Sagra  ' Congregazione  in  Roma  incontrò,  non  leg- 
gieri malageuolezzc  DiccuaR  elTer  cofa  non  co- 
: Rumata  > c che  alterando  il  confueto  Habito  dell'  Oc< 
dine  Benedettino^  non  puoteua  lènza  vn'aifai  matura.» 
ponderazione  concederli  : che  non  adducendolì  efem- 
pio  d'altre  Religiofe  riufciùa  molto  nuoua  l’inrroduz- 
zione  > e potrel^e  partorire  in  altre  dclìdeuo  di  fomi- 
glianti  aggionteà  gRHabitfRcIigiolì  j quaH  non  doue- 
uapo permetterli  fenza  vrgentiffimc  cagioni.  Non  fi 
fgomcntò  à.  quelle  oppolìzioni  il  Padre»  rifpòndcn- 
do , che  li  come  non  vietali  aggiongere  nuoue  Colli- 
tuzionì  alla  Regola , così  non  parcua  gran  fatto  fi  ag- 
giongeireall*Habito  quella  Sagra  Imagine  : corrifpon- 
dere  ella  in  tutto  al  nuouo  titolo  del  MonallerO)di  cui 
non  eflendo  altro  » non  era  marauiglia  non  fi  adduccf- 
fe  efempio  ; parere  fufficientiflìmo  mociuo  per  intro- 
durla refprimerfi  in  elfa  il  proprio  titolo  del  Monallc- 
ro»  come  con  fomiglianti  Imagini  affilTe  al  petto  lo 
rapprefentano  molte  Confraternite . 

■ Con  quelle»  ed  altre  raggioni , c via  più  con  effi- 
caci maniere  appianò  il  tutto»  cd  ottenuto  il  fiuore* 
uole  referitto  > lo  partecipò  con  molto  giubilo  al  Du- 
ca» attribuendolo  all’ intercèffione  della  Vergine-», 
qual  haueua  voluto  che  i cuori  delie  fue  figlie  fof- 
fero  fregiati  con  la  propria  Imagine»  affinché  appa- 
rìfie  di  fuori  TEflìgie  di  quella»  -che  più  viuamente 
era  fcolpica  neU’interno;  CoH’addocto  fcgno.fiabili- 
rono  folTe  parimente  congionto  il  nome  » perocho 
• tutte  portanb  quello  di  Maria  , chetaoneiToiad  ,vb' 
; altro  toglie  la  confufiqne»  c per  ciò  fono  conjmimc- 
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Vita  del^eruo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj, 
mente  dette  le  Mariane . Cancellati  altresì  x cogno- 
mi delle  proprie  fameglie  * roftituifeono  quello  della 
Concezzionc,  accioche  ne’  propri)  nomi  viua  femprcj 
mai  fì  conferui  la  ricordanza  d’efTer  tenute  ad  imitare 
rilljbato  candore  della  Madre  di  Dio.  Talifuronoi  , 
principi)  di  quella  nuoua  Cafa  della  Regina  del  Cielo* 
tutti  riuolti  à cofpirare  al  feruizio  di  Dio  * & honore 
della  Veigine;' ber  faglio,  al  qualc.colliraauano  le  pii* 
tenere  affezzioni  de’Signori  Tornali)  - 


CAPO-  XVII. 

Le  Jiionache  entrano  al  pojfejfo  del 
Lidonajìero  , *iji  Jl  JlahiUJcono 
l'OJferuanT^,  e fi  dà  ^una  brier 
ue  nottua  delle  firn 
frincifali  • 


AVEVA  il  Duca  con  molta  fua  {peCa-n 
inà  con  affai  più  maggior  giubilo  del  fuo 
Ipirito  ridotta  à conueneuolperfezzioncla 
fabrica  del  nuouo  Monalleroj  ■c  quanto  eralì 
dimoRratolplcndido  nciredificarlo,  niente  meno  fi  ap- 
palesò Rumile  nelPafiegname  il  titolo  di  Fondatrice^ 
alla  Duchefià' Tua  m<^Iie . DilTe  riputar  pregio  ecce- 
dente-Jo  fiato  d’vn  Ic'colare  l’elTcr  Fondatore  di  quel 
Monafiero , in  cui  tante  innocenti  Vergini  haueuanoà 
fagrificarfi  in  odorofo  holocaufio  di  candore  aH’AItif- 
fimo*  Haueuaio  parimente  proueduto  di  necelfarij 
vtcnfili  per  le  ofiìcine  > e feruizio  delle  Monache , e di 
vn’afiài  compita  fuppellettile  per  radomamento  della 
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^ làhal  Capo  XV IL  87 

Chiefa  > della  (^ale  nrì  feguente  Capo  più  difiefa* 
mence  foudlaremo  « Per  Aia  dote  gli  alle^àt  oaao' 
dugento  dL  cendira  > che  aTcendona  alla  fomma  di? 
ciaqueccacft  feudi  in  circa  di  moneta  Romana . A 
tutto  era  concorro  con  la  mano  del  cuorci  hauendola 
aperta  d Tuo  piit  cenerò:  aderto  • Mancaua  folo  che^ 
le  Monache  entraflTero  à godere  il  poi&flfQ  » che  (i  po- 
neflè  nella  Chiefa  il  Santi/Amo  Sagramento  > elìdef- 
fe  principio  alla  Regolare  Qilèruanza  i com’  egli  fb- 
pra  modo  defideraua  1 

A. quello  fine  anuifata  la  Madre  Donna  Francerc’An* 
conia  Traina  fi  difpofe  alla  partenza  dal  Tuo  Mona- 
Reco  del  Cancellicro  di  Palermo  . Grande  fu  il  ram- 
marico delle  Religtofe  in  douer  rimaner  priue  di  yn^ 
si  qualificato  Soggecco  $ non  folo  per  chiarezza  cU' 
Sangue,  ma  per  lode  di  lègnalataperfezzione.  Non, 
cfTendQ  cuccauia  polfibile  ^impedirlo fi  appagarono 
di  actcfiarlc  con  la  crifiezza , e con  le  lagrime  quanto 
teneramence  famallèro.  Già  elTendoil  tutto  all’ocdi^ 
ne  erafi  il  Duca  trasferito  in  Palermo,  per  condurla  alla 
Ciccà  di  Naco  difiante  orto  miglia  da  Palnaa c dtL^ 
quella  farla  palTare  in  quefia  ma^TelTa  nello  Mobili- 
to giorno.  Erafi  eletto  il  duodecimo  dì  Giugno,nd  qua-, 
le  in  quell’ anno  del  1659.  cadeua  la  Solennità  del 
Sancifitmo  Sagraniento . 

In  quello  efiendo  già  la  mentouata  Madre  peruenuta 
in  Palnia  fi  posò  nel  Duomo, di  doue  con  foLcnae  Pro- 
cefiìoncmellaquale  fi  portaua  la  Santiffinia  Eucharifiia, 
s’inulò  allaChiefa  del  nuouo  Monafiero.Quìgionta  en- 
trò nella  Claufura,  rimanendo  fopra  TAltare  erpofio  il 
Sanciffimo  Sagramento . Nel  medefimq  giorno  fi  vefii- 
rono  l’Habico  Religiolb  due  Figlie  del  Duca , difieren- 
dofi  la.  veftizione  della  terza  à cagione  d’infermità  , 
e quella  della  quarta  per  la  Tua  molto  tenera  età.. 
Seguirono  il  loro  efempio  altre  Donsielle  non  meno 

per 


8 8 Vita  delSeruo  di  Dio  D. Giulio  Tomajtj, 
per  Nobiltà  di  lignaggio  j che  per  egregie  virtù  • in/I-i 
gn4»)  e che  hora  feruono  alP  adornamento  di  quello 
nuouo  Sagrario  di  Purità  Virginale.  -Quai  foilè  il 
giubilo  del  Duca»  della  DuchelTa  ) e di  tutta  Palma 
nel  compimento  d’vn’Opera  si  Santa  mi  vedoobliga- 
to  ad  tntralafciarlo)  per  non  hauer  concetti  che  poi^ 
fano  degnamente  cfprimerlo. 

Stabilita  in  tal  gnilà  la  Fondazione  aflègnarono  per 
prima  ^AbbadelTa- la  Madre  Donna  Franceica  Anto- 
nia Traina  » che  da  quel  tempo  li  chiamò  Suor  Maria.»; 
Francefe'  Antonia  V fegùehdo  il  coHume  del  Monaflc- 
ro  » nel  quale  tutte  portano  il  nonne  di  Maria . 

Lcadegnorono  per  quei  principi)  la  fola  Regola  del- 
Patriarca  S.  Benedetto»  qual douefsero  ofseruare  conj 
alcune  confuctudinbche  per  all'hora  le  furono  aggion- 
tc.  In  tanto  applicolli  il  P.D.Carlo  à conlìdcrare le  Co- 
ilituzioni  d’altri  Ordini  » e fpecialmente  quelle  /labili- 
te  da  S.  Francefeo  di  Sales  per  le  fue  Monabe  della  Vi- 
iicazione  » confacendofì  quelle  non  poco  al  fuo  fóirito. 
Imperochc  Alefsandro  Settimo  haueuagli  concelsa  fa- 
coltà di  formar  quelle  » che  lèruiriano  al  temperamento’ 
della  Regola  diS.  Benedetto  » e che  doueriano  ofser- 
uarlì  nel  nuouo  Monallero  di  Palma.  Haueuane  per* 
ciò  egli  con  dilgenteupplicazione  formara  vna  comcL» 
rozza  idea»  communicando  t fiioi  principali  punti  con 
perlbne  per  prud^^à»  Ictttw ^ dottrina  accreditate . 
Doucua  quella  rOfa^maggiòrdiftinzione  » e chiarezza.» 
efser  formata  » e polla  in  fc  ritto  dal  P.  Don  Franedeo  • 
Maria  Màggio»  il  chefù  da  lui  efeguito  come  non  mol- 
to dtipj^'diraffi  • 

r Erau  il  mentouato  Padre  nella ’fua  mente  prcfifso  il 
non  pcclcriUtttt  in  efse  eAerni  rigori  di  penitenza  » mà 
che  principalmente  collimafsero  all’  interna  mortifica- 
zione » alla  perfetta  Ibggezzione  della  propria  volontà 
^ila  Superiora»al  filenzio»  ritiramenco»  efercizio  d’ora- 
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zione  ')  & ad  vna  totale  alienazione  d’  a^etto  da^ 
tutto  il  creato.  A ouefte  foaui  maniere  ora  romma-* 
mente  propenlb  lo  fpirito  di  Don  Carlo»  /bilituendó 
aU’afprezze  corporali  vna  rigida  oiTeruauaa;  di^  foli- 
tudine»*e  cullodia  della  lingua.  Premeua  tanto  iiL* 
quedo  punto  » che  harebbe  voluto  /ì  chiude/lè  alTac- 
co  il  Parlatorio»  e lìparlafTe  folo  alla  Ruota»  ripu- 
tando non  efTer  luogo  oue  più  agenol mente  lì  dillipi 
lo  fpirito  delle  Monache  > che  per  le  Grate . Così  lo 
fcrilTe  in  vna  fua  lettera  al  Duca  con  le  feguenti  parole. 

»Io  non  voglio  in  vero  rafprezza»  mà  il  Tuo  fine.» 
»>  principale  ch’è  il  difiaccaniento  totale  dal  Mondo» 
j»  e i’vnione  con  Dio  . Qn,efti  fono  i due  poli  dellaj 
)» Santità»  e perfezzionc.  Qui  voglio  attendano  le  mia 
>»  Monachelle . Qui  voglio  inuigili  V.S.  L'vaico  mez- 
)»  zo  per  arriuare  à quello  diìlaccanienco  » & vnio^ 
»»  ne  è il  Santo  ritiro  » & il  beato  filenzio . Però  vor- 
)>  rei  che  V.  S.  pian  piano  andafic  imbeuendo  le  no- 
»>  lire  Monache  di  quella  ritiro  » c tutta  la  mortifi- 
»»  cazione  » e penitenza  che  delìderano  fare  la  met- 
»»  tano  in  allontanarli  dal  Parlatorio  . Lo  lalcino  la.* 
»»  Quarefiraa»  l'Auucnto»  poi  la  4^encecol>e»  poi  la  Rlla 
j»  del  Santillìmo  Sagramento»  poi  la  feda  dell’  Alfon- 
})  ca»  e cosi  pian  piano  andarli  sbrigando  da  Secolari . 

A porre  in  efcguzione  quella  |>rima  idea  formata 
dal  mentouato  Padre»  rputò  elpedicnte  il  Duca  », 
che  il  Padre  D.  Francefeo  Maria  Maggio  fi  trasfe- 
rifie  in  Palina.  Imperciòche  iui  conlìdcrarcbbc  di 
prefenza  le  cofe»  e con  più  matura  riflclfionc  ha- 
ucrebbe  potuto  porre  in  fcn'tto  » e dar  forma  allo 
nuouc  Colliruzioni  da  aggiongqrfi  alla  Regola.  Po- 
trebbe in  oltre  coll’ idruzzionc  della  viua  voce  aiu- 
tare alla  loro  più  perfetta  inrcliigcnza»  &ofièruanza. 
Era  egli  dorato  di  gran  parti  per  la  direzzione  del- 
le Monache  >&  Jiaueualc  dimodrare  nell’incamina- 
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V in  àel  Senio  di  Dio  DJSitdio  T omafij , 
rea  gr.111  perfezzione  il  celebre  Monaflero  delle  Reli- 
giofe  Romite>e  Teatine  di  Napoliifondaeo  dalla  Madre 
Orfola  Benincafa.Perfuafo  da  queRe  ragioni  il  Duca  le 
fcrilTe  inuicandolo  à trasfèrirfì  in  Palma  per  cooperare 
al  profitto  di  quell' anime»  quali  erano  in  si  gran  par- 
te figlie  de’ fauij  dettami  del  fuoipirito  . Significò  il 
medefimo  al  Padre  Don  Carlo  pregandolo  ad  impe*- 
trame  la  licenza  da  Tuoi  Superiori  » ne  queRi  fi  di> 
moRrarono  difficili  à compiacere  vn'sì  gran  perfo- 
naggio>&  à fauorire  vn’opcra  di  tanto  fcruizio  di  Dio  . 

PcruCDuto  in  Palma  il  diferetiffimo  Padre  fopra- 
modo  rallegroffi  di  haucr  ritrouate  in  quel  MonaRe- 
ro  anime  cotanto  fcriiorofe»  ondcapplicoffi  con  ogni 
piu  villa  diligenza  alla  cura  commdTagli  . Scrino 
le  CoRicuzioni  conformandole  al  difeguo , che  fe- 
condo fopra  fi  è detto  haueuane  il  Padre  D-  Carlo  for- 
mato, e confegnarelc  alla  Madre  AbbadeRa,  le  animò  » 
& infimioròtutte  alla  cuRudia  di  quelle  nuoue  leggi, 
che  fi  cranò  con  tanta  ponderazione  fermate . (-o- 
mc  verfato  in  fomiglianti  .materie  le  auucrtì  di 
quello  puoteua  in  progrefTo  di  tertipo  aprir  P adi- 
to à qualche  larghezza  , & afiegnò  modi  , cho 
fcruiirero  à conformarli  à loro  fentimenti  . Haue- 
uagli  eziandio  il  Padre  Don  Carlo  data  incombenza 
di  formare  alcune  particolari  conluctudini , òc  egli  ri- 
conolcendolc  grandemente  profitteuoli  le  promoRcj 
con  tutto  Tardorc  del  filo  fpinto  . 

Erano  le  più  principali , che  qualfiuoglia  Religiofa 
rinuoualTe  due  volte  Tannò  nelle  mani  della  Superio- 
ra la  Aia  folcane  profeffione  , oReruanza  Rabilita.» 
nella  mia  Rcligloue  » e che  (òpra  modo  gioua  per 
riaccender  nell’ animo  il  feruore  di  perfettamente  cu- 
Roditla  . In  vna  diqueRc  aggionfc  cncdoueflcro  cam- 
biare à forte  le  Ranee , con  lafcianii  , & i poucri 
vteafili  conceffi  loro  per  vfo»  c TaRczzìonc  che  non., 
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di  rado  Panime  Religiofe  vi  pongono  : tnorttficaato* 
ne  in  vero  affai  fenfibile  per  le  Donne»  che  in  que* 
da  parte  fogliuno  efler  non  poco  delicate  • Che  pei 
ogni  fcaimana  li  elegelTe  à forte  vna>  1«  quale  coiw 
fpecial  cura  attendelic  à ben  dpparecehiarg  per  la^ 
morte»  & à riceuerc  il  .Sancillìmo  Sagramento  > co* 
me  per  i’vltima  volta  della  Tua  vira.  Al  medefimq 
fine  doneua  parimente  indirizzare  tutti  gl’ altri  funi 
efercizij  della  cotninuneollèruanza  alfiduamen- 
lealTifiere  per  quanto  gli  fofTe  pollìbile  al  Coro* ed 
alla  prefenza  dei  Santilfimo  Sagramento  • Che  per 
que’ giorni  fi  alieneiTc  dall’ andar  in  Parlacarìo  * o(lÌer> 
uaodo  vn  più  rigorofo  filenzio*  e ritiramemo  d«^ 
qualfiuoglia  tratto  efierno  * Puoteuano  tutte  con  la  li'- 
cenza  * e benedizzione  del  Padre  Spirituale  Commu» 
nicarfi  ogni  mattina  * e pcroche  P inferme  in  letto 
non  vuoleiiano  per  più  giorni  rimaner  priuc  di  quello 
Angelico  nodrimento,  (è  gli  portaua  nella  camera . A 
conferuare  però  la  fpecial  riuerenza  *che  fi  deue  al 
Santilfimo  Viatico  * ordinolfi  che  non  fi  facelTe  con.» 
quella  folennitè  » quid  fi  coftuma  mi  ^portarlo  à n)0« 
ribondi. 

Mà  quello  che  fi  efperimenta  di  Ibmmo  gìouamen*' 
to  allo  fpiritual  profitto  di  quelle  Religiofe  è vn’  ag- 
. £ionC3  che  fi  fece  alle  fiabilite  collituzioni  • Il  roento- 
uato  Padre  Maggio  rìconofeendo  in  queft’  anime  Ie- 
na balleuole  per  far  gran'progrelfi  nello  Audio  deU’ 
Orazione>vol le  maggiormente  afièzzionarle  alfa  IblitU' 
dine  officina  di  celcfti  penlìeri.Deterrainò  per  tanto  che 
à vicenda  puotelTe  ciafaina  ritirarli  in  luogo  lèparato» 
oue  fenza  punto  conuerfire  coll’ altre  Sorelle  ttutriuj 
s’impicgàlTc  in  lezzionedi  libri  dinoti  » e nell’ ora- 
zione.* non  volle  però  afiringcrlecon  obligo»e  puoteua- 
no  con  licenza  della  Madre  AbbadclTaliberamente  far* 
lo.DimoArando  l'cfperienza  riufeir  ciò  vn’ottimo  mez- 
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Vitn  àet Scruo  dì  Dio  D. Giulio  T omajij  . 

20  per  dar  lena  allo  fpirito,  fabricofli  à quefto  fine  nell* 
altra  parte  della  ChiefajC  confine  del  giardino  in  luogo 
totalmente  feparato  dal  Monaftero  vn’ Eremitorio  con 
le  fue  cellette,  óc  Oratorio  communc  • Quiui  ritira- 
teli alcune  cuftodifeono  vn  perpetuo  filenzio,  cd  ol- 
tre la  prolongata  orazione,  fanno  tutte  TolTeruanzo 
del  Monaftero,  recitando  l’Horc  Canoniche  nell’Ora- 
torio. Lo  chiamano  il  Santo  Ritiramento  , c con.< 
grand’ emol azione  è frequentato  da  quelle  buone  Rc- 
ligiofe;  alcune  vi  fi  fermano  à tempo  illimitato,  & altre 
per  i dieci  giorni  de’fpirituali  cfcrcizi; . Quell’ vltimo 
inuiolabilmente  lì  olTerua  sì  dalla  Supcriora  prima  di 
dar  principio  al  fuogouerno,  slda  quallìuoglia  altra 
prima  che  intraprenda  1'  olfizio  che  dalla  Madro 
AbbadelTa  gli  viene  alTegnato  , il  che  fopra  modo 
gioua  per  apparecchiarli  à perfettamente  efcrcitarlo . 

Con  quelle  cd  altre  olTcruanze  Jafeiò  il  Padrcj 
Don  Francefeo  Maria  ottimamente  llabilito  lo  fiato 
/pirituale  del  nuouo  Monafiero  . Doppo  di  che  licen- 
ziatoli dalle  Rcligiofe  ,e  refegrazie  al  Duca  de’ correli 
trattamenti  co’quali  lo  haucua  per  quel  tempo  regala- 
to, partilfi  per  douelo  chiamauano  gl’altri  luoi  impie- 
ghi . Nel  medelìmo  punto  di  eccellente  perfezziono 
di  prefente  lì  conferua,cd  .à  chi  haucrà  cura  di  piii  di- 
flefamenie  fcriuerne  , non  mancherà  materia  per  arric- 
chire la  fua  narrazione  con  le  fcgnalate  virtù  di  quell* 
elette Spofe  di  Chrifto,  e figlie  della  Sanrilfima  Vergi- 
ne, al  di  cui  feruizio  fono  Ipecialmente  dedicate  ^ 
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CAPO-  X V I I L 


La  J\dadre  Suor  L^aria  Francep:*  jinto- 
niae  obligata.à  ritornare  al  fuo  Alo- 
' nafiero  di  Palermo  , ^articolar 
rijlejftone  del  giorno  in  cui 
ritorna. 


lAmInauano  all*  intrapre/a  perfczziono 
con  auanraggiati  pafTì  Jc  Religiofè  di  quefta 
nuoua  Cafa  della  Vergine , dando  à tutte-» 
vigore  > c moto  i virruoiì  efempij , e Icj 
accertate  maniere  vfate  dalla  Madre  AbbadelTi  nel 
fuo  goucrno.  Le  fue  azzioni  j e parole  erano  cornea 
vrgenti  Rimolìchcle  incitauano  airefatta  ofleruanza 
delle  flabilite  leggi , e vedendola  precedere  haueua- 
no  roflTorc  di  non  iègu irla  . InfcriuagWElhneH’aiii- 
mo)  lì  in  publico,  come  in  priuaco  vna  grand’  efti- 
mazionc  di  ogni  lor  apice»  aderendo  elfcrne  1'  Au- 
tore lo  Spirito  Santo  , che  haueiialc  con  parricolar 
iftinto  ftiggeritcà  quegli  che  le  fcriflèro»  eie  appro- 
uarono.  Nondoueiia  tutrauia  cITcr  molto  Ibllccita-^, 
auucnga  che  erano  tutte  Anime  fcruorolè»  cperef- 
fer  ancor  tenere  nello  Spirito,  così  facili  à riccucro 
rimpreffioni  de’ virtuofi  dettami , come  à voleri  dell’ 
Agricoltore  fono  piegheuoli  i primi  germogli  delle.» 
piante.Si  pregiauano  i F6datori,e  quelli  hnueuano  coo- 
perato alla  loro  rpiritualecducazionc  di  raccòglierò 
vna  fì  abbondante  meflè  di  Rcligiolà  perfezzione  dalle 
molte  rpefe  , e fatiche , che  vi  haueuano  impiegate . 

Si  amareggiò  cuteauia  il  loro  godimento  per  vn’ 
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^4  V iti  dei  Sa  no  di  Dio  D,  Giulio  T omapj , 
accidente  che  li  pofe  in  grandi  anguftic  . La  Madre 
Suor  Maria  Francefe’  Antonia  moleftaca  da  grani  in- 
difpoiìziomj  doppo  hauerle  per  qualche  tempo  co^an- 
temente  toleracc , G vidde  finalmente  obligara  à ce- 
dete alla  loro  vehemenza.  E come  in  que’ principi) 
ripurauafi  intollerabile  inconiieniente  il  dar*  adito  ad 
inufitatc  difpcnfc  , che  non  di  rado  fcruono  alFin- 
nodiizzionc  di  maggiori  larghezze  , eficndo  già  tra- 
feorfi  i tré  anni  dd  luogouernoa  pen/àua  ritornare^ 
al  luo  Monafiero  di  Palermo  -»  Pofiofi  in  delibera- 
zione il  negozio  fi  viddero  inforgere  grani  difficoltà  • 
11  piegarfi  à concedergli  Tefenzioni  fi  riputaua  cfporrcj 
à manifeAo  pericolo  di  mina  il  rigore  dell’  ofiertiaii' 
2a  > mentre  ad  vn  tal  efempio  puotcuano  altre  alle- 
gare moriui  per  godere  dd  medefìmo  priuilegio  ; ne 
mancare  alla  fiathezza  dcirhumana  condizione  rag- 
gioni  per  accreditare  le  richiefte dell’ amor  proprio. 
Dall’altro  lato  cono/ceuafi  ch’cficndo  tutte  le  Mo- 
nache giouani  ) e di  poca  efperienza  » faria  difficile 
il  ritrouarfi  chi  puotefiè  fofiituirfi  al  goucrno  dd  nuo- 
uo  Monaftero.  Temeuano  che  rimuouendofi  quella.* 
prima  pietra  fondamentale*  tutto  quell’edificio  che 
promcttcua  sì  grandi  auanzamentì  * ritnancua  come 
pofato  in  falfo,  ed  efpofto  ad  vn’euidcnte  caduta-»* 
Confidati  nondimeno  nell*  aiuto  di  Dio*  e della  fua 
Santiffima  Madre  Padrona  del  Monaftero,  riputaro- 
no meglio  il  la fciarla  partire,  cheammettere  quelle 
difpenlè  * che  le  indifpofizioni  della  Madre  Abbadcf- 
fa  tichiedeuano-. 

Rifaputofi  dalle  Monache  eflerfi  ftabilico  il  fuori- 
torno  * lo  fentirono  acerbamente  sì  perche  tenera- 
mente r amauano  , fi  perche  parcua  -loro  che  per- 
dendo la  fua  affiftenza  -fi  rimarriano  come  abbando- 
nate . Si  fparlèro  per  ciò  non  poche  lagrime  nella-» 
fua  partenza  > nc  furono  le  meno  copioic  quelle  dell’ 
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Abbadenk)  alia  quale  fopra  modo  f^aeeua  1* abban- 
donare quelle  fue  amate  figlie  . L‘h«ilér  elle  canto 
bene  corrifpofto  alle  fue  diligenze  ndl^tdocarlc  ac> 
crefccua  il  fuo  rammarico','  vedendo  dì  lafci.tr  noiL, 
del  tutto  pcrfeazionaca  vn’ opera  disi  gran  feruizio 
dì  Dio  « Ne  può  negarfi  che  alla  Tua  vigilanza  deo 
in  gran  parte  alcricerfi  la  pcrfézzioue)  con  la  quale 
dì  prefence  fiorifee  il  Monaftero  » attcfochc  trattan- 
do di  ciò  il  Duca  in  vna>  lettera  fcritta  al  P.  Don 
Carlo  Panno  zdd  i«  dice  le  fèguenti  parole . 

La  Madre  Suor  Maria  Francefe^  Antonia  Traina-, 
M Abbadefia  > -alla  oaalc  il  Signore  hà  dato  fpeciai 
grazia  > per  hauér  rondata  queftà  pianta  con  vn^of- 
» Icruanza  canto  efatta , che  fi  rende  vn’  organo  fo- 
noto  9 non  che:vn’  Orologio  : e mai  fi  potea  ere- 
»,  dcrc)  chVna  fola  puoteffe  iftruir  tante  figliuolo 
„ tutte  inefpcrtc  nelle  Regole,  e negl’ affari  . Sua 
],  Diuina  Maefid  le  hà  dato  retribuzione  qui  in  terra., 
» con  vn  efatta  , e cordiale  obedienza  di  tutte  le_> 
M Mariane . 

' A dare  vna  compita  notizia  di  quella  partenza., 
con  dcuo  intralaiciarequello  depone  Suor  Maria  Se- 
rafica vna  delle  figlie  del  Duca.  Perii  che  è meli  ie- 
ri il  rifapere  haucrc  il  P.  Francefeo  Marche/è,  Sacer- 
dote di  rara  booti  della  Congregazione  dell’  Orato- 
rio di  S.  Filippo , fiampato  in  Roma  vn  Diario , in  cui 
per  ogni  giorno  dell’  anno  pone  qualche  racconto, 
qual  fcrue  ad  incitare  alla  diuozione  vaio  la  Bea- 
tifiima  Vergine.  Hor  in  quello  libro  haueua  letto  la., 
mcntouata  Religiofa  efìerfi  l’Abbadcffa  partita  iiu. 
quel  giorno  i in  cui  la  nofira  Serafica  Santa  Madre 
Tercfa  haueua  con  la  fua  impareggiabil  prudenza» 
clcrciuto  vn’ atto  di  partkolar  ofièquio  verfolaSan- 
tifiìma  Madre  di  Dio>  L’auuenimentoò  riferito  dal 
nofiro  P.  Fià  Francefeo  di  S.  Maria  HiRorìco  Gene-^ 
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rale  della  noAra  Congregazione  di  Spagna  nel  primo  • 
tomo  deir  hiAoria  della  noAra  Rifonna  al  libro  a.capo 
50. di  douc  io  con  fonmia  breuità  lo  craferiuo . 

EAcndo  Aata  la  noAra  Santa  eletta  Priora  del  Mo- 
naflero  dell’  Incarnazione  d'Auila  delle  Monache  Car- 
melitane oAèruanti)(a  riceuerono  le  ReligioA;  coo^ 
eArcmodifpiaecre.  linpcrochc  hauendo  già  la  mede- 
lima  Santa  dato  principio  alla  Riformai  di  cui  haueua 
fondati  due  MonaAeri  > c profeAando  quelle  Reli- 
giofe  deir  Incarnazione  la  mitigazione  della  Regola 
conccAa  da  Eugenio  Quarto , fortemente  celneuano 
chela  nuoua  Priora  foAl*  per  obligarle  alla  Rifor- 
ma. A mitigarle  adoperò  la  difereti/fìma  Santa  Ver- 
gine queAa  ingcgnofi  j c dinota  inuenzione  . Douen- 
do  la  mattina  far  il  primo  Capitolo  alle  Rcligiofc-»» 
po(è  nella  Sedia  Priorale  > ch’era  doue  ella  doueua 
federe  per  preAcdcre  al  Capitolo , vna  molto  bella_> 
linagine  di  noAra  Signora  fatta  di  r/licuo , e le  chia- 
ui  del  Conuento  nelle  Aie  mani  . Dando  con  ciò  ad 
intenderei  ch’ella  era  niente  » e che  la  Vergine  San- 
tiAìina  di  cui  era  qucAa  Religione  e cafa  « era  1(Lj 
vera  Priora  > che  le  liaueud  da  goucrnarc  j & cllaj 
fi  pofe  à fuoi  piedi  per  far  di  là  il  fuo  Capitolo . Fe- 
ce loro  vn' affai  humilci  e fauio  diArorfo , qual  con- 
gionto  à quella  sì  dinota  rcpprclcntazionc  1 nonfoio 
mitigò  Io  Idcgno  delie  Monache  i mà  fi  acquiAo  la_» 
loro  affezzione . 

K Hauendo  dunque  Suor  Maria  Serafica  ridetta  al 
Duca  fuo  Padre  qiicAa  fua  particolar  r/fle/fionc  1 no 
lènti  grandiffimo  piacere  > e perfuafe  alle  lue  Ke/igio« 
fe  che  l’iinitafTero  . InrroduAè  per  ciò  nel  MonaAc- 
rochela  Superiora  lafciaAc -vacuo  il  primo  luogo  > e 
fi  poneAc  à federe  nel  lèguente , con  che  veniua  à fi- 
gmficarfi  che  la  Beatiffima  Vergine  era  la  Superiori^ 
del  Mona  Acro , peroche  -à  lei  cedeuafi  il  luogo  più 
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degno . A dichiararlo  eziandio  con  vn  più  vifìbil  fe^ 
gno  mandò  al  Mpnaftero  tré  quadretti  di  noftra  Sh 
gnora>vno  ancichiHIìmo  con  titolo  della  Madonna^ 
della  Grazia  , qual  era  ftato  del  P.  Don  Carlo  To- 
ma/ìj , e quello  (t  polè  nel  Capitolo  fopra  la  ièdia_< 
^ della  Madre  AbbadelTa  . Il  fecondo  del  Sanciffimo 
Hofario , e fi  collocò  nel  refettorio  , parimente  fopra 
il  luogo  dcir  AbbadefTa.  11  terzo  con  titolo  della  Ma- 
donna della  lettera  ( hauendo  per  tradizione  i Sici- 
liani haucr  loro  la  Beatiflìma  Vergine  fcritta  vna  let- 
tera ) c fi  pofe  nel  Coro  fopra  il  già  detto  luogo  . 

In  tal  guifa  fi  rapprefentò  in  quella  nuouacafadcU 
la  Vergine -quello  haueua  fatto  la  nollra  Santa  Ma- 
dre Tcrefa  nel  Monaftero  dell’  Inearnazionc  d’Aui- 
la  ) e giouò  fopra  modo  à mitigare  il  rammarico  del- 
le Religiolè  che  per  la  partenza  della  loro  prima^ 
Abbadefià  le  afdigeua . Ne  di  ciò  appagatoli  TolTc- 
quiofilfimo  affetto  del  Duca  verfola  gran  Madre  di 
Dioi  difpofe  che  in  tutti  i principali  luoghi  del  Mo- 
(uficro  fi  ponelTc  vn  quadretto  con  la  fui  imaginoi 
dicendo  che  faccualo  accioche  nollra  Signora  cullo- 
dilfequelfuo  Monallero.  Non  rìtrouaua  ntodo  che 
bafieuolmente  appagaffela  fua  fèruorofa  diuoziono 
verfo  quella  con  il  di  cui  honorc  haueua  fpofato 
tutte  le  più  tenere  affezzioni  del  fuo  cuore . Mà 
non  èqui  il  proprio  luogo  di  fauellarne  > 
poiché  nel  feguente  libro  ci  fi  offeri- 
rà vn*  affai  più  copiofa  materia>  per 
arricchirlo  cogl’atti  della  fua 
più  > fegnalata  venera* 
zionc  verfo  la  Re-  ' 
ginadelCie* 
lo. 
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5?8  Vita  del Seruodi  Dio D.GìuìioTomaJij, 

CAPO*  XIX. 

£ lettone  della  nuoua  Suferiora  y 
ftima  ^ ajf  'etto  del  Duca  verfo 
le  fue  Religio fe . 

* 

Anìtafi  TAbbade/Ta  pcnfauafi  all^clczzio- 
ne  d’altra  Superiora  » oflperendofi  in  ciò 
bengraui  dificoltà.  Quelle  del  nuouo  Mo. 
naftero  come  tutte  giouani  j cdi  non  mol- 
ta cfpericnza  appariuano  inhabili  al  goiierno  , e via 
più  crefceua  la  dificoltà  per  cfTer  ne’ principi;,  à qua- 
li conueniua  Soggetto  di  credito  , e di  grauccrà  per 
dargli  maggior  ftabilimcnto . Confultoffi  per  ciò 
fofTe  cfpcdiente  il  farla  venire  da  altro  Monaftero 
del  medcfimo  Iftituto  , come  permette  il  Concilio  di 
Trento,  nià  feorgendofi  in  quello  partito  altri  incon- 
uenienridi  gran  momento,  eia  poc'anzi  feguita  par- 
tenza della  prim’  Abbadeflfà  , lo  dilTualèro  . Delibera- 
rono per  tanto  eleggerne  Ivna  del  nuouo  Monaflero  , e 
con  il  conlèntimcnro  del  Ve-feouo-,  c del- Tuo  Vicario 
pofèro  la  mira  in  Suor  Maria  Candida  Drago,  Era 
quella  non  folo  la  più  prouetta  d’etn  » ma  eziandio 
la  maggiormence  esercitata  nelle  principali  olT(^uanze.> 
deiriliituto,  per  eflcr  Hata  educata  nel  Monallcrodi 
S.  Rofalia  di  Palermo  . 

Non  concorrendo  tuttauia  in  ella  la  condizione  de- 
gl’anni  temperarono  l’Elezzionc  con  darli  titolo  di  Vi- 
caria , e non  di  AbbadclTa . Fermatili  in  quella  delibe- 
razione gli  notificarono  la  lùa  elezzione  , e feben  ella 
come  humilc  grandemente  vi  ripugnò , l’obligarono 
nondimeno  e l'autorità  de’Superiori  > gradimento 
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di  tutte  le  Monache  à foggettarfi  al  loro  volere.  Sup- 
pliuano  alla  minorità  de  gl’aani  la  maturità  del  fcn- 
no,c  le  fue  egregie  Virtù . Corri  Ipofe  per  tanto  con^ 
le  fue  regnai atc  parti  al  concetto  »che  di  lei  crafi  for- 
mato j e per  la  aia  vigilanza  i e difcrete  maniere  non 
fi  rallentarono  punto  quegl’auantaggiati  palli  ,co’qua- 
li  erafi  inrraprcfa  la  carriera  della  Religìofa  OlTcruan- 
■ za  j e pcrfezzionc  > di  che  fopra  modo  ne  godeua  il 
Duca  . 

Et  à via  più  animarle  dimoftraua  loro  fingolar  gra- 
dimento, quando  haucflèro  efercitate  le  fonzioni  Ec- 
clclìafiiche  conildouuto  decoro , lodandole  » e rega- 
landole più  del  confueto . Haueua  in  oltre  particolar 
penfiero  d’inferuorarle  nella  diuozione  della  Santif- 
fima  Vergine,  benefpelTo  ricordandogli , che  viueua- 
no  fiotto  il  fiuo  patrocinio , ed  eflfèr  per  ciò  tenute  à 
venerarla  con  dimoflrazioni  di  fingolaridìmo  ollcquio. 
Efficndo  Maeftra  delle  Nouizic  Suor  Maria  Scolafiica 
della  Concezzione , le  mandò  à dire,  che  le  appor- 
tarebbe  fiommo  piacere  quando  ponefle  ogni  fino  ftii-» 
dio  in  educarle  affczzionatc  al  culto  di  noiflra  Signo- 
ra lauuenga  chefipcraua  luueriano  col  tal  mezzo  ac- 
quiftata  gran  perfiezzione.  Per  cooperare  al  mcdefi- 
mo  fine  mandogli  vna  dichiarazione  in  lingua  volgare 
dcll’Oflìzio paruo  della Bcatilfima Vergine,  acciochc 
meglio  intendendolo  lo  recitaffiero  con  più  feruoru , 
attenzione , e raccoglimento . 

Regaladolo  alcuna  volta  le  Monache  di  qualche  co- 
fia  comeftibile , ancorché  fofie  di  pochilfimo  momento» 
lafiimaua  più  di  qualfiuogliagran  prelcnte»  c renden- 
done molte  grazie  alle  Madri, diceua  mangiarle  con.» 
particolar  gufto,  riputandole  come  cofie  di  diuoziono» 
dalle  quali  non  potrebbe  riceuer  nocumento . Quindi 
auuennc , ch’elTendo  infermo,  c per  l’inappetenza  nau- 
feando  il  cibo  > non  haueuano  miglior  mezzo  per  wt* 
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1 o 0 V ita  dclSeruo  dì  Dio  D.  Giu/io  T omajlj, 
glielo  prendere  ) che  dirle  edèr  viuanda  venuta  dal  Tuo 
MonaÀcro  > e con  quella  riuerente  affezzione  inièriu»_, 
nelle  Religio/c  vna  maggior  {lima  del  proprio  flato . 
La  temperaua  nondimeno  col  zelo  dell'  oflèruanza_i  j 
peroche  non  gradina  moltoquando  lo  rcgalauano  di 
palle  dolci,  fpiacendogli  che  le  Monache  nel  farle  vi 
confuniaflero  quel  tempo , qual’egli  deflderaua  impie- 
gaflcro  neirOrazioneiefcriiiziodiSua  Diurna  Macflà. 
A tor  via  vna  tal  vfanza  dal  Monaflero , vuoleua  che 
à Preti , che  haueflero  nc’giorni  folenni  offiziato  nella 
Chiefa  fi  deflero  danari  in  cambio dc’prcdctri  regali  , 
cdimoftraua  fpiaccrli  quando  ricufauano  accettarli. 

Ciamai  piegofsi  à quello  cono/ceua  puotefle  recar 
pregiudizio  alla  cufìodia  della  Regolare  oflcruanza_, . 
Onde  nel  principio  della  Fondazione  non  volle  ammet- 
tere vna  Signora  di  qualificareparti  à cagione,  che  di- 
mandaua  ritenere  nel  Monaflero  qualche  propria,  e non 
confueta  fodisfazzionc . Lo  fupplicorono  di  ciò  mol- 
ti Caualieri,  e Signori,  ed  à tutti  coflantemente  lo 
negò  , allegando  non  douer  introdurre  quello  non  era 
conforme  alla  Santa  Pouertà  . Si  dimoflrò  parimente 
inflefsibile  all’vrgenti  iflanze  della  Madre  Suor  Maria_. 
Francelc’Antonia  fua  Cognata  , che  defiderofà  di  ri- 
tornare al  Monaflero  di  Palma  » vuoleua  ìe  gli  per- 
metteflcro  alcune  infoJite  efenzioni , ancorché  fi  co- 
nofcefsc  cfser  giuflificate  dalle  fue  habituali  indi- 
fpofizioni . Mà  quando  promife  di  accomodarfi  in  tut- 
to alla  vita  commune  , all’hora  egli  medefimo  adopc- 
rofsi  per  ottenergli  il  Breue  del  fuo  ritorno,  c feguì  con 

lomroo  piacere  della  mentouata  Madre. 

in  quefla  parte  efigeua  dagl’altri  lo  face- 

efempicperochc  an- 
dando al  Monaflero  per  parlare  alle  fue  figlie , doman- 
dala prima  fc  aflifleflèro  à gualche  atto  della  Regolare 
Oflcruanza , c quando  ciò  foflè  non  vuoleua  in  alcuiw 
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modo  che  le  chiamalfeto  > mà  con  molta  pazienza-i 
afpetcaua  fìno  à che  fofTe  finito . Parlando  con  le  mc> 
dclime  > (è  accadeua  fi  dalTe  fogno  per  qualche  atto 
communC)  incontinente  intcrFoinpeua  il  raggionamen- 
to , e prendeua  licenza  > con  dirle  cheandailero  folle- 
citamente  à far  l’obedienza . Depone  parimente  Suor 
Maria  Serafica  vna  delle  fue  Figlie  > che  gli  comanda* 
ua  gli  chiudefle  la  grata  sù’l  vifo  > e k ben’ella  molto 
vi  ripugnauatera  tutta  via  da’fuoi  iterati  comandi  obli* 
gara  à urlo . Più  volte  erafi  protefiato  con  le  Monache» 
che  per  fua  cagione  non  doueuafi  in  alcun  modo  im- 
pedire la  Communità  » alla  quale  vuoleua  polponef- 
feroogni  riguardo»  che  puoteuano  hauergli  come  à 
Fondatore  i Per  il  medefimo  titolo  » quando  cntrautL^ 
nel  Monafiero  » non  fi  prefe  mai  licenza  di  parlar  con 
le  Figlie»  nè  domandaua  di  loro  » nè  vuoleua  che  l'ac* 
compagnaflero  » trattando  folo  con  ia  Madre  >U>bade(^ 
fa  di  quello  era  necefiario . 

Non  haueua  la  fua  vigilanza  più  gradito  impiego  » 
che  il  prouedere  à qucfto  fuo  Monafiero  » e recauafi  ad 
honore  il  chiamarfi  Sagreftano  della  fua  Chic  fa  . Mi- 
raua  dalle  fenefire  del  proprio  Palazzo  con  partico- 
lar  diletto  le  fue  mura  » compiacendofi  che  racchiu- 
defièro  tante  anime  pure  dedicate  al  ièruizio  di  Dio  » 
Se  airofièquìo  della  tua  Gloriofifiìma  Madre  » afibluta 
Signora  del  fuo  cuore . Se  talvolta  fifofiè  auuedu- 
to  » che  ad  bora  infolita  fofie  aperta  la  porta  del  Par- 
latorio » fpediua  fubito  à rifa  pere  fe  hauefierobifogno 
di  qualche  cofa.  Fra  fiioi  maggiori  contentiannoue- 
rauaPhauer  veduta  ridotta  ad  vna  total  perfezziono 
quefta  fua  opera  >c  nel  1661.  già  vi  erano  fedici  Rc- 
ligiofe  » cioè  dodici  Corifie  » e quattro  Conuerfe . Itu 
vna  fua  lettera  del  predetto  Anno  ne  ferine  vn  Cata- 
logo» formando  à tutte  vn  breuiflìmo  elogio  » mà  non 
deuo  trafcriuerlo  > perche  con  fi  diuulghi  con  la  Rampa 
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ciò  che  quelle  tnodedifTime  Religiolè  dendcrano'fì  ri> 
maiiga  occulto . 

Il  piacere  > che  apportaua  al  Duca  il  gii  compito 
Monaftero  > c rifìorico  di  cosi  regnatati  Soggetti  > di- 
uenne  maggiore  vn  mefe  prima  della  fua  morte»  au- 
uenga  che  in  tal  tempo  fé  gl’oflèrì  congiuntura  di  en- 
trarui  iriucderlo.  Godendo  egli  del  priuilegio  de’ 
Fondatori,  ve  lo  condu  fiero  i Canonici , che  per  lt_» 
morte  del  Vefcouo  di  Girgento  lo  vietarono . Gode- 
rono fopra  modo  dell’ottima  difpofizionc , in  cui  lo 
ritrouorono,  vi  ammirarono  quella  moderazione,  ch’è 
propria  della  pouertà  , congiontaallc  commodità  dell’ 
habitazione.  Gl’adornamcnti  erano  tutti  decenti  > & 
habili  più  torto  à compungere,  che  à dilettare  . I mo- 
bili delle  camere  non  haueuano  punto  dicuriofo,mà 
con  la  loro  femplicità  icruiuano  albifogno,  claicia- 
uano  libera  l’affezzione . Entrati  nella  Sagredii  intc- 
riore, mortrarono  le  Monache  i molti , e preziort  pa- 
ramenti , e l’argenteria , con  la  quale  era  arricchita,  & 
à Canonici , che  Tammiranano , dilTe  il  Duca  hauerlo 
prouedute  sì  bene,  e di  quella  fagra  ruppcllcttile , e 
d'ogn’altra  cofa , per  togliere  alle  Relig^iofe  ogni  folle- 
cirudine  del  temporale , qual  puorerte  diuertirle  da 
perfettamene  impiegarli  nel  (cruizio  di  Sua  Diuina_. 
Maertà  . Vfei  da  quefta  Vifita  pieno  di  giubilo  fpiri- 
riruale,  &in  vna  fua  lettera  delli  2 Marzo  deirAnno 
1669.  participandolo  al  Padre  Don  Carlo  Tuo  Fratel- 
lo, gli  fcrific  le feguenti  parole. 

* ,,  Li  dò  parte,  ch’efitndo  qui  rtata  la  Virttà  de’Si- 
^ gnori  Canonici  Capitolari  fono  reftati  con  molto 
s,  gufio  , & in  particolare  affai  confolati  con  la  Vifì- 
„ ta  delMonafterojdoue  pur  io  entrai,  c veramente 
,,  l’irtefse  mura  fpirano  diuozione , & in  ogni  corrido- 
,,  re  del  Dormitorio  vi  è vn  belfOratorio , come  nel 
91  Giardino  il  Prefepio  di  riiieuo  » e tutte  le  noftrt» 

Ma. 
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n Mariane  > che  faranno  da  trenta  j comparuero  ve> 
,ì  late  con  molu  elèmplarità . » E piacere  non  ordì- 
nario  il  vedere  compite  Topere  delle  proprie  mani  > e_» 
Dio  iAelso.  mirò  con  particolar  diletto  le  creature  ^ 
che  haueua  perfezzionatc.  Intralalcio  il  qui  riferire 
alcuni  fegnalati  atri  di  Virtii  efercitati  dal  Duca  in_> 
quello  Tuo  MonaHero  > peroche  altroue  haueranno  il 
proprio  luogo . 


CAPO 
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ContintnXa  3 ^ Voto  del  Dùca , e Duchejfa» 
e trattato  di  quejìa  per  l’ in^e^o 
nel  jìionafiero . 

'AMORE  di  Dio»  qual’  è vna  fiamma., 
cclefte  hà  di  proprio  l’incenerire  ne’cuori 
humani  le  compiacenze  dc’fènfu ali  dilet> 
ti  > nè  folo  fa  abborrire  gl  ’iileciti  » mà 
eziandio naufeare  gl’honcAi  del  matrimonio.  Ed  in> 
tralafciati  gi’ammirabili  efempij  di  quelli  vche  dallo 
nozze  iftefse  fecero  germogliare  i Gigli  del  candore  3 
fono  à riferire  come  in  qualche  modo  l’imitaf&ero  il 
Duca»  c la  Duchefsa  di  Palma.  Haueuano  già  nel 
1655.  co*  molti  -figli  raccolto  vn  copiofo  frutto  del 
loro  Matrknonio , quajido  fi  determinorono  à viucrej 
in  celibato  per  il  rìoianente  della  loro  vita*  Efsendofi 
con  Icombieoole  confentimento  fiabiliti  in  quefia  de« 
liberazione  non  iblo  inuiolabilmente  T ofseruarono  1 
mà  eziandio  il  Duca  già  molto  auuantaggiato  nella^ 
Virtii  jfpoglioffi  dell’  amminiilrazionc  delle  proprio 
facoltà  > dandotierincumbenza  alia  Duchefsa. 

Di- 
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Diftrigatofi  con  ciò,  per  quanto  era  poflibilc  al  fuo 
flato  , dalle  cure  domeftiche , c penfieri  della  Sterri..  > 
rutto  era  intento  à fpirituali  efèrcizi; . Nell’ orazio- 
ne, e Iczzione  dc’Iibri  diuoti  ritrouauail  ruofpirito 
c quiete  , e delizie,  nella  frequenza  de'  Sagramenti , c 
fpccialmcnte  in  quello  della  Santillìnia  Euchari/Ha  lo 
dolcezze, e riftorodelf anima  fua.  Era  fommamentc 
applicato  à fouuenire  à bifogni  dc’miicrabili , à (crai- 
re , c regalare  gl’  infcrnu  ,à  confcruare  la  concordia.» 
fra  fudditi  : campo  nel  quale  la  fua  carità  raccolio 
copio/ìlfinia  mene  di  meriti , come  à fuo  luogo  diralTì, 
Già  per  cfler  più  libero  attcndeua  con  maggior  ftudio 
ad  inuenrar  nuoui , & ingegnolì  modi  per  dcllarc  gl’ 
animi  al  culto  della  Santi/Iìma  Vergine  » impiegandoui 
con  molto  fuo  piacere  il  danaro , c la  lingua , e la  pen- 
na; attefochc  ad  accrefeer  la  fùa  Venerazione  IcriiTo 
alcuni  opufcoli , che  fe  bene  rimalero  imperfetti , fu- 
rono tuttauia  pcrfcttiflìmi  parti  della  fua  olTeqaiofaj 
affezzione  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio.  Come  bora.» 
nel  proponimento  del  fuo  celibato  fpccialinente  l’imi- 
taua  , fe  gl’era  aumentata  la  fiducia  nella  fua  intercef- 
fionc  : fapcndo  eflcrlc  piu  gradito  quciroflcquio  , qual 
nafceua  da  vn  cuore  più  ripurgato  da’diletti  del  lènfo  • 
In  quello  medefimo  tempo  cragli  caduto  neiranimo 
il  penfiero  di  fondare  il  Monaftero  , «d  in  quello  del 
1Ò59.  haucualo  ridotto  à perfczzionc  . Quell’opera» 
che  tutta  odoraua  di  purità  virginale , eccitò  nel  cuo- 
re della  DuchelTa  defiderk)  di  llabilire  con  voto  il  pro- 
ponimento della  continenza , edi  prenderl’Habito  nel 
medefimo  Monaftero . Non  volle  tuttauia, come  dota- 
ta di  egregia  prudenza , rifoluere  vn  negozio  di  si  gran 
rilicuo  fenza  il  confcglio  di  perfone d’accreditato  fpiri- 
to,  c fii^olar mente  del  Padre  Don  Carlo  fuo  Cognato. 
Le  ferine  per  tanto  fegretamente  manifcftandogli  il  fuo 
penfiero  > c pregandolo  à xefcriucrgli  quello  nc  fcntilTc. 

Ag- 
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Agglonfe  haùerlo  con  maturiti  ponderato , ed  Hauerne 
fatta  particolar  orazione  » & acccoderiì  via  piii  fémpre 
nel  defìderio  di  cfeguirlo . Perfiiadeuafi  non  eflcr  diffi» 
Cile  l^impetrarc  il  confènlb  del  fuo  Manco  ,•  tuttàuia^ 
fupplicarlo  ad  intoporuila  Tua  autorità , pofto-  che  d0( 
lui  fodè  approuacaila  Tua  deliberazione  come  credeua* 

HauendoiI  mentouato  Padre  riceiiuca  quella  lettera» 
confultò  il  negozio  con  perfone  di  dottrina , e pruden** 
za,  cconuennero  in  approuarlo,  quando  il  Duca  di 
buon  grado  vi  preftafle  il  fuo  aflTenfo  ; Non  puoterlì 
temere  d’inconftanza,  da  che  per  molti  anni  prima  ha- 
ueuario  olferuata  la  propria  continenza  * Era  egli  del 
medelìmo  {entimento , tuttauia  comelàuio  Maedro  di 
fpiritó  rifpofe , proponendogli  non  leggieri  difficoltà , 
c ciò  nonilblo  a prender  efperienza  delia  fua  fermezza, 
mà  à via  più  accenderla  nel  fanto,  defiderio  : irritando 
bene  rpeifo  le  malageuolezzela  generoiìtà  deli'aDimej 
forti . L’cfortò  altresì  à foggettariì  alla  volontà  di  Dio, 
Cd  à quella  di  fuo  Marito  , e con  la  medeilma  indiffe- 

«nza  profeguire  à fuppUcarne  il  Signore  nelle  fut. 
orazioni.  ; j . 

• Nel  medefimo  > Ordinario  fcriffe  vn’  altra  lettera  al 
Duca,  c5  dirli  che  vederebbe  quello  fcriueua  alla  Mo- 
glie , e con  addurgli  mótiui,  che  lo  piegafTcro  à preftar- 
ui  tl  fuo  confenfo . Anzi  perche  doppo  haucrla  fcritta., 
erafi  portato  :à  domandarne  parere  al  Rcuercndiffimò 
Padre.Gio;  Paolo  Oliua  Generale  della  Compagnia  di 
Giesìt,  e Predicatore  del  Palazzo  Apoflolico , aggion- 
fe  che  punto. non»  tardaflc  à darle  licenza  , peroche  taP 
era  flato  il  configlio'  di  quel  grauiffimo  Padre , tempe- 
rato* pcr4  da!  alcune  condizioni , che  non  molto  dop- 
pofl  rifenrMmo  Jo  •:  ! i;  . . i , . 

tRiorouotono  .quefle  lettere ’difpofliffimo  il  Ducaà 

«are  il  fuo  pieno  confentìmento  i laonde  refcrilTe  al 
P.  Don  Carlo  , ch’egli  di  affai  buon  grado  daua  ogni 

‘ O am. 
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ampia  licenza  alla  Moglie  per  elèguire  i Tuoi  Santi  tie^ 
fiderij  : che  in  ciò  non  fi  hauelle  punto  di  riguardo  al-t 
le  Tue  fodisfazzionii  efiendo.egli  pronto à fagrificarlcj 
al  maggior  feruizio  di  Sua  Diuina  Maefià . In  oltre  « 
perche  meglio  intcndclTcro  quanto  ipontaneamente  vi 
concorreua  , fcrifiegli  vn’altra  fua»  nella  quale  manife- 
fiauagli  cfTer  da  interni  impulfi  incitato  ad  intrapren- 
dere vna  vita  del  tutto  poucrajSt  aliena  dagrafFari  del 
mondo  ^ onde  gli  faccua  ifianza  à dichiarargli  in  chc^ 
confiftelTe  TolTcruanza  de’  Confegli  Euangelici  profef- 
lata  da’Keligiofi . 

Rifpolè  parimente  la  Duchefsa>ditnoftrandofi  via_* 
più  Tempre  tcruorofa  >c  collante  nella  fua  deliberazio- 
ne - Lo  Ibllecitaua  parimente  ad  ottenergli  in  Roma.» 
lenecersarie  fpedizioni  per  cfeguirlo , già  che  il  Duca 
di  sì  buon  grado  rimetteua  al  fuo  arbitrio  rdeggercj 
quello  fiato  > che  più  le  piacefsc  . Accertatofi  il  Padre 
Don  Carlo  della  pcrfeuerantc  volontà  della  Duchefsa  ' 
in  efcgiiire  la  fua  vocazione  > diflefe  la  fupplica  j c laj 
prefentò  al  Sommo  Pontefice  Alefsandro  Settimo  , in- 
tcrponcndoui  il  Reucrendi/fimo  Padre  Oliiia  » che  ap- 
prefso  Sua  Santità  era  in  concetto  di  fomma  efiimazio- 
□e;  Inuiò  la  copia  della  medefima  liipplica  al  Puc&-i  > ' 

che  riceuutala  gli  refcrifse  nel  feguente  tenore. 

jj  Hò  lettoj  e riletto  più  volte  quello  fcriue  V.S.  per 
}>  il  memoriale  dato  per  la  Ouchefsa  al  P.  Oliua  » & 

})  ammiro } e riuerifeo  le  dilpofizioni  Diuine  cornea 
» V.S.  accenna  ; Stanco  perche  quello  io  fcrifli  à V.S. 

fìi  per  lèntire  prima  il  Tuo  confèglio  doppo  i'orazio- 
))  ne  fatta  >e  non  per  il  memoriale  > che  più  di  quella 
M cfcguzionc  ) vedo  chiaramente»  che  il  Signore9  Se 
)>  amore  , di  cui  ama  Giesù  nè  vuole  veramenttr  pei 
lui.  Pregate  Dio , che  non  gli  faccia  refiftenza  I 
ìt  non  manchi  per  me,  che  però  veramente  defidcro  far 
3)  gran  cofe  per  jl  feruizio  dVn  Dio  > c cominciare  da 

; » qui 
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))  qui  con  conformarmi  con  la  Aia  Tanta  volontà . Però 
9)  Aiamo  attendendo  quello  difporrà  il  Papàjcome  co- 
))  fa  venuta  dal  Cielo  > e nel  caA)  che  Tua  Santità  A 
» contcntarse9  mi  forzarò  fare  il  poflibilc  con  reftarmi 
j>  à trauagliarenel'  mondo  fino  che  potrò  lafeiarlo  «f- 
})  fatto  9 e tutto  per  feruizio  di  Sua  Oiuiua  MacAà>  Se 
j,  vn’altra  volta  pregate  per  me . 

Tal’era  il  feruoredi  quefii  due  virtuofi  Congionti , 
dedderandocon  Arambieuole  cmolazione  abbandonare 
il  fccolo»  ecalpefiare  quelle  terrene  grandezze  si  aui- 
damente  bramate  da  cuori  fpogliati  di  que’  lumi  > che^ 
auuiuano  la  cognizione  della  loro  bafsezza.  Solleci- 
taua  per  tanto  il  Padre  Don  Carlo  la  bramata  (pedi- 
zione  > e la  concefse  il  Sommo  Pontefice  nella  for- 
ma feguente . Che  il  Duca  per  all’hora  facefse  voto 
fcmplicc  di  Cafiità  > e trafeorfo  qualche  tempo  pren- 
defse  gl’Ordini  Sagri  > à quali  è congionto  il  medefi- 
mO)  mà  folenne  voto:  che  intanto  (ì  rimanefse  nei 
fccolo  al  gouerno  della  Tua  Cafa  > c Vafsalli . Alla^ 
DuchelTa  concedeuafi  il  puoter  liberamente  entrare 
nel  Monafiero  9 in  forma  però  di  Obiata  di  San  Be- 
nedetto* mà  che  parimente  foffe  tenuta  à far  voto 
femplice  di  caftità . La  fpedizionc  di  quello  Breuo 
si  conforme  àdefiderij  del  Venerando  Padre  lo 
riempì  d’incrcdibil  giubilo»  c nell’inuiarlo 
à quelli , che  tanto  lo  defiderauano  j lo 
• >.  accompagnò  con  yna  Tua  lettera  » > 

. che  rapprefentaua  il  Aio 
filmino  contento. 

f t f 
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Lettera  'della  J^uchepi  ài  P.  'Don  CarlOi 
e modo  con  cui  fi  efegm  il  fuo 
ingrejfo  nel  Monafiero, 

j • * ■ ‘ ì 

CHI  leggerà  quefta  Vita  farà  ageuolo 
lo  feorgere  haucrcle  benedizzioni  del 
■ Ciclo  riempirà  la  Cafa  de*  Signo* 
ri  Tomafij  > c Caro  per  lantificarla  tutta. 
E febene  ciò  deoe  principal  mente  aferiuerfi  alla  Diui- 
na  Grazia»  non  lafciaua  però  di  hauerui  vira  gran.* 
parte*  il  Duca  » che  eoa  i fuoi:rcgQalati  e^tnpi;  di  vir- 
tuofe  operazioni  incitaua  alla  Tua  imitazione  > & al 
difprezzo  dì  tutto  il  creato . La  DuchelTa , cl«  tanto 
à lui  congionta  più  d’aprelTo  li  ammiraua  » volle  ixv^ 
certo  modo  auantaggìarlo  coll’abbandono  del  iècdo»^ 
che  per  all^ora  lì  rendeua  impoflìbtlc  al  macito'.  Ri- 
^uuta  dunque  la  facoltà  venutagli  da  Roma  per  il  fuo 
ingrcllb  nel  Monallero  doppo  le  dimoftrazioni  di  mol- 
to giubilo»  lì  difpofè  al  fuo  adempimento.  Mà  prima^ 
diefeguirlo  fcrilTe  vna  lettera  al  P*Don  Carlo  , nella 
quale  manifcRa  con  quanto  femore  era  per  celebrato 
quello  nuouo  fpofriàlizio  deli’ anima  lua.  Laonde  il 
non  trafcriuerla  farebbe  il  priuare  quella  narraziono 
d’vna  prcziofilfima  gemma  di  ChriRiana  perfezzione  : 
dice  dunque  così . , ; , 

» Doppo  tante  incontrature  » c difficoltà  pare  > che 
))  il  Signor  m’hà  coocelTbquel  tanto  hòdelìato»  o 
3,  l’cll'er  Rata  vltimamcntecome  indìRèrente , c fenza 
tanta  anfia  j come  V.S,  m’ordinò  > intendo  > chchauc 
agili  tato  alTai  in  /armi  la  grazia  Sua  Diurna  MaeRà  : 

. , » che 
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>)  'Che  però  fpcro  nella  Tua  Sanca  Mifericordìa  prefèn- 
))  tarmde  cucca  cucca  con  la  compagnia  della  Sancto 
)>  Madre  > il  giorno  della  Tua  Sanca  Pcefentazione  nel 
k>  fuo  Tempio, e Monafteronel  modo,  che  fcrilfi  à V.S. 

Et  inccf^do  morire  affaccoal  mondo,  per  viiiere  cucca 
>,  à Dio, nè  voglio  campare  fenzi  amare  il  mio  vero 
n Spofo  Giesù , e più  rodo  morire  che  non  amare  cj 
jj*defiando  iocreicere  in  quefto  Sanco  Amore  , 6c  ac- 
T>  compattarlo  di  opere  buone,  e raorcifìcazione  , &' 
» orazione , e vuolendo  anco  dare  indidcrenre  nel 
SI  monda  fupplico  con  ogni- confidenza , c r/ueren- 
» za  la  carità  di  V.  S.  acciò  m’ infegni  come  mi 
),  dcuo  • portare  } e cosi  lempre  fcguirarc  di  quando  in 
M quando  con  fue  lettere.  E perche  alla  Badia  notili 
9)  Icriuono  più  cole  del  Mondo  , per  qued'  vltima  mia 
„ del  fccolo  gli  raccommahdo  anco  per  Tempre  il  Du- 
9)  ' ca , e li  miei  Figliuoli , che  li  lafcio  Tocco  la  procez» 
M zionc  di  Dio  , c della  Santa  Madre  i e delio 
del  libro  , che  V.  S.  manda  di  S.  Elezzaro  « dal 
j,  quale  hò  imparato  che  con  V.S.  ci  potremo  veder 
^ TpclTo  nel  lato  glorioTo  del  nofiro  amore  Giesù  s in 
quella  prcziolà  Pia^  incèdo  Tempre  viuerc,&  ingrai- 
„.urc,cdi  vedere  Ipcfib  V.  S.  alla  quale  molto  mi 
,i  raccomniando  alle  Tue  orazioni.  Palma.la  fella  di 
„.S.  Michel  Arcangelo  idói.  Di  V.S. 

„ i i:  « , ■ ,j  Sema  j erigila  in  Chrillo 

i ; ' «'Là  DuchelTa  di  Palma# 

In  quella  gulTa  dirpolla  feritoroTa mence  nell’animo^ 
attcTe  all’accommodamento  per  il  Tuo  ingrellb  nel  Mo- 
nallcro  >qual  doueua  Teguire  nel  giorno  della  PreTen^ 
razione  delia.  .Vergiue  al  Tempio  li  ai.  Noucmbrej# 
EleiTe  quello'  giorno  come  Tommamence  proprio  all*' 
oblazione  di  Te  medefima  al  Tcruizio  di  Sua  Diuina^^ 
Macllà  >e.Tperaua-.le  riuTciria  di  maggior  gradimento  > 
peròebe  imendeua  Tarla  congiopta  al  merito  di  quella 

cele- 


no  V ita  elei  Seruo  o5f  Dìo  D.Gìu/io  T omajtj. 
cclcflc  Signora  . Fatto  perciò  di  pari  confcntimcntoil 
femplice  voto  di  Caftitàj  oue  la  DuchefTa  li  licenziò 
»*.rr.,iu  l^uca , egli  con  fcrcniti  di  volto,  c non  fenia  tcr 
nerezza  d’affetto  ( tributo,  chela  pietà  non  niega  alla 
naturalezza)  le  dilTc  ; Il  Signore  fia  la  volìra  compagnia. 
Così  entrando  nel  Monaftero  fi  diuifero  quelle  ducj 
Anime  Grandi , rimanendo  più  indifToIubilracntc  con- 
giontc  nciramor  di  Chrifto  Signor  nofiro  . 

A dimoftrarc  altresì,  che  in  quella  feparazione  ce- 
lebrauano  Tanime  loro  vn  più  fublime  fponlàlizio , la_.‘ 
refero  memorabile  con  vn’atto  fingolarmente  proprio 
di  vna  sì  feruorofa  rilbluzione.  Imperoche  ilDuca_> 
prefo l’anello  , che  nello  fpofarfi  haueua  riceuuto  da_, 
l)onna  Rofalia»  lo  prefentò  alla  Bcatiifima  Vergine  del 
Rofario , e fece  che  le  foffe  pollo  nel  diro.  La  Du- 
cheffà  parimente  confagrò  ranellode’fuoi  Sponlali  ad 
vn’effigic  del  Santilfimo  CrocifilTo , & ambedue  fi  con- 
ferò ano  nel  Monaftero  di  Palma  , doue  eziandio  fono 
venerate  le  Sagre  Imagini . La  grandezza  d’vna  sì  pre- 
clara azzionc  prouocò  alTammirazioni  rutti  gl’habita- 
tori  di  quella  loro  Terra  , riconofccndo  ne’loro  Signori 
»umn.iri  finuouato  quello  haueuano  già  fatto  in  GcrufalemraC 
i nobiliftìmi  Piniano , c Melania  la  giouane , che  ^on- 
taneamenteleparatifi  haueuano  aU’honcfti  del  Matri- 
monio aggionto  il  nuouo  adornamento  del  celibato  . • 
Eftendofi  la  DuchclTarinchiura  nel  Monaftero  vi  go- 
deua  il  terrcftrc  Paradifo  del  Tuo  fpirito,  e veftitafi  del 
pouero  Habico  di  Oblata  di  S.  benedetto , lo  antepo- 
ncua  à tutte  quelle  gale , e pompe,  che  negl'  anni  gio- 
uanili,  obligata  dal  fuo,  flato  haueua  vfate  . Pareuagli 
eflcr  vfeita  da  vna  dura  ancorché  preziofa  feruitù  , non 
cllendo  più  tenuta  à feguire  le  leggi  della  Corte.  Con- 
correua  ad  accrelcer  il  fuo  godimento  il  vedere  le  fue_» 
Figiietanto  auantaggiace  nella  Perfezzione  Religiofa» 
& clTcndo  loro  Madre. quanto  alla  carne,  pregiauafi  ef- 
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fergU  diuenuta  figlia  irello  rpifico  J Le  i^eriaiper  l’a* 
doraamenco  dei  candor  Virginale)  e nel  Vederti  da  loro 
circondata  > pateuagli  chequafitanti  Angeli  vediti  di 
carne  gli  formaffero  come  vna  corona  di  gloria . Ne 
gl’impieghi  più  humili  ritrouaoa  il  fub.  maggior  con- 
cento ) & cfièndo  Oblaca  ripucaua  appartenere  al '(ho 
dato  TelTer  Terna  di  tutte  > nè  voleua  che  per  il  titolo 
di  Fondatrice  le  hauefièro  particolar  riguardo.  A ren- 
derla pienamente  contenta  Tolo  mancauagli  ofTerirfi  al 
Signorein  perfetto  holocaudo  con  la  folenne  Profedìo- 
ae  de’trè  voti.  Confeguì  quedo  roTpirato  adempimen* 
to  deTuoi  defidcri;  doppo  la  morte  del  Duca>  quando 
tolto  ogni  impedimento,  che  puocedè  ritardarlo>lo  po- 
fc  in  eieguzionc . Così  queda  fortidima  Donna  calpe- 
dò  con  grand’animo  ogni  piacerete  grandezza  terrena» 
cambiò  le  roTc  de’momentanei  diletti  con  le  fpine  del- 
la mortificazione  : nè  altrimenti  comieniua  à quella, che 
Bell’ingredb  al  Monadero  haueua  coi'i’anello  delle  Tucl» 
nozze  Tpolàto  il  Crocifidb . 

g..  

" C a'  V O;  X X 1 I. 

JBrfUf  notil^a  de*  Caualieri  di  S.  Giacomo 
"•  fcritta  da  Don  Giulio 3 fua  ^eJiìTl^onet 
C.  \ . J frofejfione,  'e  puntuale  ojjeruan- 
^ delle  fue  Regole . ■ 

I prendo  licenza  di  queda  digredione , pe- 
roche  Terue  à manifedare  l’erudizione  del 
i PijdimoDuca>&impreziofire  la  preicnto 
ì narrazione  con  quella  della  Tua  penna . Ha* 
aicndolo  il  Rèdi  Spagna  honorato  con  annoucrarlo frà 
Caualieri  di  S.  Giacomo , egli  (crifiè  vn  libretto  cong 
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tu  V ita  dei Seruo  di  "Dio  D. Giulio  T omajy: 
titolo  dì  Mummie  ) in  cui  doppo  vna  fuccinca  notizia 
deirOriginc»  &Iftituzione  della  Religioni  Milizia  di 
quel  Santo  Apoflolo  Protettore  delle  Spagne,  ridu/lo 
con  marauigliofa  chiarezza , e breuitd  à quattro  titoli 
quello,  che  più  diRefamcnte  fi  contiene  nella  Regola  di 
queRo  Sagro  Ordine  . Io  nondimeno  folo  traferiuo  la 
predetta  notizia  , che  oltre  rdTercpcr  il  Tuo  Autorta 
venerabile,  porta  fòco  il  pregio  di  vn  racconto  a fsai 
ben  degno  à rifaperlì  : Laonde  mi  perfuado  pofsa  riu* 
feire  di  gradimento  al  Lettore  • Dice  dunque  cosi . 

„ La  Spagna  fu  priuilegiata  da  Sua  Diuina  Maeflà 
„ con  il  patrocinio  del  fuo  caro  , e fauorito  ApoRolo 
,,  S.  Giacomo  , il  quale  circa  l’anno  del’  Signore  59* 
„ in  tempo  che  Rana  foggetta  à Romani  con  la  fua^ 
„ predicazione , e pofeia  de  i fuoi  difccpoli  gli  diedcj 
5,  la  Santa  Fede.  D’onde  Noflro  Signore  promifeal- 
„ la  benauuenturata  Prouincia  la  Tua  tutela  > quando 
j,  ancor  viuentc  in  Gcrrufalemme  con  marauigliofo 
„ miracolo  compai  ue  fopra  vn  Pilaflro  allarma  del 
,,  fiume  ibero  al  Gloriofo  ApoRolo  fuo  Nipote»  con- 
j,  fcruandofi  hoggi  per  sì  eccella  memoria  TiRcTso  Pi- 
5,  laRro  di  Diafpro  nella  Collegiata  della  Madonna», 
5,  del  Pilar  in  Saragozza  d’Aragona . Nc  fini  qui  l’ac. 
„ cefa  carità  del  Santo , imperoche  efsendo  il  primo 
„ frà  grApoflcli  martirizzato  l’anno  44.  in  Gierufa- 
5 , lemme , R compiacque  arrichircela  fua  Spagna  ootu 
„ modo  marauigliofo  del  fuo  Corpo  , il  quale  efsendo 
„ poioccnltatpper  leperfèguzioni  corrcuano  contra», 
,1  ChriRiani,fi  trouò  doppo  j 00. anni  miracolofamen- 
9,  te  nell’  8 in  circa  in  tempo  alsii  opportuno,  c co- 
9,  me  vnico  rimedio  dell’aH'hora  afsai  afflitta  Spagna. 

,,  E’  da  fapere  9 ch’efsendo  la  Spagna  corrotta  d’ab- 
99  bomineuoli  peccati  con  la  maledetta  herefia  Arriana 
9,  per  il  tradimento  del  Contedi  Giuliano  9 per  troppo 
99  indifereto  9 e diabolico  riicntìmento  della  defloraca 

9,  figlia 
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"Lìlro I.  Capo XX IL 

5»  figlia  dal  milcro  ^ &infclice  Don  Rodigo  vltimo  Re 
n Goto , fìi  infettata»  & opprcfsa  nel  740.  inondat*-»^ 
M tutta  ( tolte  le  montagne  afpTC  ) da  Mori  in  meno  di 
n otto  meli  > non  eflendo  pòi  bafta*i  800.  anni  à ri- 
y,  cuperarla  intieramente  da  perfidi  Mori  finoallVlti- 
))  mo  acquifto  del  Regno  di  Granata.  Peroche  in- 
>»  cominciò  il  riacquifto  poco  doppò  il  740.  il  valoro- 
» fo  Chrifliano>c  Cauaiiero  Spagnuolo  D.  Pduiopri- 
,»  moRè)  chedifeefe  dalle  dette  Montagne  » à cui 
}»  fuccefse(doppo  Fauilla  fuo  Figlio  ) il  Genero  Al- 
n fonfo  il  Cattolico»  vltimo  rampollo  delli  Goti  ; Ne’ 
,)  quali  tempi  chiamati  li  Chrilhani  dalle  tribulaziotii 
)»  à vera  penitenza  delli  loro  errori»  la  Diuina  Miferi- 
}»  cordia  lì  placò  con  moRrarli  il  fuo  Tanto  lume  : con 
j»  far’apparire  grande,c  mrracolofa  luce  fopra  il  bofeo 
,)  doue  ftaua  nafeofto  il  S.Corpo  del  Gloriofo  Apofto- 
»»  lo  100.  anni  doppo  l'entrata  delli  Mori  in  Spagna.» 
»»  ‘nclli  fudetii  836.  Regnando  in  Leone  il  Rè  Don  Al- 
,»  fonfo  Secondo , il  Callo  » che  ripieno  di  confolazio- 
,»  jne,  e grato  andò»  & adorò  le  Sante  Reliquie»  gredi- 
»>^ficò  vn’honoratOfTempio  » con  arricchirlo  di  molti 
„ doni . Nè  meno  grato , ediuoto  li  fìi  il  Rè  Don  Ra- 
»,  miro  Primo  > ch’hereditò  non  meno  il  Regno  che  la 
,»  Pietà  di  Don  Alfonfo  il  Cado  fuo  Padre  : poicho 
,»  queflo  pio»  c valorofb  Rè  affidato  di cotal teforo 
,»  negò  al  Rè  Moro  l'infame  tributo  » eh'  ogn*  anno  li 
n pagaua  il  fuo  Regno  di  100.  Donzelle  , cioè  50.no- 
3,  bili  » e 50.  plebee,  rifoluto  di  vuolcr  abolire  il  tutto 
»»  coll’arme  in  mano,fottida  protezzione  del  Santo» 
3»  alla  cui  Chiefà  di  Compoflella  votò  per  la  Vittoria 
»,  le  primizie  » e decime  di  Spagna. 

»,  Hor  venendo  il  Rè  Moro  Abdcraman  Rè  di  Cor- 
,»  doua  con  grand’efcrcito  » e dando  la  battaglia  » li 
»)  Chriftiani  com’affai  inferiori  di  numero  fi  ririrorono 
»,  affai  affitti  con  il  benefizio  della  notte  in  vn  colle 
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n 4 V ita  del  SeruQ  di  Dio  T^.Gìm/ìo  T omajìj» 

3)  vicino  il  Caficllo  del  Clauiyo  > douc  il  Gloriofo  San* 
3)  co  apparue  al  Rè  D.  Ramiro  animandolo  > ch'era  più 
3)  il  poter  di  Dio  > che  delli  MorÌ3  c ch*il  Santo  haueua 
» incaricata  la  guardia  di  Spagna  3 e lo  vcniuaad  agiu- 
33  tare  > che  però  la  mattina  fatti  confelTare  i Tuoi  Sci- 
si dati  3 e doppo  villa  la  Santa  MelTa  comincialTc  la^ 
33  battagliai  inuocando  il  nome  di  Dio  3 e di  San  Gia- 
33  comò:  che  io  vederebbero  fopra  vn  Cauallo  bianco 
33  con  il  fegno  della  Croce  nella  mano  3 e reftarebbero 
33  vincitori!  come  feguì  con  morte  di  più  di  60.  mila^ 
33  mori  3 e di  pochi  ChriHiaai  3 doppo  hauer  inuocato 
33  S.Giacomoi  c vedutolo  tutti  auanti  con  vna  bandie- 
33  ra  bianca  fegnata  con  vna  vermiglia  Croce  » dondo 
33  rcllò  non  folo  per  collume  inuiolabilmence  guardato 
33  da  tutti  li  pofteri  Spagnuoli  di  chiamar  S.  Giacomo 
31  nel  principio  delle  battaglie  3 mà  anche  il  modello 
33  della  Croce  vermigliai  e Torigine  militare  del  Santoi 
33  alli  Tuoi  Caualieri  per  far  guerra  alli  Mori  in  difefa 
33  della  Santa  Fede  3 c del  Chrillianefirao  . 

31  Di  modo  che  il  gloriofo  S.  Giacomo  non  tanto 
sihonorò  3 Se  agiutò  le  fpagne  in  vita  3 e doppo  morte 
33  con  il  Tuo  preziofo  corpo  > quanto  l’hà  difcfo  3 o 
33  difende  di  la  su  dal  Cielo  3 come  hà  raollrato  do* 
33  po  con  tante  fue  3 e continue  apparizioni»  & agiu- 
3>ti  cosi  inuilibili  » come  vifibili  » e per  mezzo  del 
33  fuo  inuitto  ordine  militare  » c Caualieri  • E come  lì 
33  è erperimentato  nelli  frefehi  tempi  per  gl’  acquilH 
11  che  hanno  fatto  r inuincibili  fpagnuoii  ndrindic_>> 
33  e nel  nuouo  Mondo  » doue  è comparfo  con  la  fua 
isfolita  Crocei  &infegnedel  fuo  ordine  1 che  por- 
li tauano  ancora  i Capi  dell’efercito  come  Caualieri 
33  della  fua  Religione  militare  1 che  con  tal  agiato  ac- 
»3  quiRorono  vittorie  famofcs  e quali  incredibili  » come 
33  nè  fono  piene  rhiAorie  có  gloria  eterna  dell’UluRrirs. 
3)  Ordine  milicarc  di  S»  Giacomo  della  Spada. 

3>E 
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ÌÀhro.  I.  Capo  XXII.  ii^ 

» £ perche  com’  è {olito  » anche  nelle  cofè  naturali  > 
,))li  principi)  non  fono  cosi  perfètti  : e quanto  è più 
M grande  l’ honore  dell' inunemorabiic  antichità*  ran> 
»)  to  è meno  la  Tua  vera  notizia  > efTendo  di  più  in  quo* 
>i  tempi  afTai  tribolata  la  Spagna*  non  haueuane  più  la 
I*  chiarezza  dipinta  che  fi  defìa  di  detto  ordine  * e co» 
**me  li  Santillìmi  Religiofi  del  ben  auenturato  S.  Bali» 
**  lio  * e S.  Benedetto  non  hebbero  conferma  nelli  fttot 
))  principi;  dalla  S.Sede  Apofiolica*  ballando  in  quelli 
n tempirapproDazionedeili  Vefcoui  di  quc’luoghi*co- 
))sinè  anco  ^ troua  conferma  anticadi  detta  Santa 
»)  Sede  di  queB’  ordine  militare  : ma  non  per  quello 
*>  mancò  TÒrdine  di  far  grandi*  & ottimi  progrelli  * 
»)Come  lì  moBra  dalli  continuati  agiuri  vilìbili  dei 
» Santo  *efemizi;  di  quelli  Caualieri  > quali  teneua» 
*»no  Commende  , e richczzc  molto  conlìderabili  » 
>»  come  lì  mollra  il  tutto  chiaramente  da  vn  Priui- 
ì>  legio  fatto  nel  1030.  dal  Rè  Don  Ferdinando  Pri- 
» mo  di  Leone  * Calliglia  * e Portogallo  * che  comin- 
)>ciò  à regnare  nel  1017.  Mà  elTendolì  li  Caoalieri 
))  quali  150^  anni doppo  nel  X170.  per  maggior  prò- 
,*  fitto  fpirituale  * con  contento  dell’  ArciuefcOuo 
)>  di  Toledo,  e di  S.  Giacomo*  e di  altri  Vefcoui* 
),  vniti  con  li  Canonici  di  Sant’ Eloyo*  Canonici  Re» 
}}  golari  di  Sant’  AgoBino  , che  fono  delli  più  anti- 
chi  * e primi  della  Chielà  , come  fuccellbri  dcj 
)*  gl’  ApoBoii  * e elfi  Caualieri  in  virtù  di  detta  vnio- 
)i  ne  renarono  pur  fotto  la  Regola  del  Benedetto 
)>  Sant’ AgoBino  * c delli  primi  Keligiofi  della  Chri» 
}*  Aianità  • 

»*  Però  à maggior  honore  fù  poi  l’ Ordine  Confer- 
>*maco  dalia  felice  memoria  d*  Alefsaodro  Terzo  con 
*1  darli  particolari  ConBicuzioni  * lècondofi  vede  per 
))la  Regola  fegueacc  > e come,  appare  per  Bollai 
t*  ApoBoiica  net  iiyj.clTendo  all’  bora  MaeBro  dell’ 
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11^  Vùa  del Seruo  di  Dio  D^Giuìio  T omafij» 

))  Ordine  Pietro  Fernandez . Donde  poi  di  maoo  in 
}>Hiano  li  Sommi  Pontefici  fono  andati  arricchendo 
5» Perdine  di  grazie  , come  per  diuerfe  Bolle.  E 
5>  niente  meno  li  Serenifliìmi  Rè  di  Spagna  > come  per 
>>  i loro  Reali  Priuilcgjj  ; laonde  hora  grazie  à Dio» 
«efua  Santa  Madre  del  Pilar»  eS.  GiacomorOrdi» 
»)  ne  fi  troua  in  molta  riputazione  : perche  oltre  al  lìn- 
jigolar  honore  che  li  Rè  nofiri  Signori  hanno  piglia- 
« taramminifirazìone  perpetua  dell’ Ordine  per  con* 
jjCeflìone  Apoftolica  > con  trasformarfi  li  Rè  in  Mac- 
«ftri,  e con  diuenir  li  Maefiri»  ritiene  detta  Religio- 
5»  ne  il  ricco  Priorato  > c Conuento  di  Veler  Capo 
3j  deir  ordine,  il  non  meno  honorcuolc  Priorato  di 
„ S.  Marco  di  Leone , con  il  Priorato  di  S.  Giacomo 
3j  di  Siuiglia,&il  dottiffimo  Collegio  di  Salamanca 
},  lafciando  con  maggior  gara  li  famofi  Monaftexi 
»»  di  Signore  Monache  di  Santa  Fè  di  Toledo , di  San- 
,)  to  Spirito , di  Salamanca  , della  Madre  di  Dio  di 
3,  Granata  , Santa  Croce  di  Vagliadolid , e di  San- 
» ti  Olelli  di  Merida  , oltre  molli  altri  con  hofpcda- 
3, li 3 Vicariati , Chicle,  Benefizi),  & Eremitorij , go- 
»,  dendo  di  vantaggio  li  fuoi  Caualicri  da  77.  Comen- 
,,  de  con  ricchi , & honorati  feudi , e Va/Tàllaggi,  Icr- 
3,  uendo  tutti  nell*  occalioni  al  Rè  , c Maefiro  coaj 
»,  ^29.  lande . 

Hor  di  quello  Sagro  Ordine  volle  Don  Giulio 
prender  l’habito»  & hauendo  fatta  ifianza  à Filippo 
Quarto  Rè  di  Spagna,  ageuolmente  ottenne  il  fuo  con- 
fenfo  per  cedola  Tpedita  Tanno  1652.  à 22. di  Giu- 
gno . Lo  riceuè  ^oi  al  primo  di  Febraro  giorno  da 
lui  eletto  sì  per  eflcr  la  vigilia  della  Purificazione-» 
della  Bcatiflìma  Vergine:  bramolb  di  comparire  nel- 
la Tua  fella  con  quel  nuouo  abbellimento  di  facrjL« 
velie  : sì  per  dfer  giorno  dedicato  à S.  Ignazio  Mar* 
tire  3 il  di  cui  Introito  della  Mcfifa  incomincia  con-» 

quel- 
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Lì  irò  I.  Capo  XX.  II,  117 

quelle  parole  dell’ Apoftolo  : Mihi  anunt  cAfit  gìorU- 
ri  nifi  in  Cruce  Domini  Nofiri  le/tt  Chrifiiì  qual  cor- 
rifpondeua  alla  vermiglia  croce  , propria  diuifa  di 
quefta  fagra  milizia  . Si  celebrò  la  fonzione  nellft^i 
Chiefa  di  noftra  Signora  del  Cancellieri  di  Palermo  > 
godendone  fopra  modo  la  Madre  Suor  Franccfc’An- 
tonia  Traina  Tua  Cognata  , & aH’hora  Monaca  nel 
Monaftero  della  mede/ìma  Chiefa, 

Vuolendo  in  oltre  folennemcnte  profeilare  impe- 
txòdal  medesimo  Filippo  Quarto  la  dirpenfi  di  può* 
cerio  efeguire  in  qualfiuogiia  Cliiefa  del  Regno  di 
Sicilia»  e glie  ne  ni  fpedlta  la  cedola  à gl’vndici  di 
Settembre  l’anno  5.  Eteflè  perciò  egli  quella  dedi- 

cata à Noftra  Signora  del  Rofario,  qual  è la  prima  del- 
la fua  Terra  di  Palma  • Quiui  in  giorno  di  Domenica-» 
à gl’vndici  di  Luglio  l’Anno  165  6.  con  Iccoofuctc  fo- 
Iciirità  7?  celebrò  la  Sagra  Fonzione  > eftendo  perciò 
venuto  il  P.  Priore  del  Conuento  di  S.  Agoftino  dclla_, 
Città  di  Naro . Si  obligò  nelle  Tue  mani  co’trè  voti  fo- 
lennì  preferittì  dalla  Regola  >e  con  il  quarto  di  difen-y 
dcre  l’immacolata  Concezzione  della  Bcatiftìma  Vergi- 
ne. E perche  nella  medefima  Regola  ft  vieta  à Caua-. 
lieri  il  veftirfi  di  drappo  preziofo  » e colorito  , ottenne' 
per  ciò  la  di ipenfa  dal  medefimo  Re  con  cedola  fpedi-. 
taà  Tedici  di  Febraro  l'Anno  1652. 

In  tal  guifa  il  nuouo  Caualicre  di  S.Giacomo  veftif- 
lì  coH’Armi  d’vna  più  gcncrofa  Pietà  » vincendo  ogni 
difficoltà  , che  fc  le  oiFcriftc  nell’  ofieruanza  di  quello 
preferiuono  le  leggi  di  quefta  Sagra  Milizia  . A rite- 
nerle più  viuamente  fcoJpitc  nella  memoria  > com- 
pendiò» come  fopra  fi  accennala  Regola  riduccndola-* 
à quattro  Titoli,  ne’quali  con  fommabreuità  fi  com- 
prendono i punti  foftanziali  daoflcruarfi.  Nel  mede- 
fimo  fi  contengono  le  fèdi  originali  delle  Tue 

Communioni  fottoferitte  ò dall’  Arciprete , ò dal  Tuo 

Con- 
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ConfefTofc  » auuenga  che  ciò  fi  prcfcriue  da  quell* 
Ifiituto . Nè  fu  meno  diligente  in  quallìuoglia  benché 
minima  oflèruanza  del  fiio  Sagro  Ordine  > come  nei 
far  rinuencarioy  nciradempimento  dell’Orazioni  voca- 
li )Che  fono  afiègnate  à Canalieri , ed  in  cucco  il  rima- 
oence . Non  vi  è Caualiere  canco  efacco  nel  cufiodiro 
i puntigli  dcirHonore  Politico  > quanto  egli  era  circo- 
fpetto  in  euicare  ogni  Ic^g/era  tra^ceffiooc  del  proprio 
Ifiituto. 


CAPO,  xxiir. 

Fond^T^ont  delì^  E remi  torio  del  Jidonte 
Caluario  de* Chierici  Minimi* 

Criuendo  il  Padre  Don  Carlo  al  Duca  fuo 
Fratello  in  commendazione  del  fondata 
Eremitorioi  cosi  le  dice,  »>  Puote  vn  Gran 
Pfcncipe  fondare  gran  Chiefo  » gran  Chio- 
fare  Eremiti  vi  vuole  l*aifoIuto  tocco  di 
ti  Dio»  il  quale  hà  voluto  benignamente  fauorirvoi 
s»  per  fatui  Santo.  V.S.  tenga  mente àqucfta  grazia 
))  particolare  > e ne  faccia  auuifata  anche  la  gente  di 
)i  Palma  > per  corrifpoi^r  tutti  è gl'aiuti  fpiricuali  li 
>»  dà  il  Signore.  Io  fhò  benedetto  più  volte  jperla^ 
3»  grazia  li  fas&e.  >>  DalP  addotte  parole  fi  icoigo 
elTer  fiato  Don  Giulio  non  folo  Fondatore  quanto  al 
temporale  ( puotendo  ciò  fare  qualfiuoglia  Prencipc) 
ma  hauer  eziandio  fijggerita  la  fèrie  de*  fpiricuali  efcr- 
cizij  t cooperato  allo  fiabilitnento  dell’  oflèruanze  » & 
in  gran  parte  delineata  l’Idea  di  quello  Religiofo  Ifli- 
tuto.  Nè  ciò  haiebbe  potuto  agcuolmeoce  efèguirc» 
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fe  non  quel  Ducsi  che  molto  prima  erafi  nel  Tuo  cuore 
aperta  vna  folicudine  > in  cui  trattando  con  il  fuo  Dio» 
non  entrauano  à perturbarlo  quelle  cure  di  Mondo» 
che  airefierno  Io  circondauano . 

A dar  notìzia  de’  principi]  di  quello  Bremitorio  > è 
meftieri  il  rifapere  hauer  Don  Giulio  fabricata  vna.» 
Chiefa  con  titolo  della  Santi/fìma  Vergine  della  Luce» 
doue  eziandio  lì  venera  il  Santo  Sepolchro  di  ChriHo 
Signor  noflro  fomigliante  à quello  di  Gerufalemme  . Il 
Tuo  lìto  è in  vn  colle  affai  ameno»  qual  forge  in  diflan> 
za  di  mezzo  miglio  in  circa  da  Palma . Afeendefì  alla 
fua  fommità  per  vn  fenderò  detto  la  Strada  della  Cro- 
ce» diuifb  in  quelle  Stazioni»  che  nel  fèguente  libro  di* 
llefàmente  annoueraremo . Alla  medefìma  Collina  die- 
de nome  di  Monte  Caluario»  rapprefentandofì  nello 
Stazioni  i Miftcri  della  Palfione  di  Chrifto  Signor  No- 
ilro  • Lovifìtaua  egli  ogni  venerdì  à più  viuamento 
nodrire  nel  cuor  fuo  la  memoria  di  quelle  pene»  che 
il  Figlio  di  Dio  haueua  per  la  Redenzione  del  genere 
humano  tolerate . Seguioano  il  fuo  efèmpio  nonfqlo 
quelli  della  propria  Famc^lta»  ma  eziandio  altri  Signo*^ 
ri  » e Nobili  fuoi  fàmiliari  • In  maggior  numero  erano 
quelli  » che  concorreuano  non  folo  ^ Palma,  mà  dalle 
Terre, e vicine  Città  à vifìtarc  quel  Santo  Luogo» efpe- 
rimentando  ciafeheduno  in  quel  pellegrinaggio  molto 
viui  fentimenti  di  diuozione  verfo  i patimenti  del  Sal- 
uacore  del  Mondo  , che  nelle  Stazioni  della  mentouata 
Strada  della  Croce  fi  rapprefentano . 

'Aumentandofì  in  progrcflb  di  tempo  à gran  fegno 
il  numero  di  quelli  vi  concorreuano  » riputò  il  Duca 
effer’  efpediente  il  fabricarui  vn’habitazione  per  alcu- 
ni Sacerdoti  » da  quali  fi  miniflrafTcro  i Sagramenci»  c 
con  qualche  fpiritual  raggionamento  roffero  quei  lo 
vìiìtauano  defìati  à fenfì  di  più  tenera  compunziono  . 
Per  radempitnento  di  quello  fuo  fanto  penfìero  riebie- 
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deuafi  vn  foggetcodicrpcrimcntara  integrità  di  coftu- 
mi  t pcrochc  doucndocilèr  il  primo  faceua  raefticri  fcr- 
uifTe  di  efcmplare  à graltri  . Lo  fodisfece  per  l'inten- 
to Don  Bonauentura  Marchio  Sacerdote  della  Città  di 
Alicara  di  molto  rinomata  bontà  >e  grandemente  de- 
dito al  fcraizio  deir  Orazione.  Delle  Tue  incigni  Vir- 
tù haucua  egli  vn’aflai  longa  efperienza  > perciochcj 
/ino  da  quando  il  Padre  Don  Carlo  era  Duca  di  Palma 
haucua  come  domedico  vi/Tuto  nel  fuo  Palazzo  j ed 
era  l'edificazione  di  tutta  la  fua  Corte . 

Gli  communicò  per  tanto  il  Tuo  penfiero  > c trouato- 
io  prontiflimo  ad  efèguirlo  incontinente  fi  applicarono 
à concertare  del  inodo  di  viuerc  qual  fi  douelle  preferi- 
v.QYQ  à Sacerdoti , die  fi  vuolefiero  aggregare  . Nodri- 
lu  da  gran  tempo  il  Mucchio  defidenj  di  molto  ricira- 
inciuo  > c perciò  feguendo  la  leuerità  del  proprio  /piri- 
co > piopofe  vn  tenore  di  vita  molto  folitario  > cconfa- 
cciiole  à Sacerdoti  di  profe/Iìone  Eremitica  . Mà  per- 
che il  Duca  erafi  prcfifl'o , che  lèruifièroalla  cultura  del 
popolo  j qual  concorre/lc  allavifita  del  Monte  Calua- 
I io,  c fua  Chiefa,  non  puoteua  n/iiruto  efler  così  con- 
templatiuo  , che  rimanc/Tc  affatto  difimpegnato  da  gl’ 
impieghi  della  vita  attiua . Conuennero  perciò , che  il 
principalfine  dc’Sacerdoti  farebbe  raccendere  nelliu 
lòlitudine  all’efercizio  deirOrazione  , c come  fine  me- 
no principale  riguardafie  lo  fpiricual  fouucnimenco 
deU’animc  dc’pro/fimi . Seguirono  in  ciò  quel  accom- 
piamento  di  vita  > che  S.  Ba'lìlio  preferi/fe  a’fuoi  Mo- 
naci, ed  è fpecialmentc  abbracciato  dalla  noftra  Rifor- 
ma de’Carmelitani  Scalzi . 

Hauendone  in  tal  guifa  abbozzata  l’idea  fi  fermoro- 
no  nel  proponimento  diperfezzionarla , e di  commii- 
ne  fenti  mento  feri  fiero  à Roma  al  Padre  Don  Carlo 
rapprefentandogli  il  concertato  difegno . Era  quelli 
rillituire  vna  Congregazione  di  Sacerdoti  fecolari,  che 
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viueflèro  in  cooimune  >oflèniando  molto  riciramento  > 
in  cui  inuìgorito  lo  (pirico  con  la  ctMitemplazione  delle 
colè  celelli  ì lì  diflfbndeflè  poi  al  profitto  deir  Anime^ 
col  minillero  de’Sagramenti  » c della  Diuina  ISarola.** 
Che porcariano Habito  conueneuolc  allocato  de'Sa> 
cerdoti  Secolari , e profellàndo  la  Regola  del  P.S.Ago- 
Aino  lì  obligariano  Iblo  con  voci  femplici.  Non  douer 
elTer  percidadunanza  di  perfètti  Rei igiofi  > ma  vn  Tuo 
focnigliante  ricratcoiperoche  i predetti  voti  Tobligaria- 
no  dal  canto  loro  à perfeuerare  nella  Congregazione» 
quantunque  il  Velcouo  puocellc  à Tuo  arbitrio  dar  lo- 
ro licenza  » che  vlcillèro  » ed  in  tal  euento  li  dilcioglic- 
ria  ogni  obligazione  de’profefiaci  voti  ^ Attendere  in 
ciò  il  Tuo  conlèglio  > e che  approuando  egli  la  Ibllan- 
za  di  queir  Iftituco  cpn  il  medefimo  lì  regolariano  » 
quanto  airaltre  più  particolari  ollèruanzc  : in  canto 
pregarlo  ad  impetrarne  dalla  Santa  Sede  il  Tuo  be- 
neplacito. 

Non  puoteua  offerirli  al  Religiofillimo  Padre  più 
gradito  impiego  di  quello  concerneua  il  maggior  ler- 
uizio  di  Sua  Dioina  MaeRà  > e feorgendo  che  in  quelT 
Opera  grandemenee  vi  cooperarebbe , rabbracciò  con^ 
tutto  Tardore  del  Tuo  fpirito  > ed  in  quello  fenfo  relcrif- 
fe  al  Duca  > animandolo  al  profeguimentO)  e dando- 
gli molta  Iperanza  di  felice  euento.  Applicofi^  per 
ciò  Don  Giulio  alia  fabrica  dell’  habitazione  v il 
di  cui  difegno  volle  corrirpondefic  allo  Stato  Eie*^ 
mitico»  qual  doueuano  profelTare»  non  hauendo  sii’of- 
ficine  » come  le  Celle  maggior  ornamento,  che  vn^afiài 
moderata  grandezza  non  violata  punto  da  fuperfiuo»  e 
curiofo  artificio . 

In  tanto  alle  diligenze  adoperate  in  Roma  dal  Padre 
Don  Carlo  per  impetrarne  il  confenfò  dalla  Santa  Sedcy 
non  lì  dimoRraua  molto  diffìcile  il  Sommo  Pontefice^) 
onde  non  tardò  à fegnarc  il  fauoreuolc  rcfcricto . Com- 
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mife  la  Tua  fpedizione  à Monlìgnor  Gifulfo  alThora^ 
Vcfcouo  di  Girgcnto  > aiiucngachc  rErcmitorioappar- 
tcncua  alla  Tua  giurifdizzionC}  & erano  il  primo  Supe« 
riore.  KifaputoH  dal  Duca  il  di  già  operato  }C  non  ri* 
rrouando  punto  di  dificoltà  nel  VefeouQ  in  ammetter 
la  Fondazione  del  nuouo  Eremitorio  > fìdilpofecon^ 
fommo  giubilo  à darle  principio.  ElclTero  per  il  pri- 
mo ingtclTo  de  gl’Eremiti  il  trentèlimo  giorno  di  Mag- 
gio (nel  quale  in  quelFanno  1660*  cadde  la  Domenica 
tri  l'Octaua  del  Santidìmo  Sacramento  « Haueuaiio  ad 
ogni  altro  preferirò  quello  giorno  à cagione  i che  gl’ 
Eremiti  doucuanoprofclTarc  vn’alTai  Ipecial  culto  ver- 
fo  la  Sagrofanta  Eucharidia  > come  poi  diradi . 

li  primo  fu  il  Padre  Don  Bonauentura  Murchio>che 
Icguito  da  altri  qualificati  Sacerdoti,  e Chierici  intra- 
prefero  l’Idituto  non  ancor  perfettamente  formato. 
Haueuano  per  titolo  della  loro  Congregazione  il  fc- 
guente . Gl’ Eremitani  Qhìerici  Villani  del  SantiJJimo  Sa^ 
grawentOifitto  la  Regala  del  Padre  S.AgeUfina  . Si  cambiò 
nondimeno  la  parola, P/Z/a/r/,  in  quella  di,  Minimi-»  an- 
icorciic  la  prima  fodc  data  fcelta  perche  meglio  efpri* 
meua  il  particolar  minidero  > col  quale  feruiuano  al- 
la maggior  venerazione  del  Sanci/Iimo  Sagramento- 
Per  il  che  è medieri  di  fapcre  , che  haueuano  intra- 
prefo  il  coltiuarc  vna  vigna  ,non  molto  grande  però , c 
lòlo  capace  di  mille  viti , ed  vn  campo  ,in  cui  fi  puo- 
leffero  Icminare  tré  tumuli  di  grano  ,&  il  vino , e /ru- 
•mcnto,chc  d’ambeduc raccoglicuano  tutto  impiega- 
uafi  per  il  Santo  Sagrideio  della  Meda,  prouedendone 
le  Chiefe  di  Palma . Haueuano  al  inedefimo  fine  tutti 
i necedarij  ordegni  per  far  vino  , & hodic,  c quanto  i 
Sacerdori  di  quella  Chiefa  conlàgrauano,  tutto  er4_> 
opera  delle  loro  mani , c fatiche . Giouaua  ciò  non.^ 
poco  ad  eccitare  il  Popolo  alia  maggior  venerazione^ 
del  Sagramento  dell’ Altare,  mentre  la  Tua  materia 
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eziandio  rimota  era  lauorata  con  mani  confagrato 
dall'Ordine  Sacerdotale . Scguiuano  parimente  refem. 
pio  di  San  Vvenceslao  Martire  » e Duca  di  Bohe- 
mia  > del  quale  nella  fua  Vita  Ci  legge  haucr  con_> 
si  gran  culto  venerato  quello  Diuino  Sagramento  t 
che  apparecchìaua  con  le  proprie  mani  il  vino  1 e_* 
Tazimo  da  confagrarlì . 

Diuulgacaiì  per  il  Regno  di  Sicilia  fa  fama  di 
quella niioua  Congregazione»  eia  grand' efemplari- 
tà  di  vita  5 con  la  quale  que’ buoni  Sacerdoti  vi- 
ueuano , lì  aumentarono  à maggior  numero  quei , che 
vilìtauano  il  Santo  Monte  Caluario  » c la  Tua  Chiefa. 
Non  folojgl’ Habitatbri  di  Palma»  mà  eziandio  dell* 
altre  Terre,  e Città  concorreuano  ad  vn  luogo  refe 
tanto  venerabile  dalle  memorie  della  PalTionc  di 
Chrillo  Signor  nollro  rapprefentatc  nelle  fue  Stazio- 
ni . Accoglieuano  que’virtuofi  Eremiti  la  moltitu- 
dine de’PeJiegrini  con  elpreffìoni  di  molta  catità  » mi- 
nillrando  loro  i Sagramenti  » ed  inferuorandoli  co* 
fpirituali  raggionamenri  all’  olTeruanza  de’  Diuini 
Comandamenti  , c pentimento  de' loro  peccati . A 
tutto  ciò  aggiongeuano  eziandio  qualche  rilloro  nel 
corpo,  con  lauar’i  piedi  à Pellegrini  » c dar’ à po- 
ucri  qualche  limolìna  . Per  ciòfomminillraua  di  prò. 
prio  il  Duca»  godendo  che  il  difpendio  de’ propri) 
haucri  ridondall'e  à benefìcio  de’proffimi  ,&  al  mag- 
gior culto  della  Paflìone  del  SaJuatorc  del  Mondo, 
Partiuano  per  tanto  i Fedeli  grandemente  compunti» 
& edi£cati  del  molto  fpirito  » & auRerità  di  vita.*, 
thè  haueuano  negl’ Eremiti  riconofeiutajedammira- 
ta  . QucR’  opere  di  carità  cfercitate  da  loro  allo 
fpiritual  profitto  de*  prollìmi  erano  dal  Murchio  chia- 
mati » 'Bfeniz.y  Vrb»ni  » /i‘  come  è quelli  del  Sautif- 
fimo  Sagramento  haueua  dato  nome  di  ’Bferdx.y  Rm- 
jUcani  ; pregiandoli  deU’humiltà  di  quello  nomej, 
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uoli  à quelloiche  le  prefcoti  circoftanze  richiedenano. 

* ^ A finediconreguirerincentodetcrminoronoilDuo 
'dai  & il  Padre  Bonauentura  di  mandare  à Roma  al  Pa« 
dre  Don  Carlo  le  CoAituzioni , che  haueuano  fcrinct 
acciò  che  folTero  efaminatc , e corrette  > e riceuendone 
l'approuazione  da  perfone  d’efperienza  > c dottrina.,* 
haueflèro  maggior  vigore  > e fermezza.  Abbracciò  il 
raentouato  Padre  con  il  fuo  confiieto  femore  l’ im- 
prefa  > e . vi  applicò  Ir  fua  confiderazionc  j e qucllij 
d’altre  perfone  di  molto  fpirito  > c diferetezza , fra  Icj 
quali  fpecialmente  cleffè  il  di  fopra  mentouato  Pa« 
dre  Francefeo  Maria  Maggio 

Le  rhrouarono  bifbgneuoli  di.  non  poca  modera- 
zìone*  auiiensa  che  ilMurchio  fegnendo  gl’ auAeri 
dettami  del  luo  auantaggiato  fpirito  * le  liaueua_> 
fparfe  di  rigorofìflìmeoiTcruanze  : mifurandole  più  al 
molto  femore  de'.prcfenti  * che  à quello  fi  conuenga_r 
ad  vna  Religiofa  adunanza  * nella  quale  non  fono  in.» 
tutti  eguali  le  forze  dello  fpirito  : oltre  di  che  cfTen- 
do  quefte  congiontc  al  corpo , che  le  aggreua  .non  fo- 
no efènti  dairefiereeon^il  longo  corfo  de  gl’anni*  per 
così  dire  logorate*  di  che  l’^efpcrienza  èpernoftra.» 
infelicità  molto  fauia  maefira . 

Mà  perche  ne’ veri  » e gran  Semi  di  Dio  quantunque 
nino  taluolta  defiderabili  più  accertate  * e difereto 
maniere  nello  fiabilimento  delle  leggi  * giamai  però 
fono  mancheuoli  nell’haroìlrà)  propria  diuifa  dc’fegua- 
ci  di  ChriRo  > fi  riconobbe  quefia  virtù  altamente  ra- 
dicata nel  cuore  dei  Padre  Bonauentura . Impeicioche 
Lenza  punto  di  pertinacia  fi  fottomife  ali’  altrui  pa- 
rere ) e riccuè  in  buon  grado  la  moderazione  con  la 
quale  furono  temperate  le  Cofiituzioni . Elle  tuctauia 
fon  tali  * che  fc  bene  rammomiditc  non  hanno  di 
che  inuidiarc  le  fcucre  leggi  de’  Riformati  lAituti . Io 
'folo  qui  riferifeo  alcune  fuc  principali  offeruanzo  ^ 
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sì  perche  lo  richiede  la  compirà  notizia  di  qucda^ 
Fondazione  j si  perche  ageuolmente  potrà  fcorgerfi  di 
qual  finezza  fofTerolc  virtù  ) c fèntimcnti  del  Duca  > 
c del  Murchio  Fondatori , poiché  con  la  loro  perfez» 
zione  n regolò  quella  prima  » c più  rigida  idea  > allo 
quale  fi  conformarono . 

EfTcndo  flato  quefl’Ercmo  del  Caluario  eretto  fot- 
to  la  protezzione  nel  Santiffimo  Sagramento  > e dell' 
Immacolata  Concezzione  della  Luce  > e fègucndo  lo 
Stendardo  della  Santa  Croce  di  Chrifloi  crafi  porto 
mente  »chc  tutte  le  leggi  efattamcntc  corrifpondcfse- 
ro  à predetti  titoli.  Oltre  à voti  fcmplici,  co’ quali 
fi  afsomigliauanoà  veri  RcligiofI , haueuano  com'Erc- 
niiti  per  /ine  principale  il  ritiramento  » eia  Diuino 
contemplazione)  al  che  mirabilmente  cooperandoli  fi* 
lenzjo } rofseruauano  con  ogni  rigore  dal  tramontar 
del  Sole  fino  al  fuo  nafeimento.  Nel  rimanente  del 
giorno  quando  per  Terterne  occupazioni  non  può  tan- 
to efattamente  curtodirfi  « era  folo  lecito  il  parlare^ 
di  quello  occorreua } mà  con  la  maggior  breuità  pof- 
fìbile  ) c con  voce  fommefsa . All’hore  d’orazione  af- 
fegnate  per  la  Communità  > aggiongeuano  altre  com- 
partite à vicenda  > per  il  che  quali  fempre  vi  era  vno  ) 
che  la  facefse . 

Attendeuano  con  fpecìalillìma  cura  al  culto  del 
Santidimo  Sagramento  nel  modo  già  di  fbpra  riferito) 
ancorché  non  più  i Sacerdoti  s’impiegafsero  nell«_j 
cultura  della  Vigna  ) e CanipO)  per  attendere  al  profit- 
to de’profiìmi  > che  richiedeua  applicazione  allo  rtu- 
dio.  Non  intralafciarono  tiittauia  di  promuouere  la 
Tua  maggior  venerazione  si  con  la  politezza  in  tuttp 
quello  apparteneua  al  fuo  feruiziO)  sì  col  propaga- 
re ne’fedeìila  Tua  diuozione . A quello  fine  li  ammac- 
flrauano  à degnamente  riccucrio  > e co’fpirituali  rag- 
gionamenti  li  eccitauano  à frequentarlo . Nò  ciò  folo 
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ficcuano  con  quelli  > che  andauano  alla  Chiel'a  del 
loco  ErcniitoriO)  mà  eziandio  cogl’habitatori  di  Pai* 
ma  > ed  altri  luoghi  vicini  ) à quali  di  tempo  in  tempo 
faceuano  alcune  Milioni  predicando  confersaodo  % 
infegnando  à fanciulli  i Mtderi  della  noftra  Santa_« 
Fede  > & inferuorando  tutti  alla  frequenza  de*  Sa- 
gramenti . 

Con  fomiglian te  ardore  Oimolauano  al  culto  del- 
la Santilhina  Madre  di  Dio  loro  particolare  Protcr- 
tricet  & hauendo  il  Duca  » come  nel  Icguente  libro  li 
riferirà  > inuentati  inolciinmi  diuoti  elèrcizi/  apparte- 
nenti alla  fila  venerazione)  fì  Hudiauano  propagarli  nc 
popoli  > & accenderli  à venerare  la  fua  Immacolatio 
ConcczEione.  Alio  Stendardo  della  Santa  Crocc>  che 
haueuano  come  propria  infegna  inalberato  > e eh' è 
/imbolo  di  patimento  > e fpiritual  nudezza  era  fom- 
inamente  proporzionata  la  r/gorofa  penùeaza  > e po- 
ucrtà  5 che  profcfljuano.  Si  aìleneuano  perpetuamen- 
te dal  mangiar  carne  > eccettuandooc  il  tempo  dell’ 
infermità:  c ne’digiuni  d’ogni  Venerdì i c di  tutt^-» 
h Vigilie  della  Beatiflìma  Vergine  > c d’altri  giorni 
non  mangiauano  nè  oua  nè  latticini; . Si  difciplinaua- 
no  ogni  Venerdì  j c nell’AuucntOje  Qoarclìroa  ezian- 
dio il  Mercoledì)  puoteua  in  oltre  cialcheduno  farlo 
in  altri  giorni  di  fua  diuozione)  hauendone  licenza^ 
dal  Supcriore . Non  di  rado  digiunauano  in  pane  ) òc 
acquai  permettendolo  le  CoBicuzioni  à quelli)  cho 
hauefjcro  hauuto  feruorc)  c lena  ballante  per  farlo. 

* Nel  letto  non  vfauano  punto  di  morbidezza)  pe- 
roche  ellcndo  fani  non  adoperauano  nè  matarazzì  » 
nè  lenzuoli  > ma  dormendo  fopra  va  faccone  di  pa- 
glia fi  rictiopriuano  con  fole  coperte  di  lana  . AH'- 
aufitrità  del  letto  corrilpondeuano  i femplici  i c po- 
uerifltmi  vtenlili  delle  celle  « concedendoli  fole  vna 
Croce } ò CrocifilTo  con  qualche  diuota  Iniagine  di 
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carta»  va  tauolino  con  fcdia  fcnza  punto  di  ornamen- 
to » de  alcuni  libri  necclTarij  per  lo  Audio  : anzi  à 
tot  via  quaUìuoglia  particolar  affetto  al  fico  ò acconi- 
modamento  fi  cambiauano  ogni  anno  le  celle  » cj 
communi  vtenfìli»  andando  ciafeheduno  à quella  che 
per  forte  gli  fofTc  aflegnata  . Il  ve  Aito  altresì  era-* 
di  lana  corrifpondente  alia  qualità  delle  Aagionijinà 
grandemente  pouero  > e femplice  , decente  tuttauia_i> 
e come  A conueniua  allo  Aato  Clericale  . NeAìino 
haucua  cofa  di  proprio  ancorché  minima  > difponen- 
dodi  tutto  l’arbitrio  del  Superiore»  ed  efaitamentej 
oAeruandoA  la  vita  commune.  Mà  perche  puofcuano» 
come  già  fi  diffe , effer  licenziati  dalla  Congregazione 
riputoffi  erpediente  il  riferuare  tanto  di  patrimonio  per 
ciafeheduno»  quanto  fofic  baAeuole  al  fuo  foAenta- 
mento  » altrimenti  ouc  foffero  efclulì  > furiano  Riti 
aArctti  à mendicare  con  fomma  indecenza  delio  Aato 
Clericale . 

Non  fodisfatii  per  anche  i fcruorofi  Minimi  del 
riferito  rigore  > c ritiramento  ; haueuano  penfiero  fpar- 
gere  per  il  recinto  del  loro  fito  alcuni  piccioli  Eremito- 
rij.  In  quefti  alcuni  di  ioroà  determinati  tempi  »c  con 
licenza  del  Superiore  potriano  rinchiuderfi,  per  atten- 
dere vnicamente  alTorazione,  e lezzione  , de'iibri  fpi- 
rituali . Si  efercltariano parimente  in  maggior  mortifi- 
cazione sì  nel  vitto  come  in  altre  opere  penali  di  fupcr- 
crogazione-  Non  doueriano  in  qucAa  maggior  fblitu- 
dine  cAcr  difpcnfati  dalla  commune  oflcruaza  » perochc 
al  fegno  di  qualche  atto  commune  nel  Conuento  cor- 
ri fponderiano  col  fuono  d’  vn  campanello  > e nel  mc- 
defimo  tempo  1’  efeguiriano.  Ripigliata  con  queAo 
ritirainento  maggior  lena  di  fpiritò  /ariano  più  ha- 
bili  ad  impiegarfi  nella  vita  attiua  > qual  con** 
cerne  il  profitto  tic’  prolfimi  , Quindi  auueniua-* 
feguiffero  nell’  Anime  copiofiflìmi  frutti  acccnden- 
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dolo  con  quella  carità  nella  quale  già  dii  ardeua- 
ao } Se  hauendo  efficacia  quelle  parole  che  fono  con* 
gionce  al  virtuofo  elèmpio  : perfuafionQ  che  facilmen* 
te  conuince . 

■ Qual  foffe  il  piacere  del  Duca  nel  mirare  gl’auan- 
aimenti  di  quefta  sì  Santa  Congregazione  > e Io  fpi- 
ricual’ cmolumentò  che  ne  ricraheuano  T anime  do* 
Tuoi  vaflàlli  ) e d’ altri  luoghi  conuicini»  non  può  ba- 
fteuolmente  fpiegarii-  Nella  loro  conuerfazione  ri*- 
trouaua  il  Tuo  fpiritolc  lue  più  gradite  deliziejC  per 
direttore  dell’anima  fuai  e delia  Ducheffà  haueiia.^ 
eletto  vno  di  loro  chiamato  Don  Fortunato  Alotti 
foggetto  di  fegnaiate  virtù  . Annouerando  in  oltre^ 
quelli  che  al  fuo  tempo  viueuano  in  quello  Eremi- 
torio  dice  elTer  vndici  fra  Chierici  » c Laici  > O 
di  tutti  fcriue  vna  breuiffima  lode  > dalla  quale  aper- 
tamente fì  Icorge  quanto  in  quella  adunanza  fioriHè 
la  perfezzione  > onde  era  tutto  intento  à promuoue- 
re  i maggiori  temporali  > e fpirituali  vantaggi  di  que- 
Aa  Tua  dilettiinma  Fondazione . Intralafcio  il  qui  rife- 
rire i Tuoi  fpiritualt  efercizi;  > che  ogni  anno  doppo 
hauerlo  fondaco  vi  ficeua>  richiedendo  ciò  vna  più  di- 
ftefa  narrazione  dc’feguenti  capi . 

Ma  come  qui  in  terra  non  è contento  qual  non  lia 
foggetto  ad  amarezza  J’elperimeotò  molto  grande  il 
Duca  per  l’ infermità  che  priuò  di  vita  il  Padre  Buo- 
nauentura  Murchìo  t Preuedeua  ch’efTendo  quella 
Congregazione  nc’  principi; , le  mancaiebbe  come  à 
Bambina  in  quel  fi  qualificato  foggetto  la  Nodricoi 
Onde  per  difetto  di  fpirituale  alimento  rimarrebbo 
efpoAa  ad  euidente  pericolo  d' illanguidirfi . Fù  per 
ciò  cosi  grande  il  fentimento  della  fu  a morte  com’era 
Aato  il  concetto  delle  fue  predare  virtù  . A fua  com- 
mendazione fcrilfe  in  vna  fua  lettera  che  non  puoten- 
do  elprimere  la  fua  gran  perfezzione  » riputaua  mc- 
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gl  io  il  tacere)  aggiongendo  però  che  fperaua  fari  a per 
elTcr  vn  gran  Tanto . 

Morto  il  Murchio  non  tardò  molto  à {naaifefiarli 
che  quello  fpiricuale  edificio  per  hauer  perfa  quella.» 
Tua  pietra  fondamentale  vacillaua  • Per  il  che  caddo 
nell’  animo  del  Duca  Toflituire  à que’  Sacerdoti  i Pl« 
dri  Capuccini  f & hauendo  communicato  il  Tuo  pen- 
lìero  col  Padre  Don  Carlo  » per  non  hauerlo  egliap- 
prouato  intralaTciò  di  eTeguìrlo  . Morto  finalmentcj 
il  medefimo  Duca , e riputandofi  cccefliuamentc  rign 
do  il  tenore  di  vita  proTclTato  da  quegl’  Eremiti)  fi  di- 
TciolTc  per  mancamento  di  Soggetti  la  Congregazio- 
ne. Non  eflfendo  per  ciò  habitaio  rfiremitorio  giàdi 
prefente  è disfatto)  non  Tenza  gran  nocumento  Ipiri- 
tualc  degl’  habitatori  di  Palma  ,c  Luoghi  vicini . Tan- 
to è vero  efièr  incerte  le  noftre  Prouidenze  ) c ch’exian- 
dio  le  cofe  più  Tante  mifurate  dall’inconfianza  del  tépo 
non  pofibno  efimerfi  dalTeflcr  preda  della  Tua  voracità. 


CAPO-  XXV. 

M.odo  ojleruato  da  "Don  Giulio  negl’efsr^ 
‘ Jprttuaii , che  faceua  in  que  fio 
Eremitorio  del  Jidonte  Calua-^ 
rio  . 

Entre  il  Duca  era  tutto  intento  à condur- 
re à fine  la  fondazione  di  quello  Eremi- 
torio  le  fu  Tcriito  dal  Padre  Don  Girlo 
hauerlo  Sua  Diuina  Macfti  eletto  alTefc- 
guzionc  di  vn’ opera) che  perla  Tua  pcrfczzionc  fer- 
uirebbe  ù farlo  vn  gran  Santo . E Te  bene  non  po/fia- 
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mo  aderire  eflcrd  compitamece  auueraci  la  fita  predis> 
zione,non  cfTendoci  permdTo  il  darle  tìtolo  di  Santo*  è 
nondimeno  aliai  certo  hauer  la  predetta  fondazione 
grandemente  cooperato  ali’  accrefcitncnto  delle  lue 
inlìgni  virtù  . Scorgeralfi  ciò  alTai  apertamente  da  quel- 
lo prendo  à riferire  dc‘  fpiricuali  elercizij*  co’quali  per 
ciafehedun'  anno  in  quello  Santo  Monte  ralHnaua  con 
maggior  perfèzzione  l’auantagiato  Tuo  Ipirito.  Nella 
Tua  folitudine  lì  ricoueraua  egli  dalle  turbolenze  do’ 
mondani  affari*  dalie  follccitudini  dei  Ilio  goucrno* 
e qual’ Ape  induflriofa  dall' amarillìmc  penalità  dei 
Saluarore  ;del  Mondo  lì  fabricaua  nell’alueario  dei 
cuor  Tuo  le  dolcezze  della  Diuina  contemplazione  • 

Fìi  Tuo  collume  rincominciare  quelli  cfercizij  li 
iS.  Ottobre  fcAa  di  S.Luca  £uangeltlla>  & anniuer- 
fario  dei  Tuo  temporale  nafcimeuco  * e ciò  à line  di 
dar  principio  à fpiritualinente  rinafecre  per  il  Odo* 
quando  era  nato  per  viuere  in  terra . Aggiongeualì  à 
quello  motiuo  il  temperamento  della  Hagione  * elio 
non  moleliando  il  corpo  * ialciaua  più  libero  l’animo 
all’ impiego  de’ fpirituali  efcrcizij . Il  primo  anno  di 
quello  Tuo  Tanto  ritiro  fù  quello  del  e quaran- 
rclìmo  fettimo  della  fua  età  > come  lo  trouiaino  no- 
tato in  vn  foglio'di  fuo  pugno*  doue parimente  ferir* 
fc  i virtuolì  proponimenti  che  in  que’ giorni  hauc- 
ua  fatti.  Mà  di  quelli  crattarallì  doppo  che  hauerc* 
mo  riferiti  i fegnalati  atti  di  virtù  * che  negl’  ellcrni 
Tuoi  portamenti  lì  manifeUarono  . 

Primieramente  nell’  anno  predetto  fece  vna  con- 
fellìone  generale  di  tutta  la  Tua  vita  * e ne'  feguentt 
faceuala  deir  anno  precedente  ) doppo  la  quale  cogl* 
fegni  di  prolóndiliìma  humiltà  baciaua  i piedi  al  Con* 
felTore } che  di  quel  tempo  era  il  P.  Don  Fortunato 
Alotti . Qual  foìTc  l’ intimo  dolore  > e pentimento  col 
quale  s’accufaua  ddlefuc  eziandio  leggieri  colpe*  li 
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conoicerà  da  vn  Tuo  tenerifTìmo  arto  di  concriziono  > 
che  parlando  della  Tua  penitenza  riferiremo  . 

Seguendo  per  bora  la  fèrie  de’fuoi  efercizij  la  ritrar* 
remo  da  vn’afl'ai  diftinta  notizia  lafciataci  da  Gaeta- 
no Maria  della  Concezzionc , qual  per  cfTcr  tefti- 
monio  oculato  non  ci  permette  il  punto  dubitarne. 
LcuatoH  la  mattina  affai  per  tempo  fc  ne  andana  in 
Chiefa,  ouc  per  qualche  fpazio  di  tempo  fi  fcrmaua^ 
adorando  il  Santillimo  Sagrameoto  > c rendendogli 
molte  grazie  per  haucrlo  nella  precedente  notte  cu- 
flodito.  Scic  offeriua  parimente  per  quel  giorno  in- 
dirizzando à fua  maggior  gloria,  c feruizio  quanto 
in  effo  harebbe  operato . 

Ritornato  alla  fìia  Cella  fi flageUaua  con  vn’affai  ri- 
gorofa  difciplina , che  per  lo  più  duraua  lo  fpazio  di 
inezz’hora,  recitando  in  quel  tempo  il  Salmo  Mifererct 
ed  altre  Orazioni  vocali , e fra  quefle  ripercua  rpeffò 
le  feguenti  parole . Aue  Sanguis  Inuocentis , latta,  culpas 
fctnitemis . Dio  ri  falui  Sangue  del  mio  innocente.» 
Signore,  laua,  ti  prego,  le  colpe  di  queflo  penitente:  & 
erano  sì  vchementi  le  pcrcoflc  , che  non  di  rado  ver- 
faua  molta  copia  di  fanguc  j con  quello  si  rigido  at- 
to di  penitenza  fi  difponeua  all’orazione , nella  quale 
impiegaua  il  rimanente  del  tempo  ,*  apparecchiandoli 
eziandio  à riccuere  il  Santiffirao  Sagramento,  quando 
foffe  flato  giorno  per  ciò  affegnato  . Affifleua  poi  nel- 
riiora  determinata  alla  Santa  Meffa  , nella  quale  ò 
realmente,  ò fpiritualmentc  fi  Communicaua . Ciò  fat- 
to profeguiua  nell’orazioncre  lezzione  de’libri  fpiritua- 
li  fino  all’hora  vicina  alia  menfa  , ed  in  quella  torna- 
ua  in  Chiefa  ad  adorare  il  Santiffimo  Sagramento»  di 
douc  partiua  per  il  Refettorio.  Quiui  volle  fcraprej 
federe  nella  tauola  affegnata  per  i fratelli  Laici  » nè 
già  mai  fu  poflibilc  ottenere  da  lui , che  fedeflc  in-» 
quella  dc’Saccrdoti;  vincendo  con  la  fùa  humiltà  Titc- 
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tate  preghiere  dique*Padri>chcpcr  cfTcr  sì  qualifica*- 
to  Perfonaggioj  e loro  Fondatore  gliene  fecero  vr- 
gentU&ine  ifianze . 

Efercitana  in  oltre  alcune  mortificazioni  mangiando 
taluolta  in  terra , & altre  manifefiando  le  Tue  colpe^ 
in  mezzo  del  Refettorio . Faceualo  con  sì  gran  fenti> 
mento  ) e compunzione  « che  prouocaua  gf  altri  alle  la< 
grime  > ed  incitauali  ad  imitare  vn  si  raro  efempio  di 
humiicà  ) che  in  vna  perfona  fecolarc  $ e nobile  j via  più 
riluceua.  Non  di  rado  altresì  vefiitofi  della  fottana^^ 
di  lana  > che  portauano  i fratelli  Laici  > e fcalzo  con_> 
le  fole  fandaglie  entraua  alla  menfainiolto  più  pregiane; 
doli  di  queirhumile  > e pouera  vefic , che  non  farebbe 
il  fuperbo  delle  ricche  j e pompo fe.  Pereflcrvilipc- 
fo,e  dcrifojquafichefofiè  /ciocco,  oltre  la  predetta- 
fottana  fi  legaua  in  tal  guifa  il  collare , che  inalzatofi 
dietro  il  capo  non  poco  lo  disfiguraua.  Compariua^ 
in  publico  con  queft’efterne  ditnoftrazioni  di  propria^ 
abiezzione  » dando  à diuedere  e/Ter  già  morto  nel  cuor 
fuo  quelFa^tto  à rplendidi  poitamcnti  ,si  altamente^ 
radicato  ne'cuori  educaci  frà  le  terrene  grandezze.  ; 

Chi  tanto  difprezzaua  fc  medefimonon  haueua., 
punto  di  ripugnanza  in  feru  ire  alla  men/à,  in  aiutarci 
fratelli  Laici  à fparecchiarla , in  fcoparc  la  cucina , la- 
uare  i piatti , ed  efercitare  ogni  più  abietto  minifieró; 
ancorché  nella  Tua  efiimazione  i più  humili  foifero  i ‘ 
più  grandi , giouandogli  airimitazione  di  Chrifio  Si- 
gnor Noftro,  ed  à mcritarfi  corone  d’eterna  gloria.»  • 
Finita  lamenfa,&il  confueto  rendimentodi  grazie, 
nndaua  con  quei  Padri  in  Chiefa  à dire  cinque  Pater, 
& Auc  al  Santiffimo  Sagramento , doppo  i quali  fi  ri- 
tiraua  nella  fua  Cella , oue  fi  ripofaua  per  mezz’bora, 
hauendo  vno  de’fratclli  l’incombenza  di  mifurare  il 
tempo , & auuifarlo . Deftatofi  recitaua  fubito  Ve/pc- 
ro  deirO£Scio  Diuino  ,dc  il  Ro/àrio , e quel  tempo, che 
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gli  riraancui /ino  à Compieta  l’impicgaua  in  orazio- 
ne, clczzionc  di  libri  dinoti.  Dandoli  il  fcgoopcr 
la  medefima  Compierà  vi  accorreua  con  quc'Padri 
Eremiti , c terminata  ^orazione  mentale  con  le  Lita- 
nie della  Beatiflima  Vergine  ,6c  Hinno  di  S.  Gaetano, 
ritornaua  alla  fna  Cella  , doue  /ino  alle  cinqu’hore  di 
notte  impfegauafì  parimente  in  orazione,  c Iczziooc 
di  libri  rpirituali . 

Ad  voa  Ci  continuata  orazione  andana  congionts., 
vn’afl'ai  rigida  aflinenza,  rapendo  egli  e/Ter  quefte  Icj 
ducali  dello  fpirito.  Afteneuafi  perciò  in  que’ dicci 
giorni  dal  mangiar  carne , c digiunala  tanto  rigoro- 
lamcnte , che  il  di  fòpra  mcntouato  Gaetano  Maria_, 
dc/linato  à feruirlo  haucua  Tincombenza  di  pefarc  la_> 
collazione  della  fera , qual'era  di  quattr’oncie . Depo- 
nc  alcresi , che  ritornando  la  mattina  trouaua  beno 
fpc/To  haueme  mangiata  vna  fola  parte , e tal  voltai 
ne  meno  I haucua  toccata . 11  mede/ìmo  alcune  volte 
grauucniua  nel  letto,  ritronandolo  la  mattina  nclme- 
deiìmo  modo , col  quale  il  giorno  precedente  l’hauc- 
ùa  apparecchiato  : laonde  da  quello , e da  altri  fegnt 
a’auuiddc  ,chcdormiua  in  quelle  notti  nel  pauimento 
della  Cella,  fcruendofi  di  due  coperte  vna  per  giacerui, 
c l’altra  per  ricnoprirli . A dillìmularc  eziandiola  futu 
grande  aftinenza  mangiala  con  molta  pau/ànci  pran- 
fo , dando  conciò  tempo  à gl’altri,  che  Eni/TcrO}  ondo 
meno  (i  auucdclTcro  del  poco  cibo , che  prendeua . 
H/Tcodo  in  vno  di  que  giorni  indifpofio , ordinogii  il 
P«  Don  Boonanentura  Murchio  Supcrìore,chc  maogiaf- 
(b  carne,  e nella  menfa  gli  pofero  auanti  vna  gallino  : 
mà  perche  Gaetano  Maria  era  conualefcente , alzaco/ì 
Don  Giulio , domandò  licenza  al  Superiore  per  dar- 
gliela ) cd  occenucala  fé  ne  priuò  con  molto  fuo  pia- 
cerò . 

Quanto  in  qucfto  tempo  dc’fuoi  efercizii  fofle  gran- 
de 
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de  il  raccoglimento  del  Aio  rpirico  ageuolmente  può 
conofcerA  da  quello  feguì.  AifaticandoA  alcuni  Ma> 
nuali  per  cagliare  certa  pietra  di  non  ordinaria  gran- 
dezza ) & elfendo  improuifamente  caduca  « colpi  dnc 
di  loro  • Come  la  percoffa  haueuali  grauemente  offcn> 
cccitoflì  vn  gran  ftrepito  j qual  per  effèr  fotto  il  Dormi- 
torio de' Padri , li  fece  correre  con  altre  perfone  à foc- 
correrli . Non  hauendo  tuttauia  Don  Giulio  afcolta* 
to  quello  foilè  accaduto»  non  fì  raoHe  punto  à curiofa-- 
menteinucnfgarlo»e Arimafenella  Tua  Celia  fcnza.» 
andar  alla  feneAra  »ò  vfc ire  dalla  porta  per  rifapcrlor 
tanto  era  interiormente  occ^ato  con  il  Aio  Dfo  , Se 
alieno  da  tutto  quello  puoteAc  diucrcirlo.  Affai  me-, 
glio  tuttauia  A:orgeraflì  quanto  rimanelTe  afièzziona- 
to  alla  folitudine»  delizioA)  campo  del  Aio  lpirito»e. 
quanto  viuafolTc  la  fiamma  del  Oiuino  Amore»  che  fi 
acccfcnel  Aio  petto  all’aure  dello  SpiritoSanto  > da:» 
quello  Arrifie  al  Padre  Don  Carlo , dandoli  parte  d’ha- 
ucr  già  terminati  i dieci  giorni  dc’fuoi  Efcrcizij  Spi- 
rituali »&  dice  cusi . 

»>  Grazie  al  Signore  » c Aia  Santiflìma  Madre  » Gio- 
»,  uedi  fcAa  delli  Sancifiimi  ApoAoli  Simonc  » c Giuda 
j,  Amo  ritornato  dal  ritiro  accennatogli  del  Monto 
„ Caluario  , & hò  lafciato  il  cuore  nella  Cella  , ò per 
„ dir  n.cglio,  l’hò portata  meco  nel  cuore , ne  io crc- 
„ deuo  fe  non  ADmmariamcnte  quella  Cellctca  carilfi- 
3,  ma  » che  fcriue  V.S.  Mà  bora  $ua  Diuina  Maefià  mi 
33  bà  fatto  grazia  che  la  conofceilìjed  incominciafli 
3,  ad  amarla  » & hò  languito  per  il  Santo  amore  » fia^ 
33  gloria  à Dio»  e con  Aifione  mia.  Hò  già  fatto  diuer- 
3»  Te  riforme  » hò  lafciato  di  leggere  le  Gazzette,  come 
3,  fpero  feguitare,  non  oAance  che  vengano  : lafcio  bo- 
3»  ra  la  neue  ncll’inuerno  > c già  il  Medico  vi  coniente» 
»>  che  la  vadalafciandon  pocoà  poco  frà  due  meli:  Se 
3,  altre  delle  cofe  minime  riipetto  à quello  dourei . 

Non 
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ii  Non  lo  Tcriuo  à V.S.  per  vanità  > mà  perciie  in'a- 
)}  luti  con  le  Tue  orazioni  nella  Tanta  perleueranza  ».e 
}>  nel  crcTccre  nel  Santo  Amore  > e conformità  col 
» Signore  > e perche  habbia  luogo  di  riprcnderminelie 
,>  mie  fiacchezze , c mancamenti . • > 

Ancorché  il  riferito  fia  ben  molto  > (pecialmente.^ 
haiiendofì  riguardo  alla  condizione  dVnPrencipe  Sc^ 
colare>  e di  si  gracile , fiacca  > e oiarafictta  compleifio- 
ne  > dee  nondimeno  riputarli  come  vn  nulla  paragonato 
è virtuofi  proponimenti  > co*  quali  fpronò  il  fuo  /piri- 
co al  conleguimento  d*vna  più  egregia  perfezziono  • 
E perche  in  efli  come  in  vn  ritratto  ci  fi  rapprefemano 
i femori  di  quefta  grand’Anima»  non  hò  voluto  intrala- 
fcìare  di  trafcriiiere  nel  Teguente  Capo  la  notizia  > che 
in  vn  foglio  di  Tuo  pugno  hò  ritrouata . 


C .A  P O-  XXVI. 

• t 

V ir  tuo  fi  -fro^onimenti  fatti  da  Don  Giulio 
nel  tempo  de"  fuoi  Eferc%Ì(fij 
Spirituali . 


E R cuitare  ogni  To/petto  di  mia  e/àgera- 
zione  ) porrò  qui  con  le  proprie  parole  del 
Duca  la  relazione  de'vircuofi  proponimen- 
ti fatti  da  lui  ne’fuoi  primi  Eicrcizi/  Spiri- 
tuali . Contengono  quelli  vna  si  eccellente  perfezzio- 
nc } che  ben  fi  feorge  hauerla  copiata  dall’  efemplarc.» 
d’ogni  Santità  Chrifio  Crocififib  i atteotamcntc  da  lui 
contemplato  nel  Tuo  ritiro  del  Monte  Caluario  . Dice 
dunque  così  • 

>ì 
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- ))  Sfiritts  San&i  gratta  illumiaet  fcttfas  » & «erda^ 
noBra . . 

■ Quefta  inuocazione  dello  Spirito  Santo  era  il  eoa- 
fueco . titolo  delle  Tue  Scrittore . Poi  (ieguc  à dire . ■ 

»)  Rifoluzioni  fatte  nei  nome  di  Giesìfi  e di  iua  San- 
yt  ta  Madre  negrefercizij  del  primo  mio  ritiro  in  cci* 
)>  la  Vinaria  del  Santo  Sepolcro  def  Monte  Caluario 
» della  Via  Crucis  di  Palma  nel  i56o.  cominciando 
yt  nella  Fella  del  gloriofo  San  Luca^giorno  della  mia^ 
» nafeita , e ch'entro  ) grazia  di  Dio  1 e di  Tua  Santa.» 
1)  Madre  nel  47.  anno  della  mia  età;  hauendo  fatta  la. 
))  ConfelHone  Generale , &c.  che  (pero  nella  Oiuina 
>}  Miferìcordia^eProtezzionc  della  Madre  Santa  Ipcn- 
)»  derla  tiitta  per  il  futuro  in  amare  > e feruire  il  mio  , 
Vi  Giesù  vero  Dio  1 & huomo  infinitameote  buono  > il 
» Quale  amo  con  tuttoTintimote  forze  del  cuore^> 
Vi  deteftàndo  tutti  li  peccati  padàti  più  di  tutte  le 
» cofe. 

>j  E propongo  prima  morire  che  offenderlo  > ne  an- 
M co  con  peccaci  veniali  auuertiti  > con  fuggire  tutte 
Vi  l’occafioni  dell’occafìoni  : anzi  non  folo  procurerò 
yi  di  lenire  cucce  Pimperfezzioni>  ma  di  (empre  cercare 
di  far  cofi  grata  ) ed  auanzarmi  continuamente  nel 
fuo  Santo  (eruizio  > con  far  riBeinone  ogni  giorno  di 
>)  far  qualche  cofa  di  nuouo>  c prender  fpefTo  confulca 
St  dai  Padre  Spirituale  > e feniprc  conformandomi  tuc- 
>9  to  nella  Diurna  Volontà) come  fpero  colf  intercef« 
9)  (ione  di  Noflra  Signori)  con  la  Santa  Grazia)  Virtù) 
))  e merito  della  Santiflima  Pacione  ) e morte  del  mio 
))  dolciffìmo Giesù)  con  le  quali  vnicamence  grodèri- 
))  feo  tutte  le  mie  azzioni.  Amen. 

yi  Intendo  da  qui  inoanzi)Che  cucce  le  mie  parole>pen^ 
9)  (ieri,afpirazioni)palpicamenti  di  cuore)  battimenti  di 
9)  polfo)  e pure  azzioni  (ìano  indirizzate)  ò Signore)per 
99  il  voflro  Santo  Amore  9 ctiam  queirindiiferenti . 

. S 9)  In- 
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))  Intendo  per  ogni  palpicamenco  di  cuore  chiamare 
Giesti  ) fif  appreffo  Maria  con  atto  di  cordialUnmo> 
» & in tenfiflìmo  amore  » c femprc  offerendogli  in  ogni 
atro  lamia  volontà  > con  che  intendo  non  rcftarnii 
cofa  alcuna  > già  che  da  bora  gli  hò  confegnato  1 e 
3)  dato  tutto  tutto  al  benedetto  Giesb  . £ già  che  Dio 
h Benedetto  mi  hà  dato  flato  » ch’è  bifogno  soccupar* 
if  mi  nelle  faccende  ciudi  3 c domeniche  perammini^r 
s>  ffrarle  come  Tuo  indegno  Procuratore  • ò Fattorea  nai 
3 3 diuido  l’hore  del  giorno,  quali  tutte  intendo  Tpenr 
33  derlc  mediatè  3 & immediarè  per  il-fuo ‘ Santo  fcrui- 
33  zio  à maggior  gloria  Tua  3 come  fpcro  nella  Oiuina 
33  Mifcricordia. 

f La  predetta  diuifione  fatta  per  il  mefe  di  Kouem- 
brc3C  che  proporzionalmente  era  applicata  à gl’ altri 
mefi  dell’anno  3 è nei  modo  feguente  - 
- 33  S’hà  d'alzare  di  letto  vn'hora  auanti  il  Sole  inefeu- 
33  fabilmentc. 

31  Vna  Per  vcftirfi.  i.  Per  l’Orazione,  i.  pct  la_, 
si  Santa  MefTa  > c Communionc  Spirituale  • 1.  Efcrci- 
3>  zio.  2, Negozio.  I.  Pranzo,  i.  Ricreazione  3 c ri- 
si pofo  . I.  Vefpro  3 eLitanie.  2.  Negozio,  e conti. 
)»  i.Pcrvfcire.  i.  Sanriflìmo Rofàrio : Perla  notto 
33  1. Negozio.  I.  Cena.  1.  Per  l’Officio.  1.  Per  Di- 
>♦  uozioni . 7.  Perii  ripofo  - . i - 

33  Intendo  fare  le  dette  bore  Ipirituali  con  quella 
33  intenzione  3 fine  3 attenzione  , che  ricerca  va  ne- 
33  goziocosì  grande  d’elTcr  con  Dio  feriàmentc,  oltre 
33  dell’ altr’ bore  3 nelle  quali  fpcro  nella  .Diutna^ 
33  Bontà  di  fare  di  quando  in  quando  cleuaziono 
33  particolare  di  cuore  con  orazioni  Iaculatoric3dltre 
33  l’ofTeruanza  dell’ Orologio  della  Santa  Paffionc^  e 
3s  delle  fette  bore  per  le  fette  felle  di  nollra  Si^o> 
33  ra3  & in  ogni  principio  d'azziones  ò n^ozio3  c 
33  così  nell’ vfeire  come  nell’entrare  in  cafa  3 e nei 
33  mangiare  prima  3 e poi . n Nel 
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' Nel  vefti're-mcendo  fecondo  U ibia  r^ola  di  $• 
)>•  Giacomo  non^veftir  di  feta>  mà  phntQìmoie  CP' 
n SÌ  ii  letto  -con  vn  folo  natarazao  » & alle  video 
n accomodarlo  io  > & il  venerdì  fopra  le  ■ tauolo 
'»!  convna  coperta  di  lana  niida>  veftoldclmi>'e■  ^p9r 
» gliandomi  io  fenz' aiuto;  Nel  pranzo  « e cena  non- 
»' domandar- mai  appetito  particolare  » fe  non  per 
n caufa  di  falute  : mai  per  qualfìuogita  cofa  triila 
)>  DV’hò  da  lamentare  > ò affrontare  i feruitori  nelU 
))  tauola  'i  olii  quali  nel  terzo  mancamento  fi  auuerr 
)i  tiràd'erroreà  'fangae;  freddo  « c con  carità  • Non» 
ìi  intèndo  mangiar  mai  fn  giorno  cofa  confiderabile 
& erinm  ipoco  , fehoo  per  Vrbanità.fuccedendo  il 
'»  calo . 'Nel*  bere  per  1-  iaucrno  lafciarò  la  oeue^^ià 
-))' -che  così  la  licenza  dal  Medico*  E per  veairea 

')>'  alle  diuifìoni  de'  giorni  y il  Sabbato  M.digiuno  lènza 
yy  latticini)  tion  dftanre  ia  Santa  Bolla  dri/a  CrtciaSM^i 
))  nel  mercoledì  afìinenza  dalla- carne  : nel  Venerdì 
9>  aÀiaeóza  -da.core'  dolci  * e pefeame:  Le  vigilie  di 
Ms'Noftra  SigàQta  4igiMnó  di  pane  « e vino,  con-lir 
Vt  Padre ^JCoraoiii  Veneedi  di  Macao  non 

ir-èeiicndo  Indifpo^oiié:;  JLa  del  Santo  Na? 

sy  tale' digitino  1 òkee  il  digiuno  dei  primo  ^Lunedì 
1,  dgnimefe)^  e- quelEd'obligo  * 

- Negrefercizij  d vifitc  forzarmi  di  non  veder 
n mal  dn  doccia  feriamente  Donne»  > come  farò  fènir 
•yy  pte  boa  ’la^OtemaiGrazia»  c come  nel  veder  ogni 
n altraooTadalh^qaaleim^puotefìevciuraenmziaiAe» 
Per- li  negozi^  vlectc0e>  materie  di  liti  non*  far 
sr  cofa  done  ten^  dubbio  con  intéreffe  proprio  , ò 
sj  del^Mrzo  v mà'priina  «ppwarlf . £ còsi  in  materia 
9»^  -di-  iSlufllaiil  4Mn  '-cflèr  ^ibkaiwo  > mà  Eir  ogni  cefe 
j>  conrideiHonc  per  accertar-la  r^ione  feqza 
9>  fiPiie«<0(^^eè<aaùife«sa  volentie^^  de  intender 
le  gelili  pta  4t»da  y ^éiiam  pel  giardluo  > e per. 

Sa  ncom- 
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« commoditàdi  detta  gente  fi  potrebbe  daf  VO’hora 
3j  doppo  l’Aue  Maria  > che  fari  commoda  per  lo 
1»  genti  di  Campagnai  s’ è donna  miglior  bora  > & 

33  detta  audienza  guardarmi  di  parlar  forte  > alto  3 e 
33  fuora  di  tono 3 òdi  guardar  toruo  > ò eoo  mal&j 
•3  ciera  3 non  che  d’  affrontare  : anzi  cooìpatirc  beni- 
9>  gnamentC3non  ofianteche  fi  lamcntafiero  di  mo.- 
^3  equefia  modefiia  3 pazienza  firaordinaria  dcuoyfa- 
-93  re  conogn’vnos  io  tutte  le  occafioni  3 fopportando 
33  ctiam  impertinenze  fenza  in&fiidirmii  ne  roofirar 
9»  fafiidio  mà  compaifione  3 e farli  correzzionc  : & 
33  effendo  bifogno  carcerare  3 fia  fenz’  ira  3 mà  con^ 
93  animo  quieto  : detta  tnodefiia  fia  più  con  quello 
33  col  quale  fi  hà  auerlìone  . E procurerò  di  vuoler 
33  bene  > c far  bene  alli  fudditi  3 & à gl’  inimici  ( che 
93  da  parte  mia  non  intendo  haucrnej  & à dii  fila- 
93  menta  3 e mormora  di  me . Procurerò  di  fpedire  cac- 
33  cerati,  e negozi). 

93  Nelveftirc  3 e fjpogliare,  nell'entrare,  & vfcirtj 
33  di  cafa  Tempre  baciare  le  piaghe  del  mio  Giesùp  c 
33  figura  della  Santa  Madre  3 come  quella  del  Santo 
33  mio  Angelo  Cuftodc , che  per  luogo  fegnalato 
33  dcu'elTere  alla  porta  , con  precedere  à detti  baci 
33  genufìdfione  3 c baci  in  terra-3  il  die  fi  farà  nell' 
33  Oratorio  à Tue  horc . Tenere  al  capezzale  il  fonte 
33  deir  acqua  benedetta  3 & io  alzarmi  da  letto  andare 
3,  alla  fenefira  ari uerirc  la  Chiefa Sagramentalc  3 la^ 
33  Via  Crucissc  la  Santa  Cafa 3 e neU'vfcire  re  corna- 
!)3  re  alla  caia  prim’andare  all' Oratorio  della  Madre.» 
>3  Santa  con  vn’ Aue  3 ÌI  che  fi  farà  prima  3C  poi  cena  3 
«3  c pranfi>3  de  all’alzar  3 & accofiar  al  letto . Frequen- 
99  car  il  Gabinetto  3 doue  ogni  Venerdì  fi  farà  la 
*33  plinaper  tré  Miferere  . i'  . ^ 

33  Intendo  fuggir  fèmpre  l'ozlio  9 & il  regalo  3 Se  alSi- 
T*  Aere  Tempre  aU'Opcrc  della  Carità  > & in  partico- 

la- 
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»»  lare  per  gl' Ammalati. 

3)  Intendo  morire  al  Mondo  j c viuere  à Dio  con  pri- 
* )}  uarmi  della  propria  volontà , e fottoporla  al  Padre 
•33  Spirituale  3 & al  maggior  fcruizio  di  Dio Ja  tutto 
33  quello  fpeita  alla  Vita  Spirituale  con  riguardo  del 
3i  flato  in  che  mi  trono . 

,3  Spero  nel  Signore  TpelTo  far  elcuazione  di  mente 
33  à Dio  3 ò meglio  di  tenerlo  nel  mio  cuore  3 doue  flà 
<33  per  infinita  mifericordia  3 imaginandomi  che  Tempre 
<31  vi  fia  il  mio  Giesìi  dolcifilmo.  L’efame  della  co- 
>3  feienza  mattina  3 c fera  con  feauarà  fondo  per  il  vi« 
33  zio  Rè  3 & emendazione  con  le  virtù  contrarie . 
^3  11  Venerdì  la  Santa  Confelfioac  3 e Communionc 
•3  feome  alle  Felle  di  Noftro  Signore)&  alla  Via  Cru- 
3>  cis  sà  gl’  Impropcrij  » il  Sabbato  lèruir  la  Mefià  3 Se 
33  à Compieta  di  NoUro Signore.  La  Domenica  fem* 
<33  prealla  MelTa  cantata  con  il  Sermone:  Il  Giouedi 
33  al  Santo  Prefepe . 

. 33  Intendo  Tempre  andar  apprelTo  al  Santifiimo  Viati- 
33  co  con  dar  rdemofina  à grinfcrnu  j quando  non  fo- 
33  no  impedito  not^iliQCQce  3 e quando  non  mi  trono 
33  . nelle  meditazioni*  * , * •:  L •.if''*  : • ; • ; • , 

- 33  Intendo  attendere  alla  cullddia  de'  fenfi  internÌ3  Se 
li  ellerni  3 Se  in  particolare  ddrocchio3edella  lingua. 
- 33  Intendo  attendere  alla  fuga  de’vizij  3 Se  alia  mo- 
3)  derazione  delle  paffioni  3 & alla  moddlia  ddli  co* 
33  fiumi  3 &àcquifi0  3 & aumento  delle  virtù  ad  unir 
33  razione  del  mio  amore  Giesìi  3 e della  Santa  -Madre> 
»3  c fopra  quello  andarò  particolarizzando3&indiuir 
33  du'ando  al  pofiìbile3  e quello  non  folo  nelle  cofo 
33  grandi  3 mà  nelle  picciole.  ; < 

Intendo  farc'vna  vita  nafcolla  più  mortificata  ( e 
33  ciò  in  particolare  con  le  mortificazioni  interne)  della 
33  pubiica  3 e quando  hauerò  da  far’atti  d'humiltà  pur 
33  blicamente  3 primacon  la  coofulcaddPadrq  Spiri* 
. 33  tua- 
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»»  tijalc  > per  fuggire  l’amor  proprio , da  vana  gloria>' 
))  & hauerui più  merito. 

j>  Intendo  di  regnar’  vno  > che  tenga  cura  d’inuigiiàre 
fopra  li  vizi;  jc  difordini  della  Terra  per  darli  ordi- 
y,  nc)&anclie  fopra  li  pouerelli  in  particolare  amma- 
}>  lati)  fecondo  Diofpirarà. 

» Intendo  fare  le  Orazioni  j e Diuozioni  folitc  mie 
ai  })cr  Noftro  Signore , come  per  altro  capo  fapefli . 

' Intendo  inuigilare  non  folo  fopra  di  me  » mà  fopra 
la  Cafa  > Palma , e Torretta  perii  maggior  Ceruizio 
M di  Dio  : Item  fopra  Taggiuflamenti  dc'cenfì , di  dc- 
» birii  efìgenzC)  & altre  liti  : come  fopra  tutto  in  appu> 
ji  rare  ) e fodisfare li  fcrupoli  reflano  > come  aMtbro 
ji  lungo  carte  loo.  Il  che  s’hà  da  far  fu  biro . 

j,  Intendo  con  la  grazia  del  Signore  cffer  diligeiuif- 
i>  fimo  > c di  più  molto  pefato  nelle  cofe  da  fare  » & d'n 
))  particolare  di  momento  ) & in  fpccie  dello  fpender 
))  fupcrfluo,&  impegnarmi  à fpefe  >c  di  più.actendere 
5>  à riformare  j c far  bilancio , & affegnazioni  per  gl’ 
n aggiuftamenti.  . « 

• Intendo  facilitare,  almeno  per  fpedirmi  fubitos 
,,  vnaflanza  per  l’Ofpcdale  , doue  io  puoteffi  fcruirc- 
« li  ammalati,  & efercitarc  l’Operc  di  Carità  , & aku- 
na  volta  fèpellir  i morti  con  li  Fratelli  di  S.  Rofalia» 
5,  di  lauargli  i piedi , c di  fecuir  di  nafcoflo  li  pouerel- 
„ li , oltre  le  carità  folitc,  fecondo  meglio  difponerà 
>,  il  Padre  Spirituale  • ^ ^ -U  t 

Intendo  ogni  giorno  incfctirabilmeate  vifitare  il 
Santiflìmo , che  fèmpre  fìa  lodato,  & hauer  aira 
V,  delli  PalliottideH’Altarc  ,e  d’hauer  cura  di  fafve- 
„ nirc  la  Bolla  deirindulgenza.  . < ^ . 

' Intendo  ogn’anno  con  la  grazia  del  Signore  far 
detto  ritiro  in  detto’tempo  , e luogo,  già  che,  gra« 
n 2ie>à  Sua  Oiuina  Maedà,  nè  hò  riconofeiute  grazie 
gradi,e  sperai  fèruirò  delia  bella  bella  Filagia,&c* 
i.  »jln* 


Digitized  by  C'=  -ogle 


JJhtQ’l^  Capo  Xj^3 

. : » Inceitido  > com’hò  detto  > Signore , d'acc^'^re  al* 
.»»  le  mortificazioni  interne  9 etiam  virtuofiflìon^  ^ in 
» particolare  > che  nel  Giardino  doue  vado  rpelToi  n9p 
>91  h^bbia  à coglier  frutto»  nè  fiori  fé  non  per  il  Santo 
:»»  Prefcpe  > e gl' Altari  ; e cosi  non  leggerò  Gazzette  > 
j»  nè  anco  libri  che  non  fiano  fpirituali . , i , 

. j»  Intendo  far  la  Via  Crucis  fcalzo  quando  parerà 
)}  al  Padre  Spirituale* 

' »)  Intendo  leggere  quello  foglio  ogni  mele  nella  pri* 
9)  ma  Conununionc»  come  d'ordinario  meglio»  e più 
9»  breue  sedi  leggerlo  più  rpelTo>&  intendo  aggion* 
9»  gergli  altri  ricordi  à maggior  gloria  di  Dio  con.» 
A»  crefeere  lèmpre  nel  Aio  amore  » e Tanto  (eruizio  • 
i : >»  Intendo  nelle  iVigiUe  di  Nofira  Signora  d’andar 
t>  .la  notte  à cantare  jil  Maturino  al  Monte  Caluario  »e 
9)  ritirarmi  ini  A far  riflelfioiie  nel  Teruiziodi  Dio»  o 
9»  nella  detta  letcura»che  farò  ; voa  lettura  farà  di  Vita 
99.  Spirituale.  » l’altra  della  Madre  Santa  » mà  che  notu 
n palli  la  mezz’bora  per  ballare  il  tempo.  Deuo  co» 
n operare  coll’Arciprete  per  il  bene  dclÌ’Aninw»c  cul- 
I»  to delia Chiela >CK  t . r ri-^t  jì-*.  *■  ‘ i 

99  Intendo  nella  Santa  MeiTa  dar  con  particolar  dl- 
»»,' nozione  > e di  communicarmi  Ipiritualmente  con^ 
ì9  meditare  la  Santiifima  Palfione  » & intenck)  odiati* 
>»  re,cnn detto  Sacerdote  il  Santi£moy<òc  ineffabile 
»»  Sagrificio*,-  . l ..  !..  j t .... 

>»  Intendo  conia  gmzia  del  Signore  Aar  indifferente 
)>  in  tuttele  cofe  »e  Tpafiionarmi  cosi  nelle  co  Te  gran* 
»»  di  > come  nelle  picciole  » ancora  nel  legger  le  lette* 
9»  re  squali  non  l’hò  da  legger  Tubito»  eciam  coll'or* 
»»  dinario  » tolto  che  non  follèro  lettere  di  cofe  ferie» 
»>  ò negozi) . 

,ì  Che  la  DuchclTa  faccia  l'OfBzio  del  mio  Angelo 
}»  Cullode. 

9)  Per  TAnime  del  Santo  Purgatorio  deuo  far  diro 
0 »»ogni 
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» ogni  Lunedi  vna  Santa  Mc/Ta  aU’Alcare  Priuilegia* 
3$  to^  cd  bora  applicarle  tutta  la  fodisfazzioncdi  tutte 
9i  l'opcrc  meritorie. 

w Item  ) zelo  > e cura  della  Chiefa  » e Culto  Diui« 
9f  no  3 Se  ofleruazione  delle  Regole  di  S.  Giacomo  : 
» diuozione  del  Santo  del  mefct  e del  mio  nomo: 
» far  liAa  d’ Orazioni  iaculator/e  per  feruirrene  il 
j>  giorno. 

Q^al  bnezza  di  eminenti  Virttì  fi  racchiuda  negl* 
addotti  proponimenti  > mi  perfuado  fia  manifefio  i 
qualiìuoglia  eziandio  mediocre  intendimento.  Si  am- 
mira in  eili  delineata  co’più  riguardeuoli  tratti  non 
folo  l’idea  d’vn  Pijflìmo  Prencipc»  mà  cziandiotfrn 
Perfetto  Religiofo  : Raro  accompiamento  in  vero  > ■ ed 
vnicamente  proprio  d’vn* anima  adorna  con  si  alto 
grado  di  Sapienza  Celelle>  che  faccia  ièruire  refier* 
ne  grandezze  dei  Secolo  come  di  velo  per  ricuopri- 
re  gl’clcuattflìmi  (èncimenci  di/pirito.  Éfèfhcotan- 
to  Tubi  ime  la  Tua  perfezzione  negl’ Eièrcizi;  di  quel 
primo  anno  > di  q^ual  lega  fari  fiata  quella  > che  s’ac- 
quifiò  negl*otto  reguenti  > che  foprauiilè  > e continuò 
per  ciafeheduno  di  loro  à farli  ? Di  quefii  non  mi  i 
perucnuca  cosi  difiinta  notizia  come  de*  primi  ^ 
folo  afiai  diminutaicd  in  più  luoghi  manche*  . 
^ uole>  onde  potrò  (blo  dirne  alcuna  cofà>  • ' 
ouenel  (cguente  libro  il  trattato  delle 
- ' fuc  Virtù  ce  nè  porgerò 

• • . motiuo.  . 
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CAPO-  XXVII. 

- * ‘ ^ 

Si  fabrica  à fpefe  del  "Duca  il  Dt^mó  di,. 

Palma  i e procura  fondarui  *vna 

molto  Infigne  Collegiata^  \ . 

O N hanno  i Sani;  Prencipi  delia  terra  fe^ 
laicità)  di  cui  polTano  loeglio  compiacèrfi 
che  rimpiegare  il  loro  potere  » e ricchezze^ 
\ dilatare  lo  Splendore  > e Culto  di  Sua  Di« 
ulna  Maeftà.  Con  ciò  rendono  à loro  ValIèlli  pili  ve-' 
nerabile  li  propria  Grandezza  > mentre  la  ikntifican'O. 
col  farla  feruire  à quella  Soprema  » dalla  quale  fì  de- 
riua  • Portaua  Don  Giulio  quello  fentimento  altamen* 
tercoIpitonelPinimoruO)  e nUpparuero  al  dihiorì< 
tanto  chiare  dirooHranze)  che  rai  pcrfuado  non  farà 
facile  ricrouare  nelle  Sagre  Hiftorie  vn  Prenctpe  di  fiia 
condizione» che  in  quefta  parte  lo  fuperaffè  . Okre> 
quello  nè  detto»  e dirallt  nel  lèguente  Capo  » fiamo 
hora  à rauuilàrlo  nella  Fabrica  del  Duomo  di  Palma^ 
per  là  quale  impiegò  buona  parte  de'proprij  baueri  • 

. Douendo  elfere  la  maggiore  di  quella  Terra  quanto 
al  Titolo  » volle  parimente  » che  nella  Tua  materiale 
grandezza  fì  auantaggialTe  fopra  tutte  P altre  : Per  il 
che  dicela  fua  relazione ‘elTer  cori  fonuiolà»  che  non 
le  manca  pregio  badeuoleper  qualliuoglia  cofpicua^ 
Ottà . La  Tua  architettura  è di  moderno  difegno»  ha- 
vendo  alla  vaghezza  della  ruaben^intefadilpofizione 
congionta  quella  grauità  » e decoro  che  fono  propriejF  > 
condizioni  de'Tempij  dedicati  à Sua  Dinina  Maedà* 
11  Tuo  titolo  è della  Sanriffima  Vergine  del  Rofario  » 
pcroche  la  medelìma  l’Anno  1667,  con  approuazione 
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V tea  del Seruo  dt  Dìo  D. Giulio  T omajy, 
di  Roma  fu  eletta  per  Padrona  di  Palma.  Perciò  fb- 
pra  la  Porta  , principale  della  Chiefa  fece  porre  vno 
feudo , nel  quale  è (colpita  vna  Palma  in  mezzo  delle 
Rofe  col  motto  £ Rofvio  . Cioè , Palma  > e Refario . 
Quanto  era  minore  il  penderò  del  Òuca  in  quello  con- 
cerneu^  le  fplcndidezze  della  propria  Corte  » tanto  più 
vaRc  erano  le  fue  applicazioni  àpromuouere  quello 
ridondaua  in  m^^'or  magnidconza  della  Cafa  di  Dio> 
vuolendo  porcaHe  imprelTo  il  veftigio  di  quella  Diuina 
alla  quale  era  confagraza . ] { , 

M.4SgÌO<%<u(ta^Ì4ecala  Rta  follccitudine  in  procura- 
re i^e  decentemente  olliziata  i perclie  la  prouidde  di 
fodìcicote  rendita  per  dicci  Sacerdoti)  vn  Diacono  » & 
Spddiacono  > e quattro  ivhierici  i che  oltre  le  McfTc 
particolari  hanno  obiigazionc  dicantatui  ogni  mat-^. 
tina  l’ Hpre  Canoniche  > e la  Meifa  detta  Conuco-? 
cuale  > c cosi  il  Vefpero  ) e la  Compieta  : cofiume  ooa 
molto  praticato  nelle  Chiefe  d'altre  Terre  . ;■ 

AUi  mededmi  OfHzii  feguiua  all’hora  vn  molto  San- 
to Scruìzio  di  Venerazione  verfo  la  Pallone  di  ChriftQ 
Signor  N'oftro.  Vi  è in  quella  Terra  eretta  vna  Confra- 
ternità  detta  de’Sagri  Venerdì  di  Palma  jalla.  quale  fo- 
no ammcilt  eziandio  i Foraftieri.Hor  quefta  difpofta  fa 
vna  dinota  Proceflìone  $ inuiaua  dalla  Chieià  al  Monte 
Caluario  di/iante  lo  fpazio  di  mezzo  miglio  in  circa_j 
Gionta  alia  di  (opra  mcntouaca  Strada  della  Croce  > c 
pofandod  alle  fue  Stazioni)  vi  dìceua  alcune  Orazioni, e 
vi  lì  fcttnaua  con  vna  breue  meditazione  aflègnata  dal 
P*P.  Carlo  . Oltre  i Confratri  era  numerofiflìmo  il  coo- 
corfo  sìdegPHabitatoridiPalmajComc  d’altri  luoghi 
vicini  con  fommo  godimento  del  Duca . Scriuendonc 
per  Ciò  al  mencouato  Padre  > gli  dice  che  molto  d ral» 
Icgrarcbbe  ch'egli. iqacRa.  Proceffiontu 
della  Strada  delia  Croce , acciochc  folfc  partecipe  di 
queUa  confolazionc  fpiritualc , di  cui  confefla  non  ha- 
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uer  gUmal  in  vita  Tua  efperimcntata  altra  Hmìle.  lo^ 
oltre  fi  rccitaua  in  que*  principi;  nella  medefima  Chic- 
fa  ogni  fera  il  Rofario  della  Beatiflima  Vergine  »con- 
uenendoui  al  fegno  della  campana  non  folo  la  Com- 
pagnia di  quefio  titolo  ) ma  eziandio  il  Popolo  /timo- 
lato  daH’efcmpio  del  Duca  « c di  quelli  della  fua  Fa- 
meglia  jche  inuiolabilmentc  vi  aflflftcuano  . 

Quefia  sì  abbondante  me/Te  di  profitto  Ipirituale  ec- 
citò Tanimo  del  Duca  à via  più  ingrandire  quell’opera» 
che  haueua  incominciata  > lenza  hauer  punto  di  riguar- 
do al  molto  difpendio  delle  proprie  facoltà»  detcrmi- 
nolfi  aggiongergli  tal  decoro  » che  non  hauefic  di  cho 
inuidiare  le  più  infigni  Collegiate  di  quel  Regno . Nc 
airimprcndcrdi  quell’opera  gli  fcruìdi  motiuo  la  vana, 
oftentazione  > mà  il  cooperare  alla  maggior  rcnetazio- 
ne , c decoro  di  quel  Sagro  Tempio  . Sapcua  che  i’e- 
flema  magnificenza  de’ Luoghi  Sagri  fopra  modo  gio- 
uaa  nodrire  ncTedeli  vma  pjù  riuerente  dfuozione;  at- 
tefochc  dipendendo  rhuomoda’lcnfi, quello  maggior- 
mente fuol  venerare,  che  porta  feco  maggior  maefia. 

Qual  folle  l’idea  , che  di  quella  Collegiata  haueua  nella 
Tua  mente  conceputa  » non  può  meglio  intenderli  cho 
da  viia  Tua  lettera  fcrirta  al  P.  Don  Carlo»  onde  'qui  la 
tralcriuo  , ed  è come  fegue . 

„ Veggafi  d’otrencrc  detta  Collegiata  per  dieci  Ca-  ^;.*'** 
»,  nonici  inclulbui  l’Arciprete,  venendo  rArcipreteal- 
»,  le  lagrc  difiribuzioni:  che  detti  Canonici  in  commu- 
»,  ne  habbiano  da  farci’ elìgcnza  di  quelle,  mà  cho 
»,  ogn’vno  à parte  habbia  feudi  venti  l’anno  » c l’Ar- 
.»,  ciprete  ottanta.  Che  detti  Canonici , e Arcipreto 
»»  rellino  obligati  al  feruizio  della  Chiefa , e Choro»  c 
» mancando  vn  giorno  fc  gli  cali  di 'dette  dillribuzio- 
j,  ni  vn  carlino  per  giorno  » e mancando  a parte  dell’ 

„ Olfizio,  fe  gli  diffalchi  parte  di  detto  carlino  prò  ra- 
„ ta , come  fi  fà  hoggi  qui  » e come  fi  fuol  fare  in  tutte 
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)>  le  diftribuzioni.  Che  detto  Arciprete  fìaobligato 
„ à tré  mefidi  Meneranno, e graltri  none  Canonici 
„ a.d  vn  mefe  di  Mede  pet  ogn'vno , con  che  refta  vna 
jj  MefiTa  quotidiana»  che  farà  la  MefTa  Conuentualo 
},  della  Madre Chiefa.  Che  il  IufpatronatO}&eligen-  • 

,)  di  fa  noHro , e delli  SuccefTori  in  Palma , facendo 
»,  già  io  , eia  DuchelTa detta  dczzionc,  hauendo  io 
»)  fondato  il  lufpatronato  » e la  DuchelTa  vi  metterà  la 
M lagra  dillribuzione  con  feudi  cinquanta  quattro  di 
» » rendita,  benché  non  hà  fatta  la  fondazione  per  atto: 

»,  che  refti  fempre  luogo  diaccrefccrc  detta  Collegia- 
»,  ta  al  numero  di  dodici  Canonici . Et  horafoggion- 
»,  go  fe  pafe  à V.S.di  farlo  adelTo  fia  in  buon’horarchc 
n rcftj  fempre  luògo  di  puoter  ottenere  facilmente  con 
»,  li  feudi  trecento  il  Rocchetto,  e Mezzetta  paonaz- 
»,  za . Soggiongo»  che  fopra  la  detta  Mezzetta  vuole- 
»,  mo  di  licenza  Apoftolica  mettere  in  mezzo  al  petto 
„ rimaginc  della  Madre  Santidìma  del  Rofarioie  ferì*  , 1 

»,  uo  quello  feoperto , mà  vorrei  fcriucrio  col  proprio 
»,  fangue  à gloria  della  Madre  Santiflìma  » sì  per  tefti- 
»,  monianza  della  noRra  fchiauitudine , come  per  cflèr 
»,  fempre  quelli  Canonici  tutti  Mariani . E dice  vna_> 

»,  cofa  bella  il  Padre  Marracinelli, Cardinale  Mariano 
,,  (benché  io  io  leRì  doppo  la  rifoluzione  >chem^  hà 
5,  valfuta  a confermarla  } che  il  Cardinal  Felice  Cen- 
3,  tini  portaua  lèmpre  appefa  al  collo  Tlmagine  di  No. 

3,  Ara  Signora , per  dimoArare , che  Aaua  fotto  la  fua_> 

»»  protezzione , come  A vfa  nelle  cafe  di  Roma  , cho 
3,  mettono  l’Arme  del  loro  Protettore  fopra  il  frontc- 
»,  fpizio , e porta  delle  calè . £ già  io  Icrilfì  à V.S.  che 
•lì  vuoleuo  tat  detta  erezzionc  da  noi  » prima  à lode  di  ^ 

M Dio  » e poi  tutta  di  noAra  Signora , e del  SantiAìmo  f 

'n  Rofario;  elfcndo  pure  la  Chiefa  del  SantiAìmo  Re-  ! 

• „ fario , che  la  Terra  non  tiene  altra  padronanza . 

„ Non  è cofa  nuoua  che  li  conceda  detta  Infegna.,  j 

r . 3>  SÌ! 
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1)  sii ìa  Mezzetta  ) perche  nel  i6tS.  Monfignoc Gironi 
9)  lame  Arciuefeouo  di  Monreale  iftituì  de  licentÙLi 
})  Apoftolica  vna  Collegiata  nella  Chtefa  del  Saluato- 
)>  re  di  Monrealcj  e detti  Canonici  portano  sii  la  Moz- 
>)  zetta  vna  Croce  d’oro  appefa  con  cordone  di  feto.» 
iì  al  collo.  Mà  io /limo  meglio  che  noi  mettiamo >iivj 
fi  mezzo  di  detta  Mezzetta  vn’lmagine  di  ricamo 
})  della  Madre  del  Rofarioàgutiadeirimagine}  che_» 
jj  fogliono  portare  i Confrati  nelle  loro  Mezzette, feu 
5,  inantclli  ; perche  fc  bene  li  noftri  potrebbero  porta- 
3,  yf  vna  meaaglia  d’oro  di  No/lra  Signora  appefa  al 
,1  collo  con  vn  Rofario  di  quindici  poHc:  tuttauolta.^ 
33  quell’lmagine  è più  apparente  ad  ogn’vno,  come  più 
33  grande»  V.S.  appunti  > Se  auuifi  3 che  lo  faremo  ap- 
33  pre/fo  3 si  per  non  fpendere  il  denaro  tutto  al  prc/èn- 
3»  le  3 come  per  non  dar  gclo/ìaalli  Canonici  della  Ca* 
3>  tedralc , non  vi  eflendo  bora  nella  Dioedì  altri  Ro- 
33  chetti  3 e Mezzette,  &c.  mà  fondata' la  Collegiata^ 
33  fenza  loro  contradizzione, fenza  li  Fifcali  ciccala 
33  rendita,  & altro , poi  non  ci  potranno  far  più  danno. 
3,  £ dico  qucho  ad  cautclam  > perche  nel  reAo  non  hò 
33  tal  fofpetto  di  quelli  Signori  Capitolari . Nel  rdlo 
33  V.S.  facci  3 difponga,  e fùolci  fecondo  meglio  gli  pa- 
„ re  3 perche  le  fudette  minuzzerie3  c conti  l’hò  detto 
„ folo  per  V.S. 

* Hauendo  il  Padre  Don  Cario  riceuuta  la  commiilìo» 
ne  contenuta  nell’addotta  lettera, fi  adoperò  con  tutto  il 
Tuo  fpirito  pe;;  confèguirne  rintento . Didefe  la  fuppli- 
ca  à nome  del  Duca , & hauendola  efpofla  al  Cardinal 
Datario,  incontrò  da  principio  grauiflime  dificoltà, 
procedendofì  in  Roma  con  /ingoiar  cautela , c ponde- 
razione. nel  concedere  quello  non  è molto  co/lumato .. 
Non  6,^omentòtuttauiarauueduco  Padre  alle  prime 
ripulfe  3H^  profeguendoneli’imprefa  fi  diportò  cooJ 
tal  dcfltezza,  &;addu/Ièsì  buoni  motiuis  chepiegò 


1 5'  0 Vita  del  Seruo  di  Dio  D. Giulio  T omajìj, 
l’aniino  del  Datario  à fpcdirne  il  fauoreuolc  relcritco» 
Lo  parricipò  con  molto  giubilo  al  Rateilo  per  Ietterò» 
dandogli  auuifo  de’  concernenti  quei  negozio,  e delle 
malagcuolezzc , che  haucua  fuperate . Fece  in  oltro 
difegnarc  la  Sagra  Imagine , c che  folTè  efprelTa  con  il 
ricamo  di  fcta  inuiandola  al  Duca , che  riceuutala  con 
incredibil’  allegrezza , refe  molte  grazie  al  Signore» 
& alla  fua  Sanriflìma  Madre.  ' " 

Mà  non  tardò  molto  ad  amareggiar^  il  loro  conten- 
to , auuengachc  rifaputol!  da'Canonici  della  Catedrale 
di  Girgento  fì  oppofero  con  ogni  più  vino  ardore  .^i- 
ceuano  che  quelle  sì  riguardeuoli  inlègne  di  Rochetto, 
Mezzetta , & Imagine  non  fì  conueniuano  h Canonici 
d’vna  Cliiefa  molto  inferiore  à quelli  della  Catedrale  : 
ridondare  ciò  in  offclà  del  proprio  decoro , nè  puo- 
terfi  perfuadere , che  il  Sommo  Pontefice  rhàucflè  con- 
ceduto quando  le  fofìè  flato  elpofto  il  grane  pregiudi- 
zio della  loro  Maggioranza.  Allegarono  quefte,  cj 
fomiglianti  ragioni  con  sì  viua  efficacia  al  Vefeouo  di 
Girgctojchc  fe  ben’egli  era  propéfo  à fuuorlre  la  Chie- 
fa  di  Palma  , lo  piegarono  tuttauia  à proprij  fentimcn- 
ti . Portate  per  ciò  le  loroiflanze  à Roma  , rimafo 
impedita  fa  fpedizione.  A vincere  quefle  oppofizioni 
vi  adoperò  il  Duca  per  mezzo  del  Fratello  altre  dili- 
genze, mà  riconofcendole  infructuofe,  gli  conuenno 
defìftcre  dall’intento  ^ Le  apportò  quefto  fucceflb  non 
poca  ammirazione  f t rerinendonc  ai  Padre  Don  Carlo 
,»ile  diflè^  ,»Mi  RiaranigUo,  che  coflì  fì  vada  tanto 
Ji’ » flretto  in  e quando  fì  tratta  che  vn  lècolarc 

„ voglia  fare  var  elemofìna  volontaria-  per  maggior 
gloria  di  Dio  , e decorodel  Culto  Diuino  . Nel  re- 
„ flo cheli  facciala  volontà  del  Signore.,,  Quefta_» 
Ibggezztone  qual  egli  dimoflra  alle  difpofìzioni  della.» 
Diuina  volontà  è manifeflo  fegnó , ch’egli  le  ^ntne^aua 
con  fommiffìone , ond’era  fuo  ordinario  detto  eflèr  il 

fuo 
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fuo  libro  U rafTcgQOzvone  al  volere  di  Dio . Non  fi  di- 
minuì con  tutto  ciò  il  meritò  della  Tua  Rcligiofiffima 
azzionejanzi  coll’humilmente  foggettarfi  fi  acquili^ 
maggior  premio  che  fé  hauefie  veduto  adempito  il  fuQ 
defiderio . Permette  non  di  rado  Iddio  che  i fuoi  Seruì 
imprendano  quellopere»  che  Rimano  di  fila  maggior 
gloria  > e tuttauia  non  ottengano  il  bramato  fine  i ac-  > 
ciochc  ipeglio  riconofcano  eficr  più  profondi  i fuoi 
CoofegU  di  quello  poffa  iocendcre  l’humana  capacità  . 


CAPO-  XXVIII. 

'Altri  Zt^o  fondati  dal  Duca 

à puhlico  lf€nefi‘](Jo  della  . 
fua  Terra . 


Otriafi  rendere  malageuole  à credere, che 
l’Erario  d’vn  Duca,  qual  non  era  Signore  di 
gran  Stato  hauefie  denaro  bafiance  per  sì 
moire  Fondazioni  di  Luoghi  Pi; . Impe- 
roche  c per  la  fabrica , e per  il  fondo  delie  rendite , e 
per  il  (bfientamento  de  Minifiri , e per  il  prouedimenco 
delle  Suppellettili  sì  Sagre , come  profane  , pare  fi  ri- 
chiedefièrq  tanto  copioie  ricchezze , che  di  gran  lunga 
eccedcficro  le  fue  facoltà.  Non  fi  riputarà  tuttauia  im* 
pofsibijie  ,.oue  pongali  mente  & alla  moderazione  da^ 
lui  vfiua  nello  fplendorc  delia  propria  Corte  , & alla 
parfimonUd^la  fua  menfa,  qual  le  bene  per  i dome- 
rei era  bàfieuolmente  lauta  »,  per  la  fua  perfoiia  era.^ 
imbandita  dalla  fua  rigorofa  afiinenza  . Si  diminuiua' 
no  eziandio  le  confuete  Ipefe  dalla  fua  Modefiia  aliena 
da  qualfifia  olteauziooe  > c fuperfiua  pompa  . Dali’al- 

^ tro 
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1 5^  2 K/V<i  del Seruo  dì  Dio  D,  Giulio  T omapj, 
tro  Iato  fpargeiia  Dio  con  larga  mano  le  benedizzioni 
della  Tua  prouidenza  fopra  le  Tue  facoltà  : dièndo  Tuo 
proprio  coftume  il  prendereà  grandVfura  quanto  in_» 
feruizio  de’ fuoi  pouerii  ed  in  accrelcimento  del  Tuo 
Oiuino  Culto  s’impiega. 

Ed  incominciando  dalla  Tua  tenera  afftzziono 
verfoi  poiieri , qual  fu  Tempre  il  più  dolce  rdpiro  del 
fuo  cuore  } le  fuggeri  quefta  rcrczzione  dVn  Monte 
di  Pietà , in  cui  coll'  impegni  fi  piiote/Tc  fbuueniro 
agl’ vrgenti  bifogni  dc’meno  facoltofi.  Segui  egli  in 
queir  opera  l’ eferapio  di  Don  Francefeo  Traina  Zio 
paterno  di  Donna  Rofalia  Tua  moglie, c che  già  fìi  Ve- 
Icouo  di  Girgento,e  che  nella  medefima  Città  haue- 
ualo  à pubJico  benefizio  fondato  : imperoche  efperi- 
inentandofi  da  quello  ottimi  effetti  , volle  che  dd 
medefimi  godefle  la  fua  Terra  di-  Palma  ; clTendo 
fantamentc  ambiziolb  che  nell' opere  di  feruizio  di 
Dio  non  ccdelTc  ad  ogni  altra  » eziandio  riguarde- 
uole  Città  . Il  fuo  principal  fine  però  ì come  fi  dice 
nella  relazione , fu  Cernire  alla  gloria  di  Dio  > & all' 
honorc  della  Immacolata  Vergine  del  Santiffirao  Ro- 
fario  Padrona  della  fua  Cala  j e Terra , e vera  Ma- 
dre di  Pietà . Aggionlè  in  oltre  per  particolar  mo- 
riuo  il  fodisfare  per  i propri;  peccati  j & il  fufifragìo 
deir  Anima  del  mentouaro  Vc/couo  di  Girgentò  » 
al  quale  , e per  la  congionaione  del  fangue  , e per 
i benefizi;  riceuuti  volle  corrilpondere  con  quello  le- 
gno di  gratitudine. 

Per  il  fondo  di  quello  Monte  alTegnò  trecento  fal- 
mc  di  frumento  per  cialchedun’ anno  > edoueua  lèr- 
nirc  per  gl’impegni  delle  perCone  biibgnoiè  > oltre-» 
il  Palazzo  , gJ’vtenfili  > c quanto  riputò  neceflario 
per  il  fuo  Ibfientamento  y e per  quello  de'miniflri. 
Ele/Tc  per  ciò  perfonc  di  molta  carità  , accioche  folle 
loro  à cuore  il  fouuenimento  de'  poueri  > tenuti  da.* 

lui 
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lui  ièmpre  in  luogo  di  figli . Incralafcio  io  qtù  di 
trafcriuere  le  molte  condizioni  che  nella  Aia  erezzio* 
ne  furono  Aabilite  » ancorché  habbia  apprefib  di  me 
vn*  affai  diffufà  ieriteura  » per  non  deuiarmi  molto 
dall’  intraprefà  narrazione  • Badi  il  dire  in  commur 
ne  cffergli  fiate  tutte  fuggente  da  vn’  accertata  pru- 
denza > e dall*  ingegnofe  maniere  del  Tuo  pietofiffi* 
mo  amore  verlb  i poueri . Solo  fò  menzione  di  vna 
come  di  molto  propria  del  Tuo  ofièquiofo  afiètto 
verfb  la  Santilfima  Vergine  del  Rofario  » impronta^ 
con  la  quale  erano  coniai  tntte  le  Tue  virtuofe  ioh- 
prefe . 

Haueua  fatto  dipingere  la  fua  imagtne  nel  muro 
del  frontefpizio  di  detto  Monte  > e dentro  del  me- 
defimo)  e del  fuo  roagazeno*  Ordinò  parimente  che 
dandoli  principio  al  negozio  fi  recitailero  dai  Go- 
uernatorejò  Sacerdote  Cappellano  auanti  la  predet- 
ta imagine  tré  Aue  Maria  coli' orazioni  della  Santa 
Annunziazione , folite  à dirfi  ogni  giorno  con  vn  Re- 
•quiem  per  l’anima  di  Monfignor. Traina  >6  coll’ora- 
zione per  li  Benefattori  > & Autori  di  quell’  operai 
di  pietà.  Si  compì  la  fua  fondazione f anno  z 665. e 
di  prefence  perlèuera  Ibpramodo  giouando  al  follie- 
uo  sde’  poucri } che  con  vn’  afiài  limicara  rafia  coni- 
jpondono  al  pubiico  beneficio  di  cut  gode  tutta^ 
Palma.  • • 

Dimofirò  parimente  la  fua  caritatiua  beneficenza 
verfo  le  pouere  Donzelle  della  fua  Terra  , e Ipe- 
cialmcnte  glie  lo  perfuale  il  fuo  grande  amore  verfi> 
Ii^honefià)  pericolando  quefia  per  difetto  del  tem- 
porale fofientamento  ) come  lo  haueua  elperimenta- 
to  in  vna  particolare  » à cagione  della  quale  pole  in 
efeguzione  il  fuo  penfiero . Le  prouidde  di  commo- 
da habitazione  per  dodici  dette  le  Orfanello»)  & vna 
Superiora  ; e fabricò  loroTa  Chiefa  con  titolo  di  no- 
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1 j 4 JelSerito di  Dìo  D.Giulio  T omajìj. 

Ara  Srgnora  di  Latnpadùra  alTegnandoli  proprio  Cap- 
pellano 1 e dote  fufficìentc  per  la  MeAà  . Haueutut 
eletto  quel  titolo  della  Chiefa.>  perche  nella  Tua  Teie- 
ra fì  veneradè  come  in  ritratto  la  iiiiracolofa  ima- 
ginc  della  Bcatidìma  Vergine  deirifola  di  Lampe* 
dufa } della  quale  ci  conuerrà  à fauellare  quando  lo 
vederemo  eletto  Prencipe  delia  medelìma  Ilola  « 

Le  predette  Oooaclle  fono  obligace  àrea  tare  ogni 
giorno  tutte  le  quindici  poAc  del  Rolàrio  i cioè  1«_* 
mattina  le  cinque  ad  honore  de*  miAeri;  gaudìolì  t 
le  cinque  lèguenti  per.il  Vefpero  ad  honore  de' mi- 
Aeri;  dolorolt  > e 1*  vltime  la  fera  per  miAcri;  gaudio- 
fi  con  aggiongerui  le  litanie  della  Beatillìma  Ver- 

fine . Obhgò  parimente  il  Cappellano  della  Chielà 
mandare  ogn’anno  per  il  Comite  delle  Galere  di 
Malta  quindici  candele  alla  Madonna  della  mento - 
uata  Ifola  > e doueuano  edere  cinque  bianche  i cin- 
que rode  y e cinque  violate  ad  honore  de’  mideri  del 
Rofarioy  c come  vn  tributo  all'  originale  del  proprio 
titolo  . Riluce  in  qued’  opera  non  folo  il  temporale 
emolumento  delle  Donzelle  prouedute  di  vitto  > o 
veAitOy  mà  eziandio  lo  fpiritual  giouamento  deirani- 
me  loro  > viuendo  cuAodice  da  pericoli  dell’  honedà> 
6c  apprendendo  con  la  buona  educazione  i virtuoA 
coAumi  • Entrarono  qucAc  Vergini  al  pofiedb  della 
loro  cafa  l’anno  1664.  nella  folennità  deirAnnun- 
ztazione  di  NoAra  Signora  y di  che  alerone  ridire- 
mo vn*  altro  particolare . 

In  luogo  alquaoto  dìAanteye  fuori  della  Terra  da 
qucAo  ricouero  di  pouere  Donzelle  detto  volgar- 
mente la  Badiclla  labricò  il  Duca  vna  Chiefa  per 
fodisfare  alla  Tua  diuozione  verfo  l’ ineffabile  In- 
carnazione del  Verbo  Diurno . Hà  titolo  di  NoAra 
Signora  di  Loreto  y e perche  meglio  in  elTa  fi  rappre- 
fentafle  la  Santa  Caia  di  quella  Qttà  : volle  foAe  fa- 

bricata 
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bricata  alla  Tua  forma  > e mifura  i qual*  egli  haueua 
procurata  >onde  molto  al  viuo  fcgl’ alTomiglia . La.» 
vifitaua  ciafchedun  Sabbato  > eccitando  in  dfa  i Tuoi 
pcnficri  alla* contemplazione  deirimmcnfo  beneficio 
apportato  al  Mondo  coll’ Incarnazione  del  Figlio  di 
DÌO)  & in  ciò  fpecialmentc  fi  dilettaua)  ricordandofi 
che  nella  medefima  fòla  Vergine  fublimata  ali’dTer 
Madre  di  Dio , qual  è il  fuo  più  cccelfo  Titolo. 

Con  vn’  altra  infigne  opera  di  carità  iègnaloifi  la  Ina 
beneficenza  verfogl'infermi>peroche  fondò  vn’Hofpe- 
dalc  ) douei  poireri  > & i Pellegrini  foflèro  accolti  > e 
diligentemente  curati . A proucderlo  di  Minifiri  > di 
Medicamenti  > de'  neceffarij  vtcnfili , c foftentamento 
impiegò  lènza  punto  di  rifparmio  molta  gran  fomraa., 
di  denaro  > recando  non  poca  ammirazione  la  genero- 
fa  liberalità  dclPanimo  fuo  , che  intraprcndeua  opero 
eguali  ad  vna  Regia  munificenza . Nè  minore  della 
fpefa  era  la  fua  follecitudinc  nell’ inuigilareàche  gl’ 
infermi  folTero  trattati  con  ogni  maggior  regalo  ) e po- 
litezza . Molto  in  quella  parte  potrei  diffondermi  > fo 
non  lo  riferuaOì  per  quando  fi  trattara  della  fua  carità 
verfo  gl’infermi , onde  intralafciati  gl’  atti  particolari  i 
folo  accennarò  alcuna  cofa . 

Due  volte  la  fettimana  li  vifitaua  egli  medefimo 
portando  loro  pafie  di  zuccaro  , & altri  regali  > e fcr- 
uendoli  con  le  proprie  mani  non  dimollraua  punto  di 
naiifca  delle  loro  immondizie.  Conduceua  parimente 
foco  i Tuoi  Figli)  e Moglie  à feruirli)  c con  il  loro  efem- 
pio  altri  habitatori  della  Terra  elèrcitauanoqucfio  ca- 
ritatiuo  officio . Al  feruiziO)e  follieuo  de’corpi  aggion- 
gcua  il  profitto  dell’ Anime)  animandoli  con  parolo 
molto  loaui  à foffrirc  pazientemente  le  molcftie  dell’ 
infermità  . Daua  loro  gioueuoli  documenti)  ricordan- 
dogli fpeffo  quanto  più  foffero  tenuti  à procurare  la^ 
faiute  deli'  Anima  con  la  frequenza  de'  Sagramenti  : 

V 2 cf. 
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f 5 V Ita  del  Seruo  dì  Dìo  *D,Gìu/ìo  T omaJÌJ, 
éfTer  non  di  rado  i mali  del  corpo  caftigo  de’peccati> 
cchc  perciò doueuano  toglier  via  la  radice»  dalJa_i 
cualc  fi  originauano . Perii  medcfimo  finc,oucrin- 
rermità  fi  difcopriflc  pericolofa,  era  follecito  fofTe  lo- 
ro minifirato  il  Santiilìmo  Viatico»  crEflrcmaVn- 
7.ionc>  incaricando  con  gran  premura  à Sacerdoti  leu 
diligenza  nell’aflìficre  à moribondi . 

Ecciroflì  fingolarmcntcad  vn  tal’ efempio  certa  Si» 
gnora  loro  Parente  (di  cui  fenza  nominarla  fà  menzio- 
ne in  vna  fua  lettera  il  Padre  Don  Carlo ) & accefa  da 
vna  fanta  emolazione,  voli*cflcr^à  parte  di  quelle  co- 
rone di  merito  » che  i loro  Fondatori  fi  acquifiauano. 
Si  recò  à grand’honore»  che  gli  deflcro  il  titolo  di  Ho- 
fpitaliera»  c Direttrice  »ed  oltre  la  molta  follecitudinei 
con  la  quale  efercitò  vna  tal  carica  » per  renderfene.» 
maggiormente  degna  fomminifirò  larghe  fomme  di 
denaro  per  il  prouedimcnto  degPinfermi . Era  in  oltre 
fpettacolo  di  non  poco  diletto  il  vedere!  principali  Ha- 
bitatori  di  Palma  gharreggiare  nel  feruizio  dcgrinfcr- 
mi)  & inferme»  e quello  haucua  fatto  il  Nobilillì- 
mo  Confole  di  Roma  Gallicano  nel  Porto  d’Oftia_»  » 
oue  doppo  le  Vittorie  » e Trionfi  erafi  tutto  dedicato  al 
feruizio  degl’infermi , e Pellegrini  » amtnirauafi  rinuo- 
uaco  nella  Terra  di  Don  Giulio. 

Infiituì  parimente  altre  ben  molte  Confraternite.»» 
quali  tutte  volle  dipcndcficro  dalla  Chiefa  del  Duo- 
mo» alla  quale  conuengono  per  li  loro  Efercizij  Spi- 
rituali » e fono  del  Rofario  » della  Dottrina  Chri- 
/liana  » della  Santa  Sindone»  degl’ Agonizanti  » & 
altre  . A renderle  più  coipicuc  > procurò  per  mezzo, 
del  Padre  Don  Carlo  inipetrargli  V Aggregazione.»  > 
Priuileggi  » Se  Indulgenze  delle  più  iniigni  Confra- 
ternite di  Roma.  Confeguì  con  quelli  mezzi  il  Du- 
ca quello»  che  da  principi;  della  fondazione  di  PaU 
ma  crafi  propoAo  » cioè  renderla  per  i Luoghi  Pi;  > 

per 
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per  i DJuotì  Efercizij)  e venerande  memorie  de' Mi- 
seri della  noftra  Fede  sì  cofpicua  > e Santa  > che  tue- 
ca  fpìralTe  odore  di  ChrillianaPerfezzione*  * 

: . . . . ' . . ' . • 

■T*’.  ; t I I » I , ■ ■ 

c A,  P O-  XXIX.  : 

••  * 

. Riceue  da  Roma  il  Corpo  di  S. 

- ^ r * 

[padano  Màrtire  yinuìatoli  dal 
Cardinal  Sforl(jì^ 

Fàllauicino . 

AVEVA  il  Duca  per  mezzo  del  Padre 
Don  Carlo  contratta  vna  molto  familiare 
corrifpondenza  con  il  Cardinal  Sforza  Pai- 
lauicino  > come  apertamente  li  feorge  dal- 
le ^oltc  lettere)  che  vicendeuolmente  lì  fcrilTero* 
Quelle  del  Cardinale  già  corrono  diuolgate  con  lo 
fianipe  ) & in  oltre  fono  apprelTo  di  me  tutti  i loro 
originali . Quelli  è .quel  preclarilfimo  Soggetto  chia- 
ro per  Nobiltà  di  Profapia  >e  perla  perfpicacia dell' 
ingegno  ammirabile  . Fra  fuoi  molti  parti  èltngolar- 
mentc  annouerato  quello  dell'HiAoria  del  Concilio  di. 
Trento  i opera  della  Tua  erudita  > 8c  cloquentiflìma^ 
penna  > e di  si  altaellimazione)  che  mancano  alla^ 
Fama  i degni  encomi;  per  celebrarla . Tutte  quelle  fuc 
fcgnalatc  doti  haueua  egli  con  velo  di  dirprezzori» 
coperte  >quando  vcHilIì  delle  ponere  lane  della  Keli- 
giofiflìnia  Compagnia  dlGiesù.  Non  gli  mancarono, 
tuttauìànd  Aio  humileAato  quelle  pih  gloriofe  ric- 
chezze di  meritoiche  gl’acquìAarono  dal  Sommo  Pmi- 
leficc  AlclTandroScctimolaSagtaPorpQia.  L’adornò 


I jr  8 V ita  dei  Seruo  di  Dìo  D.Giuìto  T mafìj, 
egli  con  pregi  cotanto  infìgni , e con  il  decoro  di  sì  vir- 
tuofeazzioni  ) che  dimoftrò  non  effer  afeefo  al  grado 
della  confeguica  Dignità, ma  d’haucrle  inalzati  gradini 
CJÌ..1  per  afeendere . Quando  lafciò  di  viuerc  ritrouandoìi 
A«o‘ùV  prefente  vn  fuo  Collega  nella  Porpora , dilTe  clTerlì 
con  quella  morte  cftinto  vn  si  chiaro  lume  della  Chie- 
fa,  che  fbric  non  fe  n’accenderebbe  per  molti  iccoli  vn’ 
altro  , che  lo  pareggiafTc  • 

Nafccua  dall’ amichetiole  corri Tpondenza  di  quefti 
due  cotanto  riguardeuoli  Perfonaggi,  chefcambicuol- 
mente  s’ inuiaffèro  alcuni  regali , c per  lo  più  quelli 
del  Duca  erano  di  pafte  dolci  ,cd  cfquifite  confczzio- 
ni  di  zuccaro , delle  quali  non  poco  abbonda  il  Regno 
di  Sicilia.  Gradinale  fommamente il  Cardinale  , au- 
uenga  che  la  fua  indefefla applicazione  à gli  Rudi;, 
hauendogli  efaufti  di  fprriti  lo  Roraaco,  pcrmctteuagli 
folo  il  cibarfì  di  viuande  poco  foRanziofe  , e quello 
galanterie  erano  confaceuoli  alla  fua  fopra  modo  deli- 
cata compleflione»  che  per  lo  più  è propria  de’ grand’ 
ingegni.  In  dimoflrazionc  del  Rio  gradimento  manda- 
ua  al  Duca  regali , che  nella  maggior  parte  erano  di 
Venerazione , come  Reliquie  dc’Santi , & Agnus  Dei, 
" che  fidifpcnfanodal  Sommo  Pontefice  , ccoic  forni- 

gitanti  . Recauano  queRi  donigrandiRìma  confblazio- 
ne  all’animo  Rio , vnicamenrc  capace  di  ricrcarR  in_, 
quello  portaua  feco  Jc  delizie  dello  fpirito , e gl’odo- 
ri  della  Santità . A chi  fono  in  piacere  le  viuacità  ) c 
delicate  rifleffioni  ddringegno,apportarà  gran  diletto  il 
leggerci gentiliflimi  tratti,  de’quali fono  Iparfe le  mol- 
, te  lettere  fcrittc  dal  mcntouato  Cardinale  al  medefimo 
Duca.  Elle  vanno  inferite  coll’altre  raccolte, c Rampate 
in  Roma  in  Venezia  f Anno  1 668.  e dedicate  alla  San- 
tità di  Clemente  Nono  da  Giouan’BattiRa  Galli  Pa- 
uarclli  Cremonefe  , al  quale  furono  in  gran  parte, come 
à Segretario  dettate  dal  medeRmo  Prencipe  di  Santa 

Chic- 
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Libro  1.  Cafio  XXI X. 

Chicfa.  A me  loio  s’appartiene  il  quicrafcriueredal 
fuo  originale  quella  fu  fcritca  |al  Duca  nel  dargli  au? 
uifot  che  le  mandaua  il  Corpo  di  S.  Trifpadano} 
ede  come  feguc. 

n Illuftrifs.  & Eccellentifs.  Signore . 

*,  T A Sicilia  » che  per  la  Tua  fecondità  hebbe  già 
I f il  pregio  d’efler  nutrice  di  Roma:  cioè  del 
j)  Mondo  compendiato  in  vna Città}  bora  per  la  cor- 
j)  teda  di  Voftra  Eccelicnza  c nutrice  mia  . La  felicità 
})  di  cotefto  Suolo  produce  frutti , c fughi  tanto  cf- 
» quifiti  » che  nè  il  noftro  , nè  v^crun’altro  terreno  può 
» emularli, ò ricompcnfarli  - Con  tutto  ciò  la  Terra  di 
}}  Roma  è priuilegiata>fen5  dagrindullidel  Ciclojdal- 
}}  le  grazie  del  Paradifo  à vincer  di  gran  lunga  con  le 
},  Tue  polueri  non  folo  i fmttiferi  campi  della  Tiina- 
jj  cria  mà  le  miniere  dei  Patolìj  c del  Perù.  Ondeà 
5>  V.E.  ch’è  retto  cftimatorc  di  querta  valuta  io  ardi- 
5»  feo  affermare}  ch’il  Suolo  Romano  mi  porge  uiate- 
5)  ria  da  prefcntarlc  aflai  più  prcziofa  piu  nutritiua.,  > 

3>  più  falubrc  di  quanta  V.E.  nc  porge  à me  ne’  fuoi 
jj  prcgiatiiTimi  doni . Quefto  Paefe  è impalato  diCor- 
3)  pi,  e di  Sangue  dc'Santi  Martiri  > onde  quanto  in  al- 
3}  no  tempo  fù  egli  più  cfegrabtlcgè  bora  più  Sagro  : . 

5}  Vno  di  quelli  Corpi  congionto  con.vn  yafo  del  San-  ‘ * 
3,  guc  fpai  fo  da  quel  Martire  ch’hcbbc  nome  San  Tra- 
3}  fpadano  , mi  c auuenuto  di  confeguire , e di  puoter- 
lo  honorarc  col  mandarlo  à riceuer  il  Culto  dalla_» 

33  Pietà  di  V.E.  L'hò  già  confegnato  al  Padre  D.  Car- 
>}  lo  } com'egli  le  fcriuerà  più  diflintaniente.  Io  cho 
>3  borami  riconofeopreffo  di  lei  creditore 5 afpettOiC 
5,  voglio  nondimeno  vn  premio  fiiperiore  à quello 
33  mio  prefente  . E ciò  è , che  V.E.  mi  ponga  à parto 
3*  del  merito  , c dell’im  petrazionc , che  acqiiiftarà  nell’ 

3,  adorare  quelle  Sagrofante  Reliquie;  poiché  naag- 
3>  gior  valore  ottiene  prefTo  Dio  , e maggior  teforo  c 

33  per 
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Id" o Vita  dei  Seruo  di  Dio  D. Giulio  T omajij . 
j»  per  noi  vn’atto  di  carità,  e di  cuor  contrito  j che 
„ non  farebbe  il  poffeffo  di  tutt’  i Corpi  degrApofto- 
» li, e del  Sepolcro  Ccrofulinf)itano  . Mà  da  que/la^ 
))  Terra  il  caldo  dell’Amor  Cclcfte , c la  pioggia  delle 
,1  lagrime  penitenti  fanno  germogliare  frutti  d*  Am- 
broiia , & herbe , che  danno  airAnimc  inferme,  noa 
3,  pur  la  fanicà  , nìàrimmortalicà,&àV.E.  bacio  le 
3,  mani.  Roma  il  di  1 5*  del 
„ DiV.E. 

Seruitore 

Sforza  Cardinal  Pallauicioo. 
Incfplicabile  fà  il  giubilo  apportato  daJl’auuifo  di 
quella  lettera  à Don  Giulio , e perciò  mentre  con  fbm- 
mo  dclìderio  actendeua  che  peruenillc  in  Palma  il  San- 
to Corpo  3 foleua  dire  ad  alcuni  fuoi  più  familiari.  Noi 
habbiamo  da  impazzire  quando  haueremo  quella  cara 
gioia*  Vedeua  con  ciò  in  gran  parte  adempito  quel 
'fuo  antico  delìderio  di  fantifìcare  la  fua  Terra  con  lo 
Reliquie  dVn  Santo  Martire,  oggetto  molto  conface- 
iiole  à^Pardori  della  fua  Fede.  Refe  per  ciò  molte^ 
grazie  aSuaDiuina  Maellà  , ch’cfaudiua  le  fue  pre- 
gi) iere,ecorrilpolè  altresì  al  mencouato  Cardinale  con 
' elpreflioni  di  ecce/fmo  gradimento . 

Gli  participò  con  la  fua  rilpoRa  la  pienezza  dello 
fpiritual  contento,  che  haucua l’animo  fuoe/perìmen- 
tato  per  l’auuifo  , che  folTc  per inuiargli  quel  Celellc 
Teforo . Le  foggionfc , che  con  quelle  morte  Ceneri 
riccucrebbe  vn  nuouo,  e viuacifsimo  inccntiuo  della 
fua  rìiicrenriiàima  affczzioneverlb  diebi  sì  altamente 
lo  fauoriiia  d’vn  sì  pregiato  ,e  Diuino  preiènte  . Che 
per  ibdisfàre  alia  iua  iRanza  di  ammetterlo  al  merito» 
che  nella  Venerazione  del  Santo  Marcire  ^eraua  con- 
feguire  lurebbe  impiegati , & i più  teneri  del  fuo 
cuore , e la  più  vigorofi  dficacia  del  fuo  fpirito  . Ri^ 
conofeer/ì  turca  la  fua  Terra  di  Palma  ouauco  ricca  con 

quel 
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Libro  I,  Capo  X X I X.  ■ itfi 
quel  Teftro  delle  Sante  Reliquie  j nientemeno  poue> 
ra  nel  corrifpondere  con  rendimenti  di  grazie  ad  vn 
4)cneficio  di  sì  alta  cftimazione . Ch’  egli  impicga- 
rebbe  ogni  Tuo  maggior  sforzo  per  predargli  i più 
riuerenti  offcquij , c che  à conciliarle  maggior  ve- 
nerazione prclToifuoi  Vaflalli , oragli  caduto  nell’a- 
nimo il  celebrare  vna  foncuofa  Fella  per  ia  Tua  Trasla- 
zione. Parergli  altresì  conucnicntc  1’ adoperarli  per 
farlo  eleggere  Padrone  della  Aia  Terra)  mentre  por- 
tando il  nome  di  Palma  ) affai  bene  gli  quadraua.» 
Thauer  per  Protettore  quegli)  che  col  fpargimen- 
to  del  proprio  Sangue  haueua  confeguico  quella  del 
Martirio.  , . • . 

Scrifle  parimente  con  grandifsima  premura  al  Pa- 
dre Don  Cacio  ) incaricandoli  la  follecitudine  nell* 
inuiargli  quel  Celeftc  Dono.  ApparecchiarA  intan- 
to egli  à riceuerlo  con  folcnnifsimo  apparato) 
celebrare  la  Aia  Traslazione  con  vn’  aÀai.  Iplendidò 
trionfo.  Che  fe  bene  per  le  molte  Fondazioni  de’ 
Luoghi  Pi)  eranfì  à.  gran  fegno  diminuire  le  Aie  fa- 
coltà ) non  harebbe  con  tutto  ciò  hauuto  riguardo 
à fpefe  ).  ricordandoA  di  quel  detto  > che  più  volte 
gli  haueua  fcritco  ) che  fe  hauelTe'  confidato  nella.» 
Diuina  ProUidenza  harebbe  veduti  miracoli . Douer 
ciò  più  fermamente  fperare  quando  impiegaua  il  de- 
naro per  la  maggior  gloria  di  Sua  Diuina  MaeAà  9 
e per  contribuirlo  à gl^onori  di  quello  ) che  haue- 
ua fparfo  il  proprio  fa'ngùe'in  protefiazione  della.» 
Santa  Fede. 

Attcndeua  intanto  con  impaziente  dcfidcrio  Tau- 
uifo)  che  s’approfsimaiTcro  le  Venerande  Reliquie» 
e chiamati  à fe  gl*  Artefici  » & Ingegneri  di  Machi- 
nc  gPcfpofc  quanto' bram  alfe  il  fontuofamente  fc- 
Reggiare  la  loro  traslazione . Mentr’  era  tutto  inten- 
to à dilporla  » gli  pcruenne  1’  auuifo  elTcr  gionta  la 
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kTi  VìtA  del Seruo  dì  Dio  D.Gìulio  Tomafij. 
nauc  , qual  conduceua  il  Santo  Corpo.  Andò  per 
tanto  al  lido  del  Mare  per  riccucrlo  , feguendolo 
altri  Signori  fiioi  domcftici  » & iui  • doppo  haucr- 
lo  riuerentemente  venerato  i con  priuato  accom- 
pagnamento fece  fi  portaflc  al  Monaftero  dello 
fue  Monache  Mariane  * Nel  medefirao  fi  rimale  in 
depofito  fino  à che  foflero  compite  le  Machino» 
ed  il  pompolb  apparato  • Lo  follecitaua  egli  al 
pofsibile  » peroche  inoltrandofi  già  l’Autunno  > te- 
meafi  che  le  confucte  pioggiepotriano  intorbidarlo» 
douendofi  le  Machinc  inalzare  nella  publica  Piazza, 
e Contrade  : Vi  concorreuano  con  molto  giubilo 
gl’  Habitarori  di  Palma  , gharreggiando  tutti  ncll’imi. 
tare  1’  efempio  del  loro  Signore.  Si  vidde  per  que- 
lla diligente  applicazione  compito  per  il  Sabbaro 
precedente  la  prima  Domenica  d’ Ottobre , che  iju 
quell’ Anno  1667.  era  il  primo  giorno  del  mefe. 

Riufei  1’  apparato  adorno  di  sì  ricca,  c maeftofa 
vaghezza  , che  toglierei  vn  gran  pregio  à quella., 
narrazione»  fé  intralafciafsi  il  delcriucrlo . Lo  farò 
tuttauia  nel  Capo  feguente  affai  compendiofamente, 
rillringendomi  alle  cofe  pili  principali  contenu- 
te in  vna  diffula  Relazione  Icritta  con., 
elegante  eloquenza  dall’erudito  Ac- 
cademico Don  Gabrielle  Bro-  ^ 

nello  Agrigentino. 

f f f : < • • 
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Utro'I.  Ci^.XXX,,  iffj 

CAPO-  XXX. 

Solennijfima  Fefia  celebrata  in  Palma 
-per  la  ^rasla^ions  del  Corpo 
di  San  T^rafpadano 
JMarttre, 

O N fi  otferiua  à feruori  della  Fede»  eie 
infiaminauano  il  petto  del  Duca  più  gra* 
dito  oggetto  di  quello  t in  cui  riluceua.» 
eia  Gloria  di  Sua  Diuina  Maefià}  ed  il 
Culto  di  que’Santi  j che  haueuano  con  le  loro  Piaghe» 
e Sangue  figillare  le  Verità  della  oofira  Cattolica  Re* 
ligione.  11  generofo  Tuo  fpirito  fi  accendeua  alle  loro 
gloriofe  rimembranze  > come  il  coraggio  de’  foldati 
alFardire  de’  .propri)  Capitani . Seguendo  quello  Tuo 
feruido  genio  applicofii  à dimofirarlo  con  vn  Iplendido 
trionfo  dedicato  ■ alla  Translazione  deH’Inuitco  Marti- 
re San  Trafpadano . Riceuucolo  3 come  già  fi  difio  i 
haueua  inuitaco  per  la  foleimc  Fonzione  Don  Ignazio 
d’Amico  ali’hora  Vefeouo  di  Girgenco  > che  hauendo- 
lo  di  buon  grado  accettato  > fi  trasferì  alla  fua  Terrò 
di  Palma.  Lo  accolfe il  Duca  con  le  Tue confuete di- 
mollrazioai  di  profondiisimo  ofièquio>  e riceuutolo 
nel  proprio  Palazzo  io  trattò  con  pari  f^leodidezza_>  • 
Diuulgatafi  eziandio  nelle  Terre  1 e Citta  del  Regno  U 
fama  della  fontuofa  Fella  j vi  haueua  conuocata  vna_^ 
numerofa  moltitudine  di  perfone  di  ogni  qualità  > c 
flato. 

Se  gli  diede  principio  nel  già  fopradetto  Sabbato 
precedente  alla  prima  Domenica  «e  giorno  d’Occobre» 
quando  nella  Ipaziofa  Piazza  dì  Palma  incomÌQciarono 
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Vita  del  Senio  dì  Dio  D. Giulio  T omajìj, 
à vciTar  gran  copia  d’acqua  cinque  bcllirsime  Fonta- 
ne . Sorgeuanel  mezzo  la  maggiore  > che  fituara  fopra 
vna  bafe  ottagonajfgorgaua  dalla  foramiià  dVn  rouer- 
feiato  Pino  le  fue  acque . Altre  due  erano  collocato 
nc’  due  cantoni  all’ingrclTo  della  Piazzi  in  forma  oda- 
le . L’altra  era  dietro  al  Monaftero  delle  Religipfe  Ma- 
riane . L’vltima  era  porta  di  ricontro  la  Piazza , cho 
fi  apre  d’auanti  al  Palazzo  del  Duca . Ricinpiua  il  ri- 
rtretto  della  Piazza  maggiore  vn  capace  Palco,  cho 
diuifo  in  alcune  loggcttc  riccamente  adobbate , ag- 
giongeua  non  mediocre  vaghezza . Spiccaua  fopra.» 
tutto  la  mole  d’ vn  Teatro  fcmicircolare  di  palmi  du- 
gento  di  circonferenza , di  lunghezza  cento  trenta  , c 
di  altezza  trenta . Era  la  fua  architettura  di  ordino 
Dorio  come  il  più  douiziofo  d’amenità , rè  minore  era 
l’adornamento , che  riceucua  dalla  varietà  della  pittu- 
ra . Scorgeuanrt  nc’coloriti  di  rilieuo  le  delicate  manie- 
re del  celebre  pennello  di  Carlo  del  Giudice  nobilo 
Agrigentino.  Erano  nel  corpo  del  Teatro  con  bella^ 
fimctria  compartiti  quindici  nicchi)  inghirlandati 
da  fcrtoni  di  rolè , c cialcheduno  di  quelli  riempito 
con  vna  Statua  di  Santi,  c Sante  Martiri  di  Sicilia^. 
Vi  fi  vedeuano  eziandio  le  Statue  di  Giesù  , c Mariaj  , 
che  aggrandiuano  con  la  loro  prefenza  il  giubilo  , col 
quale  que’Sanri»  c Sante  accoglieuano  quel  nuouo  Mar- 
tire di  Chrirto  S.Tralpadano . 

All’hora  del  mezzo  giorno  principiò  la  Solennità  col 
lieto  rimbombo  di  trombe, tamburi, campane, e fparo  di 
mortaletti, & aprirti  la  porta  della  Chiefa  del  Monartero 
delle  Keligiofe  Mariane . Erano  le  fue  mura  vertice  con 
broccati  cremefini  rifioriti  con  oro, e tutto  il  rimanente 
artai  pompofamente  adornato . Si  venerauano  cfpofte 
fopra  l’Altar  Maggiore  le  Sagre  Reliquie , racchiuftj 
però  nella  medelima  carta , nella  quale  erano  venute 
da  Roma  lederà  da  grandirtìmo  numero  diaccefitor- 
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Libro  1,  Capo  X X X.  . 

chij)  come  da  vna  corona  di  fplendori  circondata. 

Vfcirono  in  canto  dal  Palazzo  Maggiore  i Capito* 
lari  1 i Preti  » & i più  riguardeuoli  Canalierij  e Gentil* 
huomini  > che  faccuano  corteggio  al  mentouato  Mon- 
/ìgnor  Vefcouo  > qual  pollo  in  mezzo  al  Duca , Se  al 
Prencipe  Don  Ferdinando  Tuo  Figlio  s’inuiu  con  que* 
Ilo  accompagnamento  alta  Chiela  del  predetto  Mona* 
fiero.  Quiui  peruenuti , e vcftitofi  il  Velcouo  de’Sagri 
Paramenti  > coll’applaufo  deTuoni  > e fparo  de*  morta* 
letti  > e delle  milizie  > incominciò  à cantarli  con  rito 
Pontificale  il  primo  Velpero.  Haueiia  per  ciò  il  Du- 
ca fatto  venire  i Mufici  di  maggior  nome  > onde  li 
profegui  con  molto  foaue  concenco>  Se  armonia  d’ifiro- 
mencida  Tuono.  Terminato  il  VefperOy&elTendo  già 
imbrunito  il  giorno  > li  vidde  grandillima  moltitudine^ 
di  lumi  1 e fanali  non  foto  nella  Piazza)  oue  llaua  eret- 
to il  Teatro  j mà  eziandio  fpar/ì  per  le  colline , per  la_. 
fpiaggia  ) c per  le  cafe  , e palazzi  di  Palma  . A Iplen- 
dori  di  quelli  comparuc  vna  numcrofa  Caualcata  di 
Nobili  )C  dc’piìi.cofpicui  Offiziali»  che  rapprefenta- 
uano  la  Città  > e co’preziolì  gucrnìmenti  de  gl’  habiti) 
c de’caualli  fpiegauano  vn’alfai  ricca  pompa . Era  que- 
lla auuiuata  da’  Tuoni  ) e replicaci  Tpari , che  per  tutra^ 
la  notte  fi  fecero  vdirCjondcconTumolfi  in  veglicjC  fe- 
fioTe  acclamazioni . 

Nella  Tegnente  Domenica  mattina  ondò  il  Vefcouo 
col  medefimo  accompagnamento  alla  Chiefà  del  Mo- 
naftero , & iui  all’Altare  doue  erano  tTpofte  le  Santo 
Reliquie  celebrò  con  rito  Pontificale  la  MelTa.  Col 
medefimo  fi  cantarono  i fecondi  Vcfpcri , c terminata 
•la  Compieta,  incominciò  vna  Tolennc  Procelfione  com- 
pofta  di  tutto  il  Clero,  Religiofi,  c Confraternite . Pre- 
cedeuano  quelle  a Monfignor  Vefcouo,  & allaCalTa.j 
.del  Santo  Corpo , qual  elTendo  peruenura  al  Teatro  fù 
collocata  fopra  l'Altare  cretto  nel  Tuo  centro,  e di 

for- 


1 6S  Vita  del  Seruo  di  Dìo  DSlìuiìo  7* omajtj, 
forma  ettagona  . Quiui  aperta  dal  Vcfcouo  fi  rrafTo 
fuori  la  Telia  » c fìi  Albico  rinchiufa  in  vnVma  di  cri- 
flallo  gucmito  d’argento  ; La  confegnò  à Canonici  » 
che  la  portarono  perla  Terra  di  Palma , accioche  fof- 
fe  venerata  da  quelli , che  non  erano  prefenci . ^ 

Era  parimente  iui  apparecchiata  vna  nuoua  ca0à_i 
cf  argento  in  forma  piramidale , e fofienuta  da  vna  ba> 
fc  d’argento»  fopra  la  quale  fi pofauano  i Tuoi  quattro 
angoli  • La  parte  inferiore  di  dentro  era  ricoperta  di 
velluto  cremefino  ricamato  > e nella  fuperiore  era  ab> 
bellica  con  lauori  d’argento  di  molto  buon  diicgno»  le 
aggiongeua  altresì  non  mediocre  vaghezza  l’ efier 
fparfo  in  alcuni  luoghi  con  fmalto  veriniglio  . Ter- 
minaua  la  fommità  vna  picciol  vena  di  cnfiallo  » nella 
quale  lì  ripofe  il  Sangue  del  Santo  Marcire»  che  vni* 
camence  con  il  Corpo  era  fiato  ièpolco»  eritrouaco 
nelCiraiterio  di  Prìfcilla.  Zn  quefia  dunque  furono 
dal  Vcfcouo  trasferite  le  Sagre  OlJà  > e Ceneri  > Si  ha- 
uendola  racchiuia  fi  lalciò  fopra  il  predetto  Aitato 
cfpofta  alla  Venerazione  del  Popolo . Ciò  fatto  fi  rap- 
prefentò  in  mufi'ca  per  lo  fpazio  d’vn’hora  l’Operetta-. 
Drammatica  della  Traslazione  » che  gid  prima  era  fia- 
ta publicata  con  la  fiampa . Doppo  incominciolfi  vn’ 
altra  Procelfione  > nella  quale  ciaicheduna  Compagnia 
prefa  vna  Statua  de’  Santi  » e Sante  Martiri , la  con- 
diifièper  le 'firade  di  Palma»  findiandofi  con  ciò  di 
accender  gl’animi  alla  maggior  Venerazione  de’  Glo- 
riofi  Campioni  della  Fede  Cattolica . 

Vfeendo  la  predetta  Procelfione  dalla  Piazza  grande 
incontrolfi  in  vn’Altare  rontuofamaite  erettodaGen- 
tilhuomini } che  formato  à foggia  dei  Monte  Peregri- 
no (di  gran  nome  in  Sicilia  » per  efièr’iui  fiato  ritroua- 
to  il  Corpo  di  Santa  Rofalia  ) haueua  nella  Aia  fom- 
mità  vna  molto  fpiendida  nuuoletta  » qual  formauaa  il 
trono  alla  Sancifilma  Madre  di  Dio  . Le  feruiua  come 
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di  corona  buon  numero  di  Serafini  > & ad  vno  dcTuoi 
iati  vedeiiafì  la  Santa  Vergine  Rofalia)  che  naciua  di 
Sicilia  >c  da  lei,  come  Tua  Protettrice  venerata.  In_ 
vn^altra  Piazzetta  haueuà  il  Clero  inalzato  il  proprio 
Altare, nel  quale  fi  rapprefentaiiano  i fette  Colli  di 
Roma,  ed  il Prencipe degPApoftoli  San  Pietro,  che 
effigiatola  vna Ratua , forgeua  fopra  la  bafe  d'vna  pie- 
tra angolare. 

Con  modo  fbmigliante  haueuano  diuerfì  Artieri  er 
retti  Altari  co’Santi  Protettori  della  loro  Profeffione, 
Prà  quelli  vno  lìngolarmcnte  fpiraua  più  tenera  Uiuo- 
zione , poiché  formato  à modo  di  Grotta  rapprefen- 
taua  quella  di  Bettelemme , in  cui  era  nato  il  Saluato- 
rc  del  Mondo , ed  à quello  MiRero  lo  haueuano  dedi- 
cato i PaRori,ed  Huomini  di  Campagna,  come  con- 
faceuole  alia  loro  condizione.  Ardeua  negl’Altari , e 
per  tutta  la  Terra  gran  copia  di  lumi , onde  il  buio  di 
quella  notte  era  come  rifehiarito  da’fplendori  del 
giorno . 

Segutua  la  deferitta  Proceffione  la  Cafìfa  del  Santo 
Corpo  portata  dal  Duca , dal  Prencipe  Tuo  Figlio,  e da 
più  colpicui  Signori  ,doppo  i quali  veniuail  Vefeouo 
con  numerofa  comitiua  di  Gentilhuomini , che  haue- 
nano  nelle  manitorcieacccfe.  Ritornando  queRa  alia 
Chiefa  del  MonaRcro , all’  entrare  la  CalTa  delle  Sa- 
gre Reliquie  nella  Piazza , accadde  quello , che  al- 
quanto turbò  il  eommune  giubilo  . Vn’occulto  inde- 
moniato gridando  con  voci  aRài  fpauenteuoli , fuo> 
co,  fuoco , gittò  dalla  bocca  alcune  maglie  di  ferro , 
per  il  che  raRcrenatiR  1’  attribuirono  a fpecial  gra- 
zia operata  da  Sua  Diuiiia  MaeRà  per  i meriti  del  Rio 
Santo  Martire  . Profeguendo  il  cammino  nell’  apprel- 
farfi  il  Santo  Corpo  al  MonaRero  delle  Mariane , calò 
da  vn  Cielo  di  fplcndori  alto  quaranta  palmi  vna  lu- 
cida > e grannuuoia , che  portaua  due  Cori  di  Mulìci 
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vcftiti  à fomigiianza  di  Serafini , e nella  fua.  fommità 
haueua  vn’Angelo  qual  fedeua  /opra  vn  cauallo  bian- 
co . Cantarono  quelli  con  foauifiime  voci»  augurando 
alle  Venerande  Reliquie  il  felice  ritorno  in  quella^ 
Chiefa  delle  Spofe  di  Chrifio  ) & efiendoui  entrato 

10  collocarono  fopra  TAltare  in  mezzo  ad  vna  graoj 
copia  di  lumi . 

A terminare  il  trionfo  di  que/la  Traslazione  ferui 
vn’  artifidofo  fuoco  di -giubilo  eretto  nel  piano  del 
Palazzo . Figuraua  la  Montagna  di  Vulcano  > ò puro 

11  Mongibclloi  rinomato  Monte  del  Regno  di  Sicilia  > 
& alle  fue  falde  fi  apriuano  alcune  oìcure  cauerno) 
dalle  quali  vfciiiano  fpaueoteuoli  mofiri . Vibrauano 
quelli  molte  fiamme  come  combattendo  con  vn’Aqui- 
la  ) che  nella  fua  fommità  fi  poiana  • Mà  da  fulmini» 
che  dalla  medefima  s’auuentauano  rimalèro  doppo  il 
combattimento  del  tutto  disfittiin  cenere.  Con  dò 
vuoleua  dimollrarfi  > che  la  Carità  Regina  delle  Virtù» 
c per  ciò  rapprefentata  nell’Aquila,  abbatteua  i mo- 
lili d’inferno.  Puoteua  eziandio  figurarli  la  Fedo 
(Aquila  » che  filTa  i fuoi  (guardi  nel  Sole  della  Diui- 
nità^  e che  co’  fuoi  ardori  quali  con  tanti  fulmini  hà 
fempre  feonfitti  i moftruofi  errori  dcll’Infédeltà  . 

Si  continuò  la  medefima  Solennità  ne*  feguenti  gior- 
ni dell’Ottaua»  c nel  Lunedili  rapprefentò  la  Tra- 
gedia di  Sant’Ermcnegildo  Martire  » e Prencipe  di  Spa- 
gna 1 OperadelPEminentillimo  Sforza  Pallauicino»  & il 
folo  NomcdcirAurore  balla  à fommamente  commen- 
darla. Per  la  fua  introduzzione  fi  aprì  nel  Teatro  già 
fopra  dclcritco  vna  vaghilfima  leena  di  campagna.^) 
nella  quale  compariua  vn  tratto  di  Mare»  e dal  fuo 
lato  Orientale  era  per  vlcire  il  Sole  fopra  vn  dorato 
Carro  tirato  da  quattro  caualli . Dall’altro  lato  feende* 
ut  dall’altezza  d’vn  Ciel  fereno  Pallade,  da’Gentili  fal- 
làmcnte  riputata  Dea  della  Sapienza  » qual’erz  portata 
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da  vna.nube  , che  arricchita  da  raggi  di  luce  raf- 
(bmigliaua  vn  /pleadido  crono.  Annunciàua  quefta 
vn  fcliciflimo  giornò  alla  Terra  di  Palma  , & all' 
antica  Città  di  Gamico  hora  diftrutta  > mentre  alle 
vicine  Ipondc  ammirauano  tante  grandezze*  Seguì 
di  poi  il  recitamento  della  Tragedia«idi  cui  fune- 
fìi  auuenimenri  erano  temperati  cogrameni  imermez- 
zi  di  dolciflima  Mufica. 

Ad  vna  si  gran  fella  volle  applaudire  eziandio  il 
Cielo  con  la  liia  lieta  lèrenicà  » che  per  non  eflèr  di 
tal  Cagione  molto  confueca  in  quel  clima  > llimolli 
marauiglioia  : tanto  pih>  ch*ellèndolì  per  la  fccon* 
da  volta  recitata  la  Tragedia  > àpena  furono  leua» 
te  le  Statue» e fcompolloil  Teatro»  che iocondnenteJ 
cadde  gran  pioggia, 

Riufei  per  tanto  tutta  la  Iblennità  à marauiglia^ 
^mpofa,  c con  indicibil  giubilo  de  gl*  Habitatori 
di  Palma  » e del  Duca , che  allài  di  buon  grado  foelc 
ad  honorc  del  Santo  Martire  quattro  mila  feudi. 

1 ^*8**  Reliquie  nella  medefima^ 

Chic  la  del  Monaftero  come  in  depofito  » doucQ- 
dofi  trasferire  nel  Duomo  > quando  folTero 
finiti  la  fua  fabrica  » & adornamenti  » 
che  dal  Religiolìffimo  zelo  di  Don 
Giulio  fi  follecitauano  coiu 
ogni  maggior  dili- 
genza . 
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CAPO-  XXXI. 

« • 

: EU  T^one  di  Don  Giulio  in  Prencife 
dèlPlfoU  di  Lamfedufa , e fu  eu 
rinunll^a  del  Princtfato  nella 
ferfhna  di  D.  Ferdinando 
. fuo  Figlio  .j 

VE  grand’ atti  fiamo  à riferire  in  que/lo 
Capo  ) vno  di  Regia  munificenza  > c l’alcro 
dihumile  rinunzia:  il  primo  èpreniio>che 
ricompenfa  il  merito  > j1  fecondo  è corona» 
che  adorna  la  Virtù . Prima  però  > che  imprendiamo 
à narrarli , è meftieri  il  dare  vna  fuccinta  notizia  dell’ 
Ifola  di  Lampedùfa  » luogo  del  Prencipato»  nel  cho 
feguiremo  quello  di  lei  adèrifeooo  approuati  Autori . 
Ella  è fìtuata  frà  Plfola  Cercioa  nel  mare  Libico  > o 
quella  di  Sicilia  nel  Mediterraneo.  £’ chiamata  cotu. 
vari;  nomi  » come  Lopadufa  » Lipidufà  > Lampidofà  » 
Lapadufe  » poco  nondimeno  fi  diuerfificano  dal  com> 
mune  di  Lampedùfa»  originato»  come  tal’vno  vuole»  da 
fplendori  » ò lampi  » che  non  di  rado  tramanda . La  fua 
longbezza  conforme  alla  più  vera  opinione  è di  fei  mi- 
glia »ed  il  fuo  ambito  di  dodici . Alcune  mine»  cho 
pur  di  prefente  fi  veggono  > attefiano  efierui  antica- 
mente fiata  la  Otti  » e Caftello  del  medefimo  no- 
me. Dal  Iato»  che  rimira  TOccidente  la  circondano 
Rocche  di  grande»  e fmifurata  altezza  » in  quello  pe- 
rò d Oriente  e Tlfolade’Gerbi  è baflà»  e fupina  al  pari 
del  Mare»  in  cui  è fituatà  • Nell’Anno  1551.  nauigan- 
do  in  fua  vicinanza  l’Armata  di  Carlo  Quinto  » della^ 
quale  era  Generale  il  Prencipe  Antonio  Doria  > furono 
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otto  delle  fue  Galee  portate  dall’ impeto  del  vento  ad 
vrtare  nella  fua  parte  alpcftre , & ioacceffìbile  > c ti 
perirono  con  mille  huomini  in  circa  , faluandofi  il 
rimanente  col  difeoRarfi  per  U beneficio  dcUo  fplendo- 

redc’baleni.  , _ 

A quefte  profane  notizie  fi  tggiongono  le  Sagre  a^ 
partenenti  ad  vna  dinota  Cappclletta  eretta  in  queft 
[fola»  ed  in  cui  fi  venera  vna  dinota  Imaginc  dclU  ficar 
ciifima  Vergine  > che  per  il  miracolo  t che  qui  apprcuo 
fi  riferirà  è non  poco  celebre.  Ella  parimente  e non^ 
poco  fomigliantc  à quella  di  Trapani  effigiata  in  alao^ 
firo  con  il  fuo  Diuino  Figlio  nelle  braccia . E per  nofir 
2ia  della  cagione  d’vnatal  Ibmiglianza  èmefiieria  nia* 
pere  quello  riferifee  l’Eruditiffimo  noftro  Padre  Letaot 
ne’fuoi  Annali  Carmelitani.  Mentre  la  Tcira  Sanja^ 
(così  egli  nel  fuo  idioma  latino  ) era  foggiogm  aa^ 
Barbari  Mahomcttani , alcuni  Caualieri  Gcrofohmita- 
ni,cnatiuidiPifa  tolfero  da  certo  Tempio  Ufligiy 
della  Santiflìma  Vergine  >chc  di  prefcntc  è venerata  in 
Trapani  ^ con  proponimento  di  ttaifKMtarln 

cnclla  loro Patria,e ciò à fine ch«oonjwnan^«H»^ 

fta  allo  fcbemimcnto  dcgrinfèdeU.’ Mà  inforgendo 
nel  Marc  vna  furiofa  tempefta  > fi  viddero  obhgau  a 
prender  terra  ncUTfola  di  Lampedùfa . Da  quefta.. 
ceflato  il  borafeofo  tempo  fi  partirono  per  Trapani  , C 
vuolcndo  profeguue  il  viaggio  ,giamai  puotcrono  fino 
à che  fi  determinarono  lafciarc  al  poiTciTo  de  noftti 
Carmelitani  l’Effigie  della  Vergine , che  fecoporiaua- 
„o.  Riceuutala  que‘  Padri  con  fingolar  vencraziono, 
cambiarono  il  Titolo  di  Noftra  Signora  del  Parto  fot- 
to  di  cui  era  il  Conuento  in  qucfto  della  Sagra  Imagi- 
nc . In  memoria  dunque  dcircflcrfi  quella  naue  ricoui:. 
rata  nellTfola  di  Umpedùfa  , vi  fi  fabneò  la  Cappel- 
la coll’effigie  della  Vergine  fomigliantc  a quella , che  fi 
venera  in  Trapani  * 
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Dio)  & alla  Tua  Sanciffima  Madre  )e(fèndofì  Ja  fua^ 
Moglie  Donna  Rofalìa  per  Tua  interceinone  rifanata 
da  vna  aflai  grane  infermità  > che  Thaueua  polla  in  pe* 
ricolo  di  perder  la  vita . ' 

A queRa  antica  Inuellitura  de’Signori  Tomafij>e  Ca- 
ro volle  aggiongerc  vn  nuouo  Titolo  di  Prencipato 
Maria  Anna  d'AuHria  Regina  > e Gouernatrice  del  Re- 
gno di  Spagna  per  la  Minorità  di  Carlo  Secondo  Re- 
gnante . Laonde  à nome  del  Rè  Tuo  Figlio  /pedi  fotto 
li  13.  Agoflo  1667.  il  PriuilegiO)  con  il  quale  conferf- 
fcc  à Don  Giulio  Duca  di  Palma  il  Titolo  di  Prencipc 
di  Lampedufa . 11  Tuo  tc'nore  è del  tutto'  fomigliantc  à 
gràltri'due  «chedi.fopra habbiam'o  riferitile  noi  fe- 
guendo  il  confueto  coHume  lo  riflringiamo  ad  vna_* 
fuccinta  relazione . In  primo  luogo  fono  annouerati  i 
preclari  feruizij  preRati  da'fuoi  Antenati  1 e da  lui  me- 
delìmo  alla  Monarchia  di  Spagna  j e da  ciò  lì  prender 
motiuo  da  quella  Maeflà  di  conferire  cd  alla  fua  Perfo- 
na>  edà  fuoi  Dcfcendenti  con  titolo  di  Feudo  il  Prin- 
cipato di  quelflfola  . Segue  à dire  » che  per  tal  cagio- 
ne fegli  concedono  tutte  quelle  prerogatiuc.  e preemi- 
nenze > che  à quello  nuouo  titolo  vanno  congionto . 
L’honora  in  oltre  con  chiamarlo  fuo  Affine,  c coman- 
da al  fuo  Viceré  di  Sicilia  »&  à gl’altri  MiniRri  delia.» 
Corona  il  riconofeerio  con  quegroRèquij , che  ad  vn 
tal  Principato  fecondo  il  confueto  lì  deuono,  intiman- 
do feuero  caRigo  à chiunque  ofalTc  contrauenire  à que- 
Ro  fuo  Regio  comandamento. 

ERendo  perucnutoal  Duca  il  riferito  Priuilegio  » lo 
riceuè  con  fegni  di  Rogoiar  gradimento  , riconofccn- 
dofi  con  elfo  à gran  fegno  honorato  » mentre  diccuafi 
elTergli  conferita  quella  nuoua  grandezza  per  guider- 
done di  fcgnalate  azzioni , e leale  oRequio  : titolo,chc 
non  aggiongc  ornamento  à chi  lo  poffiede  , mà  da  lui 
lo  riceuc . Corrifpofe  perciò  al  confeguiro  benefìcio 
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Priuiiegto  con  lettere  piene  di  rendimenti  di  gr«ie  pet 
vn  sì  eccelfo  fauore  compartitogli  dalla  Munificenza.» 
di  quella  Maefta . Diceua  in  quelle  hauergli  apporta* 
ta  non  leggieri  ammirazione  » che  la  Maefli  Suaag. 
grandifTe  tanto  gl’humili  » e douuti  leruizij  prcAati  da' 
funi  Anteceffori  > e da  lui  medefimo , con  degnarli  di 
darle  luogo  nella  Tua  ricordanza . Riconofeer  per  grati 
felicità  Tefler  VafTallo  di  quelle  Macflà  » che  per  eccef* 
fo  di  beneuolenza  fi  compiaceuano  conferire  gl’hooo- 
ri  come  premij  del  merito  > quando  erano  folo  gratuiti 
doni  della  loro  beneficenza . Che  reffèr  flato  dalle^ 
Maeflà  loro  eletto  Prencipedi  queli’IfoJa  > nella  quale 
fi  venera  la  Miracolofa  Imaginc  della  Santiflima  Ma. 
dre  Dio  > accrefceua  à sì  gran  fegno  il  fiuore , che  lo 
rendeua  in  certo  modo  Diuino . Qmndi  auuenire,  che 
non  folo  cccedelTeia  fuapih  olTequiofà  corrifponden* 
za  { mà  le  toglielTè  ogni  modo  per  elprimerla  con  hu- 
mani  concetti . Rimanergli  folo  rofferirc  à Dio»  & 
alla  Santifftma  V'^ergine  i Tuoi  più  feruorofi  voti  per 
la  confcruazionc,e  profperità  delle  loro  Regie  Maeftà. 

Così  à fiioi  terreni  Signori  m dimoflrazionc  di  gra- 
titudine 1 Se  ofTcquiofo  gradimento  » mà  con  più  huroi- 
Ic  diportamento  verfo  Iddio  » che  riconofceua  per  pri- 
mo Autore  di  sì  honoreuolc  beneficio . Imperciocho 
circndofi  già  molto  prima  fpogliato  d’ogni  affezzione 
alle  mondane  Grandezze,  volle  più  chiaramente  ri- 
montarlo con  vn*atto  di  fingolarilfima  moderaziono . 

Non  cedendo  per  tanto  aH'vrgcnti  ifianze  di  quei 
Signori  ,'ch'c  fcco  fi  congratulauano,ricusò  l’Inueftitu- 
ra  del  nuouo  Prencipato,  cedendola  al  fuo  Secondo- 
genito , mà  Heredc  del  Ducato  Don  Ferdinando . E 
perche  gl’humili  di  cuore  quanto  reputano  loro  mede- 
fimi  indegni  delPhonorc,  tanto  di  più  buon  grado  lo 
riconofcoQo  negraltri,volle,che  Plnuefiitura  del  Figlio 
fofTe  celebrata  cóla  fplédidezza  d'vn sótuofoapparato 
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Ordinò  che  /ì  apparecchiafle  nella  Chiefa  dell’  Or* 
fanelle  à cagione  che  in  cfiTa  fi  venera  yn’  Imaginc  di 
NoAra  Signora  di  Lampedìifa»  fotto  il  di  cui  titolo  ha- 
ueua  fondato  quel  Confcruatorio.  Vi  andò  con  fplen- 
dido  accompagnamento  conduccndo  foco  Don  Ferdi- 
nando » e vi  fìi  celebrata  la  folenne  Fonzione  i leggen- 
doli il  Priuilegio  venuto  da  Spagna  > e'cedendo  egli  il 
Prencipato  al  Figlio . ComequcAo  giorno  era  dedica- 
to à gl’honori  del  nuouo  Prencipe , volle  cedergli  cotL* 
il  Titolo  eziandio  il  luogo  più  degno,  ammirando  que’ 
Signori  la  profonda  fommiifione  d’vn  Padre , che  di  si 
buon  talento  deponeua  la  propria  Maggioranza , per- 
che via  più  riluceflc  la  Maeftà  del  Principato  raflegnata 
al  Figlio.  Haucua  egli  più  à cuore  l’imitare  Timpareg- 
giabile  humiltà  della  Madre  di  Dio  ,che  adornarli  con 
qualfiuoglia  Titolo  di  caduca  grandezza.  Non  lafciò 
tuttauia  d’acquiftarnevn’alTai  maggiore,  cirendovcro 
quello  dilfe  lo  Spirito  Santo,  che  l'ombrc  deli  Humdtà 
vanno  iafeparabilmcnte  congionte  à fplendori  della», 
vera  Gloria . . • ^ 


c A P o-  XXXII. 

Oi  quello  accadde  prima  della  fuavltima 
infermità  y e quanto  'virtuof amente 
in  ejfa  fi  difponefe  al  morire . 


O T R I A riputarli  grande  infelicità  di  quei, 
che  viuonocon  egregie  virtù  fegnalati  l’ef- 
fer  foggctti  al  più  fpauenteuole  degl’huma- 
ni  accidenti , quando  non  hauefle  atteftato 
io  Spirito  Santo  clfer  più  gloriofo  ,c  rilucente  il  giorno 

del- 
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della  morte  1 che  quello  del  loro  nafeimento.  Nè  dà 
quello  fentimento  era  punto  dilungato  Paniroo  del  Du« 
ca  > auuengache  come  il  più  felice  di  Tua  vita  fì  com» 
piaceua  hauerlo  Tempre  prefente.  Non  volle  perciò  le 
mancalTc  quello  fapeua  le  giouarebbe  à conferuare  più  j 

viua  la  memoria . 

Da  primi  anni  della  Fondaaione  del  Tuo  MonaHero 
eletta  la  Sepoltura  nella  Tua  Chielà;  poiché  dlen- 
do  Tua  Prima  AbbadelTa  la  Madre  Suor  Maria  France- 
Ica  Traina  Tua  Cognata,  le  fcriflè  vna  lettera , nella^ 
quale  con  molta  lommidione  le  dotnandaua^r  carità 
fette  palmi  di  terra  fra  la  Capella  del  Crocifillo,e  quel- 
la di  Ncftra  Signora  del  Rolario . Diceuagli  nella  mc- 
dc/ìma  hauer  eletto  quel  iìto , perche  dclìderaua  parte- 
cipare del  Sangue  fparfo  dal  Redentore  , c del  Latte.» 
della  puriflima  Madre  di  Dio , oche  Aimarebbe  conlè- 
guirli , pofandofi  in  mezzo  di  loro  • Hauer  ciò  apprc-  | 

fodal  luo  Padre  SanfAgoRino,  che  collocato  in  mez-  | 

zo  del  Saluatorc,  e della  Vergine , diccua  efler  nodrito 
dalle  Piaghe  di  quello  , c fucchiar  il  latte  diquefta^. 

Haueua  però  egli  fatta  quella  domanda  con  sì  gran  fé- 
gretezza , che  nè  pure  le  fuc  Figlie  Thaueuano  pene- 
trata. Quindiauuenne,chefrtquentando  laChieft., 
del  Monallcro , e mirando  quel  fito , lì  deRaRc  à ricor-  i 

darli  della  morte . 

Con  lamedclìma  iégretèzza  ordinò  che  in  Palermo 
le  folle  fatta  la  callà  , nella  quale  doueua  elìèr  pollo  il  ! 

£».!'■  * fuo  Cadaucro , qual  era  di  CiprdTo , foderata  di  dea-  j 

tro  di  laftre  di  Piombo . Si  con/èruaita  nella  medefima 
vn  lenzuolo  , nel  quale  erano  Rampati  molti  cuori  al-  | 

quanto  grandi , & in  alcuni  di  cflì  era  Icritto  il  nomo  \ 

di  Giesù»  & in  altri  quello  di  Maria»  ed  haueualo  I 

preparato  , perche  nel  medeRmo  foflc  inuolto  il  fuo  ' 

Corpo  morto  . Voleua  in  ciò  dinotare,  che  fi  come  vi-  ] 

iiendo  haueua  portaci  nel  fuo  cuore  icolpiti  quc^  dol-  i 


Digitized.by  Googlj 


Lièroh  Capo  XXX  IL  177 

cìiHmi  Nomi  s così  eziandio  fi  vcdefTcro  all’  cftcrno 
del  proprio  cadauero.  Tutto  ciò  confcrnaua  egli  in_, 
quella  Camera  ouefaccua  i Tuoi  Efercizij  Spirituali) 
accioche  mirando  qnell’apparccchio  della  Tua  morrei) 
firifuegliafic  à meditarla.  Ad  vno  de’ fuoi  Paggi  ha- 
ucua  data  incombenza  » che  ogni  mattina  quando  fi 
alzaua  da  letto  gli  porgeffe  vn’Anello  , nel  quale  era- 
no intagliate  quelle  parole  ) C*lum  iteri  La_) 
morte  è pafiaggio  al  Cielo . 

Depone  parimente  Suor  Maria  Serafica  della  Con- 
cezzione  vna  delle  fue  Figlie,  che  bene  rpefib  difeor- 
reua  ficco  della  morte  i dicendogli  quanto  fio/fie  fiauio 
confieglio  hauerne  continua  memoria>e  l’apparecchiarfi 
per  la  fina  bora  1 con  tener*  aggiuflati  i conti  deila  pro- 
pria coficienza.  Non  molto  prima  della  fina  morto» 
mirando  il  predetto  luogo  del  fino  Sepolchro  le  di  fio: 
>»  In  breue  morirò  io, poiché eifiendo  morto  il  Capi- 
„ tano,  vn  Giurato  » ed  vn  buon  Maefiro  capo  degl’ 
3,  altri , pare  toccliià  me , che  fiono  parimente  Capo. 
,)  In  oltre  la  mia  Sepoltura  fi  è incominciata  ad  aprire,. 
5,  c pccflo  fi  aprirà  del  tutto . Con  quelli  mezzi,  c di- 
Icorfi  fi  difiponcua  ad  incontrare  con  giubilo  la  morto, 
confiderandola  come  viaggio  all’crerna  Patria , c prc- 
uencndola  con  tenerla  prcficnte,  à fine  che  non  le  gion- 
gc/fie  improuifia  ,eritrouandolo  fienza  il  conueneuolo 
apparecchio  puotefiè  perturbarlo . Come  Ceruo , che 
apprcifiandofi  al  perenne  fionte  della  Beatitudine,  piii 
auidamente  anhclaua  à difietarfi  in  quelle  puriilìme^ 
acque  , defiderò  in  qualche  modo  delibarle,  ed  à que- 
llo fine  affai  prima  haueua  pregato  Don  Paolo  Gua- 
ftalla  Arciprete  di  Raglila  , e Predicatore  dì  gran  no- 
me à rapprefientarglì  in  vna  predica  i godimenti  della^ 
Patria  Beata , & egli  lo  fiodislccc , onde  via  piu  li  ac- 
ccficàconficguirne  il  poflellb. 

M.entrccosi  ben  difipofto  Tattendeuade  fiopragionfic 
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li  31.  Marzo  giorno  di  Domenica  all'horc  22.  vna  fc- 
bre  j che  ne’principij  fi  difeuopri  alTai  leggiera  j ina  via 
più  Tempre  credendo  , fu  da  Tegni  riconofeiuta  per 
maligna  ,e  lo  pofe  in  fiato  pcricolofo  di  morte.  Di-  ^ 

milgatafi  per  la  Terra  di  Palma  la  Tua  grane  infermità»  ^ 

fii  indicibile  il  rammarico»  che  apportò  à fuoi  Vaf- 
falli . Per  il  che  ad  impetrare  da  Sua  Diuina  Maeftà  la 
lalutc  del  loro  Signore»  oltre  l’efpoficione  del  Sandf- 
fimo  Sagramcnio»  fi  fecero  molte  Proceffioni , e come 
aflerifee  la  Relazione  > così  particolari  penitenze,  che 
in  effe  fi  fparfe  molta  copia  di  fangue  » e fpecialmentc 
i poueri  piangcuano  dirottamente  » temendo  mancafife 
loro  il  Padre  ccmmiine  » nel  quale  rirrcuauano  il  fou- 
iitnimcnto  à proprii  bifogni.  Ammirandoli  di  ciò  la 
DuchclTa  fua  Moglie,  diccua  parergli  efi'crfi  cambia- 
ta Palma  in  vn’altra  Niniuc,  sì  grande  era  la  meli i> 
zia»  le  lagrime,  e T humili  preghiere  del  Popolo. 

Solo  il  Duca  era  sì  perfettamente  rafiegnato  alle-,  i 

difpofizioni  della  Diuina  Volontà  , che  già  mai  fe- 
ce ifiarza  fi  pregafie  il  Signore  per  la  Tua  fallite. 

Aggrauandoii  in  tanto  il  malcifnoi  congionti  di  ! 

Sangue  infianicmcntc  pregarono  la  Duchefia  ad  vfei- 
rcdal  Monaftero,  per  alfifiére  al  Duca  fuo  Marito  in 
sìpcricolofa  infermità,  aunenga  che  puotefie  farlo»  | 

non  ciTcndofi  co'  Voti  folenni  obligata  à perpetua-* 
claufura.  Non  elTcr  nel  Palazzo  chi  meglio  di 
lei  puoteflc  goucrnarlo  » e follciiarlo  , sì  per  ItL*  ! 

molta  e^crienza  delle  fue  naturali  condizioni , sì  i 

perche  0 erano  iempre  con  ogni  tenerezza  vicen-  | 

dcQolmcnte  amati . Non  fi  diroofirò  ella  punto  dif-  1 

ficilc  à compiacerli  , folo  defideraua  hauerne  pri-  | 

ma  il  confendmento  del  fuo  Marito.  Le  mandò  per  / 

tanto  à fignificare  , che  di  buon  grado  farebbe-, 
vfeita  dal  Monaftero  per  feruirio  in  cosi  vrgente  bi-  ' 

fogno  » e Todisfaic  à quell’  obligo»al  quale  il  vincolo  I 

del  ! 
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del  Matrimonio  raftringcua  : che  non  hauelTe  punto  di 
riguardo  alla  fua  quiete  > douendo  alla  carità  pofporfi 
ogni  virtuofo  impiego  . Gradì  molto  Don  Giulio  la», 
fua  efibizione  j & hauendoli  refe  molte  grazie , la  pre- 
gò à rimancrfi  nel  Monaftero  5 fo^iongendo  querto 
parole  ! la  ntt  nt  vado  4 Dio  » c lafcio  tatti  ttcllc  thahì  del 
mede  fimo  Iddio . A quella  rifpoftaf  che  dimoftraua  voj 
perfetto  diUaccamento  da  quello  puoteua  tanto  gio- 
uare  al  fuo  follicuo , fi  arrelè  la  Duchefia  » temendo 
che  fc  foflTe  vfeita  gl’hauercbbc  apportato  difpiacerc» 
& attefe  con  le  Tue  Figlie  » e con  tutte  le  Religiofe  à 
pregare  Iddio  per  la  fua  falute  . 

Mancaua  però  quella  ogni  giorno  » e foprauenendo- 
gli  vn  delirio,  fece  conofeere  elTere  il  fuo  cuore  pie- 
no di  Dio  i attelbche  operando  in  tali  accidenti  la^ 
natura  fegue  fenza  libertà  la  difpolìzionc  ,in  cui  ri- 
trouail  foggetto , e perciò  le  parole  dell*  Infermo  era- 
no tutte  fpirituali  ,e  di  amorolì  foliloquij  con  il  fuo 
Signore.  Con  quelli  maligni  accendimcnti di.  febro, 
che  gli  perturbauano  il  fenno,  dillemperatofi  il  vigo- 
re naturale  comparuero  manifcfti  legni  della  vicina.», 
morte , non  eflendo  tuttauia  tali , che  1*  obligaflero  à. 
riccuerc  ilSantilfimoSagramcnto  per  Viatico,  doppo 
elTerfi  confelTato  fi  communicò  per  fua  diuozioncj. 
Non  celTauano.  TOrazioni , e le  Penitenze , mà  non 

profittauano,  clTendo  già  quello  frutto  llagionato  per 

il  Cielo . Gli  affilleuano  di  continuo  il  Padre  D.Fran- 
cefeo  Alotti  fuo  ConfelTore,  & altri  Sacerdoti, c Per- 
fone  Religiofe,  fra  le  quali  vn  Padre  Capuceino,  cho 

in  quella  Quarelìma  predicaua  in  Palma . 

Ammirarono  tutti  quelli  gl’atti  virtuofn  c le  feruo- 
rofe  orazioni  » che  molto  fpclTo  faceua  • Sentendo  vn 
ellrema  ripugnanza , e naulèa  al  cibarli , quando  dal 
fuo  Padre  Spirituale  l’era  ingionto  il  farlo , vinccua.» 
coll’obedienza  il  falUdio,  che  le  apportauail  mangiare. 

Za  La 
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La  fua  manfuctudinc  > e fofferenza  sì  neVoIorijCome 
neir  applicazione  de’  medicamenti  era  incfplicabilcj» 
diche  pili  diftcfamentc  à fuo  luogo.  Non  era  mino- 
re la  Tua  raffegnazionc  alla  Diuina  Volontà  > ripeten- 
do molto  trequentemenre  : Non  mea/ed  u/a  fìat  volun- 
tus  . Non  Jicut  ego  volo  > fed  fieni  tu . Voglio  morirei  > 
voglio  morire  in  /iruiz,io  di  Sua  Dinina  Maefia  . Altre 
volte  riuolgcndolì  con  grand’  amore  al  Signore  » ed 
alla  fua  SantilTìma  Madre  > diceua  loro  : Obch'èbdb 
Dio  j oh } eh' è bella  Maria . Deus  meus  > é"  omnia . Ma  - 
ria  Mater  grati*  , Mater  mifericordix  in  nos  ab  hosfe  pro^ 
tege  j à"  rnortis  bora  fufópe . 

Inuocaua  parimente  con  gran  tenerezza  d’affetto 
San  Trafpadano  Martire  j e perciò  vollero  confolarlo 
con  portarli  quel  Vafo  di  criftallo , nel  quale  fi  con- 
fcrua  il  Sangue  del  Santo  . AI  vederlo  fì  tolfe  il  ber- 
rettino di  capo  , e con  (ingoiar  voce  efclamò  : Oh  che 
bellacofa:  parolci  che  dinotaiiano  hauergliclo  Iddio  fat- 
to vedere  con  qualche  celcftc  inerauiglia , che  l’adorna- 
ua , Per  la  qual  cofi  fattofclo  appreflàrc  riuerentc- 
iiicntc  baciandolo)  Io  venerò  . I.c  moftrarono  eziandio 
l’Habitino)  in  cui  era  l’imaginc della  Santiffima  Ver. 
gine  , & egli  difeuoprendofì  lobaciaua  conefpreflio- 
ni  di  molta  tenerezza  , & affetto . Rcplicauagli  ezian- 
dio alcune  diuote  afpirazioni»  dicendo:  Ah  Maria^ 
pi'otege  nos  » defende  nos  j faina  nos  > perimns  j & vna  vol- 
ta ponendolo  fopra  il  fuo  vifo  ve  lo  tenne  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  » compiaccndofi  di  ftare  fotto  il 
manto  della  Regina  degl’Angeli . 

Haueualo  già  il  male  ridotto  molto  all'  eflrerao  , di 
che  auuedutod  l’Infermo  j dimandò  con  molta  iflanza_t 
il  Santi/Tìmo  Viaticoj  mentre  fi  apparccchiauano  à por- 
targlielo 5 pregò  Don  Fortunato  Àlotti  fuo  Confefforc 
à permettergli  » che  depoftolo  dal  letto  > lo  poneffero 
fopra  va  matarazzo  diftefoin  terra  » acciochc  iuige- 
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nufleffo  riceuefTe  con  maggior  riuercnza  il  Tuo  Signo- 
re . Parergli  hauer  forze  balleuoli  [per  farlo  > e eh’  ef- 
fendo  quella  l’vltima  volta  > che  in  vita  Tua  fi  coin- 
municalfcidoucuaprefiargliogni  oflcqiiio polTibilo . 
Difle  ciò  con  sì  grand’efficacia,  e viua  elpreffione  d’af.  *' 
fetto , che  il  mcntoiiato  ConfdTore  fi ’picgaua  à fodif-* 
farlo  , mà  volle  prima  afcoltarne  il  parere  del  Medi- 
co Giouan’Vincenzo  l’  Andolina  • HauendoJo  di  ciò 
richiefto  , rifpofe  , che  riputaua  molto  pcricoloib  il 
deporlo  di  letto , oche  oltre  il  danno  > poteua  l’Infer- 
mo per  la  molta  fiacchezza  patire  tal  deliquio , che  fé 
le  renderla  impoffibile  riceiiercla  Santiffima  Eiicariftia. 

Per  la  qual  cofa  hau'endo  l’Alotti  ridetto  all’  Infermo 
il  parer  del  Medico,  ed  c forcatolo à riraanerfi  nel  letto 
con  fodisfarfi  à fiipplire  aireftcrne  humiliazioni  del 
corpo  , coll’internc  dei  fuo  cuore  ; obedì  prontamente 
il  Duca  , foggettandofi , come  haucua  fempre  inuiola- 
bilmcntc  olfcruato  alla  volontà  del  fiio  Padre  Spiri- 
tuale . Venuto  il  Santiffimo  Sagramento  per  Viati- 
co , l’adorò  con  le  più  profonde  fommiffioni  dcirani- 
ina  fua  , e disfacendofi  in  amoroiì  foliloqiiij , c lagri- 
me alla  prclcnza  del  fuo  Signore  j qual  miraua  con_» 
occhio  di  viuiffima  fede,  lo  riceuècon  gran  femore, ed 
edificazione  de  circoftanti . Gli  miniflrorono  eziandio 
non  molto  doppo  il  Sagramento  dell’Efircraa  Vnzione» 
onde  già  guernito  con  quelle  armature  Diuinc , atten- 
deua  fenza  punto  turbarli  la  morte. 

Tra  le  perfone,che  gl’affillcuano  vi  fù  Don  Antoni- 
no Maria  di  Caro , vno  dcgrEcemiti  della  Congrega- 
zione del  Monte  Culuario , e qual  noi  habbiam  princi- 
palmente Icguito  nella  relazione  di  quella  fua  vltima_» 
infermità  , pcroche  per  otto  giorni  continui  nè  di  gior- 
no, nè  di  notte  mai  l’abbandonò . Stando  quelli  à pie- 
di del  letto  del  Duca  , mentre  haucua  domandato  del 
fuo  Figlio  Chierico  Regolare , fece  fuggerirgli  dallo 

Don- 
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Donne» che  quantunque  affentc  Io  bencdicefle  j alzò 
fobico  la  mano  l’Infermo  » c diflc  : Sij  tu  benedetta  'Fi- 
glio con  cento  mila  benedizz,iohi , Di  poi  con  molto  af-  i 

fetto  impofe  al  medefirao  D.  Antonio  Maria,  che  lì  i 

compiacdlc  notificar  al  mentouato  fuo  Figlio  efierfi  i 

fpecialmente  di  lui  ricordato  in  qucll’dlremo , & ha- 
uergli  con  ogni  più  tenero  fencimento  lafciata  la  Tua 
Benedizzione,  non  douerfi  perciò  egli  dimenticare^ 
di  fcruorofamente  raccommandarlo  nelle  fuc  orazioni 
al  Signore»  e con  molta  humiltàconchiufe,  che  in  dar- 
gli  tal  auuifo  le  farebbe  vn  gran  faiiore.  Lo  compì 
egli  doppola  morte  del  Duca  con  ogni  efatezza,  dan- 
dogli vna  difiinta  relazione  della  fua  infermità  , c felice 
pallàggio  al  Cielo . ' 


CAPO 


XXXII  I. 


Si  ffedifee  ^er  il  Ciclone  ciompo  le  folenni 
Efequie  e fefellito  nel  Sepolcro, 
che  fluendo  fi  era  eletto . 

I A’  à queft’Anima  eletta  daua  si  gran.» 
fretta  il  male , che  ftaua  per  diftrigarfi  da’ 
lacci  del  corpo  , e come  il  fuo  fpirito  erafi 
fcmprcindicibilmente  ricreato  nella  diuo- 
zione  della  Beatiflìma  Vergine, volle  D.Fortunato  Alot- 
ti  in  qucft’vltimo  confolarlo  có  porgergli  vna  fua  mol- 
to diuota  Imagine.  La  venerauano  » ediprefente  ve- 
nerano nel  loro  Monafiero  le  Rcligiofc  Mariane  di 
Palma,  cd  hà  titolo  di  Nofira  Signora  della  Scala_i  • 
Eficndogionta  alla  fua  prefenza  fé  greccitorono  nell' 
animo  fentimenti  di  tenero  affetto,  e difeoprendo  il 

ca- 
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capo  ) la  falutò  con  fegni  di  molta  riuerenza . FifTan- 
do  in  c(Ta  allo  fpelTo  i Tuoi  iguardi  le  diceua  molto 
Orazioni  laculatorie  »fupplicandola  della  Tua  partico- 
lar’aflìftcnza . Nel  giorno  precedente  aH’vltinio  di  Tua 
vita  t vno  di  queij  che  gl’allìfteuano  le  difse  > che  quel- 
lo era  il  Venerdì  Santo  ; al  che  l’Infermo  con  molta  te- 
nerezza di  rpirito  ri Ipofe, che  quello  era  giorno  de’pec» 
catori , ricordandoli  in  efso  la  morte  de  loro  Redento- 
re . Non  intralafciò  eziandio  lino  all'  vltimo  Ipirito  di 
adoperarli  in  propagare  la  fua  diuozione  y e parlando 
già  con  molta  difficoltà, dillè  al  mentouato  Padre  Alot- 
ti quelle  parole.  Padre  Spirituale  V, U.  habhìa  fede  ntlUi 
H'iadottna  Samijfma  , che  vedrà  c afe  grandi. 

Profeguendo  à venirgli  meno  l’vfo  della  fauclla, vol- 
le tuttauia  inuigorito  dalla  Aia  compunzione , e dall’ 
affetto  verfo  la  Beatifiima  Vergine  recitare  tutto  il 
Salmo  Miferere  , VAue  Maria  , la  Salue  Regina , e la  fua 
propria  Orazione i Finalmente  l’vltime  parole,  che  lìgil- 
larono  le  Aie  labra  furono  quelle  , con  le  quali  inuocò 
la  Madre  di  Dio  »c  la  Signora  del  Aio  cuore,  dicen- 
do ; Ora  prò  nohis  San&a  Dei  Genti rhc  . Entrato  doppo 
quelle  nell’Agonia,  Don  Fortunato  Alotti  le  di  Aè  tut- 
te i’Orazioniprefcrittc  nel  Rituale  Romano  pet  la  rac- 
commandazìone  dciranima  . Furono  eziandio  detto 
da  Sacerdoti ,c Religiofi  iui  prefenti  altre  Orazioni» 
e A>prauiuendo  ancora incominciorono,  così  parendo 
airÀiotti,  a recitare  la  terza  parte  del  Rofario  ,nclla^ 
quale  A meditano  i MiAerij  GandioA  , eperuenuti  al. 
terzo  MiAero,  in  cui  A propone  il  Nafeimento  di  Chri-. 
Ao  Signor  No  Aro, cfalò  egli  il  Aio  fpirito,quaA  vuoIcAè 
dinotarA , eh’  egli  rinafceua  in  Ciclo  quando  il  Figlio 
di  Dio  era  per  la  Aia  falute  nato  in  terra*  Atte- 
Aarono  gl’  alfiAenti  al  Aio  letto  hauer  depoAa  l’ani- 
ma Aia  nel  fèno  d’  vna  giocondilfima  pace , cAendo 
esorto  come  vn  manfuetiAìmo  Agnello  > c tale  per 

ap. 


».  i 


Digitized  by  Coogle 


184  Seruo  di  Dio  D.Gìtillo  T omalìj. 

appunto  era  viflTuto  > IifcUndoci  fegnalatiffimi  efem* 
pi;  di  manfuctudine , che  à fuo  luogo  fi  riferiran- 
no. Accadde  la  fua  morre  verfo  le  bore  otto  della_» 
notte  5 quando  era  per /puntare  l’Alba  della  Domenica 
di  Refurrezzionedi  Chrifio  Signor  No/lro  , e che  inj 
quell’anno  1669.  fii  il  ventefimo  primo  giorno  d'Apri- 
le , c correua  il  cinquantefimo  quinto  della  Tua  vita^. 

ElTendofi  l'Anima, del  Seruo  di  Dio  con  la  riferita^, 
dolcezza  /piccata  dal  fuò  corpo  > vi  lafciò  impreflì  i le- 
gni d’vna  molto  grata  piaceuolezza  > auuenga  che  a/^ 
ferifeono  le  relazioni  j c giurate  depofizioni , che  il 
mirarlo  non  rccaua  punto  d’horrorc  , mà  più  tolto  di- 
letto , c venerazione . Cosi  parimente  lo  fcri/Tcro  in_» 
lettera  due  Sacerdoti  Eremiti  del  Monte  Cal- 
uario  con  tc  feguenti  parole . «Pareua  che  fpira/Tcj 
5>  invn  certo  modo  diuozione»  e la  faccia  diuenrò 
5}  bella  più  del  folito  fuo» [che  ceneua  quando  il  Si- 
3)  gnor  Duca  viueua.  Ciò  non  è nofiro  fentimcntOjmà 
3)  à tutti  vniuerfaJmentc  così  è parfo?  eia  limembran- 
za  di  lui  caufa  diuozione  »&  allegrezza  . 
Apparirono  ben  si  nel  fuo  cadaucro  alcuni  fegni  del- 
la fua  rigida  penitenza  rattefoche  due  Donne  di  Cafa 
nel  vcftirlo  s’auuiddcro,  che  haucua  le  ginocchia  incal- 
lite ,e  per  anche  vi  fi  vedeuano  le  cicatrici  delle  pofie- 
me . Erano  quefic  grc/Fctti  dell’hauer^  egli  mentre 
lè  per  molto  tempo  fatta  orazione  con  le  ginocchia  nu- 
de in  terra» di  chc'alfroue  . Si  viddero  altresì  per  U 
fuo  corpo  > /pccialmcnte  nella  cintura  fparfe  alcune  li- 
uidurc , quali  erano  le  ve/ìigic  dc’fuoi  cilizij , difcipli- 
ne  > & acuminate  catenettc  di  ferro . A predetti  fegni 
fi  aggiooge  la  depofizionc  della  Duchefia  fua  Moglie» 
j-n  »>  dice:  »»  Il  Teforo  grande  » che  lafciò  doppo  mor. 
jj  te  fù  il  trouarfi  nel  fuo  gabinetto  fermati  in  vna  pic-.i 
j)  ciola  ca/Ia  vn  cilizio  à /caletta  di  ferro  » due  brac- 
}>  cialetci  fintili  al  cilizio  fouradetco  » vna  tenaglicica  ; 
f.  ; mol- 


Digìtizod  by  Coo^ 


LihoL  Capo  XXX  III  iSs 

n molte  palle  di  piombo  > vna  camifcia  di  tela  groHir- 
» (ima  , come  canauaccio  ^ 6c  altre  cole  t Arumenti  di 
)>  penitenzai  tutKcorcioiànguinate.  A che /cruinTefo 
quelle  palle  di  piombo  6 dirà  in  altro  luogo . Rifapu* 

) tofi  ciò  dal  Padre  Don  Carlo  fcrìAè  in  vna  Tua  Icccertu  : 

Qiulle  beile  galamterie  t»$  hann$  cattato  le  lagrimt  per  te» 
neres.zA  > e^er  cottfttfione , 

VeAicolo  dunque  coll’ Habito  di  Caualiere  di  Sa&J 
GiacomO)fb  cfpoAo  il  cadauero  aeirAnticamcra  corri> 
fpondente  alla  Capella  di  Noflra  Signora  del  Rofarìoi 
evi  rimafe  lino  alla  mattina  del  feguente  lunedi  (ècon- 
da  FeAa  di  Pafqua . Nella  medelìma  elTcndo  conuenu* 

. co  tutto  il  Clero  al  Tuo  Palazzo  con  grandilCma  mol- 
titudine  di  Popolo d’ogni  condizione  riordinarono  in 
folcnne  Proccifione.  Kiluceua  in  effa  gran  copia  di 
torcic  accefe , c cantando  le  confuete  preci  dc’Dcfonti 
s’inuiarono  alla  Chiefa  . Grandi  erano  le  lagrime*  & 

> i gemiti  de’fuoi  ValTalli , c fpecialmente  delle  perfono 

miferabili  > che  dalla  Tua  pierofìlfima  carità  haueuano 
ièmpre  riportato  il  founeaimento  de’loro  bifogni . Nel 
camino  fi  fecero  quattro  poface»  la  prima  auati  la  Cap* 
pelladi  N olirà  Signora  del  Rofario  del  Tuo  Palazzo* 
la  feconda  al  Duomo  della  Terra  > la  terza  alla  Chieià 
degl’ Agonizzanti , e la  quarta  nella  Chiefa  del  Mona* 

Aero  * dou’era  la  DuchelTa  Tua  Moglie*  e le  quattro  Aie 
Figlie  Monache  profefie . 

All'entrare  il  cadauero  nella  medefima  Chieià  lo  Aa- 
uanolc  dette  Aie  Figlie  mirando*  e frà  cAc  Suor  Maria 
Madalena  della  Concczzione*  che  haueua  ancor  gPoc* 
chi  bagnaci  di  lagrime  * hauendo  per  tutta  quella  mat- 
tina pianto.  In  vederlo  però  fé  gli  tollè  ogni  meAizia* 

^ e giubilo  efclamò  : db  come  è bello.  Ciò  vdi-  ,V,7Ì," 

to  damlf^r<Ìilan^  Aia  forella, l’interrogò  perche 

hauelfe  detto  cosi  » & ella  lifpofe  * che  mai  haueua  ve- 
duti cadaucri  * e che  Aimaua  * che  foAcro  bruttiflìmi}  e 
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1 8(5“  Vita  ielStruodì  Dio  D.Giuiio  T omapj\ 
che  in  vedendo  quello  di  fuo  Padre,  qual  non  haueuaj 
alcuna  deformità , mà  che  fecondo  il  communc  fenti- 
mcnto  rallegraua  i circoflanti,  ftimaua,  che  molto  pju 
bella  foflc  l’Anima  del  Defonto . Al  che  foggiunfc  la 
Sorella,  che  gli  diceflc  la  cagione  di  ciò, & ella  ne  afse- 
gnò  tré,  profeguendo  à dire  • La  prima,  perche  la 
c’infegna,che  per  acquiftarfi  la  vita  eterna  fa  mefticri  of. 
feruare  i Commandamonti,  & egli  non  folo  come  fi  dc- 
ue  l’ofseruò , mà  anco  i Confcgli  Euangelici . La  fe- 
condo la  grandiifima  diuozione,  che  per  molti  anni 
moftrò  verfo  Noflra  Signora , con  fare  tante  cofe  à fuo 
> honore  , eflendo  egli  fuo  Schiauo  vecchio , e veterano. 
La  terza  la  communevoce  del  Popolo,  che  lo  acclama 
per  Santo,  e la  voce  del  Popolo  e voce  di  Dio  . Nonj 
' cefsando  tuttauia  di  piangere  Suor  Maria  Crocififsa  pa- 
/ rimente  fua  Sorella , poiché  temeua , che  l’Anima  del 

^ defonto  penafse  nel  Purgatorio  , ella  cpn  molta  afse- 

ucrflDza lcdifsc«  Non  piangete  nò>  che  1 Anirni  di 
noftro  Padre  non  è nel  Purgatorio , mà  nel  Paradifo,  e 
non  folamcnteè  Santo , mà  anche  vn  gran  Santo  . Di 
* quella  Rcligiofa  fcriuendo  Don  Giulio  dice  così: 
Mark  Madalena  Tomasjj  con  vna  parità  incredibile , cre- 
de , che  nella  Badia  non  vifiano  peccati . Dalle  labbra  di 
vn  sì  femplice  candore  pare  non  puotelsero  proferirli 
parole  di  doppiezza , & adulazione . 

Haucuano  in  tanto  collocato  il  cadauero  fopra  vn 
eminente  Catafalco,  e rilucendo  molti  lumi  nel  fune- 
fio  apparato  della  Chlefa,  rafsomigliauafi  la  pompa  fu- 
neralc  à quella  fpiega  vn  ftellato  Cielo  allo  feuro  d vna 
ferena  notte  : fi  canto  fubito  il  Maculino , c di  poi  la 
Mefsa  (bienne  de’  Defonti , qual’  efsendo  terminata , 
perorò  in  lode  del  morto  Duca  il  Padre  Giacinto  Ca- 
" latice  dell'Ordine  di  San  Domenico  . Offerirono  l’e-‘ 
cregieazzioni  del  già  Don  Giulio  alla  fua  erudita , & 

elegante  facondia  copiofa  maceria  di  grandi  encomi;. 
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L’animò  in  oltre  con  il  decoro  del  Tuo  portamento^Mide 
fu  fopra  modo  gradito  dagl’  afcoltanti.  Seguiali’Ora- 
zione  funebre  la  folcnne  afsolu2Ìone>  nella  quale  erano 
cinque  vefUti  con  Pluuiali)  c con  ciò  fi  terminarono 
rEfequiejcfscndo  la  Pozione  durata  fino  alle  vent’horc. 

Eflendofì  già  rifaputo  il  fico  » qual  come  fopra^ 
fi  diflc  haueua  eletto  per  il  Tuo  Sepolchro  l’ apriro- 
no , e deporto  il  Cadaucro  daireminente  Catafalco» 
i Padri  Don  Antonio  Maria  » & Angelo  Maria  Sa- 
cerdoti Eremiti  del  Monte  Caluario  vollero  con  le 
proprie  mani  fcpellirlo.  Aprirono  la  Carta  dicipref- 
fo  toderata  con  lamine  di  piombo  » qual’ egli  fi  ha- 
ueua apparecchiata , e vi  trouarono  il  di  fopra  de- 
fcritto  lenzuolo  fparfo  di  cuori  grandi  » e che  hauc- 
uano  ferirti  i Nomi  di  Gicsù>  c di  Maria.  Auuer- 
tirono)  che  la  fua  chiauccra  affai  polita»  e lurtra_>» 
ancorché  lauorara  molti  anni  prima , il  che  era  ma- 
niferto  legno,  che  mentre  vifl'e Jiaucuala  fpenb aper- 
ta » per  confèruar  più  viua  la  memoria  della  fua  mor- 
te » dertandofi  con  quegl’ oggetti  à meditarla  . Era  il 
Corpo  vcrtito  dell’  Habito  di  San  Giacomo  » c fo- 
pra il  petto  haueua  vn  Crocifirtb  d’auorio  ,c  di  mol- 
to prezzo . 

Mentre  i mentouati  Sacerdoti  erano  per  collocar- 
lo nella  carta  , fece  loro  intendere  la  Ducheflà^  che 
voleua  cambiargli  quella  Catenetta  di  ferro  » chu  SthoUviri 
per  molti  anni  haueua  portata  nel  braccio  rtnirtroin 
Pegno  della  fchiauitudioe  profefTata  alla  Santifllma^ 
Vergine,  mà  difcuopreiiJogli  il  braccio  non  ve  la 
litrouarono . Per  la  qual  cofa  la  Duchefia  ordinò , 
che  vi  ponclferD  quella  teneua  già  apparecchiata^^ 

Notò  ella  il  cafo,  e fi  perfuafè  non  efier  rtato  fot- 
tuito,ioà  perpatticolar difpofizione  di  Nortra  Signo- 
ra , che  haueuft  voluto  non  mancafie  al  Cadauero  -di 
vo  fuo  tanto  Diuoto  quel  Pegno  di  fchiauicudino*. 

. Aa  a In 
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i88  Vita  del  Seruo  di  Dio  D.Ghitto'Toma/^, 
In  tal  guifa  accommodato  il  Coipo  nella  calta  * & 
inuolco  nel  Aio  lenzuolo  la  chiutero  > c la  colloca- 
rono nel  Sepolchro . La  Aia  Lapide  è di  femplice  mar- 
mo bianco > e vi  è intagliata  la  fcguence  ifcrìzzione« 

I VLIVS  • THOM  ASI VS  • ET  • CARVS 
VT  • VITiE  • FAB VL A , ìE VI 
VMBRA-  FATI*  DIES 
MENTI  • ASSIDVA-  RECORD  ATIONE 
OBVERSARENTVR 
VIVENS  • SIBI  • -POSVIT . 

E nel  noAro  Italiano  vuol  dire,  n Vuolendo  Giu- 
j>  Ho  Tomafij,  c Caro  che  l’efTer  fallace*  Oc  infuflfìAentc 
j,  della  Vita*  l’ombra  della  Aia  durazione * il  giorno 
„ della  morte  folTero  femprc  prefenti  alla  con/ìdera- 
}>  zione  della  Aia  mente  > A fece  ancor  viuendoqucfto 
j,  Sepolchro . 


CAPO.  XXXIV. 

JlfaturaU  Fatte^(^  del  fuo  Corpo  s 
e JHma  grande  delle  fue  fegna-- 
late  Virtù»  - 

^ALE  crariArrizzionc  della  Aia  lapide  tèpol- 
chrale,mà  vna  più  viua  ne  portaua  nel  fem- 
biante»  nella  quale  traluceuano  Tocculto» 
egregie  qualità  dell’ animo  Aio.  Nella 
Ut ura’del'AAia  corpo  non  A alTomigliò  à quella  del 
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•Padre  D.  Carlo  Tuo  Gf  niello  » che  fh  meno  di  medio- 
cre > mi  U fua  alA  jC  di  dì  buona  difpofìzione  . Non 
era  però  molto  piena  di  carne  ■>  & il  colore  oliuaAro 
corrifpondeua  à quello , che  Tuoi’  elTer  ne  gl’  huominì 
dì  quel  caldo  clima.  Il  volto  come  lì  vede  nella Tua^ 
naturale  effigie  era  perla  Tua  grandezza  proporzioni 
to  al  rimanente  delle  Aie  membra . La  froriró  rpazió- 
fa}  e nella  granita  de  Tuoi  occhi  riuerbcraua  il  Tuo  tem- 
peramento malenconico  , il  nafb  aquilino  i e non  im- 
•proporzionato  all’ampiezza  del  volto . Nella.fua  boc- 
ca) /parfa  pcr  lo  più  di  vn  giocondo  forrifo  > fì  ricono- 
fceua  la  placidezza  deiranimo  fuo . 

' Non  era  però  quefta  naturai  condizione  , ma  effet- 
to di  virtuofo  elercizto } hauendo  egli  in  tal  guifa  mo- 
derata la  Tua  propenfìone  allo  fdegno  » che  parcua  ha- 
ueflè  cambiata  natura . Non  fi  lalciò  parimente  vince- 
re dalla  mefHzia  » alla  quale  lo  porcaua  il  Naturale  > c 
«che  amareggia  la  dolcezza  della  ciuile  conuerfazione> 
^de  fi  dimofico  Tempre  di  cortefeje  gcntilifiìmo  tratto. 
-Al  che  parinidiiie  non  poco  giouaua  la  Tercna  candidez- 
za della  Tua  cofi;ienza  « che  tramanda  il  Tuo  giubilo  à 
gl’cfterni  portaménti  : A quefia  giocondità  ammirauafì 
da  tutti  còngionta  come  Tua  fingolariffima  dote  vna^ 
rara  modefiia  > che  obligaua'  à compofizionc  quelli  e- 
rano  alla  Tua  prefenza  i dal  che  originauafi  fofiè  amato 
cbb«ipetto,6con  vna  certa  come  venerazione  riguar- 
.dato . LaTua  humile  amabilità  non  pregiudicaua  punto 
al  decoro'  di  Prencipe  ) peroche  la  Virtù}  qual’è  di  con- 
dizione Diurna  non  auuilifce  > mà  adorna  co’raggi  del- 
Via  Tuamaefià.' 

! ^ Si  crdmandarano  quefiì  à quelle  perfone  > che  ò per 
•kizevetò  di^refenza  lo  conobbero)  egli  nodrirono 
appjefiartfc'lo^  vnà  molto  Tubiime  eftitnazronc.  De- 
uefi  in 'quefta  parte  il  primo  luogo  al  Cardinal  Sforza 
• Pailauicioo  per  efler  Soggeciò»  che  dalle  Tue  preclare 

qua-  - 
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1^0  V ita  del  Seruo  dt  Dio  D. Giulio  T omajìj: 
qualità  > meglio  che  dalla  Porpora  riccueua  il  titolo 
di  Emincntidìmo.  Non  lo  trattò  mai  egli  di  prefen- 
za,  ancorché  fopramodo  lo  ddlderaffei  inuitandolo 
con  ogni  maggior  i/lanza  à trasferirli  in  Roma . Lo 
vidde  con  rutto  ciò  rapprefeotato  i e nel  fuo  Gemello 
il  P.  Don  Carlo  ) e nelle  molte  lettere  , che  da  lui  gli 
furono  fcritte  »e  confrontando  quelli  ritratti  con  le  re- 
lazioni d’altri  gran  Perfonaggi»  cdel  grido  della  fama» 
formò  di  lui  quel  concetto  ddla  Aia  Chriftiana  Perfez- 
zione  » qual  elprellc  nel  por  fine  ad  vna  Aia  lettera  con 
le  feguenti  parole:  » Con  tutto  il  feruore  di  quella  io 
,,  le  prego  quotidianamente  da  Dio  il  mallìmo  » c IV- 
u nico  bene  > ch’è  l’aumento  d’ogni  ChriAiana  Virtù» 
»>  in  lei , nella  Signora  DuchclTa  »c  ne' Signori  fuoi  Fi- 
»)  gliuoli)  ne’ quali  lì  rende  falfo  il  detto  communo 
3»  della  fchuola , che  à gl’Angeli  fia  negata  il  generare 
3»  gl’altri  Angcli>comc  l’huomo  genera  l’huomo.  Non 
è volgar  pregio  l’elTer  commendato  per  Angelo  da  vn 
Cardinale  tanto  circofpctto  nelle  lodi  » come  nella  fin- 
golar  perlpicacità  dell’  ingegno  di  finilfiraa  cognizio- 
no  • j..  ' 

Godeua  il  Seruo  di  Dio  del  medelìmo  concetto  àp- 
prelTo  il  Marchefe  di  Pienezza  Caualier  Piemontefe^ 
e che  per  lettere  haueua  contratta  vna  molto  fami- 
iiar  corrilpondenza  col  P.  Don. Carlo..  EraA  già  riti- 
rato dalla  Corte»  Teatro  di  ruinolè  grandezze  » ed  ha- 
uendo  apprefo  il  dilprezzo  del  Mondo  » godeua  di  vna^ 
vita  folitaria  » poucra  » e penitente» con  elTerA  tutto  de- 
dicato al  feruizio  di  Dio , Signore  » che  premia  il  me- 
rito » e non  dilpenfa  fauori  df  fortuna . Laonde  con.» 
gran  Ancerità  propria  de’gran  Serui  di  Dio  fcrillè  al 
mentouato  Padre»  che  riputaua  Santo  il  Duca  fuo  Fra- 
tello » e congratuiauali  fcco  > che  la  Aia  Cafa  folTe  di 
Santi . 

Alla  Aima  delie  perfooe  j che  nonio  trattarono  cor- 

rilpo- 
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Libro  I.  Capo  XXXI^.  rpi 
rìfpofe  ir  coacetto  di  quelli  > che  feco>  e pet  lungo  tem- 
po conuerfarono  > e perciò  haueriano  più  ageuolmeote 
notati  i mancamenti  > quando  vi  fo0èro  (lati . 'K^n 
- Appena  era  (lato  Tepolco  il  Tuo  CadauerO)  quando^ 
il  Clero  ) & Habicatori  di  Palma  fecero  illanza  al  Ca- 
pitolo di  Girgeoto  (vacando  aU’hora  il  Vefeouado  per 
la  morte  di  Don  Ignazio  d’Amico  ) perche  (ì  prendelTe- 
ro  Pinformazioni  autentiche  della  (ua  Vita  > e co(lumi» 
riputando  (ariano  arricchite  con  atti  di  eccellenti  Vir- 
ivi per  edificazione  de*  Fedeli , c per  idea  dc’g;ran  Pren- 
cipi  ì che  haueriano  potuto  imitarlo . 

D.  Pietro  Arizzo  sacerdote  di  gran  fpiriio  > & inte- 
grità natiuo  di  Ragufa  , & habicance  in  Palma  nella^ 
fua  depofizione dice  le  feguenti  parole-  }>Dice  per 
vltimo  e(To  a(^èreoted'hauerconofciutO}epratica- 
)>  to  tanto  il  Padre  Don  Carlo»  quanto  il  Duca  Giulio» 
}»  quali  (limò  per  huomini  di  Santa  Vita  > e di  ottimi 
)»-eo(lumi»  e che  communemcncc  il  Duca  Giulio  era 
yy-  chiamato  per  la  (ùa  rara  Virtù  » il  Santo  : tanto  da_» 
D^.Vefimuts  qu^cada  Secolari  : altri  lo  chiamauano  il 
n Salomone  de*  noftri  tempi  » per  ^(àeriì' fatto  cono* 
„ feere  per  Ginfto'»  Recto»  Humile » Difiotei«fiaco » 
),  Affabile  > Cortefè  » Pietofo  » Carìtatiuo  » e pieno  di 
„ ogni  Virtù  ; Dice  di  più  che  (è  volefse  raccontato 
,»  tutte  le  azzioni  del  quondam  Don  Giulio»  farebbe^ 
neceifitato  far  vn  lungo  catalogo  » màinbreuedi- 
V,  ceteÒiriotCQBorciuco  più  per  huomo  Angelico»  che 
ir'  bumanoi  • * • 

• Più  è quello  (ì  riferilce  nella  depofizione  di  Giouao* 
laZambito  Minifiro  del  Duca  nella  Torre  di  San  Car- 
1Ó4  poiché  attclla  > che  molti  Caualicri  pafsando  per 
qael  tratto  di  Marcio  addimandauano  di  Don  Giulio^ 
e foggiongcuano  : Bra/J  voi , che  hauete  per  Duca 
Sante  ; A ciò  egli  rifpoQdeua  » che  cale  per  appunto  e- 
ra  nella  foa  ojp&ooe  > hauendolo  Tempre  riconofeiuto 

per 
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I pi'  V/M  del  Seruo  di  Dìo  D, Giulio  T omajij. 
per  dotato  di  fegnalatc  Virtù  . E feguc  à dire , chc-» 
non  folo  lo  commendauano  per  Santo  i Signori  del 
Regno  di  Sicilia  > mà  eziandio  di  gran  parte  deiritalia,' 

Haucrlo  egli  intefo»  quando  ne’fuoi  viaggi  cfsendo  in-- 
terrogato  di  qual  Patria  fofsc  , c rilpondendodi  habi- 
tare  in  Palma  , replicauano  riputarlo  felice  per  efsec 
Vafsallo  d’vn  Signore  per  le  Tue  infigni  Virtù  grande- 
mente celebrato . Dal  che  fi  feorge  à quanto,  ampia-j 
sfera  egli  diflfondefsc  l’odore  della  fua  gran  Perfezzio* 
ne  ,c  che  fecondo  il  coftume  de’Serui  di  Dio  > quanto 
più  egli  fi  fiiKiiaiia. celarli  ) tanto  più  fi  ipargeuano  i 
raggi  delta  fua  Virtù  i qual  da  Chrifto  fù  paragonata^ 
alla  luce  ) perche  apparifee  à più  gran  diftanza  di  qual- 
fiuoglia  materiale  oggetto . 

Attcfia  in  oltre  Suor  Mar«a  Scolafiica  Rcligiofa  di 
eminente  Perfczzioncj  c Maefira  delle  Nouizic  del  < 

Monaftero  fondato  dal  Duca  -,  che  nel  Iblo  mirarlo  gli 
cagionaua  diuozionc»  e raccoglimento  intcriore.  Quin- 
di auucniua , che  alcune  volte  di  propofito  fifsafsc  inj 
lui  i fguardij  parendo  non  fofsc  come  graltri  buomini» 
mà  ben  sì  come  vn  Santo  di  Paradifo  > e che  certamente 
credeua  hauefse  da  cfser  tale . Efsendofi  vna  mattina 
communicato  nella  Chiefa  del  medefimo  Monafterojlo 
mirò  nel  volto  vna  Rcligiofa  ■,  edcponc  > chele  pareua 
che  hauefse  la  faccia  quafi  rifpicndcnte  t [c  che  sì  lei  > 
come  l'altre  haueuano  più  volte  oficruato  -»  che  gli  di- 
ueniua  il  vifoafsai  più,  bello  del  foJito  j afcriuendolo 
cfsc  alla  grazia  communicatagli  da  No/tro  Signore  per 
mezzo  del  Santiifimo  Sagramento . 

Per  vltimohabbiamorifcruato  il  Padre  Don  Carlo 
fuo  Fratello,  Religiofo  di  sì  egregia  perfezzione,  che 
toglie  ogni  Ibfpcttocfserfi  la  fua  efiimazione  originata  f 

dalla  cosi  firecta  congionzione  di  Sangue . Hauendo  | 

cgliriccuutol’auuilbdclla  morte  del  Duca,  non  folo  | 

non  gli  apportò  ramnarico , nià  gran  giubilo  , riputan-  | 

dolo 
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Lthro  I.  Capo  XXX  IV.  1^3 
dolo  già  gloriofo  in  Ciclo . Laonde  rifpondendo  alla 
predetta  lettera  , econfolando  la  DucheflTa,  cominciò 
con  le  feguenti  parole  ; „ G/t>rra  Patria  FUio,  é-  Spi- 
•„  rit/ii  Sanato . Il  Duca  hà  già  finito  il  fuo  viaggio  f c 
,,  fpero  con  vàia  fede , che  Tha  Wbia  terminato  neri  Pa- 
j,  radifo  1 refta  à noi  di  caminar  bene  per  poter  poi  an- 
3,  che  arriuar  iui  > oue  ci  goderemo  per  tutta  rEterni- 
„ tà , Ancora  noi  fiamo  creati  per  il  Cielo , onde  bi- 
„ fogna  iui  mettere  tutto  il  nofiro  cuore  . E mi  è vc- 
j,  nuto  appunto  quello  auuifo  dal  Signor  Prenciptj 
„ d'Aragona  nel  tempo,  che  nell’Orazione  deiroffizio 
5,  fi  dice:  Ut  mftra  fixa  fint  corda  , vbivcra  Chm 
33  gaudia,  ■’ 


Vn  altra  piu  irrefragabile  te/ìimonianza  è quella  dell* 
Anima  di  lui  medefimo , efTendod  doppo  la  morte  con 
modo  fupcriore  all’humano  dirooftrata  nello  fiato  del- 
la Giona  ad  vna  gran  Serua  di  Dio  - Di  quefio  auue- 
mrnento  10  tengo  apprefiò  di  me  vna  diifufa  ,e  difiinta 
relazione  , mà  perche  temo  potria  congetturarli  la  per- 
fona , alla  quale  fìi  concelTo  quefio  cclefie  fauore  folo 
olcuramentc  1 accenno , Parcuagli  vedere  il  Duca  con 
le  veftimcnta  fopra  ogni  credere  pompofe , erano  i fuoi 
portamenti  del  pari  maefiofi , e fpirando  coraggio  fi  af- 
fomigliauaàchi  per  la  riportata  vittoria  trionfa  , A di- 
notare l’eccedente  giubilo  della  gloria,  palpit’auagli 
fortemente  il  petto,  come  incapace  d’rn  tanto  godi- 
mento . Frà  le  molte  parole , che  rimafero  altamente^ 
iraprelTenell’animadellaScruadi  Dio,  furono  le  fe- 
guenti : Faccia  Vita  , Pace  ia  Horie  , Pace  in  Gloria.  Mà 
non  pih  oltre , chefe  piacerà  à Sua  Diuina  Maefià  glo- 
nficarecon  maggiore  honore  il  fuo  Scruo , fi  fpiegaran- 
no  diftcfamente  quella , & altre  relazioni , che  per  quel 
tempo  fi  conlcruano  . ^ * 


Hora  dall’addotte  attefiazioni  fi  feorge  non  mancar 
a quello  infigncSeruo  di  Dio  quella  chiarezza  di  Lima 

B b che 
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1^4  V ita  del  S eruo  di  Dìo  T). Giulio  T omajìj, 
che  fopra  modo  gioua  à render  vifibile  Theroica  Per» 
fezzione  dcll’Amme  grandi . Elle  però  fono  come  om- 
bre > ouc  fi  paragonino  aU’eccellenti  Virtù,  che  ador- 
narono l’Anima  fua.  Da  quefte  pertanto fiamo  à ri- 
ceucrne  vna  più  aiuoreuole  commendazione,  ondo 
prendiamo  à riferirle  nel  feguente  Libro  . Senza  dub- 
bio che  in  efìTe  ci  fi  offerirà  materia  di  grande  ammi- 
razione , mentre  vederaflì  vn  Prcncipc  circondato  dalle 
lufinghe  del  fenfo  > c da  grallcttamcnti  del  fccolo  ha- 
uer  fantificata  la  fua  Corte , & aperta  nel  proprio  Pa- 
lazzo la  Scuola  della  Chrifiiana , c Religiofa  Perfez- 
zione.  Non  hauerlafciatodi  conuerfare  cogl’huomi- 
ni , di  applicarli  à gl’affari  del  Mondo , & haucr  godu- 
te nel  fuo  cuore  le  delizie  della  Solitudine,  fenza  che 
le  follecitudini  della  Terra  fiano  giontc  à perturbargli 
la  pace  dell’intcrior  Paradifo , & amareggiargli  la  foa- 
uità  della  contemplazione.  In  fine  riconofcera/fi  in_i 
D.  Giulio  Duca  di  Palma  auuerato  quello  dilfe  loSpiri- 
to  Santo:  cioè  eflerfi  acquifiato  vn  fingolar  adornamen- 
to di  Gloria , e non  hauer  lafciato  di  conuerfare  con_» 
gl’huoinini.  Adeptus  eìi  Glorìam  in  cenuerfatione  gentis* 


Fine  del  frimo  Libro . 
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LIBRO.  IL 

DELLA  VITA 

DELL’*  INSIGNE*  SERVO*  DI*  DIO 

D,  G I V L I O 

TOMASII  £ CARO 

Barone  di  Monte  Chiaro,  Duca  di  Palma, 
e Prencipe  di  Lampedùfa . 


CAPO.  PRIMO 

Q^nto  /offe  eccellente  nella,  Virtù 
Theologale  della  Fede  y 

NCORCHE  la  Fede  non  fia  frà  It> 
Virtù  Theologali  la  più  eminente)douen- 
dofi  quefto  pregio  alla  Carità , precedo 
nondimeno  ad  ogn  altra  come  lunae  in» 
fulb  j c Diuino  , ond’è  la  prima , di  cui 
prendo  à trattare . La  pofledeua  il  Duca 
in  grado  così  eccellente  t che  l'ofcurità  » dalla  quaio 
lì  velano  i fuoi  Tplendori , era  in  gran  parte  compen> 
fata  da  viuaci ardori , co'quali  fermamente  credeua_> 
tutti  quc*Miftcri , che  dalla  Santa  Chiefa  à fuoi  Fedeli 
lì  propongono.  Riccuè,  come  fi  difle,  con  giubilo 

Bb  a in- 
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1 ^ Vita  del  Senio  dì  Dio  D, Giulio  T omajij . 
incfplicabile  il  Corpo  del  Venerabile  Padre  Alipio 
Agofliniano  Scalzo»  e con  maggior  pompa»  cfolen- 
nità  celebrò  la  Traslazione  di  San  Traipadano  » e tutto 
ciò  per  venerarli  come  Martiri»  che  haneuano  in  ofTc- 
quio  della  Cattolica  Religione  fparfo  il  proprio  saguc. 
Alla  confiderazionc  del  loro  gloriofo  eferopio  fe  gli  ac- 
ccndeuano  nel  cuore  feruorofe  brame  d’imitarli»  ne  ad 
altro  fine  collimauanoqueirefternedimofirazioni  d’al- 
legrezza » che  ad  animare  i Fedeli  alla  fermezza  di 
quella  Fede»  che  haueua  ne’Santi  Martiri  trionfato 
con  infuparabil  cofianza  de’  tormenti  » e della  morte. 

Riconofceua  per  tanto  come  fommo  beneficio  di 
Sua  Diuina  Macftà  1’  cfTer  nato  tra  Fedeli  » rigenerato 
col  Battcfiino , c nodrito  col  latte  della  CatroIica.j 
Religione  » & oltre  il  rendergliene  affcttnofiiTimc  gra- 
zie» efageraua  bene  fpelTo  à uioi  Figli  > e Figlie  la  gran- 
dezza di  vn  tanto  fauore.  Pervia  più  infcruorarli  ad 
vn  grato  riconofeimento»  ripctcua  loro  molte  voitcj 
ne’familiari  ragionamenti  > e con  grand’efficacia  le  fe- 
»,  guenti  parole . »,  Che  cofa  feci  io  à Dio  più  de  gf 
3,  lnfedeli)&  Heretici  ? Oh  quanto  gli  dobbiamo  elTer 
»,  grati  ! Figliuoli  miei  fiate  grati  à Dio  : quando  altro 
3»  non  haueffimo  riceuuto»  ci  bafiaria  folamente  l’ha- 
5,  uerci  fatti  Chriftiani,  portici  fotte  lo  ftcndardo  del* 
»,  Santo  Vangelo  , e le  facelfimo  altrimenti  haueriamo 
,»  torto  grande.  - ' ’ 

Sapendo  in  oltre,  che  ne’Miniftri,  c Prelati  Ecclefia- 
fiici  fpecialmente  fi  rapprefenta  Chrifto  Signor  Nortro 
'Come  Capo  della  fua  Chiefa  » c che  ad  effi  appartiene  jl 
minirtero  dc’Sagramenti , c la  predicazione  delia  Dot- 
trina Etiibgelica  » li  riueriua  con  dimoftrazionidigran- 
diffimo  oflequio . Se  forte  accaduto , che  viaggiando 
alcun  Vefcouo  palfarteper  la  fua  Terra  di  Palma,  non 
pcrmctteua , che  andartè  al  Commune  Albergo,  ò che 
'forte  hofpitato  in  altra  Cafa » mà  lo  vuoleua  nel  fuo 

pro- 
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proprio Palazzoi  regalandolo  con  ogni  maggior  efpref- 
{ione  d'amoreuolezza)e  venerazione, e recandoli  ad  ho- 
nore  il  ferulrlo . 

Più  grandi  erano  le  dimoftrazioni  di  riuerentc  giu- 
bilo, quando  ó per  cagione  della  Viùta  , òpcr  altro  af- 
fare foflc  il  proprio  Vefcouo  venuto  in  Palma  ,attcfo- 
che  rifaputoiche  veniua,  andaua  egli  meddìmo  per 
alcune  miglia  fuori  della  Tua  Terra  adincontrai^o,e 
faceua  folle  accolto  con  grandillìma  fella  , & applau- 
fo  . Oltre  il  fuono  di  trombe , c tamburi , e lo  fparo 
de’mortaletti , difponeua  vfeine  à riceuerlo  vna  beii^ 
ordinata  procclTionc  di  fanciulli , che  portauano  nel- 
le mani  rami  d’alberi , perche  rapprefentando  il  Vc- 
feouo  Chriflo Signor  NoUro, faceua  accoglierlo  con_> 
trionfo  fomigliancc  à quello , con  cui  fù  riceuuto  in 
Gerufalcmmc , e che  dalla  Santa  Chiefa  è celebrato 
nella  Domenica  delle  Palme.  Originauah  da  ciò  che 
i fuoi  ValTalli  lì  vedellèro  obiigati  à foggettarfi  conu 
maggior  riuerenza  al  loro  Vefcouo , mentre  io  vedeua- 
no  con  si  honorcuole  accoglimento  olTequiato  dal 
proprio  Signore  . Intralafcio  il  qui  riferire  altri  bcn_» 
grandi  fegni  di  ellimazione,  c rilpetto , co’quali  trat- 
tò feropre  le  Pcrfonc  Eccleliaftiche,  c Religiofe  diffe- 
rendolo à luogo  più  proprio . 

£’  parimente  manifella  tcllìmonianza  della  fua  viua- 
cilfima  Fede  quello  auuenne  in  due  Schiaui  di  ScttsLj 
Mahoracttana,e  de’quali  era  Padrone  Girlando  d’Alfa- 
no  Barone  di  Pellicano,  c molto  domefiico  del  Duca. 
Vno  di  quelli  col  mezzo  di  molte  diligenze , e perfua» 
(ioni  illuminato  internamente  dal  Signore  fi  piegò  ad 
abbandonare  i propri;  errori , & abbracciare  la  nollra_. 
Santa  Fede  • Rallegratoli  fopra  modo  del  felice  fucccf 
fo  il  mentouato  Barone  portò  rauuifo  à Don  Giulio  , 
pregandolo  infieme  à prenderli  Tincombenza  di  far  ce- 
lebrare con  folennità  la  fonzionc  del  fuo  Battefimo  . 

Ac*  . 
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1^3  V ita  del Seruo  dì  Dio  D, Giulio  T omajtj. 

Accettò  con  cftrcmo  contento  il  Duca  il  diTporrc  à 
proprie  Tpefe  JafeAa>&  ordinò  che  fì  apparecchhffe  nel- 
la Chiefa  delle  fue dilette  Religiofe,  fapcndo  rccaria^ 
loro  non  ordinario  godimento  . Fece  riccamente  appa- 
rarla , e difpofe  folfe  inalzato  vn  palco  adornato  di 
preziofe  tapezzarie  ) c con  vna  credenza  arricchita  di 
mold  vali, e bacili  d'argento  . Non  haueua  giamai  con 
tal  fmftipa  folennizzato  il  Batteiinio  d^alcuno  de’ Tuoi 
Figliuoli  >&  allegandone  la  ragione  diceua;  Douerfi 
gioire  » vedendo  ifueU' A Mima  già  delPlttferno  5 hora  aggre- 
garfi  nel  gremh  di  Santa  Qhiefa  > & ^Jfere  ìHradata  ai 
Cielo . 

Venuto  il  giorno  della  Sagra  Fonzione  » & eflèndo 
già  lo  Schiauo  ammacftrato  nelle  Verità  della  Catto- 
lica Religione  j difpofe  che  foife  condotto  con  gran- 
de accompagtiaméco  , & applaufo  alla  predetta  Chidà. 
Caminaua  il  Catecumeno  veRito  d'vna  candida  veRo> 

& il  Ducahaueuagli  appeib  al  collo  vna  collana  d’oro 
delle  più  preziofe  di  fua  Cafa.  Gionto  alla  Chiefa  pie- 
na di  numerofo  concorfo  /ì  celebrò  la  Fonzione  del 
Battefimo  > cflendo  Patrino  il  fuo  Figlio  bora  Chierico 
Regolare  j & ali'hora  Fanciulletto  j eie  fù  porto  nome 
Giouanni  Andrea  . Si  crouò  prefente  à tutta  la  Fon- 
zione il  Duca  fpargendo  abbondantiiSme  lagrime  di  ^ 
tenero  giubilo  t in  guifa  cale  > che  il  mirarlo  cagionaua 
diuozione. 

Finito  il  Battefimo, non  puotcndopiù  raffrenare  i go- 
dimenti del  fuo  fpirito,  corfe  più  volte  ad  abbracciar- 
lo, e bagnandolo  con  lagrime  d’allegrezza  lo  baciò* 

Lo  condufiè  in  oltre  quella  medefima  mattina  al  prò-  | 
prio  Palazzo,  facendolo  camminare  alia  fua  man  de-  | 
rtra  } e le  haueua  già  fatto  apparecchiare  vna  lautifii-  i 
ma  menfa , doue  portolo  à federe  nei  luogo  più  degno  > 
mangiò  feco  : riftorandofi  più  1’  Anima  fua  con  la_» 
conuerfione  delio  Schiauo,  che  il  corpo  con  le  viuan- 
dc  del  conuito  » Si 
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Si  temperò  nondimeno  il  Tuo  concento  coll’  amarez- 
za» che  le  apportò  laperrinacia  dell’altro  Schiauo. 
Era  quelli  di  perfpicace  intendimento  » affai  verfuto 
negl’erronei  dettami  della  Tua  Setta  » e di  molto  nobi« 
le  difeendenza»  cffendonc’  Tuoi  Paefì  qualificato  Si- 
gnore» e poffedendo  copiofe  ricchezze.  Cosi  lo  di- 
moflraua  nel  fuo  fembiante  » e molto  più  nell’cnrema 
ripugnanza  » e rammarico  » che  dimoflraua  in  doueciì 
difeuoprire  la  tcfla  quando  parlaua  col  fuo  Padrone* 
A fuoi  altieri  fentimenci  corrifpondeua  la  perfìdia  ne’ 
falli  infègnamenti  della  fua  legge»  poiché  fe  bene^ 
molte  perfonc  di  fpirito  » e lettere  grandemente  fi  af- 
faticafiero  di  rimuouerlo  da’  fuoi  errori  » giaroai  volle* 
arrenderfi  . Vi  fi  adoperò  parimente  il  Vefcouo  di 
GirgcntO)&  altri  Ecclcfiaflici  della  fua  Cacedralo» 
ma  fenza  riportarne  il  frutto  della  fua  bramata  con- 
uerfione  : eflendofi  per  ciò  difperata  la  fua  riduzzione 
lo  lafciarono  nella  fua  pertinacia»  mà  hauendoloil  Pa- 
drone condotto  in  Palma  volle  il  Duca  da  folo  » à folo 
parlargli  » c tentare  di  conucrtirlo  . 

A quello  fine  chiamatolo  in  difpartc  le  parlò  con  sì 
grande  ardore  di  fpirito  » le  adduffe  tanto  efficaci  rag- 
gioni  » che  internamente  rimafe  conuinto  » ed  aperta- 
mente conobbe  gl’crrori  della  fua  Setta  » ancorché 
non  fi  rifolueffe  ad  abbandonarla . Di  ciò  fù  euidente 
fegno  quello  auuenne  doppo  elfer  finito  il  difeorfo» 
aitefoche  lo  ritrouorono  in  vn’angolo  della  Cafa  » cho 
dirottamente  piangeua»  & interrogato  della  cagione_»9 
rifpofecon  gran  lentimento.  Hò  parlato  col  Signor 
'Grande  feosi  egli  chiamaua  il  Duca)e  fono  fiate  si  acu- 
te , e penetranti  le  fuc  parole , che  non  mi  bifogn’  altro 
per  Papere  > che  fono  in  errore  io»  e tutti  quelli  della.» 
mia  Legge  » e non  vi  è dubbio  » che  la  Fede  Cattolica 
è la  vera  per  le  ragioni  mi  ha  dato  il  Signor  Grando, 
onde  non  mi  battezzo  » ne  faccio  Chrifiiano  per  il  te- 
nero 
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nero  amore  j che  porto  alla  mia  Moglie  bella  come  la 
Luna  , & à miei  Figli , che  fono  come  Stelle  » c non  mi 
dà  l’animo  fepararmi  dalla  Patria»  e priuarmi  dello 
ricchezze.  Giouò  in  oltre  à ritenerlo  nella  fua  falfa_* 
credenza  > la  Tperanza  certa  » che  haucua  non  tardareb- 
be  molto  il  fuo  rifeatto , come  per  appunto  auuenno  • 
Parrilfi  tuttauia  con  sì  gran  concetto  del  Duca  » cho 
apportò  ammirazione  il  gran  rifpetto  > & oflTcquiOj  co! 
quale  l’haucua  Tempre  trattato . 

In  quello  auucnimento  ben  lì  feorge  ellèr  vero  quel- 
lo dilTe  Chrifto  Signor  noftro , che  le  ricchezze  fono 
fpine  > che  affogano  la  Temenza  della  Diuina  Parola^. 
*Si  riconoTce  parimente  ellèr  flato  viuacilfimo  il  lume 
della  Fede  accefo  nell’  animo  del  Senio  di  Dio  » o 
puoterli  riputar  felice  > mentre  non  haueua  apprelc 
quelle  ragioni  dallo  Audio  della  Sagra  Teologia  > mà 
dalle  particolari  illuArazioni  > con  le  quali  Sua  Diuina 
MaeAà  haucua  irradiata  la  Tua  mente . Originaualì  dal- 
la medelìma  Tpecial  luce  l’abborrimcnro , che  haueua_* 
à quelli  » che  n’  erano  priui , cd  era  tale , che  già  mai 
puote  indurli  à tener  Schiaui  infedeli , dicendo  non 
vuoler  hauere  nella  Tua  Corte  perTone  inimichi 
della  Fede  Cattolica)  e che  non  conoTceuano  il  vero 
Dio. 

AtteAano  altresì)  ch’egli  altamente  polTedelIè  que- 
Aa  Diuina  Virtù  le  molte  inligni  Opere  di  Pietà  > e Tpe- 
cialmente  le  Fondazioni  di  ChieTe  » e MonaAeri  anno- 
ucrate  nel  Libro  precedente  > mentre  tutte  erano  ordi- 
nate al  maggior  Culto  di  Dio  > all'adornamento  della.» 
tj.laj.*'  Cattolica  Religione,  e Talutc  dell’Anime.  La  Fede  con- 
forme all’inTegnaraento  dell’Angelico  S.  Tommafo  è il 
fondamento  di  tutto  l’edificio  Tpirituale , laonde.» 
tanto  piu  fi  conoTce  efser  profondo  nel  cuore 
humano , quanto  più  in  alto  fi  follie- 
uano  le  pareti  dell’operc  virtuoTe. 
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In  quanto  eminente  grado  fife  dotato 
della  Virtù  T^eo togate  della 
Sferani^. 

A placida  giocondità  > che  fèmprc  mai  ve- 
deuafi  fparfa  nel  fembiaotedcl  Duca  Don 
Giulio*  era  come  vn  riuerbcro  della  fua 

^ «celiente  Speranza,  che  fecondo  il  fenti- 

mcmodelI’ApoftoIo,  raflTerenacol  gaudio  l’ animo  di 
chi  la  polfiede.  Quefta  Vìku  , qual' è paragonata  alf 
Ancora , e fi  appoggia  al  Diuino  aiuto , ferma  la  na- 
uiccila  del  cuore  humano  nel  pelago  della  Deità, in  gui- 
fatale,  che  i venti  deirauuerfità  non  l'agitano  coll» 
inquietudine  , nè  1 arduità  delle  malageuolezze  la  ^ 
perturbano . AlTerifcono  perciò  quelli , che  per  molt» 
anni  conuerfarono  con  Don  Giulio , non  haucr  gia~ 
mai  notato  nel  fuo  volto  eccedo  di  triftezza  per  tra- 
uagli , ò contradizzioni , che  foffrilTc  ; Che  le  beno 
per  fi  fuo  adufto  temperamento  era  naturalmente  prò- 
penfo  allo  fdegnarfi , pareua  tuttauia  non  hauelfe  fiele, 
raddolcendo  imotiui  dell’ira,  il  ccnerfi  egli  affidato 
nella  Patema Prouidenza  del  fuo  Signore.  Non  fi  la- 
Iciaua  parimente  da  pro/peri  fucceflf  traportare  all’im* 
tnoderata  allegrezza , conolcendo  non  douerfi  appos'- 
giare  a l’ incoljanza , c caducità  delle  creature  , mà 
folo  all  aiuto  del  loro  Onnipotente  Creatore. 

Era  qufia  Virtù  cre/ciuta  lèco  dalia  piìi  tenera  età, 

Carlo^ fuo  Gemello 
5;  elTcndofi  impegnati  nel  lauoro 

di  certa  machma  , per  la  quale  doueuano  ipcndercj 

C c gior- 
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giornalmente cenrinaia  di  feudi  ^ Ci  viddero  taluolca  in 
grandi  ftrettezzc.  Non  intralafciarono  tmrauia  di  pro- 
feguirla  j e quando  era  più  vrgcnteil  bifogno  > fi  ponc- 
uano  ambedue  in  ginocchio»  c ritroiiandofi  all’ bora 
nella  Torre  di  Montechiaro  Cartello  della  loro  Ba- 
ronia , volgeuano  le  faccic  ad  Oriente  ,epregaua- 
no  il  Signore  à fouuenirli , quando  cosi  piacefie  alla_» 
fua  Diuina  Volontà  » mentre  altro  non  defidcrauano 
che  il  fuo  adempimento . Riferendo  tutto  ciò  il  Du- 
ca alla  fua  Figlia  Suor  Maria  Serafica  > Ibggiongcua-# 
haucr  efpcrimentatc  marauiglie  della  Djuina  Pro- 
utdenza  » conciofiacofachc  per  mezzi  da  loro  noa.» 
preueduti  » c non  fenza  gran  rtupore  riceiieuano 
confiderabili  fomme  di  contante  fecondo  leprefen- 
ti  vrgenze»  e ciò  con  tanta  prontezza»  che  giamai 
paifaua  vn  giorno  dall’eflcrc  efaudite  le  loro  preghie- 
re. Animauala  con  tal’clèmpio  à riporre  ogni  fua  fi- 
ducia in  Dio  » & era  fuo  ordinario  detto  : guanto  da 
Dia  fi  fffera  t tanto s^ottìe/ie  . A luì  per  tanto  ricorreua 
coU’orazioDi  » ccon  quelle  d’altre  perfone  Spirituali , 
fpecialmentedelle  fue  Religiofe  J^larianc  in  qualfia_» 
negozio  » che  intraprenderte  » e punto  non  dubita- 
ua  fariafi  con  il  fuo  Diuino  aiuto  fupcrata  qualfiuo- 
glia  dificoltà . Chefe  forte  fiato  di  molto  rilieuo  le 
jnoltiplicaua  con  ma^ior  fcruore»  nè  giamai  lo  deter- 
minaua  lenza  che  folle  paffàto  qualche  tempo  , diffi- 
dando tanto  di  accertare  con  le  proprie  diligenze.»» 

3uanto  confidaua  in  quelle»  che  gl’haueriano  impetrata 
alla  Diuina  alfirtcnza . Che  fe  non  haueflè  conlegui- 
to  l'intento  non  raferiueua  à difetto  di  efiicacia  del- 
la fperanjsa»  inà  ben  si  airertèrcosi  efpediente. 

Dimortrò  altresì  quanto  rtabile  forte  la  fua  filiale.» 
confidanza  in  Dio  quando  fi  apparecchiaua  la  Fcrta 
perla  folenne  Traslazione  del  Corpo  di  San  Trafpa- 
dano . Imperoche  circa  il  fine  d’AgoAo  hauendo  chia- 
mato 
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mato  Vincenzo  Onolfi  gli  comonife  molte  fiiccendo 
concernenti  le  Machine  di  queirApparato  > ordinane 
dogli  il  follecitarle  ) perche  fofTero  compite  per  la^ 
prima  Domenica  d'Ottobre  • A quefta  (i  era  prolon> 
gato  il  celebrarla  à cagione  che  il  Vefcouo  di  Girgen- 
co  non  haueua  potuto  trasferirà  in  Palma  per  li  noue 
di  Settembre  i che  prima  era  flato  aflegnato  « Hauu- 
ta  l’Onoifì  queda  commillione  replicò  al  Duca  , £cceU> 
Icntiflimo  Signore  , la  fupplico  à riflettere  che  fi  auucn-  ^ 
tura  vna  fpefa  di  tante  migliaia  di  feudi  » mentre^  «'<*' 
in  quel  tempo  fogliono  efière  le  prime  acque  > e per  Io 
più  in  quello  paelè  cadono  abbondantiflìme  pioggio  ^ 
Douendofi  in  oltre  rapprefenrare  la  Tragedia  di  Sant’ 
Ermenegildo  nel  Teatro  9 che  farà  nella  publica.» 
piazza  non  potrà  la  Machina  ripararli  dalla  pioggia. 

A ciòrilpoie  il  Duca  andate andate  ^che ne»  v'r 
faunra  . Stupiflì  grandemente  il  Minillro  deirafleuc- 
ranza  della  fua  nfpofla»  hauendola  proferita  con  tal 
franchezza  i come  le  di  prelentela  vedellè  adempita^  ; 
per  il  ebe  fcàr  fe  tnede&mo  diceua  : O il  Dmca  ha 
te  cele  'Angele  » ‘euere  co»  il  Signore  > mentre  parta  een 
tanta  rifoluziene Nè  rimale  punto  defraudata  la  ccr< 
tezza  della  fua  fpcranza  ■>  elTendo  dati  que'  giorni  del- 
la Feda  del  tutto  fcreni . Paruc  eziandio  i che  Sua_, 
Dmina  Maedà  ad  honore  dei  Santo  Martire  j e confo- 
lazione  del  Tuo  Seruo  hauelTe  con  fpecial  prouiden- 
za  ritenuta  U pioggia  > poiché  terminatali  la  Solen- 
nità nel  Mercoledì  feguente  à bore  cinque  di  notto» 
doppo  altre  cinque  bore  fi  folleiiò  vn'  impecuofo  ven- 
to con  molti  tuoni  > e cadde  vn*abbondante  pioggia_j> 
non  fenza  ammirazione  del  medefimo  Vincenzo  Onol- 
fi  >e  di  rutti  gi’altri  » che  lo  notarono . 

Non  furono  altresì  meno  chiare  dimodrazioni  del- 
la fua  auancagglata  Speranza  Thauer  intraprefci  u 
felicemente  condotte à fine  tante  Chiefe,  c Fondazìo- 
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ni  di  Luoghi  Pij  j -mcntr’  ciTendo  quefta  Virtù  prò-  Ì 

pria  degli  animi  generofi)  non  fi  fgomcntò  quello  •; 

di  Don  Giulio  > nè  alTcforbitanze  di  tante  fpefcj  > I 

che  per  le  loro  fabrichc  j e foflentamento  fi  richie- 
dcuano  j nè  alle  molte  difficoltà  j che  in  tali  opere  I 

s’incontrano.  Tutto  riputaua  facile j quando  fèruiua 
al  maggior  Culto  3 c Gloria  di  Sua  Diuina  Maeffà  1 
al  maggior  honore  de’  fiioi  Santi  > e profitto  deli’ 

Anime  ; tcneua  per  certo  , che  la  fua  Prouidenza 
le  darebbe  modo  per  adempirlo  3 e che  feguendo  la 
lua  ifpirazione  non  rimarebbero  imperfette  l’opero 
del  Pelago  d’ogni  porfezzione  . Mifurauale  nonj 
con  la  propria  fiacchezza  3 ma  con  l’aiuto  deH’Onni- 
potentC3  e non  lafciò  egli  di  corrifpondere  alla  vafiità 
de’  fuoi  gcnerofi  penfieri  accrefeendo  le  fue  facoltàs 
& ingrandendo  la  fua  Fameglia  co’  due  tanto  hono-  • 

reuoli  titoli  di  Duca  di  Palma  3 ePrencipc  dìLam- 
pedùfa  conferitigli  dalla  Corona  di  Spagna . Mi  per-  f 

doni  per  tanto  quefto  gran  Scruo  di  Dio  3 fé  io  hò 
ardimento  di  dire  3 ch’egli  non  efprimeflè  abaftanza  I 
l’efficacia  di  quella  Diuina  Virtù  con  quel  fuo  1 

detto  3 da  Dtt>  fi /pera  3 tanto  s'ottienti  I 

auucnga  che  gli  concelTe  Iddio  più  t 

dì  quello  3 eh’  egli  raedefimo 
fpecaSb  * 
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CAPO-  III. 

^el  fuo  ardentijfimo  Amore  di  "Dio. 

ELL*  Amore  di  Dio  poflìamo  noi  diro  lol  Vit  ii 
quello  fcriflè  il  Sauio  del  Sole  5 chiaman- 
dolo  Vrna  d’oro  delle  Diuinc  marauiglie» 
e lauoro  di  gloria  fabricato  dalle  mani  del- 
l’Altilfimo  : poiché  la  Carità  nella  fua  ardente  for- 
nace rifonde  i cuori  humani  con  fangue  » e polucre 
ammallàti  > e li  affoda  in  va/ì  di  purii&mo  oro  rilucen- 
ti co’fplendori  di  luce  fopranaturale . T uteo  ciò  è com- 
mune  à granSerui  di  Dio  > mà  piò  ammirabile  H ri- 
conofee  in  Don  Giulio  per  non  hauer  lafciato  di  vibra- 
re i fuoi  raggi  per  mezzo  le  nuuole  delle  mondano 
follccitudini . Nè  qui  fi  fermò  la  marauiglia>  mentro 
quelle  medelìme  gli  giouarono  à manifcllarlì  maggior- 
mente luminolb,  & ardente . 

Lo  (lato  di  Secolare , in  cui  Diol’haucua  poiflo  er<o 
Ibmmamente  contrario  alla  fua  inclinazione  > che  for- 
temente lo  portaua  ad  vna  vira  rimota  da  quallìuoglia 
tratto  cogrhuomini  I ed  efprimendo  quello  fuo  fenti- 
mento  > Icrillè  in  vna  lettera  . j>  Sono  rifoluto  d’ama- 
3j  ^c^  c lèmircSua  DiuinaMaellà  jcniipare  che  lo  f As.*» 
3>  dico  con  tutto  l’interno  del  ciiorcj  almeno  così  vor-  ***  '" 

Sì  rei  poter  fare,  cdiiienire) /pero  elTer’ Eremita  na- 
>»  feofto  del  Monte  Caluario , mentre  il  prelèntc  mio 
ss  flato  non  permette  altro,  ne  farà  cofa,  che  mi  lìa  im- 
5>  pofta  per  lèruizio,  e riguardo  del  mio  Signoro  j 
»>  che  con  la  grazia  fua  non  farò,  c vadaui  la  vita* 
ss  Non  più  mondo.  ViuaDio.  Vincendo  tuttauia_* 
col  vigore  delfAmor  di  Dio  la  fua  contradizzione  » 
.Icruiuagli  la  pena  > che  foffriua  4 tenerlo  più  dcliziofa- 

men- 
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mente  legato  al  piacere  della  volontà  del  Tuo  Signore . 

Abbracciò  per  tantojdice  la  depofizione  dVn  fuo  Con- 
fcflbrejlo  (lato  > al  quale  vedcuafiobligato  come  vtL. 
Paradifojcvi  perfeueraua  di  così  buon  grado  > come 
fe  non  hauelTc  bramato  altro . ElfenJo  Tuo  vnico  fine  ^ 

il  fcruire  à Dio  j godeua  farlo  con  quel  Tenti  mento  di 
ripugnanza  > onde  auuenne  j che  la  Toauità  delTAmo* 
re  gli  togUefiè  la  difficoltà  > e la  cambiaflè  in  dol- 
cezza-! . 

Queftomedefimo  fentimento  ftudiauafi  d'imprime- 
re con  le  Tue  parole  negl'altri , bene  fpefib  ripetendo 
non  viuer  noi  in  quello  mondo  per  altra  cofa,  che  per 
feruire  à Sua  Diuina  Maeftà  in  quello  flato,  ch’egli  ba- 
«e(Te  difpollo.  Efbrtaua  parimente  ad  operare  vnica* 
mente  per  Dio  j indirizzando  tutte  le  azzioni  à Tua., 
maggior  gloria  » affinché  fi  adempifiè  quello  c’  iniè- 
gnò  Chrifio  Signor  nollro  nell*  Orazione  Dominicale 
di fantificare  il  Tuo  Gloriofiffimo  Nome»  Tutt’i  Tuoi  J 

familiari  ragionamenti  tendeuano  ad  infiammar  l’Ani-  »'| 

me  in  quello  Diuino  Amore , e poiché  fc  gl’  era  viua-  I 

mente  accefo  nel  petto  , faliua  ad  infiammargli  la  lin- 
gua , fi  che  pareua  tramandalTe  fauille  nelle  Tue  parole . 

Era  perciò  efficacilfimo  à perfuadcre  tutto  quello  ap.- 
parteneua  all’amar  Dio  , e fopramodo  fi  compiaceua-f 
di  parlare  delle  fue  grandezze  , c perfezzioni . 

Deponc  Suor  Maria  Serafica  della  Concezzione  > che 
ne’ fpiriiuali  dilcorfi,che  fcco  faceua  in  guifa  talo 
acccndeiiafi  >che  lo  llimaua  rapito  da  fentimcnti  » c , 

conofceua  eTscrfi  la  fua  mente  molto  elcuata  in  Dio  • 
puotendo  altresì  raffrenare  Timpeco,  c diletto  del 

iuo  (pirito  le  gli  vedeua  Igorgare  alTellernOi  empien*  \ 

doli  gl, 'occhi  di  lagrime  ; ancorché  lei  auucrtifse>  che 
faceua  gran  forza  per  reprimerle . Era  in  fine  fra  quei 
difeorfi  si  altamente  afsorto  il  Tuo  cuore  in  Dio»  che 
*c  beile  gli  parlaua  , non  perciò  afcoltaua  qucHo  gh 
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diccfsc  > del  che  fi  accertò  con  iterate  efpcrlcnze . Nè 
foloquefia  Religiofa  ) mà  eziandio  gl’altri  fuoiFiglii 
c Figliuole  erano  frequentemente  eccitati  da’  fuoi  fcc- 
uorofi  difeorfi  all’Amore  di  Dio . Diceuagli  che  quan- 
do haucfse  fapnto  > che  alcuno  di  loro  non  amafse  Id- 
dio ) non  l’harebbe  riconoleiuto  per  Tuo  Figlio  : E 
qual  fofse  il  profitto  di  quelle  Tue  efiìcaifime  parole 
ben  fi  feorge eziandio  al  prelènre  > mentre  i cinquoi 
che  foprauiuono  tutti  fono  dedicati  à Dio  nella  Reli- 
gione >e  Don  Ferdinando  Secondogenito»  già  fuccedu- 
to  al  Fratello  Chierico  Regolare  nel  Ducato  di  Palma» 
e Principato  di  Lampedùfa  dal  fiore  deglanni  > nel  qua- 
le mori  ipariè  fragranze  di  virtuofilfimicofiumi.  Nien- 
temeno feruidi  erano  gramorofi  fuoi  colloqui;  con^ 
Dio  » e da  vn  Tuo  non  poco  dififufo  atto  di  contrizione 
prendo  à traicriuerne  alcune  particel|e»&  erano  corno 
vampe  > che  fi  vibrauano  dal  grande  incendio  di  Ca- 
rità » cha  ardeua  nel  Tuo  petto  > e fono  del  feguento 
tenore  . 

»»  Giesù , mio  cuore  , mio  amore  » vero  Dio  » vero 
» huomo  infinitamente  buono  fpero  amarai  > c fer- 
))  uirui  come  intendo  fare  bora  con  la  mia  vita  » o 
:>  per  ogni  momento  di  efià»  e per  tutta  l’eternità  me- 
9>  glio  in  Paradifo  con  rutto  l’ interno  del  cuore  > con 
» tutte  le  forze,  dell’ iftcfib  modo  che  vi  amano*,  & 
.}>  amaranno  tutti  li  Giudi , c ruttili  Santi  » e tutti  li 
„ noue  Chori  degl’ Angeli , e la  Santifiima  Madre  , o 
»,  defiderarei  poterai  amare  infinitamente  , come  vi 
„ amate  voi  defib  , e'cosi  in  tempo  di  confolazione  » 
»,  come  di  defolazione , e di  tribolazione  &c. 

,»  Dà  qui  innanzi  intendo  che  tutte  le  mie  parole  » 
» penfiert,  afpirazioni , palpitazioni  di  cuore  , ba.ti- 
V menti  di  polfo, opere, azzioni,  fonoo,  mangiare  » 
.»,  vedire,  patimenti,  mortificazioni , che  defio  farne 
})  molte , e Ipefib  » fiano  indirizzate , e riceuute  ò Si- 

gno- 
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9)  enorc  per  voftro  Santo  amore , edam  quelle  indif- 
))  rercnti.  E come  voi  Signorenon  vi  contentafte  di 
» redimermi  con  vn  folo  lolpiro  j eh’  era  baftantilfimo 
})  così  io  non  mi  contcntarò  giamai  del  Seraama»da~ 
}>  ta . mà  procurarò  con  tutte  le  forae  » c con  la  Gra- 
})  zia  voflra  feguire  i voftri  fanti  conlcgli  j ifpirazio- 
9»  ni>  ricordi  di  Predicatori  , di  Padri  ipintuali»  e 
» checauaru  dalie  iezzioni  fptrituali  > confeguir  tut- 
9)  te  le  rilbluzioni  > fecondo  la  lifta  che  ne  hò  fatta  » 
99  e farò  . £ per  vltimo  di  quella  intendo  per  ogni  pai* 
j,  pitazione  di  cuore  chiamare  il  voflro  dolcilSmo  no- 
,}  me  Giesù  > Se  appreffò  Maria  con  atto  di  cordia- 
91  lifl^mo9  &intcnlìlfimo  amore  > e lémpre  offerirgli 
9,  in  ogni  momento  > ed  atto  la  vita  9 e la  volontà  con 
99  che  intendo  non  rellarmi  cofa  alcuna  9 da  che  il  ctio- 
99  rel’hò  conlègoato  da  bora  tutto  9 tutto  à voi  buon 
99  Giesh  9 e fpcro  nella  voflra  infinita  bontà  9 che  fia- 
9t  te  in  elio  come  Padrone  afibluto  9 e così  m’ bò  fem- 
99  prc  da  imaginarc  9 che  ci  fiate  9 cfarcfpefic  eleua- 
9)  zioni  di  mente  à voi  mio  centro  &c. 

Vede  quìogn’vno  elTer  fiato  il  fuo  cuore  come  di 
fuoco  9 & il  fuo  /pirito  tutto  ali  d’ amore  hauer  volato 
alla  Diuina  fua  sfera  9 cflèr  vilTuto  come  Salamandra^ 
nelle  bragie  9 e rinuouato  come  Fenice  negl'  ardori  9 
auuiuati  con  atti  di  feruentiffima  carità . In  tal  guifa^ 
quella  Regina  delle  virtii  erafi  infignorita  di  tutti  i fuòi 
voleri  9 compiacenze  9 inclinazioni  9 ed  affetti  9 che 
fenza  trarlo  fuori  del  ^colo  > c dalle  grandezze  della 
fuaCorte  terrena  9 tutte  le  rapiua  9 e trasformaua  irò 
Dìo  :il  fuo  Araorc.cra  il  proprio  elemento  del  fuo  Ipi- 
rito  9 c Paria  più  dolce  che  refpiraÙe  il  fuo  cuore  > Ma 
perche  alcuno  non  fi  perfuada  che  tomi  fèrua  diret-’ 
torici  ingrandimenti  ( colori  che  fcolorifcono  il  vero  ) 
voglio  qui  addure  vna  molto  autorcuole  attefiaziooe 
qual’  è quella  del  fuo  proprio  Confefibre  Don  Fortu* 
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nato  Alottìconfapeuolc  del  più  intimo  di  qued’ Ani» 
ma  Eletta  : egli  dunque  depone  con  giuramento  le  fc- 
gucnti  parole . 

„ La  prima  ^ ò feconda  volta  > che  il  già  Duca  di 
>1  Palma  fece  nel  Monte  Caluario  gPefercizij  fpiricua- 
,1  li  concepì  canto  fpirito  > e diuozionc>  che  nell*  ora» 
n zionefoleua  fcntirfì  sbattere»  e palpitare  il  cuore 
»)  per  il  grande  amore  fenfìbile»  eh*  egli  allhora  conce- 
»>  piua  verfo  Tua  Oiuina  Maeilà  » sbattendogli  il  pet-^ 
})  co  per  la  palpitazione  del  cuore  > come  fé  Folle  vb^. 
))  mantice . Che  fé  tanto  vehementi  furono  gl’  impeti 
di  quello  fuoco  Oiuino  > quando  vna  ò due  volte  ha-, 
ueua  fatti  gl’  efercizij  Ipirituali  > i qual  fegno  credia- 
mo noi  giongellèro  Quando  ne’  feguenti  anni  U< 
continuò  ? AlTomìglialir  Amore  al  materiale  elcmen> 
todel  fuoco»  ed  in  quello  per  la  Tua  vorace  attiuità 
Ibnolì  ammirabili  gl’auanzamcnti  » che  bene  fpellb 
vna  picciola  fcintilla  crefee  in  vn  vallo  incendio . 

Rifcrifcc  in  oltre  il  medelìmo  fuo  Confcfso- 
re  hauer  Iddio  doppola  morte  del  Duca  rapprefentate 
per  mezzo  dVna  notizia  foprànaturalc  à certa  Rcli- 
giofa  ( della  quale  per  degni  rifpetti  deuo  tacere  il  no- 
me) le  Virtù  dell'Anima  del  Defonto , nelle  quali 
maggiormente  Sua  Diuina  Maellà  lì  compiaceua.  Frà 
quelle  annoucra  in  primo  luogo  vn  linifTimo  Amore  di 
Dio } che  per  la  Tua  fpiritual  delicatezza  non  era  molto 
fenlibiletd’ondc  proucniua)nó  hauerio  il  Scruo  di  Dio» 
mentre vifsC) molto  conofciuto.e  perciò  hauerio  Hima- 
to  affai  tenue»  cd’inlìmo  grado.  Soggionge  hauer 
quella  Carità  impreziolìte  l’opcre  fue  virtuofe»  con_^ 
renderle  apprefso  Dio  di  gran  merito  > non  tanto  pjcc 
la  loro  moltitudine  »quanto  per  rintenfo  amore»  col 
quale  l'haueua  efercitate  . Lo  chiama  perciò  vn’amorc 
tutto  follanza  » c fenza  nefsuno  interefse , nel  che  fpie- 
ga  la  purità]  e candidezza  della  Tua  intenzione.  Im- 

Dd  per- 
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pcrcioche  fe  bene  la  Carità  infufa  da  Dio  nell  Anime 
nortreè  accidente  * nientedimeno  fc  gli^dà  ;con  frafcj 
milHca  nome  di  (bftanza  j à dinotare  eh  era  come  vn 
cftratto  d’Amore  depurato  da  qualfifia  vcftigio  di  pro- 

puotefse  contaminarlo , e ciò  è quel-  f 

!”’ÌÌS  lodifse  l'Apoflolo  j ella cfsere  vna  virtù  cotanto  difin- 
terefsata  > che  non  hà  punto  di  riguardo  al  profitto  » 
vantaggio  deiramante.  Più  non  mi  diftendo  in  fpic-’ 
garlo  per  non  tralgredire  le  leggi  dell’  Hiftorico  » folo 
aggiongo  cfser  fiato  fuo  frcqucntiflimo  detto  in  qualr 
fiuoglia  a22Ìone>  VlAbhiAtfi» pef"  fine  Iddio  »ch  e quanto 
dire  , amiamolo  ,perch’  egli  lo  merita,  e con  modo  fo- 
jnigliante  à quello  ,col  quale  ama  fé  mcdefinio  . Il  fi- 
ne,proprio  oggetto  dell’intenzione, è quel  punto  indiui- 
libile  , in  cui  hanno  à terminarli  tutte  le  lince  de’  noftrt 
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JJelUfuaperfemjfma  Co^formtà  col 
Dfuino  Volere. 


OClT*®  ON  prenda  alcuno  marauiglia,  chedop- 
Sp  P°  l’Amore  di  Dio  immediatamente  non  fi 

« tratti  di  quello  del  proflìmo  > parto  gemcl- 

® S#*  ^ lo  della  medelìffla  Carità . ^ Impcroch^ 
^amicizia  y che  per  mezzo  di  quella  Virtù  Theologalc 
fi  contrahe  con  Dio  non  può  cfser  perfetta  fenza  que- 
ftavniformità  di  voleri . Difsc  perciò l’cloqucntiffimo 
jL  tnS;  Dottore  della  Chiefa  San  Girolamo  vacillare  qucira^ 
’***  micizia , qual  non  fi  pofa  fopra  vna  coftantc 

mità  delle  volontà  de  gl’ Amici.  Gionfcquefia  nel 
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Senio  di  Dio  à fegno  > chepareua  ioalrerabile  > corno 
apertamente  Io  dimofirano  i frequentiflimi  atei  » co’ 
quali  fono  Tparlc  le  Tue  molte  lettere  al  Padre  Donu. 
órlo.  Gli  co  turni  fé  in  quelle  la  Ipedizione  di  nego* 

7ij  di  molto  rilieùo  ^ ed  ancorché  ardentemente  la_< 
bramafsct  efsendo  cole  di  maggior  (cruizio  di  Sua^ 
DiuinaMaeftàj  foggcttauall  però  fempre  alladilpofi- 
zione  de  fuoi  voleri . BaHauagli  per  lodisfarc  al  pro- 
prio dcfidcrio  di  cooperare  alla  gloria  del  fuo  Signore 
i’haucrle  inrraprelè  » ed  il  prolcguirlccon  ogni  più  di- 
ligente applicazione , nel  rimanente  commcctcua  il  lo- 
ro euento  al  fuo  beneplacito.  Non  coofegui in  Roma 
l’intento  concernente  i Canonici  del  Duomo  di  Pal- 
ma ) ed  ancorché  gli  apportalse  ammirazione  il  rigore» 
concili  fi  procedeua  in  cofa  daini  riputata  maggior 
decoro  di  quella  Chiefà  > c che  dipendeua  da  fpon- 
tanea  clemofina  > non  per  ciò  punto  turboflì  » raà  con- 
chiufe.  Nel  rtlìo  che  Jì faccia  la  Volontà  del  Signore  . 

- Giouauagli  fopra  modo  quefla  rafsegnata  foggez- 
zione  alla  volontà  di^Dio  per  ritener  Tempre  vna  lieta 
fcrenirà  di  cuore» che  gli  tralpariua  nel  volto  si  nelle 
cofe  profpcre  » come  neiPanuerle  » nè  perefser  di  mol- 
ta  confiderazionc  giongeuano  ad  apportargli  turba- ^ 
zione.  Atrmaefirato  per  ciò  dal  fuo  proprio  efperi- 
mento  la  ripuraua  mezzo  cfficaciflìmo  perconfegui- 
-re»  cconferuarc  la  quiete  dell’animo  . Era  parimente 
fuo  dettame  <1  che  grhuomini  puoteuano  fole  con  il 
conforma» fi  alla  Druina  Volontà  ritrouarc  in  quella-» 
vita  la  vera  felicità  » quando  però  Io  faccfscro  lì  n^’ 
infelici  » come  ne’fauoreuoli  auueninienti.  Difeorren- 
do  della  medefima  con  la  Tua  Figlia  Suor  Maria Serafi- 
' ca  » le  dilse  non  concrifiarfi  de'trauagii  » che  le  accader 
nano > fapendo  cosi  piacere  à Dio»  dubitar  nondime- 
no cheil  non  fentirui  difìcolià  puotelTc  cagionargli  in- 
fingardaggine » e priuario  di  maggior  merito.  Talicra- 
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no  i fcnfi  della  faa  humiltà  j c la  fermezza  dell’  habito  , 

«cquiftato  nel  foggettarfi  alle  DiuineD/Tpofizioni.  A\r 
tre  volte  in  accidenti  di  fuodi/^fto  diceua  conpla^ 
cidezza  amm irabiic . Lafeiamojare  i Dioìjia  quclk  j 

piace  k Sua  DiuinaMaeftk:  jiamo  fehiaui  di  buon  Po'’  j 

drof/tj  é 

• Invno  di'quefli  gli  conuenne  pagare  à certa  pcrlb^ 
da  tré  in  quattro  mila  feudi  > e pefuadendofi 
vna  fua  Figliar  che  per  il  difpcndiodi  fomma  tan- 
to confìderabile  sì  foflfè  molto  contriftato  » lo  addi*- 
mandò  come  felapafsafTe  neirinterno.  AI  che  egli  con 
la  fua  confucta  piaceuolezza  rifpofè  »'clie  non  folo 
non  gl’hauetia  cagionata  auer/ìone  da  quel  tale  > mà 
che  molto  Io  compatiua;  riconofeerfì  grandemente^, 
obligato  à Dio  j e douergli  corpi/pondere<  con /ingoiar 
gratitudine  j mentre  à lui  ne  haueua  dato  per  sì  longo 
tempo  il  poffeflbjlà  doucà  queirhuomo  da  bene  per 
si  brieuc  tempo  lo  concedeua ..  Iddio  r ‘ foggionfe  ».  è ^ 

Padrone  d'ogni  cofi  > e di  quanto  ci  dona  di/pone  d 
fuo  piacimento.  Delie  per  tanto  rhuomo  rendergli 
molte  grazie  di  quello  poffiede  9 c quando  fc  ne  ve- 
de fpogliatO)  deuepur  c/Tcr  allegro  1 hauendogli  Dio 
tolto  quello  è fuo.  Belliflimo  documento  in  vero,  che 
ci  dimoflra  qoeft’Anima  accefà  di  Carità  fbmiglianre  j 

ad  vna  Rofa9  che  nel  mezzo  delle  fpinci  dé*crauagU  j 

ritiene  la  viuacità  del  fùo  colore  9 1*  morbidezza  del»-  ( 

le  Aie  frondi , e la  foauità  delle  Aie  fragranze . • = j 

Con  la  medefìma  dolcezza  di  cuore  foffrì  vn^alrra^  j 

improuiAi  difauentura.  Mentre  A fabricaua  il  Mona*  j 

fiero  delie  Aie  Religiofc  Marianc9  cadde  vna  fi  ab-  | 

bondanre  pioggia  9 che  per  la  vehemente  inondazto-  '] 

nedcifacqua  ruinò  vna  gran  parte  delle  mura.  Mirar  1 

ma  ciò  egli  con  le  fue  Figliuole  da  vna  fencfirà,e  quan- 
tunque per  rifarle  fì  riebiedeilè  molta  fpcfat  non  dimo* 
firò  tuttauia  alcun  fegao  di  alterazione  «aozi  forrìden- 
- . dò, 
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dO)  diffe  loro  : Sia  hcmittìo  il  Signore.* . 

Si  riconofeerà  di  molto  più  eminente  grado  quediu 
Tua  humilifliima  raffegnazione  nell’hauer  egli  feoza-»  ' 
punto  di  turbazione  tolerate  alcune  o£(èfe>  eziandio 
da’ Tuoi  VafTalli  di  Ordinaria  condizione^  come  per 
rinnanzi  diileiàmente  riferiremo  1 mentre  à gran  Prcn- 
cipi  accoftumati  àgt’honori/ì  rende  inroffribile  qual- 
iiuoglia  leggiero  Oltraggio . Paragonò  io  Spirito  San^* 
(o  il  lóro  fdegnoà  qtielld  dVn  fìirioib  ieone>e  cut-« 
tauìa  il  Puca  d diportò  in  elTc  come  roanfueto  Agnel- 
lo? riconolcendo  permetterle  Iddio  y perche  non  lo 
mancalTero  occkfìohi  di  maggior  merito*  EiTendo 
datò  da  certa  perfona  grauemente  ofFeiòy  vna  delle 
Tue  Figlie  ammirando 'la  Tua  rofiferenza  l’interrogò 
come  puotedè  non  farne  rifentimento.Mà  la  fodisfece 
il  Padre  con  dirle  ; AÌ0  Tigliaìferthecbimi  affefefk  ijlrtf 
mento  di  Dìo  » uè  foggett»  k colf  a » nè  k pena  > perche^ 
quando  Dio  vuol  caligare  fi'  ferite  hor  d^Vho  y hof^vrf 
altro  t fir omento t e firiafi  feruito  d* vn* alerai  quando 
mon  fujfi  Hata  detta  *)  Che^fequai’alcroDaui- 

de  inuedito  da  Semei  éo’  failty  riputaua  ifirumenti 
della  Volontà  di  Dio  quelli,  che  per  fuà  permiffione 
Poflfendcuano  > con  maggior  prontezza  intraprcndeu* 
"quailìuoglia  opera , quando  iolo  ò gli  foflTe  fìiggcrito* 

~ò  gli  cadeflè  in  penlìcro , che  nell’  efcguirla  incontra- 
'tebbe  il  beneplacito  di  Sua  Diuin^  Maeftà . ' i 

' -Nè^dò  accadeua  ( dice  vna  depolìzione  del  Tuo 
Confeifore^  folo  nelle  cole  facili,  e non  ripugnanti 
alla  propria  inclinazione,  roà  eziandio  nelle  molto 
«ardue , laociandod  ad  efeguirle  con  marauigliofa  co- 
Aanza , quantunque  fi  richiedere  molta  fpefa , Si  ha* 
ueffis-à'coftjRgli  la  vita  . Si  vidde  ciò  a^i  chiara* 
mente  in  vna  Tua  grane  infermità  V poiché  temendo  gl’ 
habitatori  di  Palma  folTc  per  morire , vollero  con  vna 
ipnblicaProcclfioDeinuocare  Pincerceflione  della  San- 

tìf- 


Digitized  by  Google 


pc  OrriQi« 
i (cr|0. 


9tl,  4l« 
ICffO. 


»«l  Jl. 


a 1 4 Vita  del  Sento  dì  Dio  D.Giuiio  T omajìj. 
tiflìma  Vetrine  j accioche  gi’impetrafse  la  priftina  fa- 
Iute.  Portauano  in  elsa  PImagine>4i  Noftra  Signora 
del  Rofario  » e pàfsando  fotto  le  fenefire  dd  Duct^ 
infermo  cantarono  i Sacerdoti  PHinno  Atu  Marh 
Stella.  Piangeua  eziandio dirortanKote il  Popolo t Se 
à gran  voci  pregaua  la  Beatilfima  Vergine  ad  impe* 
trargli  la  conferuazione  dVn  cjosì  virtuolb'ieda  loro 
amato  Signore . Per  il  che  bauendoli  il  Senio  di  Dio 
vditì , difse  à Don  Giolèppe,  Oteauiano  > chegraffilte? 
ua . Eh  che  vogliono  gramici  di  me  con  tante  preghicr 
re  ) e lagrime  i Mi  lafcino  Bare  » eh  che  importa,  otto 
giorni  di  più  } od  otto  di  meno.  Per  la  medelìma  ca- 
gione nella  Tua  vlrima  infermità  non  fece  mai  iflanza 
fofsero  fatte  Orazioni  perla  fuaOdute$  tnà  come  già 
fopra  rifcriilimo  le  Tue  più  frequenti  alpirazionì  era- 
no . 'fiat  voluMos  tua.  t no»  mea  « fèd  tua Jìat  veluatat . 

Quella  era  da  lui  chiamata  il  luo  libro  » e lo  propo- 
neua  à lùoi  Figli  -,  e Figlie  » efertandoli  à lltidiar  iflu> 
efso  ) perche  vi  apprenderebbero  la  più  fublime  feien- 
za^cheporsa  impararli  da  grhuomini . La  pofsede- 
ua  egli  in  cccellentidìmo  grado  di  perfezzone , auuen- 
gache  certa  Kcligiofa  viddeTAnima  Tua  lìngolarmen- 
tc  adorna  di  quella  Virtù.  Se  gli  rapprefcntauaychc 
mentre  vifse  haucua  con  gcnerofo  /pirico  intraprelb 
quello  conofeena  feruire  ali’ademptineato  ddia  Oiuir 
na  volontà  , femache  ò lejnalageuolezze  lo  Igomen- 
ca&cro  > ò per  il  mólto  tranaglio , che  Tólfriua  lì  ilaii- 
calsó.r  . a'  - ti  :-*-l  t 

Haueua  perciò  co’mokipltcaci  atti  di  raf$egn<teione 
«cquiflata  vn^ammirabile  indiffèrenza  à quanto  Iddip 
«li^onelse  lènza  perturbarli  > ancorché  qm^lt  acctden' 
ci  lo  diUogiielsero  dal  Tuo  .raccoglimento  . Memrv 
vn’anno  haueua  dato  principio  à fuoi  Elèrdzij  Spiri- 
tuali 9 auuenne  che  Donn’Alipia  Tua  Figlia  grauemrate 
s^infermalse  ) perii  che  efseodo  già  la  Duchelsa  nel 

Mo- 
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• Monaftcro  fi  vidde  obligato^  ad  Interromperli  per  af- 

■ fificrgli.  Lo  fece  iLScruo  di  .Dio  fenzi  dar  .fegnoì 
di  rammarico»  e benedicendo  feinprc  la  volontà  del 
Signore . Lo  ammirarono  molti  » e via  piìi  fi  aumento 
; in  loro  il  concetto  della  Tua  gran  petfezzione.  Nodl* 

volle  tattàuia  afTatto  intralafciarlt  » mà  doppo  ebe  fii 
tilànata  li  prolègul  per  fodisfare  al  Tuo  proponimento 
di  farli  ogn’anno . Era  gionto  in  fine  con  quella  sì  Im? 

Siile  foggczzionc  à Diuini  voleri  à quella  giocondità 
propria  de’Giulli  : Cieli  » ne’qiiali  non  fono  nuuole  di  ftum 
funcfti  accidenti , che  ii  pertivbiao  • Scrii  CI . 

if  

G A;  P O-  y. 

lyella  fua  ìnfigne  Carità  fverfi 
^ il  Pr&Jjtmo . 

N legnò  egregiamente  y Angelico  & To* 

[«^1  maio  eiferlecreacureà  galla  di  fpecchij  » 
che  le  velligia  » ò T imagme  del  loro  Crea* 
torerapprelentano . Sonaperciò  il  fecon* 
dario  oggetto  dd  medefimo habito  cklia  Caritàtaman- 
doli  in  quelle  i riuerberà  delle  Diuinc  perfitzzmoi  che 
partecipano»  Da  quefia  confiderazione  ^iltomentc  ita- 
piefià  nella  mente  del  Duca  originauafi  che  amollè  i 
Tuoi  prollìmi  con  tenerezza  d’amore  comfpondente  i 
qiuella  con  la  quale  amaua  Iddio . A comprouarlo  fb- 
) no  piò  che  bafieuolile  tante  preclare  opare  di  Chri- 

fìiana  pietà  nel  primo  libro  da  noi  annoueram  : ouum- 
tutte  doppo  la  gloria  di  Dio  furono  ordtnace 
alla'làlucedcU’ Anime» alia  quale  quella  virtù  priiKt- 
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a \C  Vita  delSeruo  diDìo  D. Giulio  T omaji/, 
palmentc  rifguarda  Molto  nondimeno  in  qiicfta  parte 
ci  rimane  à dire  fenaa  che  Ha  mefticri  ripetere  il  già  ri*  . 
ferito  y onde  la  copiofa  maceria  ci  obligaà  diuiderla 
in  pili  capi  • 

Et  incominciando  da  fuoi  congionti  di  fan^e  t che 
fono  i primi  ad  eflcr  rifguardati  dall*  ordinatiifima_» 
Carità  » ancorché  li  amaflc  con  tenerezza  d*  affetto  » 
era  però  tale  che  fempre  al  temporale  anteponeua  Io 
fpiritual  bene  dell*  anime  loro  » Non  dimoflrò  punto 
di  ripugnanza  alla  Duchefla  t quando  deliberò  ria- 
chiuderfì  nel  mona/lero  , priuandofi  di  buon  talento 
della  Tua  aflìflcnza  > e cura,  della  quale  le  Tue  molte 
jndifpofizioni  habituali  erano  bifognofe , à fine  di  non 
impedirgliratcendere  con  piu  diligente  applicazione 
al  profitto  dell’anima  fua*  Quel  fi  ardente  defiderio 
che  hanno  i gran  Prencipi  di  perpetuare  nè  figli  la  di* 
fccndenza  del  pròprio  lignaggio  non  h'aueua  luogo  nel 
cuor  fuo  al  confronto  della  maggior  certezza  dell’eter- 
na fallite  dell’  anime  loro  . Diceua  per  tanto  bene 
fpefTo  fariagli  fiato  di  efirema  confolazione  , che  am- 
bedue i fuoi  figli  fi  foficro  dedicati  al  feruizio  di  fuaj, 
Diuina  Macftà  nella  Rcligioue  > e non  fi  oppofe  alla_i 
deliberazione  del  fuo  Primogenito,  quando  rinun- 
ziato il  Ducato  fi  yeftl  Chierico  Regolare.  Ancor- 
ché fi  auuedefiè  che  dipendendo  dal-  folo  Secondo-, 
genico  la  fucceffionc  della  fua  Cala  , puotcua  agc* 
uolmentc  venir  meno,  non  volle  tuteauia  ritardare  il 
fuo  virtuoib  proponimento , almeno  fino  à più  cercai 
fperanza  di  haucr  nipoti . . i 

Coll’  iftcfib  modo  fi  diportò  con  le  Figlie , fe  bene 
fariagli  fiato  di  molto  piacere  che  vna  fi  applgltafiè^ 
alio  fiato  del  matrimonio , e fe  gl*  olferfèro  Signori 
di  qualità*  Oiccua  fariafi  recato  à fingolar  pregio, 
che  nella  fua  Cafa  si  fofiè  rinuouato  l' elèmpio  di 

quel* 
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quella  del  Padre  San  Bernardo  > che  rimalè  ellin- 
ta  1 bruendo  tutti  i Tuoi  fratelli  (èguito  l' elèmpio 
del  Santo  Padre. 

Con  iniienzione  propria  dell' ingegnofìinma  Ca< 
rità  prouedeuaddi  buon  numero  dicofe  di  diuozio* 
nc>  cioè  Crocette,  Oflìzioli  della  Beatiflìraa  Vergi- 
fic.  Libretti  Spirituali,  Corone,  Orologetti  dapol« 
uere,  e cofe  fomiglianti.  In  oltre,  perche  più  fo 
n'inuaghifsero  i Fanciullerti , ò Tuoi  Figliuoli,  òal- 
tri  procuraua  fofsero  piccioli , afsai  ben  lauoraci , 3e 
adorni  con  oro,  argento , madriperle > e coralli , de’ 
quali  non  poco  abbonda  la  Sicilia . Offerendoli  di- 
poi à medefìmi  fanciulli,  li  obligaua  ò à leggerli 
vna  , ò due  volte,  ouero  à recitare  ro/hzio,  e la^ 
Corona , ò pure  ad  adorare  la  Crocetta , ò £nal- 
mcnte  à fare  vn  quarto  d* Orazione  Mentale,  qual* 
era  la  durazione  de*  piccioli  Orologi; . Elefse  vno  di 
quelli  Don  Ferdinando  Tuo  Secondogenito,  quando 
era  in  età  di  cinque  anni  , cd  era  ammirabile  la.. 
Tua  efattezza  nel  compire  alla  promefsa , con  fare  il 
quarto  dell'Orazione  mentale,  fecondo  quello,  di 
ch'era  capace  la  Tua  cotanto  tenera  età.  Non  fà 
però  picciolo  il  frutto,  auuengache  perfeuerando  io> 
quello  fuo  Santo  Efercizio  , incomincio  è godere», 
delie  primizie  di  quell'  abbondante  Grazia , qual  in 
progrelTo  di  tempo  le  communicò  il  Signore , come» 
forfè  altroue  fi  riferirà . 

- Affai  più  è quello  che  nel  precedente  libro  fi  dille 
del  zelo  da  lui  dimoflrato  nell’ educazione  de  figli;  e 
quanto  follecito  foffe  per  imprimere  nell*  anime  loro 
l’ abborrimento  à qualfiuoglia  offefa  di  Dio , e qui 
non  deuo  traferiuerio  . Aggiongo  folo  vn  particolar 
documento  che  può  fcruirdi  profitto  à giouani  Caua- 
lieri*  Se  bene  alcuni  Nobili  aliai  più  barbari  che  ge* 
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^ 1 8 Vita  del  Seruo  di  Dìo  D. Giulio  T omajìj. 
nerofi  reputano  i cartelli  delle  disfide  trofèi  dcirhono- 
re , egli  li  vitupcraua  come  sfregi  della  Chriftiana  pie- 
tà. Difeorrcua  di  ciò  affai  Tpeffo  co’ figli  ) temendo 
. porriano  Come  Nobili  cadere  in  quella  da  lui  creduta 
frenefia  , quantunque  all' bora  ne  foffero  del  tutto  alie- 
ni. Efagerauagli  quanto  difeonueniffe  à feguaci  di 
Chrifloil  prouocarc  à duelli  >ò  faccettarli  > mentre 
affogano  nel  fangue  la  Carità  , Anima  de!  Santo  Van- 
gelo . Che  il  valore  de  fpiriti  grandi  è dishonorato  da_> 
qnefta  furiofa  palone  « non  meritando  nome  di  co- 
raggio quello,  che  non  è regolato  dalla  ragione,  e pru- 
denza . Che  i Caualicri  portan  la  fpada  per  difendere  , 
c non  per  lacerare  le  maflìmc  della  vera  Religione.  Irt,. 
fine  thè  il  tolerare  fenza  perturbazione  di  fdegno  le 
offefe  non  c auuilirc , mà  aggrandire  la  nobiltà  ,dimo- 
Arandola  di  pregio  tanto  fublime , che  non  giongano 
la  calunnia  » e malignità  à contaminarla . 

Inuigilaua  parimente  al  bene  fpirituale  de’  famegli 
del  Tuo  palazzo  incaricando  loro  con  molta  premura-. 
* frcquenz.t  de’ Sacramenti  f offeruanza  de’  precetti 
Diuini  , c della  Chiefa  , c fpecialmcnte  la  diuozionc 
della  Beatiilìma  Vergine . Non  pcrmetrcua  nella  fua_* 
Corte  giuochi  di  denaro,  ancorché  di  poca  fornma.., 
& hauendo  rifaputo  che  la  fera  fi  giuocaua,  chiamati  à 
fc  due  fcruitori  de  più  vecchi  li  ammoni  con  gran  ca- 
rità > c ptaceuolezza  ad  aftenerfene,  accioche  i più  gio- 
uani  fèguiffero  il  loro  efempio . Che  confùmando  il 
denaro  od  giuoco  apportariano  danno  alla  propria  fa- 
meglia  , c fi  cfporriano  à pericolo  di  beficmmic . Efièr 
quello  vizio  molto  detefiabile,  mentre  non  giouando 
la  vecchiezza  à moderarlo»  fé  diuiene  habito,  fi  porta.» 
fino  al  fopolchro  . Con  maggior  ftucrità  haueua  vie- 
tato à tutti  grhabitatori  di  Palma  il  giuoco  delle 
Carte,  facendo inuiolàbilmentc punire  conia  carcere 
chiunque  haueffe  giiiocato  • 
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• Con Q>migliante  dolcezza  G diportò  con, vn' altro 
de  Tuoi  feruitori  eh’  effendo  di  natura  alquanto  difcolo 
perturbaua  gl*  altri  > ed  era  poco  afifèzzionato  agrelcr* 
cizij  di  diuozionc  . Non  giouando  però  l'amoreuo- 
Iczza  delie  Tue  riprenlìoni  t adoperò  il  più  (cucro  ca- 
ligo delia  carcere  > egiouò  fopramodo  al  Tuo  rauue- 
dimento.  Gl'apportaua  non  leggieri  rammarico  qual«- 
fìuoglia  mancamento  ) & ode  fa  di  Tua  Diuina.Mac* 
Gì  1 cheli  commetteflè  nella  Tua  Corte  t & ancorché 
molto  compatilTc  i tralgreflbri  ) e non  lì  alceralTe  con 
immoderato  fdegno  t & acerbità  di  parole  procuraua 
tuttauia  per  ogni  via  l’emenda . 

Accadde  ciò  lingolarmente  con  Giacomo  Capodi- 
ca fa  vno  de’ Tuoi  Domenici  ) peroche  hauendolo  at 
cuno  de’  Tuoi  emoli  finiUramente  informato  de’  Tuoi 
portamenti}  egli  per  non  pregiudicare  al  fuobuon^ 
nome)  difliimulò  il  fegrcto  mancamento.  Trafeorfo 
nondimeno  qualche  tempo  > con  apparente  preteHob 
e modo  aliai  piaceuole  lo  licenziò  dal  Tuo  ièruizio: 
Mà  non  molto  doppo  eOendoS  polla  in  chiaro  1&^ 
Tua  innocenza  ) non  folo  lo  ripi^iò  nel  filo  f^az^ 
zo  y mà  io  reintegrò  nella  medelìma  carica  di 
prima . 

Con  maggior  humiltà  > e caritatiuo  allctto  fi  di- 
portò con  vn’ altra  perfon a eziandio  del  fuo.ferui- 
2io:  auuengache  hauuta  di  lui  peflima  ■ relazione^  > 
lo  rimollè  dalia  fua  Corte  « conofeiuto  nondimeno 
non  elTèr  colpeuole  y lo  richiamò  i e getcatofegli  à 
piedi  glie  li  baciò  9 con  .domandargli  perdono  di 
quello  haueua. fatto.  Gli  refiituì  pjrimenm  gl’offi- 
zii  ) che  haueua ^ prima- del  fiiccefib  , e con  altri 
particolari  benefici;  le  gli  dimofirò  maggiormente^ 
affezzionato . Se  per  trafenraggine  de’  Iwi  feruitoà 
fi  follèro  Ipezzad  i vali  delja-fiia  menfa>  ò. d’altro 
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22  0 Vita  del  Seruo  di  Dio  D*  Giulio  T omajij, 
fcruizio,  non  s’adiraua»  mà  compatendo  alla  loro 
innaucrtcnMj  diccua  non  s’atìliggclTcro  » fentcndo 
maggior  difpiaccre  del  rammarico  che  fc  ne  prende* 
nano } che  del  proprio  danno  . 
p uu„  minore  la  fua  follecittidine  nel 

f.r».'4  P*’®*^»o«cre  il  bene  fpirituale  de’fuoi  Vaflalli,  pe- 
roche  à quello  fi  è detto  in  commune  fi  aggionfero 
particolari  auuenimenti)  ne’ quali  Io  dimoftrò.  Sa- 
pendo efier  fopramodo  gioueuolc  à Fanciulli , chcj 
dalla  loro  più  tenera  età  foficro  ammaeflrati  negl’ 
infegnarnenti  della  noftra  Santa  Fede,  c fpecial men- 
te i figliuoli  de’  poucri , c de’  contadini  j deputò  vn 
Maeftto  , perche  gl’  inflruiffe  , aflegnandogli  per  fuo 
falario  intorno  à diciotto  feudi  1’ Anno>  nè  di  ciò 
appagatafi  la  fua  fcruorofa  Carità  comperaua  di  pro- 
prio i libri  > che  à quefto  fine  erano  necefiarij . Di 
tutto  ciò  > per  fuo  ordine»  fi  fece  pubi ica  dichiara- 
zione dall’Arciprete  del  Duomo  delia  fua  Terra  >ac- 
cioche  i Padri  de’  poucri  Fanciulli  li  mandaficro  al- 
la fchuola.  Trattando  di  quello  con  Don  Felice  Fo- 
cularo  gli  dilfe,  che  fc  bene  que’ Figliuoletti  non_. 
profeguiffero  gli  fiudij , c foffero  applicati  ai  lauoro 
Campagna»  non  era  però  infruttuofa  la  fua_, 
diligenza  > mentre  conleguiua  il  fuo  it^tento»  qual’ 
era , che  rimaneflèro  ammaefirati  ne’  principali  Mi- 
fieri della  Cattolica  Religione . »»  Amaua  cordialmen- 
j»  te  tutti»  (foggiongeil  prenominato  Don  Fdico> 
j»  ftimandofi  da  vero  Padre , fouuenendo  turt’i  Vallàl- 
3»  li  » con  accommodarle  «quanto  haueuano  di  necep 
33  fitàs  cd  è- incredibile  quanto  foflc  fiato  piaceuo- 
” ^5  tutti . Dirò  folamente  ch’era  fempre  col 
5»  rifo  in  bocca  3 aè  entraua  perfbna  afOitta  per  pàr- 
> che  non  vfeifle  confolata . 

Vfaua  le  lucdcfiihe  parole  di  dolcezza  3 c carità 
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nel  riprendere  le  perfone  diUulutei  e di  trauiati  co- 
fiumi  ) mà  erano  altrefì  di  tanca  efficacia  > che  pe- 
netrando fino  al  più  intimo  de’cuori  li  compungeua. 
Si  partiuano  alcuni  dalla  Tua  prelènza  sì  viuainen- 
te  compunti  ) che  fpargeuano  abbondanti  lagrime.»* 
c fé  nc  vedeua  il  frutto  deir  emenda . Non  cosi 
però  gli  auucnne  con  certa  perfona  dedita  à gra- 
ni * e fcandalolì  peccati  di  dishone^à  * attcfoche.* 
hauendogli  fatte  molte  carìtaciue  correzzioni  * per- 
feuerò  tuteauia  nelle  Tue  brutture.  Compainonando 
egli  il  fuo  miferabile  flato*  dilTe  à Giolèppe Schem- 
bri , Voi  vederete  à qual  termine  lo  conduranno  le  fue 
dishoneffà.  Nè  punto  ingannoiS  nella  fua  predizz io- 
ne* elTendo  flato  peilìmo  il  fuo  fine. 

Affai  più  de  gl’  addotti  è maggiore  vn’  atto  di 
Carità  efercicato  con  certa  perfona  * la  quale  da.^ 
molto  tempo  era  inuolca  in  vna  practica  di  affai  gra- 
ne fcanddlo.  A rimuouerla  da  quel  grane  peccato 
haueua  il  Duca  adoperato  ogni  efiicace  mezzo  * fa- 
cendogli per  fc  medefimo  molte  caritaciuc  ripren- 
fioni)  mà  non  riportandone  il  defidcraco  frutto*  vi 
aggionfc  quelle  d’ altre  Perfone  Spirituali , c riufeen- 
do  parimente  di  niiin  profitto  > voile  impegnarci 
r'vltimo  sforzo  della  fua  pictofìflìma  Carità.  Dop- 
po  vna  feruente  Orazione*  chiamatolo  con  altro 
preceflo  al  fuo  Palazzo*  l’incroduflc  neiia'fua  pro- 
pria camera  5 dou’era  vn’affai  dinoto*  e gran  Cro- 
cififfo  di  rilicuo.  Qmui  haucndolo  difeoperto  * o 
poflofi  in  ginocchio  * incominciò  a fortemente  fia- 
gellare  le  me  nude  fpalle.  Alle  battiture  aggionfo 
vna  molto  feruorofa  efortazione*  rimofirandogli  il 
pericolofo  flato  deH’Anima  fua  * il  publico  feanda- 
lo  del  fuo  peccato*  , e la  fua  pertinacia , mentre.^ 
non  haueua  ceduto  à sì  amorcuoli  * & iterate  cor- 
rezzioai , e finalmente  la  fua  ingratitudine  .à  quel 
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222  Vita  del. S eruo  di  Dìo  D,Qiu/ìo  T omajìj. 
Signore  > che  haucua  fparfo  il  fuo  Sangue  con  sì 
acerbi  dolori , e morte  per  redimerlo  , Che  quan- 
do per  anche  non  fi  arrendeflTe  > e vuolcflc  perlcue- 
rarc  nella  fua  maluagità  non  tardarebbe  Iddio  à fc- 
ueramente  caftigarlo . Intenerito  ad  vn  tale  fpcttaco- 
lo  queirhuomo , incominciò  à fpargerc  molte  lagri- 
me , e deteftare  il  fuo  peccato  , laonde  il  Duca  ani- 
matolo à fpcrarc  nella  Diuina  Mifericordta , e nell' 
intercclTìone  della  Santiflima  Vergine , lo  accertò,  che 
non  le  mancarebbe  l’aiuto  della  Grazia  per  riforge- 
re  , con  che  fi  fece  fermamente  promettere  che  fi  c- 
mendarebbe . Partilfi  di  poi  grandemente  compunto, 
& adempì  la  parola  datagli , lafciando  quella  prati- 
ca , c togliendo  via  il  publico  fcandalo . 

Vna  si  iodcuole , & eccellente  azzione  di  Carità 
non  hauera  forfè  molti  efempij , e Ipecialmcnce  ih . 
vn  Prcncipe  iècolare.  Lo  ritrouiamo  ben  sì  riferito 
del  Santo  Arciuefirouo  di  Valenza  Tommafo 
di  Villanuoua,  che  ferui/fi  del  medefimo  mo, 
do  per  compungere  vnode’fuoi  Sacerdoti. 

Da  quello  viuo  efemplarc  di  Chriftiana 
Carità  può  eflcr  ch’egli  lo  appren- 
delle , mentre  lo  imitò  tanto 
nell’Amore  verfoil 

Proflimo . . _ 
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CAPO-  VI.  . ■ 

^Qi^nto  il  Seruo  di  "Dio  fojfe  fegnaUto 
nella  Carità  <uerfo  i Poueri, 
e gl' Infermi. 

•<  « 

V A N D O Jo  Spiriro  Santo  originario 
Fonte  delia  Carità  la  diffonde  ne’ cuori 
humani  $ tutti  in  certo  modo  li  di/lempe  a 
in  pietofc  beneficenze  verfo  i bifognofi  ^ 
e per  ciò  forfè  la  Chiefa  lo  chiama  Padre  de’  Po* 
ueri . Siamo  ad  ammirarlo  annerato  in  quello  Infìgne 
Scruo  di  Dio  > che  difpcnsò  à poueri  vna  graodiffima^ 
parte  delle  fuc  copiofè  ricchezze  . Efercitò  vcrfb  di  lo- 
ro così  tenere  efpredìoni  di  carità  » che  non  fu  ba- 
ftante  ad  cfprimerlc  il  nome  di  Padre  de’  Poueri  > col 
quale  communemenre  lo  chiamauano.  Non  c poco 
quello,  che  nel  precedente  libro  fi  di^e , ouetrattaf- 
fimo  de’  fuoi  Spirituali  efèrcizij  di  ciafeheduna  fetti* 
maoa»&  anno,  più  nondimeno  è quello  ci  rimano 
adire,  eficndo fiato  in  quefia  Virtù fegnalatifitrao. 

Fra  le  molte  limofinci  che  difiribuiua , non  erano  le 
minori  quelle , con  le  quali  fouueniua  à Gentilhuomi- 
ni  caduti  in  pottertà  . Li  compatiua  fpecialmcnte  sì  per 
il  rofibre , che  hanno  in  domandarla  a si  per  efièr  gran 
miferia  hauer  goduto  dell’abbondanza  de’ beni  tem- 
porali ycdoppo  efperimentarne  la  penuria . Haueua  di 
ciò  data  l'incombenza  à Don  Felice  Focolari  Sacerdo- 
te dimoila  integrità , & Aio  de  Tuoi  Figli , & egli 
depone , che  la  Tua  liberalità  dificodeaafi  eziandio  à 
poueri  Nobili  d’altre  Città, ed  in  oltre  di  giamai ri- 
cordarli hauerte  domandata  Umofina  per  dirpenfaiia. 
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214  Vita  dei  5* truo  di  Dio  D . Giulio  T omajìj . 
che  molto  di  buon  grado  non  glie  la  concedefle  - Ri- 
putandp  tuctauia  > che  per  le  molte  richicfte  puoteua_» 
cflergli  importuno  dimoHraiia  fegni  di  rcnirenza  ia^ 
così  frequentemente  domandarla  ; del  che  auueduto- 
iì  il  Duca  3 gli  fece  animo  con  dirgli , che  le  recau»  , 
partìcolar  godimento  nel  fuggerirgli  quello  faccuaj 
mcftieri  perii  fouucoimcnto  dc’bifognoh:  non  foloef- 
{cr  da  lui  amati  con  tenerezza  d’affetto  ^ ma  eziandio 
venerati  per  rapprefenrarfi  in  clTì  con  modo  particola- 
re la  Ponertà  del  noftro  Redentore . 

Mentre  cfercitò  il  Gouerno  della  Città  d' Alleata^ 
adoperò  ogni  mezzo  per  follieuo  de’  Peneri , e nel  fuo 
primo  ingielTo  foffrendo  il  Popolo  molta  penuria  per 
effer  Rato  quell'anno  fteriliffimo  , calò  il  prezzo  del 
grano>  qual  era  affai  caro . Dimorando  in  oltre  nel  Ca- 
ftello  della  medefima  Città  j fece  per  otto  giorni  con- 
tinui difpcnfare  da  Girolamo  Carufo  circa  quindici 
feudi  > e nella  prima  mattina  vm  feorfb  di  moneta  di 
rame  : aggiongcndo  à tutto  ciò  altre  moire  limofìnc-i 
non  così  manifefte,  onde  i poiicri  grandemente  refpi- 
rarono  . In  altra  careftia  di  grano»  che  atfliggcua  la_i 
medefìma  Citrà  ordino  à Palquale  Capodicafa»  cho 
diftribuifse  à tutti  i poiicri , che  concorrcuano  in  gran 
numero  in  Palma  due  Tari  per  cialchcduno . 

Acciochc  i poucri  nelle  due  principali  folennità  del- 
rAnno»cioc  Pafqua»e  Natale  fi  ricreaflcro  faceua  loro 
limofìna  di  moire  falme  di  granone  più  voice  l’anno  or- 
dinaua  fi  facefle  à Tue  fpde  gran  quantità  di  pano  » 
che  fé  gli  difpenfaua  con  carne , e vino  fecondo  il  bi- 
fognodi  ciafeheduno*  In  oltre  circa  fèi  volte  l’anno 
mandaua  alli  poueri  Orfanelli  di  Palma  libre  dicidot- 
to  in  circa  di  carne  , tré  mifure  di  vino , e la  mincflra, 
& ogni  fetrimana  quattro  tari , e fei  palate  di  pane»  non 
coroput.'indofi  in  qucfi’elcmofinc.quello  di  fermo  ha- 
ueua  affegnato  per  il  loro  fofientamento . Ogni  mat- 
tina 
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tiaa  prima  di  pranfo  quati  poueri  fì'trouaoaoo  auaaci  il 
fuo  Palazzo  riceueuanorelemofina)  douendopcrò  pri- 
ma genuflcin  dire  l’Aue  Maria  • n Era  in  Tomaia  ( dice 
nella  Tua  depofìzionc  Girolamo  Ricciardi  ) il  rcTu- 
gio  delli  poucreili  canto  di  queda  Terra  di  Pai* 
n ma  1 quanto  delle  Terre  conuicine  » dando  eziandio 
ti  elemuHna  di  molte  Talme  di  Tormento  à poueri  Geo- 
n tilhuomini  foradieri  di  Palermo , Naro  > Alleata^  s 
)>  e Girgenro . Cosi  il  capaciiììmo  feno  delia  Tua  Ca- 
rità pareua  non  hauede  termini  per  accoglierei  e Tud- 
dici  ) e dranieri  miferabili . 

L’cfperimentarono  altresì  i poueri  Pellegrini  » chcj 
.pafTiuano  per  la  Tua  Terra  di  Palma  > prouedendoli 
con  particolar  penderò  > & hofpicandoli  non  di  rado, 
nel  Tuo  Palazzo  > oue  con  molto  regalo  li  ridoraua^ 
dalla  danchezza  del  viaggio-  Accadde  ciò  Tpccialmen- 
te  quando  marito  le  moglie  viaggiauano  verlb  la  San- 
ta Cafa  di  Loreto  per  TodisFarc  ad  vn  loro  voto  con- 
ducendo eziandio  /eco  vna  fanciulla  di  molto  tenera 
età . Era  grauida  la  Donna  , e per  ciò  camminaua  con 
Tuo  gran  patimento)  onde  compadìonandoli  molto  il 
Duca  ) ordinò  fodero  riceuuti  nel  proprio  Palazzo)  & 

* adegnò  alla  moglie  > 6c  alla  Figliuoletta  la  danza  delle 
Tue  donne  )&  al  marito  quelle  d’abbadb.  Li  ritennea 
à maggiormente  ridorarli  per  alcuni  giorni  j & all’ho- 
radei  mangiare  li  chiamaua  egli  mededmos  e facen- 
doli ledere  ad  vna  lauta  menfa  li  feruiua . Mangiaut^ 
poi  alla  medelìma  menfa  ) & era  tanta’la  Tua  diuozio- 
ne  ) che  altre  volte  'mangiando  co’medelimi  Pellegri- 
* ni  ) ai  mezzo  delle  viuande  faceua  fi  portalTcro  loro 
dell’altre  ) mangiando  egli  fenza  punto  di  naulca.* 
quello  Ijfciauano . Ammiraua  ciòla  DuchelTa  rico- 
nofeendo  rinouato  nel  fuo  Marito  il  gloriofo  efem- 
pio  di  San  Ludouico  Rè  di  Francia  > di  cui  lì  riferifccj 
ridcifo.  lii 
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1 a Vita  del  S eruQ  di  Dio  D.  Giu/fo  T omajìj. 

Nel  compatire  alle  calamità  de  fuoi  pioflknì  lu- 
ucua  .vifeere  di  tcncriffimo  affetto  » ed  afdigeuafì  tnoK  * 

toperi  loro  trauagli.  Difcorrc«do  di  ciò  coTuoi  fi- 
gli diceua  loro  > che  hahbiAmc  fatte  fm  nai  à Die  di  qr/ti 
che  fono  coi)  trauagLiati  $ Debbiamo  tutù  ringraz,iate^ 

Dio  di  quanto  à dà  ì e pregarlo  à liberarne  da.  ogni  male  . ^ 

Neir  anno  1 668.  effendov (cito  dal  Mongibdlo)  mon- 
te della  Sicilia  j’vn'impetuofo  torrente  di  fuoco  ap- 
portò grandiflTimo  nocumento  alle  città  » c terre  con- 
uicine  » & alcune  di  quelle  furono  mifcramcntc  di- 
fìruttc . Apportò  parimente  grandillimo  danno  à cam- 
pi fruttiferi  di  que’  contorni  per  efferfi  ricoperti  di  ce- 
nere , e bitume  che  in  grand’abbondanza  fgorgarono> 
per  il  clic  buon  numero  di  perfone  fi  ridufieroad  cfiie- 
xna  pouertà  , c miferia  . All’  auuifo  di  così  funefto 
accidente  fi  contrifiò  grandemente  il  Duca  riputando 
come  propria  Taltrui  afflizzione.  Parcuagli  nondimc- [ 
no  non  hauerne  quel  fentimento  che  fbflc  foflScientc-a  f 

al  perfetto  adempimento  della  carità  verfo  i fuoi  prof> 
fimi  > e trattando  di  ciò  con  Suor  Maria  Serafica  Tua.» 
figlia<9  le  dific  hauerne  rimorfo  di  cofeienza  > e vuo- 
IcrficonfcrTarc  di  quel  mancamento  di  carità  . 

Si  perfuadeua  parimente  non  puoter  fodisfare  all’-  ' 
obligo  che  le  corrcua  come  à temporale  Signore  di 
Palma  fe  non  hauefiè  fouucB*ito  à bilbgni  di  tutti 
i fuoi  poueri  » & infermi . Por  la  qual  cola  oltro 
r hofpedalc  da  lui  fondato  iiaucua  data  commif- 
fionc  à Giofeppc  Schembri  , che  per  ciafehedua  1 

giorno  gli  notificaflc  tutti  i poueri»  & inferrai  del-  j 

U mentcnara  Terra , c fecondo  la  lillà  che  del  loro  • i 

numero  gli  portaua  dauagli  x>rdine  di  difiribuircj  ' 

r eicmofina  . Depone  parimente  Giofeppc  Ottauia-  I 

ni  medico  di  Palma  » che  vifitando  molo  poueri  I 

infermi  gli  doniandauaoo  le  polize  per  hauer  l’cicmo-  1 

fina  folita  à farli  dal  Duca  . Mà  non  eflendo  «gli  al 

prin- 
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ÌÀhro  7f.  Qapo  V L . . >17 
priflcipto  confapeuole  di  ciòperaccertarf^e  gli  no- 
tificò Tiftanzejchc  le  veniuano fatte..  AI ehe  nTpofo 
ilSeruo  di  Dio  ] che  fenza  verun  riguardo,  facefie  Io 
poliae,  chegrerano  richiefte  , c Je  ricette  per  i necef- 
farij  medicamenti,  ch’egli  di  proprio  le  pagarebbo-  * 
Crefeendo  tuttauiaàgran  numero  quelli , che  le  <To^ 
maodauano,  dubitò  eccedefiè  iacommifiìoae  datagli» 
c chcalcuni  abufandofi  della  facilità  del  Duca  inpa.- 
garlc , non  fodero  tanto  bifognofi.  Perii  che  fattolo 
auuiiato } ne  riportò  per  rifpofia , che  nel  fare  relemo- 
fina  à poiieri  di  Chrifto  non  biibgnaua  dar  luogo  à 
cosi  lottili  rifiellìoQi , nè  efler  canto  fearib  in  fouuc- 
nirji:  giiidicaregli  molto  meglio  illafiriarfi  taluoiraji 
ingannare , che  commetter  mancamento  nella  Carità . 
Ammirò  il  Medico  i fcntimcnti  della  fua  tenera  pietà», 
attefiaodo  hauerlo  fempre  eiperimentatohberalilfinio 
nel  diipenlarc  l’elemofine  à poueri , e /pecialnicnto 
infermi. 

Non  apportaua  minor  ammirazione  la  fua  vigilanza 
nel  prouedimeoto  dell*Ìiofpcdale> che  hmicua  fbndutOj 
lomminifirandogU  oltre  la  rendita  aficgnatagli  pano, 
vino , ogiio , carne , confetture  , & altre  coS:  neceffa- 
ric  per  il  follicuo , c regalo  degl'infermi . Per  eflct’ 
eziandio  più  minuramenre  informato  de’  loro  bifogoi, 
commife  à Barroh  meo  Diana  vno  de’  Tuoi  Paggi  ,che  p, 
per  ogni  mattina. ppina  di  andare  à Palazzo  v/zitaffo  *^**  *^ 
rHolfcdalc,e  gii  portalfe  difiinta  relazione  del  nu- 
mero de  gruifermi , .t  di  quelli  fulfero'  più  aggraiiati, 
c le  per  qu  tiehe  parucolar  accidente  folTe  mcftieri  il 
fubito  prouedcrel,  tfcgucadocgli  la  commilfione  dà» 
tagli  con  ogni  uuggioc  efatrzz  i . fé  gl’haueire  rapp-c- 
fcntato  qualche  vrgeute  bifogoo  , olrre  l’otdinai  ic  vi- 
nte, andana  iaconrinentcà  riconofcerlo  per  dare  gl’or* 
dini  opportuni . Portauagli  eziandio  nel  vifitarli  dlucr- 
fi  regali  di  confetture , e cofe  proprie  per  gl’infermi , c 
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218  V ita  àcl  S crup  dì  Dìo  D, Giulio  T omajìj . 
dandone  àciafeuno  li  confolaua  con  sì  tenere  cfpref- 
fìoni  d’affetto  j che  più  rtoiV harebbe  fatto  vna  Madre.» 
verfo  il  fuo  araatjfTimo  Figlio  infermo.  Auuerriua  fé 
fofTero  trattati  con  polizia  j e fc  foffero  diligentemen- 
te applicati  loro  i rimedij  preferirti  da  Medici , doman-  j 

dandone  gl’Offiziali . A via  più  confolarli  j poneua  lo- 
ro la  mano  sù  la  fronte  > e con  foaui  parole  H animaua 
à foffrirc  pazientemente  le  inoleftie  ’dcl  male,  accioclic 
gli  giouaffe  per  il  profitto  dell’Anima,  e per  l’acqui- 
ftodi  maggior  merito.  Se  alcuno  haueua  inappetenza, 
Tinterrogaua  fe appetilTc qualche  particolar  cibo,  Se 
aflegnandolo  , ordinaua  gli  foffe  dato , con  fommini- 
firare  di  proprio  il  denaro  pcrcomperarlo . Bene  fpef- 
fo  eziandio  per  Francefeo  Verga  fuo  domefiico  man- 
daua  airHoi'pedale , & h gl’altri  infermi  delia  Aia  Ter- 
ra galline,  polli  ,&  altre  buone  carni,  che  rcruilTcro 
à maggiormente  riftorarli . 

Atteftadife  medefimo  Don  Felice  Foculari  prima  ’ 

Aio  de*  Figli  del  Duca  , e poi  Arciprete  di  Palma , che 
infermatofi  in  Palma  li  1 5.  Agofto,  aflTifteuagli  il  Duca 
con  ogni  maggior  dimollrazionc  di  Carità.  Poneuafi 
alcune  volte  al  fuo  capezzale,  e confolaodolo  con  pa- 
role di  molta  beneuoienza  , gl’alleggeriua  il  patimen- 
to cagionatogli  dagl’ ardori  della  fcbrc.  Inuigilauiu.  , 
in  oltre  parche  non  le  maBcaffc  ogni  più  diligente  cura 
de’Medici , e quando  oragli  da  loro  preferitta  qualcho 
particolare  viuanda  , faccuala  apparecchiare  dalla., 
medefima  Duchefia  Aia  Moglie  . Per  il  medefimo  ac- 
cidente albergò  i parenti  dell’Infermo  venuti  in  Palma, 
c li  trattò  con  molto  regalo , e fplcndidezza . 

Con  pari  dimoftrazioni  d’amoreuolc  beneficenza  fi 
diportaua  co  gl’altri  Seruitori , quando  alcuno  di  loro 
s’infcrmalTc . Deponc  di  fc  AefTo  il  poc’anzi  mcntoua-  ’ 

to  Francefeó  Verga  , eh’  eflendo  moleftato  d’ vn’  infer- 
mità di  quaranta  giorni  > per  ciafeheduno  di  qucAi  era*  1 

gli  1 
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Liiro  IL  Capo  VII,  12^ 
gli  portata  h cafala  confueta  parte , non  altrimenti  che 
i'e  attualmente  feruiffe  .*  e che  in  oltre  mandauagli  gal* 
line  > confetture)  e fomiglianti  regali)  e quali  ogni  gior» 
no  faceualo  vifìtareperrifapereloftatodel  Tuo  male* 
Molto  pih  longa  fu  rinfermirà  di  Giacomo  Capodica- 
,fa>  effendo durata  lo  fpazio  di  fette  meli)  e giamai 
fi  fiancò  di  regalarlo  >nè  gli  diminuì  punto  l’ordinario 
pagamento  del  Tuo  lèruizio . E perche  elTendo  ancora 
conualefcente  andò  due  \rolte  al  Palazzo  per  riuerirloi 
egli  le  impofè  y che  attendelTe  à perfettamente  rifanarli) 
affinché  non  fi  efponefle  à pericolo  di  ricadere  nel  ma- 
le . Quando  i fuoi  lèruitori  haueuano  ricuperata  la  fa- 
iute  > e per  la  prima  volta  andauano  à.  fargli  riuerenza> 
li  accoglieua  con  fegni  di  molto  giubilo , elitractaua 
con  tal  amoreuolezza  j e cortefia , come  fé  fodero  fiati 
fuoi  eguali.  Mà  fopra  tutto  fègnalo/li  la  fua  Cariti 
con  vn  mendico  della  fua  Terra  > chiamato  Saluo  Sci- 
culone,che  giaceua  infermoic  per  le  fue  piaghe  prouo- 
caua  grandemente  à fiommaco  : Con  tutto  ciò  il  Du- 
ca non  foto  lo  fouuenne  con  buon’  clemofine  > mà  an- 
dò Tpefie  volte  à vifitarlo  ) c confolarlo  ) & in  vna  di 
quefie  > efiendo  prefente  Giacomo  Capodicafa  > viddu 
che  gli  baciò  vna  piaga  : à quefto  fegno  di  ammirabi- 
le mortificazione  era  gionta  la  fua  tenerezza  d’affetto 
vcrfoglTnfermi; 

Quando  fi  portatia  il  Santiffimo  Viatico  à gl’  Inlèr- 
mi)lenoncra  ineuitabilmente  impedito  vfciua  ad  ac- 
compagnarlo con  la  torcia  accefa  > c Ce  folfcrò  fiati  bi- 
fognofi)  lalciaua  loro  quattro  tari  d’elemofina . Ritro- 
uauano  in  fine  tutti  i poucri  » e gl’infermi  nella  fua  ca- 
ritatiua  Pietà  il  proprio  follicuo  abbracciandoli  la  fua 
amoreuolezza  non  altrimenti  che  Ce  fodero  fuoi  figli . 
Che  fc  di  Tito  Imperatore  Romano  fenderò  gl’Hifiori- 
ci  edcrli  con  la  fua  benignità  acquiftato  il  nome  di 
Amore } c Delizie  del  genere  humano  > polliamo  noi 

dire 
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dire  il  mededmo  di  queflo  infìgne  Seruo  di  Dio  per 
rincfplicabil  dolcezza  ,ch’efercitò  verfo  grinfcrmi. 
Rendeua  in  cerco  modo  dedderabilc  il  male  i ateaerc.» 
con  si  gran  regalo  trattaua  quelli  % che  folFriuano  le  Tue 
moleftie . 


CAPO-  VII. 


Isella  fua  infigne  Carità 'ver fo  iRe-^ 
ligiojl  36  le  terfone , che  t^hauef- 
firooffefì. 


fif.  lt«  i 


1 San  Ludouico  Rè  di  Francia  lì  riferilcè 
nella  Tua  Vita  4 che  di  molto  buon  grado 
faceua  limodna  alle  perfonc  Religiofe)  poi> 
che  oltre  il  carattere  > che  porta  feco  l’eF. 
fcr  rpecialmente  dedicate  al  Culto  di  Sua  Diuina^ 
Maeftà  1 hanno  per  proprio  impiego  il  promuouerc  il 
bene  fpiritualc  de*  Popoli  col  miniftero  de’ Sagra- 
menti  i e della  parola  di  Dio>  ed  il  Ibdenerecoo.» 
la  dottrina  la  Cattolica  Religione . A Tua  imita- 
zione ) come  io  mi  perfuado  > era  liberalilfimo  il  Daca 
nel  fouuenirle.  Allegnò  nella  Tua  Terra  di  Palma  ca- 
fa  particolare,  che  Icrmflc  per  albergarli , riputando  in- 
decente chefoiTero  obligaci  à pofard  nel  publico  al- 
bergo . Per  feruizio  de’meddìmi  baucua  deputato  vno 
dcTuoi  ftaffieri  qual  hauellè  incombenza  di  prouederli 
di  tutto  il  necdTarjo,  ed  in  oltre  mattina,  c fera  manda- 
ua  loro  particolari  regali . 

In  alcune  volte  dell 'anno , e fecondo  Toccorrenzo, 
daua  le  limoline  di  grano  , & orzo  al  li  Conuenti  de* 
Padri  Capuccini , e Francefeani  O/Tcruanti  delia  Città 

di 
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Uèroll,  Ca^Vll,  131 
dì  Girgeoto  >Naro  > & Alleata  » & à quelli  de’  Padri 
Riformati  ideila  Mercede  > e de’  Padri  Minimi  'di  San 
Francefeo  di  Paola  j oltre  relemoiìae  di  legumi)  for- 
maggio ) e vino . Era  parimente  folito  per  alcune  voi-, 
tc  il  mefe  fomminifìrare  à Conuenti  de’  Padri  Capuc- 
Cini  ) e de’Riformati  di  San  S.  Francefeo  la  pietanza  di 
carne.  Si aggiongeuano  alle  riferite  limonne  quello 
difpcnfaua  à Rcligiofi  di  qual/ìuoglia  Ordine , che  fof- 
{cio  venuti  in  Palma  à mendicarla)  ed  era  verfo  di 
loro  tanto  liberale)  che  quanto  domandauano)  rice- 
ueuano  i che  fe  non  hauefle  potuto  pienamente  fodis- 
farli  ) fi  feufaua  con  dimoRrarne  molto  rammarico . 

Quando  gionfero  in  Palma  que’  Sacerdoti)  che  do- 
ueuano  habitare  neirEremitoriodel  Santo  Monte  Cai- 
uario  ) <]ual'cgli  fondò  ) li  accolfe  con  dimo/lrazioni  di 
riuerentc  ) e cordialiflìmo  affetto  . Commilè  altresì  ad 
vno  de'fuoi  fcruitori  chiamato  Biagio  > che  poipoflo  il 
fiio  feruizio , aififteffeloro  di  giorno  > c di  notte  : che 
iittattafl'c  con  ogni  maggior  Iplcndidezza  fenza  por 
mente  à quallìuoglia  Ipefa  , che  per  il  loro  commodo 
prouedimcnto  folle  nece (far ia  - Ammiraodoiì  il  mini- 
ftro  di  cosi  preraurofe  commiflìonUegli  le  foggiunft-*, 
che  quefla.  mia  Terra  farà  gran  frofitts  per  li  fan- 
ti eftmpij  » che  veàtranm  in  quefii  Padri  > e per  le  Dot- 
trine di  fpirito  ) coti  le  quali  faranno  i fuoi  hahitatori  am- 
maefirati» 

Hiaendo  il  Duca  accommodata  nei  Marc  nò  molto 
diftate  da  Paimala  pefea  dc'Tonni)  cJae durò  per  molti 
anni  ) la  diede  in  affitto  al  fratello  del  prenominato  Tuo 
icnuttGire}  e le  ordinò)  che  oltre  Pclcmofiae  cGuafucte  à 
■farii  nelle  Tonnare) feriueffe  à Tuo  cóto  tutta  quella  fa- 
ceva à Rdigiolùe  rpedaImctegrimpofe)Clieà  qualun- 
que Religio fo  Mendicante  ) qual  veniife  à-domaudarla 
lo  cegalafle  d’vno  di  quei  pefei  : e quando  i Conuenti 
etano  difiau ti  » daua ordine  fe  li  faceffe  tanta  Tonai- 
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232  Vìtix  del  Seruo  di  Dìo  D, Giulio  T omajij, 
na.iCli  mandaffc  loro  con  il  barile  , fale»  e tutto  quel- 
lo fì  richiedeua  per  vna  compita  limofìna.  £ paro 
vuolcfTc  Iddio  dimollrare quanto  gradile  la  carità» 
che  fi  faceuaà  Tuoi  Semi  ) poiché  vn'anno  foprauen- 
ne  vna  sì  vehemente  corrente  , che  durando  per  quin- 
dici giorni  >apportaua  grandifiìmo  danno  airAffittua- 
rio.  Vijolecia  per  tanto  abbandonare  la  pefea  dubi- 
tando di  fpendere  infruttuoiamentc  il  denaro  > mentre 
difperaua  fofic  per  fcrmarfi  l’impetuofa  corrento- 
Hauendo  ciò  rifaputo  il  Duca , lo  mando  à chiamare» 
& animatolo  à confidare  in  Dio  >gli  perAjafe  il  profe- 
guire  la  pelea  . Dctcrminatofi  rAlfittuario  di  efegui- 
re  il  Tuo  confeglio  > quando  la  mattina  feguente  ritor- 
nò al  Marc , vi  ritrouò  quattrocento  grolfillimi  Tonni» 
che  pefarono  più  di  mille  Cantari.  Nel  giorno  fu fic- 
guente  fecero  altresì  preda  di  cinquecento  di  fomi- 
gliante  grandezza»  onde  lo  riputarono  marauiglia.»  » 
e come  dice  la  depofizione  » io  attribuirono  all’  haucr 
voluto  Iddio  ricompcnfarc  le  liberali  limofinc»  chc_> 
per  ordine  del  Duca  fi  faceuano  à Religiofi  . 

Mà  di  tempera  aliai  più  fina  fi  fece  feorgere  la  fua 
carità  mentre  fi  difiefe  à beneficare  eziandio  quelle^ 
perfone  > che  Thaueuano  offefo  : e poiché  l’ ingiuria», 
crefee  à mifura  del  riguardeuol  grado  della  peribna 
oltraggiata  » via  più  ammirabil  fi  rende  rhaucre  que- 
llo sì  gran  Prencipe»  non  folo con  fercnità  di  cuore» 
c di  volto  tolerate  l’ofFefe  de*proprij  Vafsalli»mà  iru 
oltre  compartiti  loro  tali  benefici;  > che  pareua  fofso 
diuenuto  merito  quello  era  materia  di  cafiigo . Quan- 
r.f  u.  < alcuno  prcndeua  ad  opporfi  à Tuoi  difegni  ( cosidc- 
**'**•  pone  la  Duchdfa  confapeuole  de’  fuoi  più  intimi  Icn- 
. timenti^  non  fe  lo  recaua  ad  offefa  » non  dimofira- 
ua  fdegno  » onero  aucrfionc  » anzi  olFcrcndofcgli  con- 
gioiitura  fi  adoperaua  in  feruirio  » e pregaua  il  Signo- 
re à confolarlo  con  maggiori  proiperità  • La  candì- 

dez- 
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dczzA  del  Tuo  cuore  non  < fa peua  formar  iìniftio  cotr* 
tetro  deiraltrui  intenzioni  > onde  G perfuadeua  bpc» 
raftero'  à bupn  fine  « come  Io  lafciarono  atteftaco  que* 
meddìmi , ohe  prima  fc  gli  erano  oppofti  i In  conria»' 
genza  di  cerca  lite  riceuè  vn  giorno  da  vn  fuo  Vafsalr 
lovn’afsai  graue  ingiuria,  e quantunque  fofseinfua 
prefenza  , c con  grande  irriuerenza  ,non  adirodì  pua- 
to  » mà  (blo  dimodrò  diipiaccre  > perche  la  perfona.,  > 
che  l’haueua  ofFefo  , ricono/cendo  ouc  l’haueua  tra- 


Seralk4^ 


^rtato  la  collera , fiarrofsì.  Laonde  difse  poi  alla>* 
Duchefsa  : ^ouer*  huomo  fe  gli  fece  la  f accia  r offa»  Pa- 
rendogli in  oltre  non  hauer  con  quel  ièntimento  Ib» 
disfatto  con  pienezza  alle  leggi  della  Cariti  fece  alcu- 
• ni  particolari  benedeij  à lui , & à fuoi  heredi . 

’ Nel  medefìmo  modo  li  diportò  con  vn*  altra  perlb* 
na , che  in  negozio  di  gran  rilieuo  l’haueua  notabile 
•mente  olfefo:  auuengache.trafcorfo  qualche  tempo 
l’iftefla  pelbna  confapeuole  di  quanto  ageuolmente.iì 
dimenticafTè  dell’ingiuric  non  dubitò  di  pregarlo  àfà- 
uorire  il  confeguimento d’vn  fuo  particolar  intento. 
Lo  rece  il  Seruo  di  Dio  con  sì  gran  prontezza , & ef- 
ficacia , che  grottenne  il  bramato  fine . Stupitali  di  ciò 
la  Tua  Figlia  Suor  Maria  Serafica,  rinterrogò  come  ha- 
uclTc  hauuto  cuore  di  far  beneficio  à quello,  che  sì  ma- 
le l’haueua  trattato.  Etegli  le  nTpoOrelTerfi  di  molto 
buon  talento  adoperato  à fuo  fauore,  poiché  nciroffen- 
derlogrhaueuadataoccafione  difodisfare  per  i fuoi 
peccati . Era  cosi  alieno  dal  vendicarli  co’fatti  de'fuoi 
contrarij , o inimici,  che  già  mai  dillè  parola  in  pregiu- 
dizio della  loro  riputazione , e buon  nome  , e fe  benel, 
vna  perfona  di  grande  autorità  fe  gli  attrauerfaua 
molti  fuoi  difegni  ^ e procuraua  per  ogni  via  inquietar- 
lo , non  per  ciò  fc  ne  dolcua  con  parlarne  male  : anzi 

interrogato  dalla  mentouata/ua  Figlia  à manifeftargli 
il  nomediqiicl.Perfonaggio,  non  Tu  mai  poflibuli 
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vuoleflc  dirglielo . Così  parimente  £ refe  inuiocibile 
air  iiiiga2ioDÌ  d’àltri  > che  vuoleuano  perfuadergli  ef- 
_//cr  tenuto  à foftenere  il  decoro  della  propria  Perfbna 
\ in  vendicarli  d*alcuni>  che  grandemente  lodanneggia- 
unno  Qcgi’intcrein.tctnpDraiim  Nò  di  dò  appagata  la« 
dolcezza  della  Tua  Carità  non  intralafciaua  mezzo» 
i]ual  riputane  opportuno  al  loro  giovamento . i 
Trattando  Giofeppe  Schembri  di  quella  fua  Virtù  dc- 
ponc  haucrla  in  lui  ciconofeiutadi  grado  sì  perfetto  che 
parcua  le  foiFc  diuenuta  connaturale  , e fegue  à riferir- 
ne atti  molto  fegnalati.  Nella  ricuperazione  della-» 
Città  d’Alicata  > mentre  il  Duca  efercitaua  il  fuoGo- 
uerno  » certa  pctibna  doucua  per  ordinerei  Viceré  inr 
rimargli  l’vfcire  dalla  Città  con  tutta  la  fua  Famcglia_»  • 
Del  che  auuiGtto  , fenza  dimoftrar  alcun  fegno  di  per- 
turbazione » fì  apparecchiò  à riceuer  Tordine  nella  pu- 
bica Sala  del  Palazzo.  Qu iui tenuta  quella  perfono-.» 
per  la  malcuolenza  j che  gli,  f^taua.,  le  intimò  con_» 
molto difprezzo  l’ordine-dd  Viceré,  qual  fù  riceuuto 
dal  Duca  con  la  fiia  confueta  placidezza  . No  dcuo 
alcuno  perfuaderfi  » ch’egli  ciò  faccfl'c  con  artificiofju 
fìmulàzionedi  Politica , poiché  crafeorfo  qualche  tem- 
po , le  fcrilTc  con  erpreflìoni  di  /ingoiar  bencuoIcnzaL»  > 
cojitca/Tè  /eco  amicheuole  corrilpondenza  , gli  fece 
.molti  regali , iicin  alcune  occafioni , che  fi  offerirono 
grandemente  Io  fluori.  , 

1 più  infigoe  atto  è quello  e/èrcitò  con,  vn’altra  per?* 
fona  » che>hdle  medefime  turbolenze  fi  palesò,  fuo  ap- 
inimico.  Impercioche dileg^tofi  con-» 
dalóeiB'del  vero  la  nebbia  di  quelle  calunnie»  che  in- 
jgombraua  il  buon  nome  del  Duca  » fi  diuuJgò  jpcr  Ja_» 
O'ttà,  che  veniua  ad  cflèr  refiitnito  nel  priftino  luo  pof- 

ièfib.  5uonaDdopcrciòneÌlinpzz<> giorno d’efiate  vna 

:tromba  » pensò  quegli  > che  fòlle  il  legno  del  fuo  ritor- 
no. Per. la  i^dtodi  iua eafa»  e correndo  à 

gui- 
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gulfa  di-  for^oato.andò  perCchiudere  cdn  ^ìk* 
la  porta  di  quella  Città  > e .traportato  dallo  fdegno 
fe  parole  di  niolra>ingiuria  contro  il  Seruodi  Dio.  Mè 
non  andò  gran  tempo  > che  la  Moglie  > e Figli  dclla^ 
medefima  perfbna  d ritrouarono  in  grandi  anguilie.i 
perle  quali  H viddero  obligati  à ricorrere  aliDitCjbiit 
lo  efperimentarono  prontifllìato  à foUcuarli'.  Amttiifi» 
vna  delle  fueFiglie  fenica  dote  nel  Monailero  da  lui 
fondato:  predò  alcnne  centinaia  di  feudi  ài  Fratello  deln 
l’ifteiTa  perfbna  > e lo  fece  vfeire  dal  Caftcllo  dell’Ali- 
cataj  ritenendolo  fopra  la  fua  parola  nella  Terra  di 
Palma>  doue  lo  beneficò  in  molte  occorrenze  honoran- 
dolo  eziandio  con  la  carica  di  Capitano  . Di/fe  per  ciò 
vn  parente  del  Seruodi  Dio  j querelandofi  per  non  ha- 
uer  riceùura  certa  fodisfazzione  > che  defideraua  ; elièr 
megliorcfier fuo  inimico  che  Parente.  Doglianza..» 
che  porta  fcco  vn’aifai  grand’elogio  > mentre  il  benefi- 
care grinimici  è il  fommo  grado  della  Carità  verfo  il 
prodìmo. 

Comparti  t mcdefifni  'faoi  fauori»  & -aiuto  di  de- 
nari al  fratello  d’vn'altrorche  parimente  nelle  predette 
cmerg6ze  haueualo  come  dice  la  depofizione  à fìioco> 
& à fangue perfeguitato . Gli  fomminiftrò  per  lllinant 
del  medefimo  Schembri  buone  fomme  di  denaro  per 
clcmofina  » attcfoche  erafi  ridotto  à tanto  cftremo  bì- 
fogno)  che  non  puotendo  viuercin  Alicata , fi  ricouerò 
» in  Palma . »>  Suoleua  alloggiare  in  cafa  ( iegiie  à di- 
„ re  lo  Schembri)  quelle  pcribne,che  lo  cótrariauanoi 
5,  c gli  faceua  mille  finezze»  ed  ilfimile  faceuaàquel- 
« li  » che  l’ingiuriauanoi  c li  rendeua  bene  per  male:  in 
■»>  particolare  vna  perfona  > che  l’haueua  calunniato,& 
»voflfefone’  fuoi  intercifi  notabilmente , fenza  moftra- 
j>  re  punto  di  padìone  verfo  quelle  perfone . 

NeirOrazione  di  Flaùiano  detta  all’ImperatorTeo- 
dofio  è celebrata  con  §r4ndi  cncoroij  la  fommà  modcra- 
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VìtadtI^ihalJtDfàì),QìulfoTomaJ^, 
zionc  di  Coftantinò  il'Grandc  > pctochc  in  c<frta  fólle-» 
uazionc  efTèndo  (hta  lapidata  la  fua  Statua  * à quelliV 
che  l'iftigauanoà  vendicare  roltraggio>irjipo/è  ohei 
haueuano  lapidato  vn'huomo  di  pietra  >nià  che  n’eri' 
il  naturale  riinaOo  intero . Affai  più  copiofa  materia.» 
di  lode  hauerebbe  quell’oratore  rìtrouata  nelle  azzioni 
del  Duca,  hauendo  egli  non  folo  condonate  l’ofFcfé  fat- 
tegli nella  propria  perfona  , màcontracambùtele'coo.» 
liberali  effetti  della  fua  beneficenza»  i 
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ly  altre  fide  Opere  di  Caritay  e fpeciaU 
mefite  di  quellcy  ch*efercito  verfo 
l* Anime  de*’Defonti^ 


^4  A delle  fomiglianzc  riconofeiute  dall’ 
Angelico  San  Tommafo  trà  il  fuoco  > e la.» 
Carità)  è Teffer  quello  elemento  il  più  gran 
corpo  di  tutti  anelli , che  fono  fotto  la  Lo- 
fi raccoglie  eli er  la  sfera  dì  quella  Diuina 
Virtù  maggiore  di  tutte  Taltrc  . Non  è per  tanto  à Au- 
pirfi,  ch’cllèndo  queAa  Serafica  Fiamma  accefa  nel  pet- 
to del  Duca  à pena  ritrouaua  confini  > che  la  terminai^ 
fero  . BaAauagli  1’  hauer  notizia  de’  bifogni  de’  fuoi 
prolfimi,  perche  dilatalfe  la  fua  amoreuole  beneficenza 
à porgergli  follienor  per  la  qual  colà  rìconofeendo  co- 
me molto  cotnpalfioneuole  la  miferia  de’poueri  carce- 
rati } che  ò per  debiti  > ò per  delitti  fono  priui  della  li- 
bertà ) e non  poAbno  con  il  lauoro  guadagnarli  il  pro- 
prio foAentamentO)  hàueua  data  commiflìone  ad  Ai^e- 
lo  RiAagni , che  per  lo  piu  li  vifiuirc  due  volte  la  fet- 
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timana  jcs^'nformaffedclloro  flato.  Mandaua  loro 
col  mcdefimo  buone  limofine  di  pane»  cvino>e  di 
molto  buon  talento  li  liberaua  i quando  bauerse  potu- 
to farlo  fenza  contrauenire  alle  leggi  della  Giuflizia. 

Non  era  minore  la  Tua  pietà  verloque’bambinU  che 
dalle  loro  madri  erano  abbandonatilo  perche  come  po- 
uere  non  puotelTcro  nodrirli  > ò per  altra  cagione , onde 
faceuali  à fue  fpefe  alimentare . Ciò  fingolarmentc  ac- 
cadde nella  vigilia  della  Fefta  della  Santiflima  Annun- , „ . 
ziazione  della  Vergine  > e fu  il  primo  anno  nel  qualo 
incominciò à celebrarla  con  particolar  diuozione,  ve- 
gliando  in  quella  notte  nella  Chiefa  di  Noflra  Signora 
di  Loreto  « &a(fi(lenddal  MatutinO)  che  folennemente 
vili  cantaua  • Doppo  la  quale  (diuozione  vfeendo  la_t 
mattina  dalla  Chiefà  ritrouò  dietro  la  porta  vna  bam- 
bina iui  lafciata  con  fegno  di  non  efler  battezzataci  « • 
Fattala  raccogliere,  ri^rì  dipoi  alle  fuc  Figlie  Reli- 
giofe  , che  alla  Tua  vifla  erafì  riempito  di  tal  giubilo  > 
che  pareua  non  capillèin  fé  fteffo,  attribuendolo  à par- 
ticolar  grazia  del  Signore  ottenuta  per  interceflìonc  di 
Noflra  Signora  . In  dimoflrazione  di  vna  tal  allegrez<* 
za  volle  foflc  battezzata  con  folenne  apparato , e le.» 
pofe  nome  Maria  Gabriela,  accoppiando  col  nome  del- 
la Vergine  quello  dell’Angelo , che  l’haueua  annunzia- 
ta. La  prouidde  in  oltre  con  maggior  penfiero  di  queir 
lo  facelle  cograltri , che  daua  à nodrire , fiche  andan- 
do la  fua  nodrice  al  Tuo  Palazzo  > ordinaua  folfe  fu- 
bito  ammclfa  alla  fua  audienza  > con  darle  quanto  ha- 
ueffe  di  bifogno . Diccua  eziandio  che  quando  foflèj 
peruenuta  à conueneuole  età  gli  concederebbe  vo  luo- 
go nel  Tuo  Monaflero  delle  Mariane . 

Ciucilo  filo  tenero  amore  verfb  de’prollìmi  gli  tra- 
fpariuanel  fuo  placido  fembian te,  onde  verfo tutti  fi 
dimoflraua  fopramodef  affabile  , e non  era  diletto,  che  • 
(anco  lo  ricrei  quanto  il  compiacere  à gi’altri,  poflo  * 

che 
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che  non  dcuiafTc  dall’honcfto  . Alla  Duchcllà  > à Figli> 
à VafìTalii  condcfccndeua  in  ogni  lecita  richicHa  » e con 
fegni  di  tanta  anioreuolezza  > che  patena  riccuefTe,  non 
concedefle  la  grazia  . Nell’audienze  non  feorgeuano 
in  lui  eziandio  gl’iniportuni  triHezza  , ò tedio  y con  il  | 

quale  fi  amareggiane  quel  follieuo  j che  ognVno  efper 
rimenta  ncirefporre  i propnj  trauagli . Eracortcfilfi- 
mo  (dicevna  depofizione)  & humiliflimo  nel  rifpon*« 
dcre  alle  lettere:  che  fe  alcuno  de’fuoi  amici  rhauefse 
pregato  di  qualche  fauore  » eflendogli  poffibile  > noii_t 
intralafciaua  di  farlo  con  ogni  maggior  efficacia»  ma 
quando  dairimpoffibilità  fi  vedeua  obligaco  à negarlo» 
referiucua  con  sì  afFettuofe  cfprcffioni,  che  apertamen* 
tc  feorgeuafi  fentire  vn’efircmo  difpiacere  di  quell’  in- 
fupcrabile  impedimento.  Se  alcuno  de  Tuoi  Alfittua- 
rij , Agenti , ò Mfnifiri  nel  fare  de’  conti , nel  compe- 
rare > vendere»  ò altri  fimili  contratti  haueficcommef. 
fio  qualche  errore  , la  Tua  più  acerba  correzzione  era  vn 
folo  » c raddolcito  dall'hauer  prima  lodata  la  loro 
diligenza,  ed  attribuito  il  mancamento  ad  innauer- 

• j 

Compatiua  con  vifccre  di  pietà  eziandio  gl’altrui  i 

graui  peccati  riconofcendoli  » e fcufandoli  com’  effetti 
p.  <lcll’humana  fiacchezza,  e temendo  di  cadere  ne  me. 

’*■  defimi . Auuenne  ciò  fingolarmente  quando  com- 
mife  à Giofeppe  Schembri  Taccommodare  il  negozio 
di  certo  ftupro,  dal  quale  puoteuano  originarfi  grandi 
inconuenienti:  & eflendofi  egli  tanto  bene  adoperato, 
che  aggiuftò  il  tutco,quado  lo  riferì  al  Duca  fi  riempi  di  , 

ftraordinaria  allegrezza  » e le  diffe . „ Entriamo  nclla^ 
s»  CapeIJa , e genufieffi  rendiamo  grazie  à Noftro  Si-  i 

„ gnore»  peroche  s’cgli  ci  togliefie  di  capo  Ja  fua  Tanta 
))  mano  fatiamo  peggio  di  loro . 

dolcezza  di  quello  amore'»  che  gl’  inghirlandaua 
r/rV,.***  * di  roiè  il  cuore,  ipargeua  eziandio  di  marauigliofa  fba- 
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Ulta  le  fue  parole  per  raffcrcnarc  le  turbazìoni  degl'  ani- 
ini ì non  entrando  perfona  afflitta  à parlargli  > che  non 
fi  parti  (Te  del  tutto  confolata.  Lo  fpeiro  mentoiiato 
Schembri  tal  bora  infaflidito  per  l’incapacità  di  quelli  i 
che  feco  contendeuano  neiraggiuflamento  de*  conti»  ri- 
correua  al  Duca  manifeflandogli  il  Tuo  rrauaglio»  & c- 
gli  con  pochiflime  parole  conl'olandolo  » le  toglicua^ 
ogni  trifiezza  * Lo  auuerti  egli  medelìino  con  fua  gran- 
de ammirazione  » e lo  attribuiua  alla  fingolar  piaceuo- 
lezza  con  la  quale  la  Carità  condiua  le  fue  parole  . Ciò 
maggiormente  fi  riconobbe  quando  per  commifliìono 
datagli  dal  Viceré  intraprefe  il  riconciliare  gl’animi  di 
due  gran  Signorili  nomi  de’qualipergiufte  coniienien- 
2c  non  s*erprimono)chc  perle  vicendeuoli  ofièlc  fi  era- 
no grandemente  efacerbati . Impercioche  ottenuto  che 
fi  trasferiflcro  nella  fua  Terra  di  Palma  » trattò  (cpara-  * 
tamentc  con  ambedue  , e con  la  dolce  efficacia  de’  fuoi 
ragionamenti  ammollì  le  durezze»  c fiabili  fra  di  loro  « 

vn’affai  amicheuole  corrifpondenza . Depofero  ogni 
amarezza  di  cuore  » c quell’odio  » che  pareua  irrecon- 
ciliabile 1 fi  cambiò  in  grandiflìraa  pace  > & vntonc  > in 
guifa  tale  » che  vno  fauori  l’altro  in  certi  fuoi  graui  tra- 
uagli  » che  non  molto  doppo  gl’auucnnero  . 

Non  ritrouando  in  fine  la  fcruorofa  fua  Carità 
bafieuole  impiego  ne’  fuoi  prolfimi  » che  viucua- 
no  » la  difiefe  eziaifdip  à beneficio  dell’Anime  » c corpi 
de’ Defonti . Aqup^o'*fine  efièndofi  nella  fua  Terra.,  ^ ^ 
ifiituita  la  Compagnia  » qual  con  titolo  della  Carità  hà 
l’incombenza  di  portare  i cadaucri  alla  fepoltura»  vefii- 
uafi  egli  del  facco»  e li  accompagnaua.  Si  diportaua 
in  queft’opera  di  mifericordia  con  si  gran  feruorc  » che 
'quantunque  per  le  pioggie  foffe  nelle  firade  molto  fan- 
go 1 non  lo  prezzaua  punto  » e taluolta  auuenne  s’im- 
brattafie  tutte  le  gambe . Nè  di  ciò  contento  poneua., 
bene  fpelTo  con  le  proprie  mani  i cadaucri  nel  catalet- 
to, 
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to  , accommodandoli  con  ogni  più  decente  compofi- 
zione.  Nò  qui  fece  punto  quefta  Tua  egregia  azzioncj 
di  Chridiana  Carità  ) deponendo  Gafparo  Prouinzano 
Iiaucrlo  più  volte  veduto  portare  fopra  le  fue  fpalle  il 
cataletto  dc’Dcfonti  > fenza  hauerlo  potuto  rimuouerc 
da  qucfto  sìpictofo  offizio , mentre  vuolcndo  egli  in_, 
fua  vece  portarlo  > era  ritenuto  > & obligatoà  cedergli. 

Raro  efempio  in  vero  > echepotria  cfTcr  riputato  pii* 
ammirabile)  che  imitabile  da  gran  Prencipi)  quando 
vn  Duca  di  si  alto  lignaggio  non  l'ha uefTe  con  giubì« 
lo  cfcrcitato . 

Clic  fé  tanto  feruorofa  era  la  fua  Carità  verfo  i cor-  j 

pi>più  accefa  era  quella  dc’fuoi  fuffragij  à beneficio  del- 
l’Aniracde’defonti . Oueoli  fo(Tc  peruenuta  notizia^ 
della  morte  di  alcuno  de'Uioi  Congionti  di  Sangue  > ò 
deTuoi  amici  )faceua  per  Pani  me  loro  celebrare  molteji 
Mcfle  ) fenza  haucr  riguardo  à fpefa  , & in  oltre  appli- 
cauagli  i fuoì  fpirituali  efercÌ2Ìj,&  opere  penali)  of- 
ferendole à Sua  Oiuina  Maedà  in  fodisfazzionc  di  | 

quelle  pene  » che  forfè  patinano  nel  Purgatorio . A ^ 

quello  medefimo  fine  collimarono  parimente  le  fuo  | 

molte  diligenze)  con  le  quali  procurò  da  Roma  l’In- 
dulgcnzc  per  i molti  Luoghi  Pij>  e Confraternite  idi- 
tuite  in  Palma  . Molte  fono  le  lue  lettere  fcritte  al  Pa- 
dre Don  Carlo > che  non  poco  fi  affaticò  per  ottenere.» 
la  loro  IpedizionC  > & in  effe  con  ^an  premura  glie  ne 
fà  idanza  > ofifèrendo  con  prontezza  il  denaro  > che  per 
la  dampa  ) ò altro  fi  richiedede  • I 

Più  gran  fomma  però  è quella  ) eh*  egli  contribuì  ! 

per  la  fabrica  d*vna  Chiefa  ) nella  quale  fi  fanno  i Suf- 
fragij  per  TAnime  del  Purgatorio.  Haucua  già  Ibmmi- 
nidrato  denaro  ) e pagata  vna  catena  di  ferro  ) e le  tra-  ' 

ui  per  il  tettO)  ma  non  fi  era  per  anche  del  tutto  perfez* 
zionaca . Defiderando  per  ciò  Don  Fortunato  Alotti  ve- 
derla compita  ) à fine  che  le  predette  Anime  nonrimii- 

nef- 
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, Dcffero  |»iuc  de’  ru^ragij  > che  vi  H fariano  i pensò  ri- 

correrc  alla  pietà  del  Duca  con  smezzo  > qiiai’ egli 
\ ^peua  elTer  e£cacii!ìiDo . l^netcò  per  alcune  conget- 

i cure  • che  il  Seruo  di  Dio  per  ia  *(ua  lìngoIariiSma  di- 

> uoztoiK  à NoUra  Signora  > eralì  eoa  fermo  proponi- 

mento determinato  di  non  negare  qualunque  cofa)  che 
in  Nome  della  Madre  di  Dio  le  fofTc  domandata.». 

Mencr*  era  animato  da  quella  Iperaiiza  di  confeguire 
l’intento  > lì  aggionlè  vn  nuouo  Himolo  > che  Io  feccj  ^ 
rifoluercà  porre  in  efeguzioneil  fuopenlìero.  Eflcn-  , 
doli  rititato  neirEremitorio  del  Monte  Caluario  à fare  /:!  ' /• 
grEfercIzìj  Spirituali  ) ricrouò  nella  Tua  cella  vnQua*  foc  ' / 
dro>  dal  quale  fu  ritratto  quello  » che  già  fi  veneraua  pi, . ' 
nella  Chiefa  del  Purgatorio . Per  la  qual  cofa  mag- 
giormentc  eccitato  fcrifiè  vn  viglietto  al  Duca  doman- 
dandogli io  grazia  della  Beatìffima  Vergine  quel  dena- 
ro , che  fi  richiedeua  per  il  compimento  della  meotoua- 
> ta  Chiefa . Haueodolò  Don  Giulio  riceuuco  > fodisfe- 

ce  con  ogni  prontezza  alia  richiella  > e referìfiè  il  lè- 
guente  viglietto i copia  dell’Originale»  che  fi  conlèrua 
apprelTo  l'Àlocti  > e dice  cosi . 

Molto  Reuerendo  Padre . 

,)  T T O’  dato  già  l’ordine  per  la  Chiefa  del  Santo 
))  XTL  Purgatorio  »&  io  perche  applico  quella  ele- 
3)  mofina  per  Ferdinando  > V.P«  m’hà  da  far  grazia  far 
» qualche  orazione  particolare  per  quello  Figliuolo» 

» che  nehà  bifogno  : e Tempre  alla  maggior  gloria^ 

» di  Dio  > dal  quale  venga  à V«S.  ogni  vero  bene»  e le 
» bacio  le  mani  > con  raccomandarmi  à Tuoi  Santi 
9>  Sagrificiji  & Orazioni  alfieme  con  la  DuchelTaie  Fi- 
“»>  glie.  Palma  à 20.  Giugno  i6ój, 

*t  Di  V.S.  M«R« 

1}  Afièzzionatifs.  Seniitore 
» 11  Duca  di  Palma. 

H h Con 
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^ Con  ^uefio  mezzo  ottenne  l'AIocti  il  fuo  intento  > & 
IO  mi  perfuado  « che  il  Duca  in  quel  fuo  propooimen* 
to  imitaile  Alcflandro  de  AIcs  preclariffimo  Soggetto  ' 
dell’  Ordine  Francefeano,  che  si  vedi  Rcligiofopet  ha- 
uetglielo  domondato  vn  Fratello  Conuerfo,  che  fa- 
peua  ciTeriì  da  lui  fatto  il  mede/ìmo  proponimento . 


CAPÒ*  IX. 

Qmnto  fi  Duca  fojfe  eccellente  nella  V trtu 
della  Religione 

I S S E egregiamente  il  Padre  Sant’  Ago- 
ftino  cllcr  la  Rcligjpne  j come  vn  forto 
legame , che  riunifee  l’huomo  à.Dio , dal 
quale  d eraper  la  colpa  originale  fepara- 
to . Siamo  per  tanto  ad  ammirare  come  1’  aureo  no- 
do di  quella  Virtù  tenacemente  Oringeilè  Taoimo  del 
pijlfìmo  Duca  à tutto  quello  concerneua  il  Culto  > o 
ièruizio  di  Sua  Diuina  Maedà . Ed  intralafciato  quel- 
lo) che  nel  precedente  libro  li  è detto  dc’Monaderi  > 
ChielèjC  Luoghi  Sagri  da  lui  fóndati  > cRc  tutti  Ipargo- 
no  IbauilTimo  odore  di  Culto  Diuino  j prendo  à riferi- 
ic  altre  fue  aZzioni  » che  lo  dimollrarono  in  quella  par- 
te IcgnalatilHmo . 

Hauendo , come  altroue  lì  dilfè  > preR)  in  collume  di 
* recitare  ogni  giorno  l’ Olficlo  Diuino  > fodis^ceua  à 
ueda  Tua  diuozione  con  puntualillima  odèruanza^ 
elle  Rubriche  non  prcuencndo  > nc  pofponendo  le  non 
per  ineuitabilc  yrgcnzaThoic  aOegnate . Haueua  sì  per. 
fetta  notizia  de’fuoi  riti  i e cerimonie  > che  puoteua  in- 
regnarle  à medelìmi  Sacerdoti  > e le  foflè  aoucnutotche 
--  noa 
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non  intcndeffè  qualche  parola  latina  > Tubico  la  cerca- 
ua  nel  Vocabolario  EcclefìaAico  j ouero  nel  CaIepiao> 
libri)  che  ne’fuoi  Spirituali  Efercizij  grecano  compagni 
indiuifìbili . In  tal  guifa  intendendo  meglio  il  /ìgni/ìca- 
to delle  parole} era  maggiore  rattenzione.  Recitan- 
dolo alcuna  volta  in  preìenza  di  Don  Felice  Foculacio> 
fi]  da  lui  olTeruato  > che  diceualo  con  si  gran  raccogli- 
mento ) che  pareuagli  folTe  tutto  raccolto  in  Dio . Per 
ciafehedun  Sabbaco  andaua  nel  Duomo  à feruire  la_> 
MelTa  folenne  > & era  tale  la  Tua  modeftia  i ed  efterna 
compunzione  > che  da  tutti  era  ralTomigliaco  ad  vn* 
Angelo . NelPafcolcarla  non  diceua  mai  parola»  e vuo- 
kua  ) eh'  efattamente  roRèrualTero  i Tuoi  Figli  > e Fi- 
.gliuole  ) e tutti  quelli  delia  Tua  Cafa . Con  la  medefi- 
ma  riiiercnza  » e ulenzio  aflUleua  di  giorno  » e di  notte 
alle  Fonzioni  Ecclclìaliiche}  e Diuini  Offizij  > c fìi  di 
tanca  eiHcacia  il  Tuo  efempio  i che  imitandolo  i Preti  » 
incominciorono  a cantare  il  Diuino  Offizio  con  mag- 
gior  paufa , e decoro  di  quella  fagra  azzione . 

• Inuigilaua  parimente  con  grandilSmo  zelo  all’oller- 
uanza  de’giorni  feRiui  » non  permettendo  fì  profanaf- 
fero  coireicrcizio  d’opere  feruili  > per  la  qual  cofa  vie- 
tò al  Feftuario  il  concertare  cogroperan;  per  qualii- 
uoglia  lauoro  da  farli  ne'predctti  giorni  i che  fé  al- 
cuno hauelfè  tralgredito  quello  Diuino  Precetto  vuo- 
leuafolTe  foggetto  alla  pena  preferitta  dal  Vefcouo 
Ageuolmente  però  confeguiua  rintento»  precedendo 
egli  con  il  Tuo  efempio  neil’elàcramence  cuAodirlo* 
Era  in  ciò  tanto  circolpetto  > che  accadendo  l’vrgen- 
te  bifogno  di  qualche  cofa  neceflaria  » e manuale  > che. 
richiedeRc  folo  mezz’bora  di  tempo  > non  Jafaceutu.» 
(è  prima  non  hauelTe  confultato  Don  Felice  Focula- 
lio»  ò altra perlbna  dotta»  eli  folTc  accertato  cho. 
per  la  breuità  del  tempo»  .eneceflicà  di  quell’opera, 
non  cootraucrrebbe  al  precetto  - , . , , , . 
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la  maggior  dubbio  iì  ritrouò  quando  era  per  fio 
nirfi  diaccomodare  il  Cónferuatorio,  che  àruefpc- 
fe  erafi  fondaco  per  le  poucre  Orfanclle  • Impcroche 
efiendofi  determinato»  che  dette  Donzelle  entralTcro 
al  pofiefib  della  nuoua  habitazione  il  giorno  della_« 
Sancifiìma  Nunziata»  mancauano  per  anche  alcuni  la- 
uori  » che  per  la  brcuicà  del  tempo  era  mefiieri  fi  facefo 
fero  in  giorno  di  feda.  Confultò  egli  per  non  errare 
Don  Fortunato  Alotti  Padre  Spirituale  dell’Anima^ 
Tua  * & egli  le  inuiò  la  Somma  del  Bemmarum  Scrittore 
della  Compagnia  di  Gicsii»  il  quale  afierifee  che  ad 
€9mmunem  Utitiam  » à‘  fplendorem  fi  pofibno  in  gior> 
ni  di  fella  far  opere  manuali . Si  rallegrò  il  Duca  nel 
riccuerla  » nondimeno  à maggiormente  accertarli  le  re-  • 
l'criflc  vn  viglietto , qual’io  traferiuo , feorgendofi  dal- 
le fue  parole  quanto  tenace  fofie  nella  venerazione  de* 
giorni  felliui  > ed  il  Tuo  tenore  c come  fegue . 

>1  Molto  Reuerendo  Padre. 

Armi  à propofito  quella  nota  ad  communem  Ut/~ 

»>  JT  tìant , fe$$fpUnd$rem>,  e la  licenza  di  Monfigno. 
» re,ò  del  Prelato  credo  che  la  polliamo  fupponereimà 
)f  mi  rimetto  in  tutto  à V.PJo  fono  fiato  allaBadiola; 
3)  & alcune  cofe  fono  oecefiaric  » come  metter  porto  : 
3»  altre  fi  pottebberò  far  domani  » come  metter  Fin- 
33  cerate  ad  alcune  gelofie  in  detta  Chiefa  : mà  doma* 
3»  ni  mattina  » che  fi  deuc  fare  poi  la  benedìzziono  » 
33  farebbe  d'imbarazzo  ; 6c  io  benché  hò  prefumo  > fo* 
33  no  andato  in  buona  fede  per  efier  fentizio  deila^ 
•»  madre  Sandflima  1 1 de  pouerellf  per  entrare  in  gior- 
33  no  di  ìì  grao  diuozione . Mà  fé  pare  à V.P.  Ufeiar 
33  mano  in  tutto  3 è in  parte  » canto  efeguirò  y percho 
33  non  voglio  fcropolosneancodi  veniale»  Se  fi  pitò> 
33  fèguircV.P.  mirifp<rada3C  fe  fi  dtue  leuar  man® 
33  l’auuifi  3 che  lo  farò  fubico  » cd  à V>  P.  bacio  te 
’ • 33  ma- 
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n mani . Mi  raccomando  alle  fuc  fante  orazioni . 

» Dal’ Palazzo  a Marzo  idi^4,  i.'  i ' 

„ DiV.P.M.R.  • f ' J 

)»  Affèzzionatifa.  Seroicore  ' 
))  Il  Duca  di  Palma . 

CU  recane  fommo piacere  il  decente)  elbntudfo^ 
apparatodclle  Chiefe  ) & efsendofi  in  certa  feda  acco«’ 
modati  alcuni  canedri  di  rofe  da  collocarfi  fopra  i gra> 
dini  dell’Altare  ) nel  quale  doueua  elpord  il  Santidìmo 
SagramentO)  perche  vi  riconobbe  vna  particolar  indu^* 
Aria  fc  ne  compiacque  molto  i benedicendo  il  Signorcy 
al  di  cui  olTequio  fi  dedicauano  le  fragranze  di  quelle 
Tue  creature . Era  parimente  Tuo  cofiume  il  coglierei 
con  le  proprie  mani  i fiori  naturali  fciegliendo  i pili  va- 
ghi ) & odorofi  ) e difponendoli  con  aliai  buon’ordine: 
e fe  bene  era  picciolo  il  dono  ji’ingrandiua  egli  con  il 
feruore  della  Tua  diuozione  > e nell’ accompagnarlo 
coir  oblazione  delle  Tue  più  pure)  e riuerenti  af- 
fèzzioni . 

A Quelle  altreai  corri fpofero  i molti  ricchi  doni  di 
vali  d^àrgento  ) lampadi , di  preziofi  paramenti  « e dì  ^ 
ogn’altra  fagra  ruppellettilc  > con  la  quale  arricchì  lo 
Chiefe ) e Sagreftie  della  fua Terra*  Prouidde  diba- 
fieuoli  rendite  sì  per  la  celebrazione  di  alcune  Melso 
perpetue  ) si  per  il  fofientamento  de’Prcti  > & altri  Mi* 
ntliri  ) fino  ad  afsegnare  particolar  entrata  per  quattro 
Sacerdoti)  che  portafsero  l’hafie  del  baldacchino  quan- 
do vfeiua  il  Santifiimo  Viatico  ) e per  il  nredefitnò  efièc* 
to  i fuonatori  di  tromba  ) e tamburo  accioche  fofao 
piè  numcrofo  il  concorfo  del  popolo  a venerarlo . Ed 
mtralafcfatd  quello)  che  più  difiefamenie  riferifee  Don 
Fdiee  Foculario  » Iblo  aggiongo  hauet  egli  nella  fua 
motte  lafciato  vh  legato  di  due  mila  y t quattrocen- 
to feudi  in  circa»  perche  fi  perfi^zzionafse  la  fabrìca 
de)  Duomo  di  Palma . 

Ri- 
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. Riluceua  parimente  l’eminente  grado  di  quella  fuaJ 
Virtù  nclfingolariflimo  riipetto  verfo  i Sacerdoti,  c 
Riconofcendoli  come  perfonc  fpecialmente  dedicatcj 
al  culto  di  Sua  Diuina  Maeftà  » & al  miniftero  de’Sa- 
gramenti , rjucriua  in  loro  quel  carattere , che  ador- 
nando Tanime  de’ Sagri  Minillri,  li  rende  eziandio  à 
Sourani  Prencipi  venerabili.  Originauafì  da  quella^ 
fua  conliderazione  il  trattarli  non  altrimenti  cho 
fc  fofsero  riguardcuoli  perfonaggi , e fe  parlauano  fc- 
co  già  mai  permccteua , che  Refsero  in  piedi  * ò con  il 
capo  feoperto . Quando  il  Vefcouo  di  Girgento  fi 
trasferì  in  Palma  per  la  celebrazione  della  Fella,  che 
fi  fece  nella  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Trafpadano, 
volle , che  il  Prencipc  Don  Ferdinando  fuo  Figlio,  & 

1)  Tuo  Cugino  D.  Ignazio  Gaetano  reruifseroln  dargli 
l’acqua  alle  mani  mentre  celcbraua  la  Mefsa  folennt-*, 
alla  quale  aflìlleua  vn  numerofoconcorfo  di  popolo. 
Occorrendo  il  douerlì  celebrare  nella  Chiefa  principa- 
le qualche  foIenneFonzionc , alla  quale  era  per  ritro- 
uarlì  prefente,  vi  accorrcua  fpeditamentc  , non  vuo- 
lendo  che  il  Clero  per  fua  cagione  afpettafse . Mà  fcj 
per  ineuitabilc  impedimento  era  obligato  à tardarti» 
fpediua  vno  de’  fuoi  Paggi , ò altro  fameglio  à pregar- 
li, che  fi  compiaccfsero  afpettarlo:  e di  ciò  non  conten- 
to , quando  vi  pcrueniua  fculàuafi  con  molta  fommif- 
fionc , allegando  lacagione,  chel’haueua  ritardato. 

Sedeua  nella  Chiefa  in  vn  (cmplicc  fcabellochc  non 
liaueui  fpalliera,  ed  era  più  bafso  delle  fediede’ Sacer- 
doti . Era  efattilTìmo  neirofscruanza  delle  Sagre  Cctc- 
monie , si  nell’alzarfi , come  nell’inchinarfi,  ò inginoc- 
chiarfi  , & all’vfciredcl  Sacerdote  per  dar  principio  al 
canto  de’Diuini  '.Odìcjj , ò per  la  celebrazione  dellt_» 
Santa  Mefsa  fi  leuaua  in  piedi . Cufiodiua  con  molta..* 
cura  i fuoi  fentimcnti , componendo  con  Angelica  mo- 
defiia  il  fuo  volto,  e /pecialmente  gl’occht , tenendoli 

tan- 
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tanto  fifli  in  terra  » quanto  il  fuo  cuore  era  eleuato 
in  Dio  s confiderando  quella  particolar  prcfchza , coa^  ' 
la  quale  aflifte  ne  Sagri  Tempi;.  Salutandolo  il  Cele- 
brante ) ò alcuno  de’  Mtniflri , come  Signore  di  quella 
Terra  > corrifpondcua  egli  con  afsai  più  riucrente , & 
hunaile  faluto.  Vuoleiia  però  che  prima  di  lui  fofso 
falutato  r vno  » • e l’ altro  Choro  > dando  ’à  diuedere 
à Prencipi}  che  la  Dignità  Sacerdotale come  partici- 
pata  da  ChriHo  Sommo  > ed'  Eterno  Sacerdote  è più 
fublime  di  quaUìuoglia  fouranità  Secolare.  ToHècon 
dò  quel  collume, che  per  l’innanzi  eralì  ofseruato,  cioè 
che  il  Sacerdote  Celebrante  prima  falutaua  il  Padrone^ 
della- Terra  >c poi  il  Clero.  Nel  che  dimoftrò  non.» 
prezzar  punto  il  pregiudizio  della  pofseduta  preemi- 
nenza 1 mentre  ridondaua  in  maggior  decoro,  & hono- 
re  dell’Ordine  Clericale . 

Eralì  quello  rilpetto  verfo  i Sacerdoti  sì  altamente^ 
ìmprerso  nelPanimo  fuo  perhauerlo  cfcrcitato  da  gl* 
anni  piu  giovanili , quando  per  anche  il  Padre  Don.» 
Carlo  fuo  Fratello  era  Secolare  : attefoche  fabrican- 
dolì  la  Terra  di- Palma  £aceuano»che  dalla  Città  di 
Naro  venifse  Don  Giofeppe  Brancari  à celebrare  nc', 
'giorni  di  feda  la  Santa  Mcfsa . Per  il  che  all’hora  de- 
terminata vfeiuano  i due  Fratelli  à riueren temente  ac- 
coglierlo ) a lo  feguiuano  lino  alla  Chiefa . Finita  poi 
la  Mcfsa  lo  conduceuano  al  proprio  Palazzo  ) e fa- 
cendolo federe  nel  luogo  più  degno  della  propria,, 
mcnfa»lo  ricreauano  con  vn  lauto  pranfo»  qual  ter- 
minato } gii  rendeuano  molte  grazie , & accompa- 
gnandolo con  dimodrazioni  di  grande  ofsequio  loH- 
cenziauano  , con  dargli  la  confueta  clemolina  della 
Mefsa>  e pagare  il  prezzo  del  viaggio  > si  nel  veni- 
re i come  nel  ricornarejcfscndo  quella  Città  per  alcune 
miglia  dìdante. 

All’  honoreuolczza  con  la  quale  il  Duca  • crattaiia.» 

iSa- 
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ì Sacerdoti  comfpondcua  il  lèntiineaco  che  gl*  appoc*  I 

tauano  i loro  mancamenti»  rpecialmente  quando ha- 
ueObro  potuto  cagionar  fcandalo . Imitando  in  ciò  il 
Gran  Codantino  che  nel  Concìlio  Niceno  diilc»  che 
harebbe  con  il  Tuo  manto  imperiale  ricoperto  vn  Sa>  i 

cerdoce  fé  rhaueffe  veduto  peccare  » procuraua  egli  ' 

con  ogni  maggior  induUria  feufare  , q nafeondere  i ! 

loro  difetti  Che  fc  foflcro  (lati  occulti  li  chiamaua..  » 
e con  pari  carità  c fommidìone  li  ammoniua  » rimo* 

(Irandogii  quanto  più  grani  folTcro  i peccati  de’  Sacer- 
doti : mentre  tenendoli  Iddio  nella  Tua  Chiefa  come  j 

cfemplari , da  quali  gl’  altri  apprcndelTero  1’  o0eruan- 
zadeDiuini  precetti»  c l’integrità  de’ coftumi» cooj 
trafgrcdirli  lo  proiiocauano  à più  feucramente  cadi- 
garli . 

Vfaua  parimente  in  parlar  di  loro  vna  (ingoiar  cir-  j 

cofpczzione  » lodandoli  » c procurando  per  ogni  via_j  | 

che  (ì  conferuaflcro  nella  buona  edimazione  del  Po-  | 

polo.)  nc  alcuno  haueua  ardimento  di  [parlar  male 
di  loro  in  fua  prefenza  » Capendo  ne  riportarla  ripren-  ' 

(ione  » e cadigo . Così  lo  dimodrò  con  certo  Saltin- 
banco  che  fecondo  il  codume  di  fomiglianti  perfone 
hauendo  adunati  molti  nella  Piazza  di  Palma»  dide 
alcune  parole  di  beffa  contro  i Sacerdoti  » à cagione 
forfè  di  prouocarc  à ridere  quelli  che  l’ alcoltauano  ^ 

Mà  rifaputolo  il  Duca  fpedi  fubito  à chiamarlo  » e ve- 
nuto alla  fua  prefenza,  deponendo  la  confueta  piace- 
uolczza  feueramente  lo  fgridò  della  fua  prefunzione» 
che  haueualo  traporcato  ad  vn’  ecceifo  di  tanto  fcao-’ 
dalo  Gl’cfagerò  con  qual  riipetto  G douedè  parlare 
di  quelli , che  per  vn  (ì  fublime  carattere  fi  rendono 
in  certo  modo  inuidiabili  agl'  Angioli  » hauendo  lt_» 
podedà  di  confagrare  il  pane , & il  vino  nel  Santilfi- 
mo  Sagramento  dell’altare . Con  queda  mortificazio- 
ne lo  rimandò  grandemente  arrosto  » e confufo  » e 

gl» 
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gU  fece  intimata  > che  quanto  prima^  lì  p^rti/Ié  da^ 
quella  Tua  Terra  ^ oue  li  riputaua  fagrilegio  il  dileg-* 
giare  i Sacerdoti,, che  per  il  rniniftero  de  Sagramcnti 
fono  Viueimagini  della  pcrfona  di  Chrifto . , ^ 


C A P O 


X. 


Sf  prosegue  la  medejtma  materia  , e w « 
fi  tratta  della  fua  eleuatcu*  ' 

• Oral(gónc...  / - , 

Sfcndo  proprio  oggettoj, 41  quella  virtìi  il 
culto  di  Aia  Diuioa  MaeAi  , al  medeAoio 
inclinale  volontà  di  quelli  che  la  poHìe> 
dooosAimolandole  à licoooArerlo  come 
lupremo  Autore  coir  oblazioni , c lagrificij  ; A tutto 
ciò  era  fommamence  propenfa  la  volontà  del  Religio* 
Allimo  Duca,  hauendo  lémpre  con  ardentiflimo  deud^ 
rio  bramato  dedicargli  fé  medcAmo  con  perfetto  bolo- 
cauAo  in  alcuna  delle  Sagre  Religioni  > Collimaua  à 
qncAo  Ane  il  Aio  Voto  di  continenza,  al  quale  A oblw 
gò  molti  anni  prima  della  Aia  morte , e quando  la.» 
Duchefla  Aia  moglie  entrò  nel  MonaAero  via  più  s’ac«' 
cele  nel  deAderio  d’eflcr  Rel/giofo  , comefopra  A dif- 
lè  hauerlo  Icritto  al  Padre  Don  Carlo  ,*  e 1*  harebbe 
fcnza  dubbio  poAo  in  eléguzione  quando  il  gouerno 
della  Aia  tenera  fameglia , & altre  vrgcntilfimc  cagio- 
ni non  glie  rhauelTero  impedito . Harebbe  almeno  vo- 
luto cnèr  vno  degl'  Eremiti  del  Monte  Caluario  , 
mà  A frapofero  tante  diAcoltà  che  A vidde  obliga- 
to  à rimanere  nel  lècolo . 

Vi  Aauaperò  egli  come  T Alcione  in  vn  nido  di  (pi- 
li ne 
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nc  pungendolo  continuamente  le  brame  di  diftrigarfi 
dalle  follecitudini  degl’affaiidi  mondojche  gli  tencua- 
ao  come  legate  1’  ali  dello  fpirito  . A compenfarlc  iiy 
‘ qualche  modo  godeua  feruirè’con  le  lue  copiofe  Ii- 
mofinc  al  foftentamento  de’  Rcligiofi> 
fti  hauendo  col  loro  mezzo  maggior  còmmodita  di 
feruircà  Dio,  folTero  come  foftituiii  à quell’oblazione 
che  di  fe  medefimo  non  puoteua  fargli . Mirauali  con 
vna  Canta  inuidia , vcncrauali  con  riucrente  affetto  > 
ed  iftantemente  li  pregaua  delle  loro  orazioni , ripu- 
tandole di  molta  ctfìcacia  , e facendone , com’  egli 
diccua , grandiffimo  capitale . Per  il  medefimo  fino 
coopcraua  all’  ingreflb  d’ altre’perfone  nella  Religione, 

-i  & hauendo  rifaputoche  D.GuglielmoRibera  fuo  con- 
gionto  di  fangue , e giouanetto  d’  ottime  parti  delibc- 
raua  prender  l’  habito  nel  Sagro  Ordine  de’  Chierici 
Regolari , s’ impiegò  con  molto  ai'dorc  à promuoiKrc 
la  fua  diliberazionc  --Spedì  nell’  Alleata  Giacoi^  Ca- 
fiodicalà  > pèrche  lo  cóndiiceflc  in  Palma  & eflendor 
ui  gionto’  lo  accolle  nel  fuo  palazzo  oon-  lìngolari  di- 
moftrazioni  di  giubilo , & amorcuolezza  animandolo 
al  profeguimento  della  fua  generofa  rifoluzione . 

L’inuiò  dipoi  .al  Seminario-di  Palermo  » ac c iodio 
prima  di  prender  l’ habito  vi  attendefle  a^U  flu  con- 
tribuendo di  proprio  alle  fpfe  neceffiinc  . EfTendofi 
baficuolmente  approfittato  siveftì  Rcli^giofoi  con  no- 
me di  Don  Tornmafo  , compiacendofi  foptamodo  il 
Duca  haudfc  efeguito  il  fuo  virtuofo  pr^onimcnto, 
c gli  corrifponddTc  co’feruori  del  fuo  Nouizuto  . 
Giontril  tè^mpo  della  fua  folennc  Profeflìonc.  e ri- 
uouandofi  egli  in  Palermo,  volle  afllftere  a quella 
faerafonzionc,  per  la  quale  haiieua  apparecchaio  d 
tutto  con  fi  gran  fplendidczza  che  riufci  di  coramunc 
fodisfazzionc  . Con  fegni  di  molto  giubilo  si  con- 
gratulò col  nuouo  ProfdTo  > c teneramente  abbrac- 
® Clan- 
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dandolo  j gli  baciò  > come  coftumaua  cogl*  altri  Re- 
ligiofi  y il  lagro  habito.  Lo  animò  eziandio  à fcgna- 
larfi  con  -egrègie  virtù  , e ricpnoicendolo  dotato  di 
affai  buon»  »talentio,  prediflc  che  da  vna  fi  chiara^ 
aurora  fi  produrriano  raggi  *>  che  apportarebbero 
iplendore  alla  fua  Cafai  & alla  propria  Religione. 

Con  pari  alleggrezza  cooperò  che  prcndcflero  l’ha- 
bito  nel  fuo  Monafiero  di  Palma  Donna  Lauria  forel- 
ladi  Ferdinando  Kibera,  e la  fua  figlia  Donna  Mar- 
garita > e fiabilitafi  la  loro  vcfiizionc  fece  che  dall*- 
Alicataveniffero  nella  mcncouata  Terra  colTaccorapa- 
gnamcnto  di  molti  loro  parenti . Li  tiactò  alla  gran- 
de > e con  efprefiloni  df  cortefi/fimo  affetto  j haucndo 
altrefi  apparecchiata  vna  rontuofa  fella  per  la  loro 
vcfiizionc>  e fi  celebrò  con  fuo  eftreinp  contento  ..Gp»» 
deua  1’ animo  fuo  veder  fpo  fa  ce  con  Chrifio,qudle-? 
che  fi  feruorofamcnte  calpcfiauano  le  pompe  del  Ecco- 
lo > e gli  dcdicauano  il  loro  virginal  candore  * Poic.» 
ad  ambedue  il  nome  chiamando  la  prima  Suor  Gio- 
Teppa  Maria  V e la  feconda  .Caicrina  Maria  • Si  riauo- 
uarono  i Tuoi  giubili  nella  loro  foicnne  profe/Iìone  , e 
finita  la  fonzionc  fiimolaua  egli  medefimo  i loro  .pa* 
rcnti  à congratularfi  con  le  nouelle  fpolè  di  Chrìfio  > 
vuolendo  partecipare  ad  ognuno  1*  ccceffo  di  quel  go- 
dimento , di  cui  pareuagli  non  foffe  baficuolmcote  ca- 
pace il  fuo  cuore  ^ . 

Che  fc  tanto  giuliui  erano  i /èntimenti  del  fuo  fpi- 
fito  per  quell*  anime  che  vfeite  dalle  turbolenze  del 
mondO}  fi  ricouerauano  nel  Chiofiro  per  iui  attenderei 
con  maggior  quiete  allo  fiudio  dell*  orazione  j mag- 
glori  erano,  quelli  ch’efperimentaua  in  quello  Angeli- 
<0  efercizio  che  fri  gTatti  della  Religione,  non  è il 
meno  principale .'Seben*era circondato  dagl*affari.di 
monda  non  giongeuano  Tonde  delle  terrene  follcci- 
tudioi  à perturbargli  il  ripolb  della  fua  mente»  Ipez- 

1 i 2 zandoli 
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zandofitutte  in  quégl*argini  che  airintornogl’hauc» 
ua  inalzati  col  dirprcziio  de  beni  caduchi  . Erafi  nel 
cuor  Tuo  formata  vnacomc  picciola  ifola  fortunata»» 
oucdafolo  à folo  habìtaua  » c conuerfàua  con  ilfuo 
Dio  . Hauetia  vn  perfetto  dominio  fopra  i fuoi  pcn-  . 

/Ieri'»  non  diftrahendolo  coll'  applicazione  alle  curo  , 

fecolarcfche  fe  non  quando  glie  lo  pcrmcttcua  ? c per  | 

ciò  non  gl’ erano  d’impedimento»  onde-diccua  ^eflì  ì 

ho  (juando  voglio , - ‘ 

».i..  . qqjJ  parimente  molte  depofizioniaflèrifeono  effer 

Hata  la  Aia  vita  vna  continuata  ferie  di  fpirituali 
cfercizi;.  Air  bore  affegnate  per  l’orazione  mentale 
«.fp».  fucccdciiano  l’ opere  di  carità  > à qucAc  feguiuano 
rotazioni  vocali  dell’Officio  Diuino»  del  Rofario  » 
cd  altre  particolari  di  Aia  diuozione  » ripigUauadop* 
po^da  lezzione  de’ libri  fpirituali'»  c feriuendo  alcut 
rie  pie  operette  non  lafciaua  paflàr  momento  di  tem- 
po ■»  ohe  non  foflc  dedicato  al  feruizio  di  Dio  > all’oA-  | 

feqilio  diNoAra  Signora» al  profitto  dell’anima  fua> 
e de  fuoi  proffimi  • Con  quello  intrecciaraento  di 
virtu'ofe  azztoni  adempiua  l’ inlègnamento  di  ChriAo 
Signor  noftro  > che  nel  Aio  Vangelo  ci  di(fe  dfer  me- 
fìieri  il  fempre  far  orazione  fenza  mai  ceffarc . 

' Aquefto  adempirt'chto  k feruiua  eziandio  la  Aia_» 
applicazione  alla  Diuinaprefenza>dalla-qualc.> 
non  lo  diuertiuano  l' cAcme  u^iionij  atccfocbe  prima.» 
di  cominciarne  qualfiuoglia  ò folle  parlare  » à fcriue- 
rc>  ò mangiare  > ò dar^audienza  , ò.  .fpedir  altro  ne* 
gozio  inalzaua  prima  il  Aio  cuore  à Dio  . Per  qucAo 
^nc  tcneua  appcfo’fopra  Ca  potta  della  Aia  camera  vn 
quadro  nel  quale  erano  dipinte  1*  imagini  di  Gicsìi  , \ 

Maria,  eGioreppe,  & adcfficonvna  breuc  ofazio-  j 

'*•  ne  iaculatoria  ofifcriua  quanto  imprcndelTc  à.  faro  . 
Ollcruarono  altresì  ( e ciò  fpccialmcnte  notò  il  medi- 
co dcU?  Aie  infermità  ) che  nelniangiare  femore  ap* 

' patiua 
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pirìua  eh  egli  meditaflè  qualche  miftero';  nienrre  pren* 
deua  tantJ  bocconi  quanti  corrifpondeuano  al  numero 
degl  anni  di  Giesu  Chrifto  > òde  mi/lcri  del  Rollirio  di 
noRra  Signora , e fino  nel  parrimento  del  pane  fole- 
ua  duiiderio  in  anque  parti  pererprimerc  le  piagho 
del  Crocifiilb  . CoJl*ifte/Iò  modo  lì  diportaua  quando 
gl  erano  applicati  i medicamenti  riferendoli  ò allcpia- 
ghe,  c penalirà  di  NoRfo  Signore,  ò vero  alle  Per- 
fone  delia  Santiflima  Trinità  . Ne^dolori  che  io  mole- 
irauano  Mn  vdifli  giamaij  proferire  altre  parolej  > 
ttie  Dio  fn  lodato , dicendole  altresì  Tempre  che  ha- 
uciie  nnito  di  mangiare . Dal  che  apertamente  ii 
Icwge  jnuerCj  ed  operare  Tempre  mai  con  il  cuorcj 
pollo  in  Dio,  ancorché  i Tentimcnti  foifero  nell’cile- 
riore  occupati . Di  maggior  maraufglia  è quello  ag- 
gionge  Gioieppe  Ottauiani  Tuo  Medico,  e percho 
non  liaTcriuaà  niia  eTageraaione  pongo  qui  le  Tue  inc- 
delirae  parole . Non  Jì periurbauanè  diceua  ohime-tanz-i 
ntando  maggiormente  crefceua  il  dolore  nel  Cnonare  l'Oro- 
logtofi  metteva  fipra  un  fianco  , & iui  dimoraua  per 
•un  bora,  e giudicavo  che  per  detto  tempo  fi 'poneva  /«_. 
contemplazione In  tal  guifi  le  dolcezze  che  elpcri- 
mentaua  in  quello  Tanto  eTercizio  alToibiuano  il  fen- 
timentodcl  più  acerbo  dolore . 

• Sopra  tutto  però  egli  haueua  dedicato  maggior  Ipa- 
210  di  .'tempo  per  impiegarlo  neir  orazione,  quando 

• -doppo  e/Ter/i  fabricato  l’Eremitorio  del  Monte  Calua- 
no  VI  fi  ritiraua  ogn'  anno  per  i dieci  giorni  de  fpiri- 
raali  e/èrcizi; , & erano  per  il  iuo  ipiriro  i più  delizio- 
il  di  iùa  vita  • Qiiiui  dato  bando  ad  ogni  peniìero  di 
mondo  face u a la  Tua  confclfione  generale,  onde  nel 
npurgato  animo  Tuo  con  maggior  chiarezza  riluceua* 
no  1 raggi  della  Diiiina  contemplazione  , come  in-» 
vn  cerio  criftallo  più  luminoTa  fi  riuerbera  Ja  luce  del 

■ Iole . Quiui  all*  aure  delio  Spirito  Sacco  accendendoli 

via 
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via  più  il  fuoco  del  Aio  feruore  fi  ftabiliua  co'  virtuofi 
ed  elHcaci  proponimenti  di  auantaggiarfi  con  mag- 
gior lena  air  acquino  della  perfezzione  . Fra  quefti 
«‘  i’-  '*  annoueraDon  Fortunato  Alotti  fuo  Padre  fpirituale^ 

l’ hauer  determinato  di  fiate  per  ogni  mefe  ritirato  vn_»  ^ 

giorno  à meglio  cfaminare  lo  fiato  dell'  Anima  fua  » c i 

dedicarlo  all' efercizio  dell’ orazione . Alla  medefima  ! 

eìbrtaua  fpecialmente  le  fue  figluolc  ammacftrandolc  j 

s„,.  nel  modo  di  farla  » e dando  documenti  per  maggior-  j 

mente  approffittarfi  nel  fuo  acquifto . Dichiaraua  lo- 
V-ir*  ro  con  quanta  dolcezza  per  il  fuo  mezzo  fi  coramu-  1 

nichi  Dio  all’  anime  pure , dal  che  prendeua  raotiuo  j 

d’ incitarle  all’  abborrimcnto  d’ogni  colpa  leggiera^  ì 
cd  à non  contaminarli  coll’ affezzionc  alle  creature. 

Trattando  il  medefimo  Alotti  à quanto  eleuato  gra- 
do di  quefta  virtù  folTe  gionta  l’ Anima  di  quefto  fuo 
figlio  fpirituale»  dice  che  doppo  hauer  fatto  la  prima 
ò feconda  volta  gl’cfcrcizij  fpirituali  nel  predetto  Ere-  l 

mitòrio  nè  vfci  tanto  feruorofo  , che  mentre  faceunj-  | 
orazione  gli  palpitaua  fortemente  il  cuore  t e con  tali 
rifalti  > come  fe  folTe  fiato  vn  mantice  . Auueniuagli 
ciò  perche  infiammandofijcon  la  meditazione  il  fuo 
affetto  verfo  Iddio  > faceua  forza  di  traportarfi  là  » 
oue  era  il  centro  della  fua  quiete . Crefeendo  in  tan- 
to gl’  accendimenti  della  lira  carità  lo  fublimarono* 
ad  vn  eccellente  grado  d’ orazione  Jdi  raccoglimento  > 
che  lo  teneua  con  altiflìma  pace  c filenzio  delle  po-- 
tenze  interiori  ripofato  nel  fuo  Signore  • Entrò  pari-  ) 
mente  à godere  della  Diuina  contemplazione  t per  la 
quale  ceffato  il  muouimento  del  naturale  difcorlby  fi 
bffaua  con  femplice  sguardo  > c modo  fopranaturalc  | 
nel  Diuino  oggetto . 

Non  habbiamo  dal  mentouato  fuo  Padre  fpiritua- 
le  > nè  da  altre  relazioni  particolar  notizia  della  fua 
auantaggiata  orazione»  non  può  cuteauia  dubitarli  > 

che 
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che  ne*  feguenti  anni } che  furono  Tei  ò fette  perue* 
Biffe à molto  maggior  fegno.  Vna  volta  chela  lin- 
gua^del  cuore  humano  ila  gionta  d gufiate  le  foauità 
.della  Diuina  contemplazione,  refperimenta  tanto  dol« 
/ <i } che  nella  fazietà  ifleffa  fi  accende  vn  nuoup  de- 

fìderìo  di  via  più  goderne.  EfTèndofì dunque  ilSer- 
uo  di  Dio  abbeuerato  à quella  celeile  fontana  di  lat- 
te , e miele , polliamo  con  ogni  maggior  certezza  ri- 
maner perfuafì  effer mel  rimanente  di  Tua  vira  pcruc- 
nutoà  più  eleuati  Igradi  d* orazione.  Màfe  benela^ 
fua  humiliflìma  circofpezzione  nel  manifeflare  T in- 
time communicazioni,  con  le  quali  Iddio  lo  fauori- 
ua  ci  ha  colto  il  particolarmente  rifaperle  , non  è 
però  che  non  debba  ammira rE  haiier  confeguito  il 
dono  della  contemplazione  chi  viflè  femprenel  lèco- 
lo  trd  graffati  della  Corte,  e le  follecitudini  del  gouer- 
no  ; Panie  che  foglioao  tenacemente  ritenere  i voli 
^ dello  fpirito,  perche  non  fi  difpieghino  alle  confide- 

razioni  dell* Eterno  « 


CAPO 


XI. 


Quanto  rigorofamente  fi  efercitajfe 
nella  mortific aliane  , e peni^ 
ten^  . 

Lia  Religione  in  certo  modo  fi  a^omi- 
gliano  la  mortificazione,  e penicenza^> 
mentre  frenando  gl’  appetiti , e maceran- 
do il  corpo  offerifi:onoà  Dio  in  fagriff- 
cio  le  viziofe  inchinazioni  del  iènfo  che  fuenano;  per 
la  qual  cofa  doppo  quella  virtù  prendo  i trattare  di 

quelle . 
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a 5'  V ita  del  S eruo  di  Dìo  T),  Giulio  T omajij: 

quelle . Non  pare  però  che  doucHèro  hauer  luogo  nel 
Scruo  di  Dio , che  da  più  teneri  anni  della  fua  fanciul- 
lezza fi  nodrì  col  latte  del  timore , ed  amore  di  Sua- 
Diuina  Maeftà  j e co’  virtuofi  efercizi;  mifurò  gl’  anni 
della  fua  vita.  Mà  l’ Anime  di  lego  alata  perfezzionej 
amano  il  patire  j perche  ne’fuoi  rigori  acquifiano  quel- 
la candidezza  jchc  dal  gelato  verno  fi  communicano 
all’acque  aflbdatc  inncui . 

Segui  quelli  medefimi  fentimenti  il  Duca  affliggen- 
do con  molto  rigida  mortificazione  la  fua  carne7per 
maggiormente  foggctrarla  allo  fpirito . Già  fopra  di- 
ceflimo  quanto  frequenti  folfcro  i fuoi  digiuni , oltre 
quelli  di  precetto  della  Chiefa,  quanto  afpre  lefuc  di- 
fciplinc  5 che  durarono  tal  volta  per  lo  fpazio  di  mezz* 
bora . In  alcune  di  quelle , cioè  nelle  vigilie  di  Nollra 
Signora  j c ne’giorni  della  Paflìonc  di  Chriilo  Signor 
Nollro  > era  molto  copiolb  lo  Ipargi mento  del  languo. 
Laonde  deponc  Margarita  Agliata  j che  bagnaua  il  pa- 
uimentO)  cper  tenerlo  celato>  faceuafi  dalla  medefima 
portare  vna  conca  d’acqua  j nella  quale  lauaua  i panni» 
chehaueuano  afeiugatoii  langue.  Numerò  altre  vol- 
te la  medefima  i colpi  » e furono  dugento,  e vibrati  con 
tatua  vehemenza  » come  le  hauelfe  percofib  il  lino . 

Camminando  vn  giorno  per  certo  viale  del  fuogiar- 
ojno  j qual’era  angullo  » e ripieno  di  ccrt’  herba  chia- 
mata Vizza  j la  quale  è ipinofiflìma»  fé  gl’ appiccaro- 
no alle  gambe  molte  delle  fueacutillìme  fpinc  > fomi- 
ghanti  à quelle  , che  fono  ne’gufci  de’fichi  d’india  , c 
che  per  effer  Ibpramodo  lottili , fono  difficili  à diftac- 
carfi  , e viuamente  trafiggono . Auuedutofi  di  ciò  Gaf- 
paro  Prouinzano  volle  leuarglicle  , mà  egli  non  vollcj» 
con  foggiongergli  afpcttaffc  folfc  finita  la  Meifa . Ef- 
fendqfi  terminata  » Giouanni  Lucania  fuo  Paggio  volle 
fare  il  medefimo , mà  parimente  glie  lo  prohibi,  & in-» 
tal  guifa  montò  à cauallo , con  che  fi  refero  più  fenfibili 

le 
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le  punture  » S(  andò  alla  Chiefa  /quài  hauena  in  coilu^ 
medi  viiìcare  nc’giorni  della  Nouena  t- chè  pre^desal 
Nafcimenco  di  Chrifto  Signor  Noftro.  ; / i . , 

Non  fi  difpcnfaua  affatto  da  predetti  rigori  delleji  > 
difcipline per  le  attuali  infermità)  mà  fbppiiua  con_j 
darli  alcuni  colpi  ) che  fé  foffè  /lato  coaualefcence  fi 
flagellaua  non  altrimcnte  che  quando  era  perfettamente 
))  fano.  ))Trè  volte  in  circa  (cosi,  depone  Eleonora-»  ^ 

3)  Sferrazzi)  nclli  Venerdì  della  Quàrefima  pallata  vid-< 

» di)Che  Don  Giulio  col  /olito  rigore  li  fece  la  dilciplt- 
^ ))  na,bcche  folle  flato  attualmente  infermo  c tanto  mc» 

*5,  co  3 che  appena  puoteui  reg^rfi  in  pitdi  3 s c quan- 
3)  do  glitoccaua  l’hora  del  Rofario  3 lì  faceualadi-^ 

3,  fciplina.  Nientemeno  era  rigido  nellVfo  dc’cilki/Y 
c pungenti  catenelle  di.  ferro  3 che  gli  lafciarono  neh 
corpo  leliuidure  3 è ve/ligia  delle  piaghe  3 fpecialmen- 
te  nella  cintura  come  furono  veduti  da  fuoi  domellici) 
e rimafero  eziandio  doppo  la  morte  . Poneuali  fopra^ 
le  nude  carni  vna  camicia  di  affai  groflb  canauaccio,. 
che  feriiiuagli<l’afpco  cilizio , onde  Agata  Rizzo;  vna^ 
delle  Tue  feruenti  la  ritrouò  in  wià  c^affaA3»rKa  «nol- 
to  fangue . Ad  occultare,  però  la.  Ria  auftera  mortifi-, 
cazione  Thaucua  in  quell’ellremirà)  che  puoteuano  ap- 
parire di  fuori  ricoperta  di  tela  fottile . . 

Nell’allincnza  parimente  haueua  impolle  al  fuo  ap- 
petito leggi  di  molta  feucrità  » ed  attelèano  le  mcnto- 
uate  fue  lèruenti  3 & altre  peribne  fue  familiari , cho 
giamai  fra  giorno  mangiaua , ò beueua  , e ne’maggiori 
caldi  deirellate  3 che  in  qucirifola  fono  feruentiilìmi) 
al  piii  ammettcualofciacquarlì  la  bocca.  La  fuamen-  Kg.,» 
fa  era  parchiifima  3 e tcmperatiflìmo  il  bere  ; nelle  Vi- 
gilie della  Bcatilfima  Vci^ine  il  folo  pane  cotto  cooj 
latted’amandolefenzazuccaroerailfuopranro)  c la’ 
fera  Iblo  pane  s e vino . Nel  venerdì  lì  allenena  da  tut- 
te le  forte  de’friitti  3 e da  quallluoglia  colà  dolce  3 nc- 

^ le  gando 
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25  8 Vita,  de! Sema  di  DìoD.GiuIioTomaJìj , 
gandoquefte  delizie  al  Tuo  palato  in  riucrenza  deila.» 
PaiTioDC  di  Chrifto  Signor  Noftto  > e dell’amarezza  del 
^ fiele  j ch’egli  guftò  nel  legno  della  Croce . La  mede- 
fima  alUncnza  da  cole  dolci  olTcruòdipoi  per  molti 
anni  jpriuandolene  affatto } e non  ammettendo  nello 
Tue  viuande  condimento  di  zuccaro  >ò  di  miele . 

Peruenne  à maggior  fegno  la  Tua  mortificazione  nel 
bere  > c fé  gli  refe  tanto  più  renlìbile»  quanto  per  lun- 
go tempo  erafi  accoflumato  ali’ oppofio , bauendola 
cfercitata  negl’vltimiannidi  Tua  vita  . Compiaceualì 
fommameme  di  bere  il  vino  anneuato  » e ficeua  fi  po> 
nefic  molto  fiudio  per  agghiacciarlo  > in  guifa  tale  che 
in qualfiuoglia  ftagione  dell’anno  fariafi  più  torto  pri-. 
, nato  del  mangiare , che  priuarfi  di  beuer  freddo . Àg- 
giongeuafi  à ciò  il  riputarli  da  Medici  vna  tal  delizia 
fopra  modo  gioueuolc  alla  falute  de’corpi  per  il  fopra 
modo  fcruido  clima  della  Sicilia  > ouetal  voltai  Siroc* 
chi  portano  vampe  > che  togliendo  il  refpiro  vccidono 
i fanciulli.  Volle  con  tutto  ciò  il  Duca  priuarfene  af- 
fatto nel  verno  ? e ne’  maggiori  caldi  deireftate  folo 
pcrmcttcua  , che  fi  rinfrefcaCfe  l’acqua  > màcon  sì  po- 
ca ncuc»  che  folobartaua  à renderla  mediocremente 
frefea . Non  fiimò  punto  quello  gli  diceuano  » che  le.» 
apportarebbe  nocumento  alia  fanità  > pofponendo  all’ 
cfercizio  della  mortificazione  non  folo  vna  sì  defidcra- 
bile  delicatezza)  ed  accarezzamento  del  fenfb)  mà 
ogn’altro  rifpetto  della  propria  falute  . Se  tante  voUey 
diceua»//  carpe  per  fad'ufare  i fuoi  appetiti  hà  ingaoftata  la 
fpirito  a l'ha  fatto  feruire  alle  fue  voglìe-jihe  gricofx  fard  che 
4i  il  corpo fegHal'ioclinas,ìe»Ì,dellefpiritOye  fi /oggetti  alle  leg- 

gi della  mortificasÀone  per  V ac qmi fio  d'vo  premio  eterno  ? 

Era  così  diligente  nell’ auantaggiarfi  in  quella  Vir- 
tù » che  à conleguirne  vn  più  perfetto  habito  j fi  prc- 
fcriffe  vn  determinato  numero  de’  fuoi  atti  da  cfcrci- 
urli  ogni  giorno . A quello  fine  portala  feco  circa^ 
«.  quin- 
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; ■ ' ri'  iJhro  II,  Capo  XL  "■>  a 
quindici  palle  di  piombo  t di  quella  groITezza  che  Ter* 
ue  per  i Mofchccci  i numerando  con  quelle  l’ordina*  ^ 
rie  mortificazioni  atrefoche  ò nel  mangiare  fi  aftene- 
ua  da  qualche  parte  delle  viuande  » che  piò  appeciua  » 
ò fi  priuaua  di  vedere  qualche  curiofo  oggetto»  di  odo* 
rare  falche  fiore  » di  dire  alcuna  parola  » alla  quale  fi 
fentiflfe  maggiormente  jfHgato»  ò perche  fofiè  di  futut 
feufa  } ò perche  ridondafiè  in  propria  lode  > e cole  fb*i 
roiglianti»  le  quali  ripugnando  al  lenlb  fopramodo  gio- 
uanoper  foggettarlo  » & habituarlo  airefercizio  della 
Virtù.  Da  ciò  lènza  dubbio  originofsi  quella  iua  in* 
alterabile  giocondità» che  in  qualfiuoglia  accictente  le 
gli  vedeua  fparla  nel  fembiante . Impcrciocbe  hauen* 
do  con  sì  replicati  atti  ridotti  ad  vna  temperatiffiiruu» 
moderazione  i Tuoi  appetiti  » fencimenti  » e pa(lìoni>  aè 
per  i contrarij  auuenimeott  fi  alteraua  con  fdegno  » nè 
ì fauoreuoli  con  immoderato  giubilo  lo  rallegrauano  > 

Mà  di  ciò  meglio  quando  trattaraffi  della  Tua  manfue* 
tudine  , qual  tu  vna  delle  fue  più  fingolarà  vinù  • - : 

Nel  dormire  finalmente  rkrouàt  molti  modi  per  mon 
tificarfi»  non  permeetendoal'  luocot^  Iffo^Anederdi* 
pofo  fenza  rcfercziò  di  quelli  Virtù  » Contro  Tordina* 
rio  coftumcde’Prencfpi  lìleunua  la  mattina  affai  per  ■ 
tempo  in  qualfiuoglia  llagione  che  foUey  hauendofi  af* 
fognate  l’hore  del  dormire . Con  ciò  non  daua  luogo 
alle  veglie»  e conuerfazioni  della  ferajC  puoteua  più  a* 
giatamente  fodisfare  à fuoi  fpirituali  elercizij  >:airAa* 
dienze  de^-^VàlTalli)  <&  affari  del  gottemo'.  Giouabni 
Zambito  Cufiòde  della  Torre  di  ' San  Carlo  afferma-^  > 
che  andando  il  Duca  à pemottarui  » baueu^Ii  dato  or* 
dine  > che  à certi  determinati  tempi  'fuonalle  la  trom* 
betta..  Perla  qual  colà  efièndo  egli  curiolb  di'rifapete 
per  quà(  cagione  gir  haueflè  dato  tal’  ordine  » loaddt* 
mandò  alle  lèntentidel  Tuo  Padrone»  e le  rifpolèrojcht 
à qucTegni  ancorché  foffe  4i  notte  interrompwa  il  fon- 
* K k z no» 
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Vita  del  Seruo  di  Dia  D. Giulio  TomaJiJ, 

no , e leuatofi  di  letto  faèciia  i fut>i  fpiri(uali.c'r?fi?i-  i 

^ eif  ii  Non;  permife  già  mai  cli^  nel  tempo  dtl - vernò  • 

'■  gli  fcaldaifero  il  letto  ,ò  gli  porcafTero  fuQfcO;  nelJiL» 
camera >n  come  per  qualfiaoglia  gran  freddo-'»  cho 
faceffe  mai  nel  giorno  fi  apptefiaua  al  fuoco . Glie  lo 
portò  vna  fera  nella  Gaincra  certa  fiia/erucnte,  Scegli 
Io  fece  portar  via,  ordinandogli  > che  mai  più  ve  lo 
portaflTc  . ‘ - 

• ■ Di  maggior  rigore  c quello  » che  in  iquefta  parte  ’ de- 
pone Margarita  Agliata , dicendo,  c he  per  lo  fpazio  di  1: 

*.Mi.  4 quattro  anni  dormì  fopra  vnTaccone  di  paglini , I 

c che  la  notte  del  Venerdì  poneuafi  à giacere  fopra.,  ' S 
vna  fola  coperta  rinlanendo  la  metà  al. di  fotto , e coll*  | 

altra  ricuoprendofi  il’ corpo  :=aftJ?Ì  per  ,ripofarfi  coiu.  I 

maggior  incommodità  » poneua  vn  cofeino  fotto  la.^ 
parte  della  coperta , nella qualc'giaceua e per  fine- 
gualicàdelfìto  le-apportauagtfan  molefiia:  Mà  noa..  { 

appagandoli  per  anche  la'  fiia  feruorofa  òrama  di  mor^  y 

tificarfi , volle  fofffirc  per  jp.lpazio-'  de’fopradetti  anni  j 

vn’affai  più  penpfo  inCommodO'.  Auanzando  da' lati 
del  letto  le  punte  de’banchi  > D predetta . fer- 

uente  vi  poneua  vn  lenzuolo  piegato , - accioche  vrtan- 
. doni  nonl’offeHdefieroje  ritornandour  la  mattina  per 
ricomporre  il  letto  lo  trouaua  leiiatorp;  De- ordinò  in.» 
oltre  »cho  più  non  ve  lo  pQi^flrfi^o,rpplicanda  ella, che 
puoteua  fargli  { molto  dannqn  le. fiHpof^  9 che  non  im- 
fm.rcw., uùyi'j'.')  j '.if-.Mji  ••  • ’!■'  * . m!  • • ..  , . 

; Hautaidordt' poi  il  fuo  Tiglio  Primogenito  prefa 
1’. Chierico-Regolare  >eflcado  ancor  Tan^ 

' ctttUftdi  Seapodogenito  Don  Ferd^naQdo;^'  lo  ammi- 
f^*fe4  'do*mitferocl;proj^io:letto . Vfando  , perciò  .delle 
' hmzuoia  Vomararazzi  inuentò  vn*aIcro  imodo  dfmor- 
dficarfi-  Poneua  nel  lato  pue  egli  dormiua  cinqu&j» 

. grofiè  palle  di  mofeheteo  , e pofandouifi  foprà  gli 
cegit^auano  grande  inquietudine  »•  Di  ciò  fiauuiddL» 

- • . la 
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Uho  IL  Capo  Xll.  kS"!  , 

la  medefìma Tcruente  j poiché  alcune  voice  per  dimen- 
ticanza vele  iafciaua  i onde  ricrouatelc  la  mattina  lo 
portaua  al  l>uca)  & egli  con  molta  dillimulaziono 
diceuaj  che  nello  fpogliar/ì  gl'crano  cadute. 

Le  annouerate  mortificazioni  deuono  grandemente 
ammirarfi , sì  perch’  era  in  fuo  potere  di  feruirfi  d'o- 
gni  maggior  morbidezza  > e delizia  ) sì  perche  la  fua^ 
cagioneuolc > e fìacchifltma  compieflìone  rìchicdcuano 
molto  accarezzamento  } e cura  particolare:  eziandio 
per  non*  hauer*  egli  comrae/Iè  colpe  grani  > per  le  qua- 
li hauefTe  {limoli  > che  rinuitafTero  à cancellarle  con  si 
rigorofa  penitenza  . Mà  l’Anime , che  portano  fcolpi- 
to  nel  cuore  il  Redentore  Crocififlb  j non  pofTono  fof- 
frire  di  vedere  cotanto  impiagato  chi  era  la  mede/ì- 
ina  Innocenza,  e non  farli  forza  per  imitarlo  colfau- 
Herità  della  mortificazione  , e patimenti . 


CAPO 


XII. 


Della  fua  frofondijftmk  HumHtà . . . , 

ON  può;  alcuno  pregiarfi  del  gloriofo  cito* 
lo  diDifcepolo  di  Chrifto  quando  nonlìa 
humile  di  cuore,  hauendo  egli  detto  cho 
^ -,  --.Jw  dal  fuo  efèmpio  dobbiamo  apprendere.» 
quella  eccella  Virtù-  Nafcc  ella  da  vn  vcriffimoco- 
nofei  mento  della  nollra  abiezzione , per  la  quale  lìamo 
accertati  non  hauer  noialcro  di  proprio,  che  rdTcre  l<t 
ibrgentc  di  qual/ìuoglia  difetto.Seguendo  quello  detta- 
me il  Quea  diPalmaiparlauacon  tal  difprezzo  di  le  me. 
delìmo,  che.apertamente  G feorgeua  quanto  chiaro  fof- 
fé  il  concetto , che  nel  Aio  interno  .era  A della  propria.., 
viltà  formato  . 1 nomi  di  Peccatoraccio  > di  Secolaracr 

ciò, 


2^2  V ita  del  Seruo  di  Dìo  D. Giulio  T omajij^ 
do  > di  SceleratO)  c di  vilifTìmo  verme  della  terra  erano 
quelli , co’quali  più  frequentemente  fì  chiamauaje  non 
elTcndo  parole  proferite  da  vn’occulta  ambizione  di  ap- 
parir humilc  f velo , che  non  di  rado  ricuoprc  la  pro- 
pria «ima  ) fi  viddero  dalle  fue  azzioni  non  folo  adem- 
pite ^mà  eziandio  fupcrate. 

Qu^cirofTequio  , qual’è  tanto  gradito  da  Perfone  di 
alto  Lignaggio,  per  lui  era  molto  penofo  , ancorché 
gli  foflTe  predato  da  propri)  VaflTaJli . Nafccua  qnefto 
fcntimcnto  dal  riputarfi  come  il  più  miferabile'  mendi- 
co della  Tua  Terra,  lo  , equeffo  , diceua 
mffifjìma  cofa  ^ perthe  tutti  fama  opera  deiniìejfo  Id- 
figliuoli  d’  vn  Padre , e feruid^  vn  we- 
dejìtno  Padrone  . Se  ho  ejualche  copi  di  %ianfa^^io  è 
r ejfere  rnaggiormeme  obligato  a Dio  , non  hauendo  €• 
gli  dato  a lui  quelle  commodità.  , che  hk  date  k «t-»  . 
Ricusò  altresì  al  poffibile  le  riucrenze,  che  dalle  Per- 
fone Ecclefìaftiche  nelle  Sagre  fbndoni  gli  veniuano 
fatte , e fe  bene  conofccua  eller  douute  à Signori  nel- 
foggette  al  loro  dominio , diccua  tutrauia»che 
* feco  fe  ne  puotcua  fardi  meno.  Permetteua  con  tut- 
to ciò  fi  ofieruafie .quello  non  dilconueniua  al  Grado 
Clericale,  cedendo  con  pari  fommiffione  al  parere  di 
quelli,  che  riputarono  non  douefle  togliere  affatto  quel 
cofiume , douendo  come  perfona  publica  Ibftcnercj 
il  proprio  decoro,  per  non  cadere  in  dilprezzo  de’fuoi 
fudditi . 

Riceueua  di  buó  grado  gl’auuifinó  folo  de’fuoi  Padri 
Spiritualhmà  eziadio  de  gl’infcriori,anzigrandementc 
dcfidcraua  cflèrauiiertito de'fuoi  mancamenti,  ccon 
replicate  iftanzc  aftringeua  i fuoi  Figli , e Figlie  à farlo. 

f^nto  fi  coropungeua , riferifee  Suor  Maria  Se- 
ratica,  c..e  più  volte  piangendo , diceua  vuolerfi  emen- 
^..4.  ,.  peccati.  Che  fe  foffe  accaduto  l’haueffc- 

«Tì..  ro  auuiiato  di  quello  , che à loro  parcua  mancamento, 

an- 
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àncorche  haueffe  potuto  addurne  la  difcolpa  > taceua 
nondimeno  ogni  feufa  ) e fì  oiferiua  pronto  à fodisfarla 
col  caftìgo . In  altra  occalìone  vna  delle  Tue  Figlie  Icj 
auuisò  certo  leggiero  difetto  > e lo  riceuè  con  molto 
piacere  > corrifpk)ndendogli  con  fegnì  di  particolar  gra* 
dimento.  Lo  pregò  vna  volta  Suor  Maria  Serafica  à 
moderare  l'auflerità  delle  Aie  penitenze,  & il  tanto  ri- 
gore delle  fuc  difcipline , poiché  fpargendo  in  effe  non. 
poco  fangue  potrebbe  apportargli  nocumento  alla  fa> 

Iute.  A quello  amoreuoic  auuertimento  della  Figlia.* 
forrife  piaceuolmcnte,  com’era  fuo  coftume  ; e per  non 
mentire  col  negarlo , diuertì  k propria  confulìone  il 
Tuo  ragionamento  , foggiongendo . „Ah  peccatorac- 
),  ciò  difettofo  in  tutte  le  cofe , che  non  ne  faccio  vna 
»,  buona.  Sino  quìarrìua  la  mia  mifèria, ingannando- 
))  A il  mondo  di  me , e battezzando  il  male  per  bene  » 

» perche  in  me  non  conofeo  veruna  cofa  buona  » e 
yy  quando  facelfi  alcuna  cofa  , che  tenga  ombra  di 
>,  buona,  la  fò  tanto  mal  fatta , che  mi  c di  bifogno  et  pie-*- 
»,  effer  auucrtito  per  farla  meglio. 

Portaua  sìviuamente  fcolpiconcH’aniino  il  cono- 
feimento  della  propria  miferia , che  fe  tal  volta  hauef- 
fc  fitta  qualche  amoreuoic  riprcnfionc  ad  alcuna  del- 
le fue  Figlie , riflettendo  fubito  à fc  medeflmo  pareua- 
gli  efferfi  infuperbito , onde  humiliandofl  domandaaa_. 
toro  perdono  del  Aio  ardimento . Rifaputo  certo  man- 
camento d’vn  fuo  Vaffallo , lo  fece  chiamare  , c canti- 
tiuamentelo  ammonì  ad  cmendarfì . CompuntoA  alle 
fueparole  il  colpcuole  A pofe  in  ginocchio  alla  fua:^ 
prefenza,  il  che  veduto  dal  Duca  parimente  s’iogi-  ® 
oocchiò,  contendendo  con  vna  fanta  emolazione  nello 
icambieuolmcnce  huiniliarA  . A queAo , e fosiigUanti 
atti  lo  muoucua  il  timore  della  propria  fragilità  elTen- 
do  fuQ  ordinario  detto  , che  non  haueua  altro  capitale 
die  la  Diurna  Mifericordia  » che  fc  non  lofouuenifAr 

con 
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2^^  V ila  dtì  Seruo  di  Dio  D.Giuìio  T omajìj, 
con  parcicolar  aiuto  caderebbc  in  grauiflìmc  offcfe  di 
\\t>  Dio.  Accrefcerfi  con  ciò  le  fue  obligazioni  pcroche 
chiaramente  conofccua  ) che  lafciandolo  di  Tua  mano, 
farebbe  il  più  federato  peccatore.dej  mondo . Perii 
che  afcoltandoj  che  da  qualche  pedona  foflc  flato 
commeflb  alcun  peccato  graue  , ripigliaua.  fubito . 
Sia  ringraziato  Dio  j che  io  non  ho  fatto  il  fimiUi  & cito- 
co  peggio . ^ 

Regolandoli  con  sì  humili  fcntimcnti  attribuiua  al 
demerito  de’fuoi  peccati  Taltrui  auuerfirà  , e ciò  coiu» 
tanto  viua  apprenfione,  che  Suor  Maria  Serafica  fua>. 
Figlia  lo  vidde  alcune  volte  fparger  lagrime  con  dire , 
M.'l'."'*'  che  il  Signore  in  vece  di  cafiigar  Ini  faceua  piangere  ad 
peccati  ì e che  non  mandana  alai  tjucWaffliz- 
uno*  z.ione  per  conofcerlo  priuo  di  fofferenzA . Replicaua  il  rae- 

defìmo  nclPinfcrmità  de'fuoi  Figli , riputando  che  all* 
bora  piangc/Tcro.i peccati  del  loro  Padre.  Perilmc- 
defimo  conofeimento  della  propria  indegnità  fi  diportò 
fempreco’  fuoi  Famegli  con  indicibil  piaceuoiczzainon 
comandando  con  impero  , ne  fgridandoli  con  arro- 
ganza , c voci  di  fdegno , io  guifa  tale , che parcua  più 
tofto  loro  «guaio  > & inferiore,  che  Padrone . Già  mai 
volle  comperar  fchiaui  ,come  in  quel  Regno  fi  coftu- 
ma  , sì  perche  non  gli  foffriuailcuorcdi  vederli  priui 
della  libertà, sì  perche  ripurauafi  indegno  di  quel  mag- 
gior dominio  fopra  quelli,  che  nella  naturai  condizione 
gl’erano  eguali . E fc  bene  ne  haueua  vno  , che  dalla 
fua  più  tenera  età  fi  era  educato  nella  fua  Cafa , lo  ritc-. 
neua  folo  à meglio  cuftodirlo  da  pericoli  dell’Anima 
Quante  volte  alcuna  di  qualfiuoglia  fua  benché  mi- 
nima fcruente  andana  à portargli  qualche  ambafeiata, 
l’afcoltaua  fèmprc  col  capo  feoperto , e con  fegni  di 
molto  rifpctto.  Vittoria  Gagliano,  che  poi  fi  veflìCon- 
uerfa  nel  fuo  Monaftero  con  nome  di  Suor  Maria  Eufe- 
Olia  della  Concczzionc , aficrifee  che  mentre  era  al  fuo 
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rcrulzio , gli  recaua  grandilTima  confuCone  il  vederlo 
trattar  fcco  coiv tanto  riguardo.  Col  medcfìino pariy 
mente  fi  diportaua  nel  paflarc  per  la  camera  oue  di- 
morauano  le  Damigelle  j {aiutandole  tutte  à capo  feo» 
perto.  Non  era  parimente  Mendico  nella  fua  Terrai,' 
qual’eglinon  falutulTe  con  ogni  maggior  cortefiatri- 
uerendo  in  ciafeheduno  non  refterne  apparenze  del 
corpo , raà  TclTer  neH’animo  creato  ad  imaginedel  fiio 
Creatore  $ pregio , che  in  tutti  è il  incde/ìmo . • 

Ritrouandofi  alcune  volte  alla  Ruota  del  fuo  Mortai 
fterocon.la  Ducheflà  » e Tua  Famegliaj  accadde  chej 
la  mentouata  Conuerfa»  come  Miniera  del  Refettorio 
venilTe  .à  portar  il  pranlb  « ò altra. cofa  d {èriienti  del 
Monafteroj  Scegli  prendendola  con. molta  carità  glie 
la  porgeu3)  rendendoli  ad  honore  il  feruire  à quelljjcho 
feruiuano  alle  Spofedi  Chrifio.  Altre  volte  mcntr’crii 
nel  Parlatorio  » venendo  i venditori  degl’herbaggi  con- 
certaua  con  loro  del  prezzo  j e vuolendo  la  Ruotare.» 
qualche  fcruente , che  glie  li  poigefTe  > vfciua  egli  me- 
defimo  fuori  della  porca  à chiamarlo;  ripugnando  à ciò 
la  Rcligiofa , le  rifpondeua  per ìfOinMirlK >.  ^ce0è  con» 
to , che  folTe  vno  de’fcrucnti  > perche  l’harebbe  in  ciò 
grandemente  honorato  . Pregiauafi  di  chiamarli  il  Sa-, 
greftano  del  Mon  iftcro  » e doppo  lo  Sponfalizio  di  Don 
Ferdinando  fuo  Figlio  j e Prencipc  di  Lampedìifa,  dille 
à Suor  Maria  Serafica u Se  piacerà  à Dio>  io  mi  vo^ 
n glio  alTolutamente  chiamare  il  Sagrefiano  dcll’Ab- 
»)  badia  » e voglio  prendere  vna  Cafetta  vicino  al  Mo- 
3)  naftero  j per  non  far  altro  che  Ilare  in  Chicfa,fco- 
33  parla»  accommodare  la  lampada»  e feruire alla« 
»)  Santa  MclTa  » altro  più  grande  impiego  io  nonJ 
» defidero  . * 

Eflendo  di  già  la  DuchelTa  fiia  Moglie  entrata  nel 
Monallro  » haucua  proponimento  di  ordinarli  Sacer- 
dote 3 uià  leggendo  il  libro  del  Padre  Maeftro  Auila_» 

^ LI  “ caai- 
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Vita  J!f/  Servo  dì  Dio  D.GiuFto  T omafìj, 
cambiò  pebiìcro 9 dicendo  dìclTer  indegno  di  si  alto 
grado  j c di  non  hauer  quella  pcrfczzionc  3 che  per  de- 
gnamente clèrcitarlo  fi  richiedeua . Per  quefta  lua  tan- 
to humile  venerazione  verfo  le  cofe Sagre  5 fi  compia- 
ceua  impiegarfi  ne’più  abietti  nainifteri  del  loro  ferui- 
zio.  Eficndo  tempo  di  cftate  andò  Girolamo  Ricciardi 
poco  doppo  il  mezzo  giorno  al  Palazzo  del  Duca  à ca- 
gione di  conferir  feco  certo  fuo  negozio  3 e giontoàU 
- laCapclla  di  Noftra  Signora  del  Rofario , s’auuiddo 
cflerui  dentro  chi  la  feopaua  : per  la  qual  cola  pensò 
folTc  Giouanni  Lucania  3 ciò  chiamò  per  nome.  Mà 
apprefiàndofi  alla  porta  dell’ Anticamera  gl’vfcì  incon- 
tro il  Duca  con  la  feopa  in  mano  3 del  che  fòpramodo 
ammirato  lo  pregò  à fcufarlo.  Sorridendo  però  egli  fen- 
zalalciar  la  feopa  3 lo  afcoltò  benignamente  3 & ha- 
uendolo  fodisfattos  chiufe  l’vfcio  3 c finì  di  feopare.  Al 
che  aggionge  Don  Girolamo  Ribcra  efl'er  fiato-fuo  co- 
fiumc  Io  fcoparla  ogni  giorno  • 

Che  fc  quefta  cotato  humile  azzionc  cfercitata  da  vn 
sì  gran  Prencipe,c  ncU’horepiu  calde  del  giornosquado 
nò  fenza  fparglmcnto  di  fiidorc  fi  affaticaua  ci  reca  am- 
mirazionc3maggiore  doueremo  cóccpirnc  per  quella  ri- 
nella  fua  depofizionc  Angelo  Riftagni.  Ritroua- 
dofi  vn  giorno  il  Duca  nella  fua  Torre  detta  di  S.Carlot 
qual’è  fituata  alla  fpiaggia  marina  di  Palma  » doppo 
hauer  dcfinat0  3 falì  alla  fua  (bmmità  mentre  i fuoi  fer- 
uitori  fi  erano  affifi  alla  menfa . Era  iui  per  la  fua  ca- 
rica di  Bombardiere  Giouanni  Zambito  3 & egli  le  dif- 
fc  con  fegni  di  grande  amoreuolezza  3 che  calaftè  à 
mangiare  co  gl’altri , poiché  rimarrebbe  in  fuo  luogo 
alla  cuftodia  della  Torre . Attonito  il  Zambito  alla  fiu 
propofta  non  vuoleua  in  alcun  modo  partir/h  perocho 
oltre  il  non  conuenirfi  al  fuo  grado  Pcfercitar  quella 
carica  3 era  grandiftìmo  il  caldo  > elfendo  il  luogo  da^ 
ognilato  apertole  percolTo  dal  Sole  di  quel  fcreno 

gior- 
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gtorna.'Gli  conuenae  tnttauia  cedere  airautoreuoll' 
danze  del  Tuo  Signore»  e dopo  molte  renitenze coul» 
grandiflìma  confulione  lì  parti  per  compiacerlo . * 

Entrando  vn  giorno  il  mentouato  Rilfagni  nella  cu> 
Cina  deirEremitorio  del  Monte  Caluario  > vi  ricrouò  i( 
Duca  » chelauaua  i piatti  del  che  auuedutolì  rhumilif- 
lìmo  Seruo  di  Dio,  dimodrò  gran  diipiacere  d’eflèr  da- 
to feoperto , e gli  ordinò , che  mai  più  v’entrade . Au- 
uertirono  parimente  i fuoi  familiari  » che  mentre  man- 
giaUa  alla  menfà  con  quei  di  Tua  Cafa,  dauad  fretta  per 
Ipedird  prima  dcgl’alrri , & hauendo  finirò  prendeua  il 
libro  dalie  mani  del  Paggio e prolcgiiiua  egli  mede- 
lìmo  la  lezzione  fino  à che  tutti  hauefièro  terminato  • 
Con  molto  fuo  maniere  incommodo  e/crcitò  vn’al- 
tro  atto  di  propria  humìliazione  riferito  nella  depoG- 
zionedi  Giofeppe  Gambuti.  Vuolédo  vn  giorno  vifica- 
re  l’imagine  di  Nodra  Signora  del  Cadelio  didite  cin- 
quemigiiain  circa  da  Palma»  fpedì  il  mentouato  dio 
Icruo  à cliiamaire  Giofeppe  Tararà  » e Francefeo  di  Xi- 
di  » accioche  PaCcompagnadcro  in  quella  vlfita  .Erano 
parimente  Icco  Don  Ferdinando  fuó  PfgliOt't  Don  Fe- 
lice Foculario  » qual  di  poi  fu  Arciprete  del  Duomo  di 
Palma . Elfendo  già  cucci  conuenuti»  dille  loro  il  Duca» 
che  G feruidèro  de  grapparecchiati  Caualli  > e eh*  egli 
vuoleua  fare  quei  viaggio  à piedi.  Ripugnarono  con-*' 
ogui  maggior  edicacia»  sì  Don  Ferdinandoi  come  tutti 
gl’ahri  » allegando  quanto  ciò  fodè  difdiceuole  » & of> 
fcrcndoG  più  rodo  à caminar  fcco  à piedi  : ma  perfi- 
ficndo  l’iiumilidìmo  Don  Giulio  nel  fuo  proponimento 
per  non  recargli  tndezza  Fobedirono.  PodoG  dipoi 
^li  in  ginocchio  nella  Chiefa  della  SanriGìma  Vergine 
diLoreco  » qual’è  in  Palma  » c fatta  vna  bricucOrazio- 
necon  dRofario  In  mano  li  fegui  à piedi»  come  fe  per 
appuntofodc  dato  vn  loro  dafficre . Raccollè  per  il 
cammino  molti  dori  » c gionto  alla  roentouaca  Chiefa 
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U dedicò  à quella  Sagra  Imagineafficme  con  'due  Co- 
rone, d'argento  f vna  delle  quali  fece  porre  (òpra  la  fe- 
da del  Bambino  Gicsìi , e l’altra  fopra  quella  della  fij* 

' ' Sandllìma  Madre  • A^olto  iui  parimente  la  Meffa  coti 

haucrui  fatto’ accendere  quindici  candele,  e doppoef- 
ferii  recitato  il  Rofario , c le  Litanie  della  BeatiilTma.,  [ 

Vergine , ritornò  con  molto  fuo  concentoin  Palma, ha- 
uendo , com'  egli  diiTc  fodis fatto  ad  vn  fuo  particolar 
voto . . • 

oir.i.me  meno  iingolare  è vn’altro  atto  di  propria  hu- 

miliazione  efercitato  alla  prefenza  de*  fuoi  Corteggia- 
ni,  che  grandemente  l’ammirarono.  EBendo  eipofto 
uella  Chiefa  del  fuo  Monaflero  il  Santimnib  Sagra-, 
mento  per  l’Orazione  delle  Qiiarant*hore , vi  haueua_» 
predicato  certo  Padre  Teofilo  da  Palermo , Soggetto  di 
molto  Spirito,  edi  Apofiolica  eloquenza.  In  oltrcj  ! 

per  hauerlo  pregato  il  Duca  fece  ò lui , ed  à tutta  la», 
fua  Corte  vn’altro  particolare , e faroiliar  fcrmone , al  ^ 

quale  erano  fiati  prefenti  in  atto  di  habito  penircntcj  • 
Kitornatodi  poi  al  fuo  Palazzo,  c pemenuto  neirAnti- 
camera , fi  riuolic  à tutti  quelli , che  l’accompagnaua- 
no,  e difle  loro , tìauete  ìntefo  quello  ci  hh  detto  il  Padre 
predicatore  ? auutrtite  à riprendermi  quando  non  camiteo 
bene . E mirando  fpecialmente  GioicppeSchembri  fuo 
Segretario , e Gio/èppe  Vincenti  Scalco,  grimpo/è,chc 
notando  nelle  fue  azzioni  qualche mancamenfo  lo  cor- 
rcggeficro,  con  dirgli:  Duca  non  cammini  bene . Stupitili 
i Corteggiani  à parole  ,e  fenrimenci  di  sì  profonda  hu- 
miltà  , rilpofero  . Fo/^ra  Eccellenza  , grazia  al  Signore  > 
cammina  lene . AI  che  egli  replicò:  Non  mi  vuolete  fora 
la  carità  ? Vogliamo  murar  vita , dr  emendarci  de^noHri  ) 

» mancamenti  . Così  profèguì  ad  efàgerarc  i fuoi  di-  * 

fetti  con  efirema  ammirazione  de*  fuoi  Corteggia-  ‘ 

ni , che  fòpra  modo  fi  edificarono  per  vn  sì  raro  cfcin-  ; 

pio  di  profonda  humiltà.  Il  Giulio  è lèuerocenfore.» 
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ideile  proprie  aizioni  s rigirandole  non  con  occhio  in- 
torbidato dairamor  proprio  > mà  co  'limpidi  fguardi 
dalla  Diiiina  Carità  ripurgaci . ' 


CAPO-  X I I L 

Q^nto  fojfe  fegnalato  nelle  Virtìà 
della  Fa7^en%a , e Alanfue- 
t Udine , 

’ Humanaco  Figlio  di  Dio»  che  nelle  Sagre 
Scritture  ci  lì  rapprclèntò  conle  lèmbian- 
ze  di  manfuecidimo  Agnello  » volle  inli- 

nuarci  efler  quella  Virtù  vna  di  quelle»  che 

più  gli  gradina  oe’  Profellòri  del  lùo  Santo  Vangelo . 
Nella  meddìma  ritrouiamo  sì  egregiamente  colpicuo 
quello  Senio  di  Dio  » chela  potenza  della  Tua  tempo- 
rale Signoria  : arme  che  gucrnirce  gl’ accimdisBeaci 
dello  fd^oo^ì  G viddeinlutrammoruidira^in"  vhdoHi 
di  roauifuma  piaceuolezza . Vi  fù  chi  po(é  in  dubbio 
fc  ncTuoi  portamenti  fofle  piu  al  viuo  effigiata  rima- 
gine  della  Manfuetudinciò  qudladell’Humiltà»e  ii 
fua  Figlia  Suor  Maria  Serafica  lo  decife  à fauore  della 
prima , allegando  clTerfi  in  quella  Virtù  si  egregia- 
mente auuantaggiato  » che  vniuerralmentelochiama- 
Uano»  Vaft  di  miele.  Se  gli  fpargeua  la  dolcezza^ 
della  Tua  benignità  nel  lèmbiante»  ne*  (guardi  » nelle 
parole  t portando  in  tutti  imprelTa  vna  come  deliziola 
placidezza.  Rattempcraua  con  la  meddìma  le  fut> 
caricatiuc  ammonizioni  » e quello  Ipiaceuole  » che  por- 
ta recorauuifb  de’mancamenti  » condito  con  la  foaui- 
tà  della  fuà  lingua  lì  rendeua  amabile. 
Compaffioaando  teneramcoce  le  trarcurraggini»  e di- 
fetti 
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2^0  Vif(t  dei S ertéo  di  Dio  JD.Ghilio  T omajjj, 
fctti  de’  fuoi  feruitori  » pareua  fofle  incapace  dradi- 
rarfi)  c però  non  di  rado  auuenne , che  nimolandoIoU 
DuchefTa  à farne  il  conueneuole  rifentimenfo  > egli 
refortaua  à piaccuolmente  compatirli,  nominando  il 
delinc|iicnte  Mefchìnoy  Voiterello,  allegerendo  ,c  feufan* 
do  per  ogni  via  il  difetto.  Quindi  auuenne  folTe  comu- 
ne detto,  che  nel  fuo  Palazzo  erano  eretti  due  Tribuna- 
li? vno  della  GiuHizia , cquedo  era  proprio  d^llaDu* 
che  Ila  : l'altro  della  Milericordia,  ed  in  quello  giudi- 
caua,  ò per  meglio  dire,c5patiua  il  piaceli oliftìmo  Du- 
ca. Se  taluolta  neirAnticamcra,  ò Sala  del  fuo  Palazzo 
fi  taccila  qualche  gran  ftrepito.  Io  foffriua  c6  gradilfima 
quiete/e  la  più  afpra  correzzione,  che  loro  facefie  era  il 
mandarli  ad  auuifarc,che  ftefiero  modelli . Albergando 
Palazzo  Monfig,  Don, Ignazio  d’Amico  già  Ve- 
feouo  di  Girgento,  mentre  era  per  celebrarli  la  Feda-, 
della  Traslazionedel  Corpo  di  San  Trafpadano  » certa 
fua  feruente ncll’hora  del  ripolb  del  giorno,  con  vo- 
ce alTai  alca  concendeua  pei*  affari  di  cafa  con  altre 
donne.  Per  il  che  temendo  il  Duca,  che  quel  molto 
llrepito  dillurbaria  quel  Prelato  dal  fuo  ripofo  , vfei 
dalla  fua  Camera  per  farlo  quietare.  Diciòauucdu- 
tafi  la  predetta  feruente  , venuta  sùia  porta  della  fua 
danza  didcgli  con  modo  alTii  fdegnofo . Mora  noi  »om 
[tip f umo  parlare  ì»  a{fr/f,  maniera  . AI  che  Don  Giulio 
fi  tacque  per  ncfn"efacerbarla  maggiormente  . Eraj 
queda  Donna  perla  fina  naturai  códizione  molto  alpra» 
éc  iraconda , & edendo  data  per  venticinque  anni  al 
fuo  lèruizio  l’haucua  Icmpre  pazientemente  toierata,  ri- 
tenendola per  continuo  elercizio  della  fua  Ibilcrenza  • 
Per  il  mcdclìino  fine  gli  feruiua  vn’ altro  icruitore 
di  condizione  oltre  modo  flemmatica , c però  molto  pi- 
gro ncll’elèrcitare  il  fuo  ofSzio . Haueua  incominciato 
à fcrnirc  da  giouanctto , e quantunque  le  facccnderi- 
chiedcfTcro  foliecicudine  , non  vi  era  modo , che  ba-  - 
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ftaffe  k rimuDuerlo  dalla  fua  tardanza  nelP  operare  • 
'Peruenuco  all’età  pià  matura  era  maggiore  la  Tua  da- 
pocaggine,raà  non  gionfe  à tal  fcgno,che  puotelfc 
vincere  lafofiferenza  del  Duca,  hauendolo pertrent* 
anni  ritenuto  al  proprio  feruizio . Nè  folo  fi  dimofira- 
ua  tanto  manfueto  negl’ordinarij  mancamenti  de’  Tuoi 
(èruitori,  mà  eziandio  in  quelli  di  maggior  rilieuo. 

■ Vuolcndo, come  era  Tuo  coflume  vifitare  i fuoi  fc- 
minati,  impofe  ad  vno  di  loro  il  prenderà  vettura  due 
mule  per  la  lettica.  Vfcico  con  quella'  alla  campagna, 
appena  haueua  viaggiato  pCr  due  miglia,  quado  le  mu- 
le per  la  molta  fiacchezza  caderono,e  rouerfeiandofi  la 
lettica , caderono  parimente  il  Duca , & i Tuoi  duea 
Figliuoletti , che  vi  erano.  Alla  difgrazia  fi  turbarono 
grandemente  i feruicori , che  l’accompagnauano , au- 
uengache  il  luogo  .era  tanto  difallrolb  ,che  li  vidde- 
ro  in  pericolo  della  vita . Sgridarono  per  ciò  con  mol- 
to fdegno  quegli , che  haueua  prefo  mule  cotanto  fiac- 
che. Solo  Don  Giulio,  ancorché  rimanelTe  leggier- 
mente ferito  nella  teda , fenza  punto  altcrarfi , fi  ri- 
uolfc  à quel  feruitore , e le  dine . Hitama  da.  èenc^ 
non  me  lo  può  te  ut  dire  , che  le  mule  erano  fiacche-»  poi- 
ché Vhauerei  fatte  venire  da  Girgento  è Con  queda  sì 
àmoreuole  riprenfione  fi  contentò  punire  quel  manca- 
mento., che  da  qualfiuoglia  altro  Prcncipc  faria  fiato 
afiai  rigorofamente  caftigato . 

Con  la  raedefima  piaceuolezza  fi  diportaua  co* 
fuoi  Minifiri,  ò altre  perfone  quando  veniuano  le-  nn». 
co  à conti.  Rifcrifce  per  ciòGiofeppe  Gambutief- 
ferfi  ritrouato  prefentc  , quando  FranCefeó  Morii* 
li  vuolcndo  aggiufiarc  alcune  partite  con  certo  Vaf- 
fallo  affai  importuno  , & incapace  , quantunque^ 
fi  foffe  molto  affaticato  non  haueua  giamai  potuto 
farglielo  intendere,  fi  che  ne  rimaneflc  appagato.  Ri- 
tornato il  fliedefimo  per  l'accomodamento  di  certtu» 
t ; dif- 
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diflTcrcnza  che  verteua  fra  lui  > & il  Duca  , c noiv* 
quietandofì  alle  ragioni  allegategli  dai  Morilli  yvol- 
Ic  il  Duca  illcnb  fodisfarlo.  Fattogli  la  prima  volta.» 
il  conto  > profeguiua  per  anche  à lamentarli  » laonde 
il  Scruo  Dio  fenza  punto  alterarli  prefe  à farglielo  ia 
altro  modO)  c ne  pur  giouando>  cambiò  maniera  >e 
/ino  alla  quarta  volta  li  adoperò  per  farglielo  capire  r 
hauendo  (pefo  in  ciò  con  eftrcma  placidezza  lo  fpa- 
zio  di  circa  tré  bore . E perche  parcua  non  fulTe  pie- 
namente fodisfatto  con  pari  amorcuoiczza  le  diucj» 
che  non  eflendo  à pieno  contento  ritornalTc  la  fera  > 
che  gli  darebbe  qualUuoglia  fodisfazzione  . Dà  ciò 
prendendo  inotiuo  il  Computifta  dilTe  al  Duca  : » Ve- 
» de  Voftra  Eccellenza  quanta  pazienza , c nccclTaria> 
• quanto  importuno,  c quello  buon*  huomo  ? Al  che 
» egli  replicò  , Bifogna  hauer  pazienza , c fopportare 
jj  fimilì]perfone,  alle  quali  Iddio  non  ha  data  maggior 
3,  capacità  , poiché  in  quello  modo  li  acqu  illa  gran 
3,  premio  apprclTo  fua  Diuina  MaeHà  • 

Con  maggior  importunità  , & arroganza  trattaul 
feco  di  certo  conto  Saluobuono  natiuo  di  Palma^s 
attefochc  parlando  con  voce  alTai  alta  domandano.» 
efler  fodisfatto , c prolegucndo  nell’  accomodamento 
de  conti , dille  con  alterazione  al  Duca  Signore  dout^ 
fetearriuato , Corrilpolè  egli  alla  fua  prefunzionc  con 
vn  placido  lbrrilb3  c gli  replicò  3 fono  arrìuato  qu$neU 
la  fedia  . Con  quella  graziofa  rilpolla  placò  1‘  altera- 
zione di  quel  fuo  indilcrcto  vafTallo , e recò  grandcj- 
ammirazione  al  mentouato  Gambuti  > che  non  celTa 
ua  di  commendare  la  forama  manfuctudine  3 c piacc- 
uolczza  del  fuo  Signore. 

Parimenre  Girlando  d^  Angelo  facendo  feco  i con-^ 
ti  3 c non  conuenendo  in  qualche  partita  3 le  dille  con 
molta  arroganza . iVon  è come  dice  V.E,  Scegli  fenza 
turbarli  à meglio  fodisfarlo  li  fece  portare  alcune  fa- 
né» 
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ue9  e contando  con  qocAe  gP  ordinò  che  faccfle  il 
mcdefimo  con  ia  Tua  corona  > ed  in  tal  modo  acco- 
modofli  quella  differenza  > rimanendo  quanto  appa- 
gato Girlando)  nientemeno  Aupiti  i circolanti  della 
marauigliofa  pazienza  del  Duca  . Pìii  affai  è quello 
che  di  fè  medefìmo  depone  Francefco  Scerra  poicho 
hauendo  certa  differenza  di  vna  partita  con  il  Ouca^ 
c Aimàodo  hauer  ragione  fi  turbò  grandemente  > egli- 
diffe  . Signore  no»  hauete  opinione  di  darmele  propria-» 
ck  me  li  voliti  arrubbari  > £c  egli  non  alterandofi  ad  vna 
fi  grane  ingiuria  gli  rifpofè.  Nò  nòbuomo  da  bene  non 
te  li  voglio  rnbbare  j ebe  me.  ne  voglio  cenfnltare  con  i 
Dottori»  . 

Non  fi  fcorgeua  meno  la  Tua  mitiffima  foAèrenza^ 
nelle  graui  inÀ;rmitàj  che  non  di  rado  con  acerbi  do- 
lori lo  molcAaronO)  ed  in  effì  notò  Giofeppe  Otta* 
uiani  Medico  > chenegaua  à fc  Aeffo  eziandio  il  pic- 
ciolo sfogo  dVn  folo  Ohimè  . Tormentandolo  con_i 
acuti  dolori  di  fianco  i Calcoli, fi  fece  ccrt’acqua  diftil- 
lata  da  piò  forte  d’herbe  » che  grandemente  gli  gioua- 
ua  , facendoglieli  gettar  fuori . Confcgnò  per  tanto 
vn’ ampolla  della  mede/ima  acqua  alle  feruenti  di 
cafa>  imponendo.loro  che  diligentemente  la  cuflodif- 
icro . Trafeorfi  due  mefi  replicarono  i medefiriii  dolori) 
& il  mencouaro  Medico  dilTèà  quelle  donne  che  gli 
portaffero  la  predetta  ampolla  ■ Mà  perche  tardauano. 
molto’,  & il  dolore  era  affai  vehemente,  infaAidito  il 
Medico  incominciò  à fortemente  chiamarle  . Venuto 
le  Sementi  differo  che  non  lì  trouaua,  e finalmente^ 
confeffarono  che  per  errore  T haueuano  gettata  via^  • 
Si  turbò  foprà  modo  è quefia  rifpofia  il  Medico , at- 
tefoche  alP  bora  non  era.  tempo  opportuno  per  ritro- 
uarl’herbe,  e farla  , e fgridandole,  elle  fi  feufaua- 
no  incolpando  P vna  faltra  . Vdiua  quefia  contefa  con 
la  Tua  confueta  pace  l’ infermo  , c per  fedarla  diflo 
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con  vifo  allegro  al  Medico . Or/ii  V^S.  vtda  fevi  è ét^ 
tre  rimedio  » che  queflo  nm  pah  \rihauerfi.  Attonito 
ad  vna  fi  placida  manfuetudine  1'  Ottauiani  la  conif 
mendaua  per  hcroica  » mentre  fi  penofi  dolori  non  ha- 
ueuano  potuto  alterarla  ^ 

Co’  replicati  atti  di  quefia  virtù  erafi  acquifiata  vna 
f»,  ,4  come  immutabile  giocondità  di  cuore,  e di  volto>  che 
per  quaiiìuoglia  finifiro  accidente  non  s’intorbidaua. 
Vuolendo  Francefeo  Verga  Tuo  domcftico  chiudere 
vn  feneflrone  qual’  era  di  fopra  al  tauolino , in  cui  il 
Duca  Tcriueua,  fece  inauedutamente  cadere  vn’  orolo- 
gio d arena , qual’  era  di  criftallo  , diuifo  in  quattro 
parti  con  le  colonnettcd’Auorio  affai  artifìciofamen- 
le  Jauorato  , e di  non  mediocre  prezzo  . AU’impro- 
uifa  difgrazia  s’impallidì  per  lo  sbigottimento  quel  fuo 
domefiico,  vedendolo  fatto  in  molti  pezzi  . Mà  in_> 
manfuetiflìmo  Seruo  di  Dio  fenza  alcun  légno  d’alte- 
razione gli  dilTe . Non  è niente , non  è niente , ne  farem» 
venire  vn*  altro , 

Maggior  manfuetudine  diraoftrò  in  vn’  altro  più 
graue , e cafuale  auuenimcnto  . Entrando  il  Duca^ 
nella  Chiefa  del  Conferuatorio  delle  Vergini  cadde 
vna  lampada  dal  fuo  lanternino , fiche  c l'acqua  , c 
‘ ^ fparfero  tutti  fopra  il  fuo  capo  è veftiracnti  • 

Vidde  ciò  Scrafina  Gagliano  poi  ReÙgiola  dell'  Ordì* 
ne  di  S.  Francefeo  * c fommamente  edificoffi  non  ha- 
uendo  in  lui  riconofeiuto  alcun  fegno  di  pcrturbazio* 
ne , ò fdegno  à quell'  improuifo  accideute  , anzi  s'au- 
uidde  che  mólto  compatiua  la  trafeuraggine  di  que- 
gli» che  in  qualche  parte  l'haueua  cagionato  . Noilj 
così  Giouanni  Lucania  fuo  Paggio»  poiché  non 'poco 
alteratoli  voleua  andare  alla  Porteria  dei  Conferuato« 
rio  per  farne  qualche  rifentimcnto  . Lo  ritenne  però 
iipazientiflìmo  Seruo  di  Dio  vietandogli  il  perturbare 
• per  foa  cagione  quelle  poucre  Vergini , & infieme  ara-. 

mo- 
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aioHendoIo  à compacire  quella  negUgeaza  ^er  la  qua- 
le era  accaduta  Udiferazia-  ■:  !:>  - 

Sopra  tutto  però'u  refe  ammirabile  la  fui  manfue- 
tttdine  in  foifìrire  le  parole  che  da  propri)  VafTalli  Id 
furono  dette  in  ofièfadeir  honore  : pupilla  degroccht 
de’gran  Prencipi . Ed  oltre  quello  che  in  quella  parte 
poc’  anzi  fi  è detto  auuennc  eh*  eflendo  fiato  carccra- 
to  per  ordine  del  Duca  Cofimo  Tomazzi  perche  ri4 
teneua  certo  grano  de  fuoi  Nipoti,  che  gl’ erano  de* 
bicori  di  buone  fomme  di  denaro  ^ nondimeno  à con- 
templazione di  Don  Sigifmoodo  Soldano  era  fiato  ri-,  ^ 
lafTato.  In  riconofcimcnto  della  grazia  conceflàglian-  *'*••“* 
dò  à "prelcntarfi  al  Duca  > che  in  quell’  bora  era  néll’ 
Anticamera  dettando  le  lettere  à Giolèppe  Schembri 
fuo  Segretario . Lo  accoHè  egli  con  dimofirazioni  di 
fingolar  araorcuolezza  , per  addolcire  com’  era  fuo 
cofiume  il  cafiigo  col  quale  l’ haueua  fi  giufiamentej 
punito . A quefic  cortefi  crprelfioni  di  benignità  cor-, 
rifpofe  quell’  buomo  fconoicente  con  dirle  » e notu* 
fenza  alterazÌQ«ie  ^ He  nenfvfe  Jtiu»  ftr  i mi»  mfeti 
m».  hamrei  rìcenu/e  ^ue/ie  $mpehiim»M  da  V-  S,  Hàue- 
riano  quefie  pinole  prouocato  à fdegno  qualfiuoglia.» 
piò  mite  moderazione  d’animo,  la  fomma  tuttauia^ 
del  Seruodi  Dio  ritenendo  la  Tua  inalterabile  'placi- 
dezzaaltro non  ‘gli  rifpore  (è  non  : tìahèi»e  pazde/rzM 
a fiipw  fi  patifu  4jueHo , rJ*  altra  . Noa,* 
giouò  tutta' volta  à mitigare  l’elàrcebata  pafiìone  di 
quell’ huomo.arrctg'anre,  attefoche  replicò  le  medefi- 
me  parole  . Mà  non ‘vaifero  à’  punto  commuouere  U 
doiciffimo  cnoré  di>Doo  Giulio,  perche  hauendolo 
eoo  vn'ibnéfo  (licénrìato  pcofeg'uì  con  la  medèfima  iè<« 
zenhài dettare  le  lettore.  r.  i i .1 

Pfir«tdtre  ii  auanzà  la  temerìrà  di  Calogero.  Mu« 
fcarà  perlbna  ptebea  ebe  hauendo  certa  dinerenzà  di 
conto  eoo  il  rteocoBato  Schembrhnon  era  potuto  ic^ 
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co  aggiudar/ì . A dargli  fodisfazzionc  hauciia  Ceca 
concertato  che  riucdelTero  il  conto  pcffone  intenden- 
ti, & vltimamcnte  T Arciprete  del  Duomo  Don  Fe- 
lice Foculario  • Non  rimanendo  con  tuttocio  appaga- 
to fupplicò  lo  Schcmbri  il  Duca  à dcgnarfi  di  cfami- 
narlo.  Lo  fece  egli  alla  prefcnza  di  ambedue  , e pcr^ 
che  il  Mufcarà  non  haueua  T intento  dilTeal  Duca; 
Eé  Signore  , non  ne  parliamo  più  , che  ve  t intendete^ 
frodi  voi.  Ad  vna  fi  grane  ingiuria  che  lo  calunnia- 
ua  d’ ingannatore , non  fi  alterò  il  compofiiffimo  Prcn- 
cipe,  mà  forridendo  fi  riuolfc  allo  Schembrì  > e gli 
difle  : Che  ci  vogliamo  fare  ì ^ fogna  haaer  pazienza.  ‘ 
Non  può  finalmente  abaftanza  commendarfi  11 
inanfuctudinecon  la  quale  fi  diportò  in  altro  grauif- 
fimo  accidente , Mcntr’  era  in  Palermo  al  vuoler  en- 
trare nella  fua  carrozza , certa  Signora  vfccndo  nel 
mcdefimo  tempo  di  Chiefa  vuoleua  parimente  entrare 
nella  fua . Mà  auuenne  per  innauertenza  del  Coc- 
chiere che  dirizzateli  in  alto  le  mule  la 'predetta  Si- 
gnora cadeffe  in  terra  ì del  che  fopra  modo  adiratali 
proruppe  in  parole  di  grandi  ingiuria  eonrroiil  Du- 
ca, e la  fua  fameglia  . Era  iui  prefente  vn  Rcligiofo, 
che  s’ interpone  à mitigare  il  fuo  fdegno , mà  non'gio- 
ijando  punto  le  fue  parole  , profegui  la  Donna  à sfo- 
gare con  maggiori  lingiurie  gl* acccndimenri  della  fua 
collera . Afcoltauala  fenza  rurbazìone  il  Duca  , o 
per  togliere  il  fomento  ad  vna  fi  ingiufta,  e vche- 
mente  palHone  fi  ritirò  con  tutti  I fuoì  paggi  , c (èr- 
nitori  in  vna  fianzad'abbalTodelfuo  palazzo.  Della 
Colomba  dicono  i Sagri  » e Profani  Srìttori  eli’  dia 
non  bà  fiele  5 e per  ciò  la  commendano  comc.finibo- 
lo  della  benignità  . Deuc  però  cedere  à queft’  Anima 
detta  che  hauena  ■ vifeerc  non  folo  priue  dell’  ama- 
rezze dell’  ira  j mà  fparfe  con  le  dolcezze  d’vna  inal- 
terabile manfuetudine } c fofièrenza  . Ne  quella  era 
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fu3  Mtural  condizione , U nel  preceden- 

te libro  (i  .didè)  cra>propen(4i  li};  iracondia  > inà  pre- 
mio,de  moltiplicati,  atti  co^qu^M  haucua  acqnidaia. 
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Il  ' 'Dtllafua  sfatta  obedtènT^  al  Padre  cf 
. Spirituale  ^ ‘ 'di/fre^(^  dellL^  ' ' ' ' ' 

, cofe  terrene  fi 

i'.  * fi 

VeftcdueiVMtii  che (pecialmente  cdnuen- 
ponò  s Rcligioir  ) quali  dedicarono  à Dio 
• j1  Joro'libero  ^arbitrio  > e gli  .làgrìficarono 
coni!  voró'deUàpouertà  il  poiTdTo  dcj 
beni',  temporali]  non  ciancaronoìal  ‘^Diica  > 'ancorché 
nonThauede  con  foicniii  voei  profelfacc:  Nella  con- 
* dizione  di  Signore  terreno  * perda  '4uàld  gbdeua  dell’ 
autorità  del  comando',  non  difìmparò  In  foggezzio- 
ne  deH’obedire»  imitando  con  ciò  il  celedeSignoro> 
che  per  ifcioglicrci  (ì  'era  coir  àdbntc  membra , . e no- 
firè  miferie  iQcatena'Cò'.i  Efercitò  il  primo  atto  di  oboi 
dteoza»  eforic  il  maggiormeiitei '^ideile  coir'aprireiA 
tutto  il  .fuol  ÌQcenio;ql:pròpiio)Padre  fpiritualc  > ma-' 
nafirdatiddgtiih  inclinaizoni)  lerìpùgnanzc  ì e leten- 
cazioniii  edi  efeguendo: puntualmente  qpellogli  veni- 
va prcfcricto  • Quindi,  auueniua  che  nell*  eleggerlo 
adoperallè' molta  diUgenzaiper.  ricrouaria  dotto  > di 
matiua  prudenza»  c'di.UuaDtaggtato  fpirìto  > ‘aedo* 
che'  me^io  oenctfafle'i  più  intimi  fegieti  del  fuo  eoo- 
reó  e lo  guidalTe  >al  coafeguiinento  d’  vna.p(iù  alcapet- 
fezzionc*.  t.  . .i  • r ...  . > 

*..  .Pcf  il  mede/imp.  fine  lo  eonfulcaua  in  xjnalfiuoglia  . 
-a..  dubbio 
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•dubbio  per  il  ‘ teineflè  itì(k>rrerc  flefr  bffefa' ^ 
Dio  5 regòlandofi  ‘ fuo  parete  i -IcgùehdoJo  còtto 
fc  foàc  r oracolo  dbllavtrità  .'Frà’t^^ltf  aDdcnimcfti 
ti  I vno  è quello  riferito  nel  fuo  viglictto  al  Padre  Don 
Fortunato  Alorri , ed  è COtte  fegueV"^  ” 

M Molto  Reuqrendo  Padro . • - 

HAuerà  fntefo  V.  K chc“  la  Tonndfà  di  Gir- 
gento  per  la  corrente  è sferrata  con  pericolo 
5,  d!  inacftite  la  ùO;Ri\i^;^^odc.ioJi^  nwnda^ 

« ui  rimpflio  » e ttandarui  barche  perdiftruggerc  detta 
11  TonOara  di  (jirgento»  pnrna  che  àrriufà  oannifica- 
11  re  lanoftra  > fé  bene  RicciardKche  andò,  diffe  che 
3,  farà  di  meno  danno.  A me  hà  parlo  lecito  il  tutto» 
9i  e detto  ichCI  poRbattmazzarevhoi  ctt!  vuole  am» 
9»  mazzate  me/ il' che  /ì  deue  però  intendere  quando 
•>  nonipoffo  (aluarrai  altrimenti  Però  fc  à V.P.  pare, 
,3  .che  detto  ordine^  non  lo.poiTo  dare,  lo  rtuocarò.  E 
in  quia  V.P,  bacio  le  mani.  Mi  raccomando  alle  fuc 
1}  fante  Orazioni. . Palma , &c. 

■ - 33  Di  V.P.M  R.  . . . 

‘ Afièzzionatifs.Seruitorc 
■ .1  . j »,  fi  Duca  dì  Palma* 

Mentre  sì  pronto,  «fì  diaioRra  à ridocare  l’ordine  da- 
to con  sìgiuftomotitto,  ben  E.fcorge  cRèr  Rara  Rj 
Tua  volontà  tanto  picgbenoléà  cenai  .dei . Direttoroj 
della  Tua  cofeieaza  > come  l'acqua  Rmiolge  .à  piaceri 
del  Giardiniera.  Non  i vólgarprcgio  di  Obbedienza» 
che  vn'Prencipe  rirratri  t fuo i «omandamenci  i fpia« 
cendo  più  tal  volta  à Grandi  il  manifeRare  d’hauer 
errato»  chcl’errore  medefìmo . Maggiore*  però  delliu» 
riferita  erala  fbggezzioneschefpontaneainente  R ha- 
ueua  impoRa  di  giamai  vfeire  dai  dìRretco  della  fua^ 
Terra  di  Palma»  fenza  prima  ha^uerne  l’efpreRa  Ih 
cenza  del  Tuo  Padre  Spirituale . Per  la  qual  colà  quan- 
ti non  haueRè  potuto  domandarla  di  prefenza  » Icj 
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fcrìueua  vn  breue  vigUettoì  ijppetrarla  j e p««  lo^ 

più .m  del  tenore  fcguente, Min ^ 0 ' . , 

, •;-«  Al  Reu.  Radre  D,.  FoituDato  Alo«i,Dioguardù^ 

ii  Molto  Rcui  Padre.!  ->.!  : ' '<^5 
,,  XX  Oggi  vorrei  andare  alla  Madre  Santa  dcl;Ca« 
» XjL  AclJoi  fc  cosi  piace  à V-Ptalla  quale  con  rac* 
comandarmi  all/Ora^ioni  bacio  le  mani , ' ; 

)i  PiV.P,  M.R.,  i\  " ' c ’ . 

: ri  ..  V.  < ‘.Jss/AffbusioDacìfsiScruitQre 

. 2 . ' • *ii  . • Il  Doct^di  Palma  ' 

: E non  fì  perfoada  , alcuno  dfer. ciò  ftacò  vn  femplicé 
complimento  3 perche  noadiradO  il.  mcntouaco  Padre 
.conofeendo  quanto  eglt  (i  compiacefle-dl  rompecólaJ 
propria  ,volomà.pec  .e(èrcÌ2Ìa  di  quella  Virtù  glineg^^. 
ua  la  licenza  * Ciò /ìngblarmqDre  airuennes  quamiq 
elTendon  già  deliberato  di  andati  vedere  la  fabricJ 
della  Tua  Tonnara.)  era  già  il  tuttofati’  ordine): « fi 
^rano  .apparecchiati  à ftgoido  il  Prenorpe  Don  Fer- 
dinando Tuo  Figlio  ) della  fluFaciegiia  • Mi 

clTendo  giàlin  punto  di  porG,  in  cammuib  ritornò  il 
meffo)  qual’ egli  haueua;  iègretamente  fpedico  per  Iz 
la  licenza  à Ppn  Foccunaco  Alotct  ) «'gli  paired  vn  vi- 
gUetto.  Diceua  io  c0b  il  fuo  Padre. Spicituale»' cho 
hauendo, /atta  riGeifiqne  aUg  fua' domanda  riputane 
meglio,  che  lafcialTcdi  andare  àYedfertì .'lai detta  fa- 
brica?'  c viiìcafTe  la  Chie&  del  Monte  Caluario  con  re- 
xitariii  il  Rofario, della  Beatiflìma  Vergine.  Hauen- 
dplo  letto  Don  Giulio  , lènza  ppr  iaepte  à'qnellodi- 
siano  i .Corteggiani  ) al  di /piacere , che  iè  ne  prenderà 
iV  .Figlio  ),ed  à che  Ip  npucariano  incoOance , e leggicr 
rp  ) camhip  /ubito.  proponimento , obedendo  con  ogni 
piKiptezza  à quello  eragli  ilaco  ingioniOLi^lmcptiCH 
luto  fuo Confeflbre - i \- 

. Che  /e  tale  eu  f?  fila  ohedienza  nelle  azzipoi  indifr 
fcreati}Qon  eraiQÙiorela  foggezzioQC>  con  laqualp 
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fi  ' diportaua'eziaridioP'hclfó^iù  fantc^  e virtuore  » Sa- 
peuaj  ch’cfercitandolc  congionte  aircferci2Ìo  di  qacfta 
Virtù  acquidàrebbd^Vn'  più  alto  grado  di  merito  y 
compiaccndofì  maggiormente  Sua  Diuina  Maefià  di 
quelle,’ che  portano  tb^o' Toblazionc  del  libèro^ar- 
bitrio  ; regio  dono , e corona  » che  fà  rhuomoSigno- 
re  di  fc  ftcflb:  per  la  qual  cóCa  cflTcndòfi  fra  di  lo- 
ro llabilito  in  quai  giorni  doùelTc  ricetiere  ilSanuT- 
iìmo  Sagràiriento  dell* Altare,  fé  à cagione  di  fua_» 
particolar  diùozionc  haucflè  voluto  in  altro  giorno 
communicarfii  non  haueua  ardimento  di  appreirarlì 
alla  Sagra  Mcnfa,  lènza  haucrne  prima  impetrata^ 
la  licenza.  DdTderaua  fpccialmenre  farlo  nella  Fe- 
lla delia  Conùcrlìone  di  San  Paolo  venerando  con 
particolar  alTcquio  quel  Miracolo  della  DiuinjiJ 
Grazia , che  in  vn'illanre-  laiioro  in  vafo  di  gloria^ 
quel  cuorc'i  che  poc'anzi  cra'ftaco  di  contumelia. 
Laonde  non  puotendo  di  pcrfpna  domandar  licenza^i, 
le  fcrilTc  il  lcguentc,viglierco . ' ' 

“ j>  AI  M.R.P.  Don  Fortunato  Alotri'Dio  guardi'. 
'■  '•  :.  f,4iM.Reu. Padre. 

j>  O E à y.P' piace  quella  mattina  facci  la  Santa-j 
))  Communiooe . Età  V.P.  mi  raccomando  alle 
5>  Sante  Orazioni . Palma  aj.  Gennaro  lóó^. 

„ Di  V.P.M.R.  ‘ 

j>  Affezzionatifs.  Scrultorc  ' 

j>  Il  Duca  di  Palma. 

■ Nell*  addotte  rue’*p|role  è degna  di  /ingoiare  fi- 
flclfione  la  lìmplici/iifna  indiflèrenza , con  la  quale» 
grelponc  il  Ilio  deliderio  , nón  allegando  ' ragióni 
di. propria  drnoziorte  , ò dì  brama  di  nodrirli  di 
qucl-Celelle  Cibo^  ò- dWero  fomigliantc  motiuo»! 
tjual  puoterse  inclinare  la  volontà  del  fuo  Confefso- 
re  à dargli  la  richieUa  licenza'.  Ancorché  ciòacca- 
defse  folo  quactr'anoi  prima  della  Tua  oiorce?  quando 
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cra(t  gli  Canto  auancaggiatòoeiia 'peifèzzione»  ole» 
neua  tuteauia  vna  ccd  raflègnata:  obcdtcoza  aUaj 
volontà  del  lùo  Coafeffbre  » che  fa  ièguiua'  cooiej 
Tombra  > lo  /filo  da  cui  è riuerberata . ' Non  è con  tutto 


ciò  quello  paragone  t^Acuoic.à- /piegare  la^/ìia  éiàt**’ 
ti/Hnia  obedienaa  3 mentre  Tombra  oararaJmenfc  /e^ 
gue  il  corpo,  e non  bà  Volontà  .per.  oppor/ègli  ria? 
doue  di  queOo  fn/ìgae  Scruo.df  Ì>ÌD  ;déponc  Suor 
Maria  Ro/alia  Toma/i  le  .feguentispBrùle }»  Era  obc*  ^ ^ 
,> 'dienti/Iimo  al  Tuo  Padre  Spirituale’^  nè  'opcraaa^ 

» punto  tanto  ndJe  cofe  di  fpmtot  quanto  nelle  co^ 
le  di  Cafà  s e gouernoi/ènza  la  con/ùita  dcijfuq 
yt  Padre  Spirituale , à di  cui  cenai  puntualmente  obe» 
yy  ditia,eciara  controia  propria  volontà 

A chi  era  gionto  ad  vn  si  eccellente  grado  di  pro- 
pria ann*.ga2;cnc  ,non  era  punto  maJageuoie  lo  fpo-» 
gliar/ì  deli’ aftezziopc  à beni  temporali  , che  per  cC* 
ftr  eflerni  più  tàcilmcnre  fi  ìafaano-  Eralì  per  ciò 
con  il  conleglio  del  Padre  Don  Carlo  obligatocon 
vn  Ipcciai  voto  di  pouerta,  cioè  di  non  Ipcndercin  »**••• 
cofe  » che  non  fofìcro  nece/Tar/c  lino  ad  vn  certo  le- 
gno, c con  licenza  del  fuo  ConfelTore:  obl/gazio* 
nc  , qual  lenza  dubbio  è non  poco  ardua  per  vdj 
Prencipe, legandogli  le  mani  della  fplcndidezza, al- 
la quale  l’ educazione  fortemente  li  fìimola  , è fo- 
gliono  clTcre  cosi  proprie  à Grandi , come  i raggi  al 
Sole.  Haucua  parimente  per  l’olièruaoza  della.  Re- 
gola  de’Caualieri  di’ San  Giacomo  bandita  da’ Tuoi  “'** 
veRimeoti  ogni  fontuoRtà»  e morbidezzadi  feta^ed 
eccettuate  le  colze,  & vn  giubboncioo,  vediuàìì  dì 
Icmplice  laniglia , ò panno . ^ 

Lalciaua  di  . tutto  il  fuo  veRire  là 'difpofìiioàtj 
alla  DuchelTa , . non  prendendoli'  mai  penderò , nè  do^ 
mandando  colà,  alcuna , che  I quello  appartendJcj  * 
Ripugnano  beasi,  e non'  di  rado  » quando  ella  vuo- 
’ Nn  ieua 


a8*  Vita (^ÌSàmù'SJ)tÀX^<.GiàìioTomaJìj. 

Icaa  jprouederla  di  qtukhc  vefiimcntO' « 
txidsuuio»  c fé  dalle  ntòiee  ìdaDze'vcdoaa^obljga-i 
to  ad  ammetterlo  > dcrondeiiafi  al  fao  volete  * s dice'*' 
ua  w Sedarne  ^'obediertza  • Stìmaba  cosldpocó<  ie> 
riccheziiC}  che  ^ccialmcntcimpoiè  àGioreppeScl)cm<< 
bri  il'  fauorire:  fcmprc  gli  altroi  tatcìe^,  ogni  qudl 
volta  neli’aggiudainenro  de’  conti  infòrge(Pt  ^ualch^ 
dubbio  r dìceuagli  più  temere  qualirfìU  leggerà  ofb 
fèfa  ddla  Giùdizia  » che  il  p'regiudi'ziò!  ancor&h<J 
confiderabilc  de*  fboi  beni  temporali  : ebe  netconx 
peraré}  iìngolarmentcda  poneri^  gli  talTafTe  iiptetzo 
pili  Càio  del  coromubc  » ctìntcntando/ì  di  fofiiire  qatlll 
aggraido  per  follieuo.dc^  bifognofi^'  • < 

Mà  con  vn’altra  piu  ardoa  poueicà  di  fpiricoiiii^iè 
fcgnalato\  Sono  i Nobili  à gran  fogno  vaghi  cfcgl’  . 
applaufì  9 e dclfornamento  dellr  lodile  i^aduiazio^ 
nc  fuol  eflèr  per  loro  come  vn  dolce  incanto  < che 
i dilctteuolBiiente  H rapifee  . ‘Li  rrcufana  tutrauiail  Du* 
ca  intento  ad  imitare  il  fuo  Diuino  Redentoref,  che 
per  noRro  elìrmpio  haucuagli  con  hcroico  difprezzo 
pófpolH  à gropprobrij  > c Ichcrnimcnfi . Quaiìdo  ù 
celebrò  la  Feda  della  Traslazione  del  Corpo  di  San 
Trafpadano  haucua  egli  fcgrctìamcntc  fatte  alcuno 
compoiìzioni  in  lode  del  Santa»  8c  eflcndo  date  ve> 
dute  dal  fuo  Figlio*  Chierico  Regolare  erano  darò 
grandemente  lodate»  Per  il  che  defiderofodi  rifape* 
K,  chi  folle  FAntorc } lo  fendè  al  Duca  » ’mà  egli 
dkdmuiofldo  non  volle  manifcdarglielo . Glie  ne  fe- 
ce parimente  grand’idanza  la  fua  F/giia  Suor  Maria 
Serafica  >. e non  fìi  badeuoie  ad  ottenerlo  > rifiutan- 
do egli  tutto  quello  puoteua  i^'dondarc  in  fua  lode. 

Filadelfb  Mugnoz  infigne  Hidorico  delle  Nobili 
Fameglie  del  Regno  di  Sicilia  vuoleua  fcriucrc  di 
quella  de’ Tomadj  > e Caro»  e perche  temcuavi  ha- 
tebbe  inferito  qualch’elogio  della  fua  perfona»  fece 
. propo- 
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proponimento  d’impedirlo . Non  trauiando  però  dall' 
ordinario  con(u^tò  alcune  pcrf^c  di  ipiri- 

to  » & efTetìao  iqfuefte  'di' parete»  che  ntn  conueniua 
fi  opponcHe  all’intenzione  di  quello  Scrittore  fi  p^egò 
al  lo/o  -confeglio . HJiicodd.il  fiio  Frat^* 
lo  con  preclanfiiiìio  erempio  <Ji  Re|i2iora‘.liufnilta  ri- 
cufàtoii  Vefeouato  di<  Fatti  Città  dell*!  ibi  a di  Sici- 
lia» al  quale  l’iiaueua  nominato  il  Re  di  Spagna,  & 
/Uoiraodro  Settimo  yuoleua  corffer irgli  >I  fi  rallegra 
fopr^  modo  airauiiiib  della  /uà  genero  fa  delibera* 
zione*  Col  medefiraoi  giubilo  andòà  fignificarlo  al- 
le fue  Figlie  Religìofe  , e voile,,  .che  genuflefic  rea- 
defiéro  grazie  à Sua  Diuina  Maefia»  Pifiegli  eflèc 
tenute  à prezzar  molto  quel  benefizio  »'iuc« tre  man- 
cando alla  propria  Fameglii  lUdornamerttjo  d’yniu 
nuoua  Mitra,  fe  le  aggiongcuai  vn  più  alto  pregio  d< 
yircpplà  Grandezza.  Che  fe  bene  qiidJa\  Oignità ,c 
per  fe  medefima  venerabile»  godcua  jnonclimeno  die 
ai  Fratello,  fi  compiatefle  dclfliuraile , e pouero:,i|.a- 
pQ  di  RcJigiofo  . pex.dTcr  maggiormenns;  confaceUP* 

Jc  alla  fua  propria  joclinazioac  ,''_e;più 'rimoto  daj 
que'pericòli,  che  porta  /èco  la  cura  deiranime.  Nel 
medefimo  /erìtitnento  referifie  airArciudtouo  di  Pa- 
lermo Martinez  Rublo  » roggiongendo  che  fe  teneri*’ 
putaua  cfficaciìfime  le  fue  ragioni  à piegare  il  Padre  - 
Poti  parlo,  ad  accettarla  , nojiJimeno  fi  perfuadeua_, 
c/Tcr  .volontà  del ' Signore  » che  perfeuera/Te  nella  fua 
prima.  Vocazione  di  Religiofo  / Cosi  poco  luminofi 
fc  gli  rappicfentauano  gl’bonori  temporali  , peroche 
tcneua  i faoi  fgu'ardi  immobilmente  Slft  ne' chiarori 
degl’  Cferni . . . i. 
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I S S E Io  Spirito  Santo  j cKe  rAnitna.» 
fux  $po&  lì  mlfdiniglia  ad  vn  giglioiquat 
fia  drcoodaco  dalle  /pine  > e la  mede/ì- 
’ ma  fomigiianza  à me  pare  fi  conuenga  à 
quello  in/ìgne  Seruo  di  'Dia  s'hauenda  il  Redentore 
del  Mondo  dato  nomel  di  /pine  alle  ricchezze  cetili 
potali  ) ds  in  inezzò'.di  loro  egli  fiori  con  marani-* 
£lio/à  candidezza  di  *cofiunii)  che  nel  giglio  /i  rap*> 
preiènta  Adornò  il  Matrimonio  con  la  continenza 
dimoiti  anni)  tacendo  dalle' ^viole della  cafittà  con- 
iugale germogliare  i gelfomini  del  celibato.  A confer- 
trarlo  piò  illibato  era  diligeiitiffimo  nella  cuftodiaJ 
de  fuoiftnfivelpecialinenre.'degKocchijche  non  di 
rado;  hanno  guardi  dilBafilifcoper  auuelenare  Tho- 
nefii . In  vn  tuo  libretto  » nel  quale  hauena  notati 
i'fuoi  viriuofi>  proponimenti  hò  ricróuaco  quello  ba- 
tréna  fótto  di  'poo  mirar  gianm*  donne  ' nél  vi/bi 
rpi/cruò  -ciàtr^eme  nell’ audienze»  ohe  loro  dana* 
cofiiimana  pad ar  loro  da  Iblo  ò fblO)  e quan- 
do fo/Te  fioro  neceflàrio  » ynoleua  rimanefiè  aperr<i_. 
ia  portiera  della  ' fianza  > nella  quale  erano  intro^ 
dótte  y fi}  icHe  ' puo^efièro  vedérlo  . Doppo  che^ 
la  Duchefia  tua  Moglie  entrò  nel  Monaftero?  xjf- 
ièruòcon  lei  la  mede/ima  legge  dirigoro/à  raodefiia 
non  mirandola  nd  volto  ie  riputandola  come  cofa.* 
Sagra  » per  e/Terfi  dedicata  à Dio  , gli  parJaua  con  lé- 
gni di  maggior  liucrenza  t Con  la  medeiima  circo- 
'J  ' r.  ri  fpez- 
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fpezzlone  ’fi  diportaua  con  lé  Damigelle  > e paffando 
per  la  loro  camera  le  falutaua  cortefemente  > mneo- 
grocchi  filfi  iu  terra,  ' 

Nafceua  da  qucAa  Tua  Angelica  nfodeftia  che  non 
conofeedè  lé  feruenti  del  proprio  Palazzo  , eccettuan- 
done due  I ch'erano  di  a/Taì  grane  età , e l’ haueuano 
per  molti  anni]  feruico . Per  la  qual  cofa  non  di  rado 
accadde , che  alcuna  delle  predette  donne  le  faceflc 
qualche  ambafciaca , quaPcgli  dipoi  riferiua  alla  fua_« 
Figlia  Suor  Maria  Serafica  prima  che  fi  vediffè  Reli- 
giofa,&  addimandaudolo  ella  chi  fofTe  data,  inge- 
nuamente confeffauadi  non  conofcerla.  Cosi  pari- 
mente quando  alcuna  delle  medefìme  Donne  hauede  . 
voluto  parlargli, egli  mandaua  vna delle  Tue  Figlie, 
dalla  quale  foflè  riconofeiuta.  £ fé  bene  con  le  me- 
defime  Figlie  non  ofseruaua  vn  sì  gran  rigore  di  mo- 
dedia,  le  miraua  però  tanto  di  rado,  come  depone 
Suor  Maria  Serafica,  ch'cfsendofi  quando  era  fecola- 
re  vedita  d’vnhabito  diuerfo,non  fu  da  lui  ricono- 
feiura  . Chi  aferiuerse  tutro  ciò  à troppo  fcrupolofà 
cautela  in  vn  Secolare  , in  vn  Prcncipc  > in  vn’Ammo- 
gliato,  potria  rammentarfi , che  vn  fola  fguardo  del 
pomo  vietato  tràdi  Eua  innocente,  di  Dalida , cho 
vinfe  Sanfone  infuperabilc , e di  Berfabea , che  fupe- 
rò  Dauidc  fatto  al  modello  del  cuore  di  Dio.  Da 
quedi  efempij  mi  perfuado  haueua  egli  apprefo  quel 
fuo  molto  frequente  detto  , che  non  haueua  mai  fat- 
to pace  con  le  Donne. 

■ La  Diuina  Grazia  però  madre  della  foauifllma.* 

. Orità,  non  cfsendo  di  condizione  punto  a/pra, 
acerba  fpargeua  d'vn’ amabile  piaceuoiezza  le  fuo 
azzioni , in  guifa  tale , che  vna  si  circofpetta  niodedia 
non  recaua  tedio  , nò  vici aua  con  fpiaceuole  amarez- 
za la'  giocondità  del  fuo  afiabilillimo  tratto . Lo  ama- 
uaao  perciò  , e riueriuano  insieme  tutti  i fuoi  do- 
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280  Vita  del  Sjrup  dtDjo  D,Qiìt/io  T omajij . 
wedid  i e Camusi  » perorile  da  autti  infumi  ’fQCtH* 
menti  ipiraua  vna  come  delizìoià  Pia&Oà  « traa- 
tamcnto  della  propria  pcrfona  riferba«^iWtt;9  H r(* 
gore  ] & auOcntà , e verfo  j Tuoi  prp^mi  era  tutto 
balfamo  di  teneriUtma  compalliooe  ...piamaj  ,negò 
di  codcfcendere  à qualiìuoglia  honeÓa  fodi^f^zzione 
di  quei  della  Tua  Cafat  e de’ VafTalli  ) c (aceualo  C04 
cfpre/Iìoni  di  cordiale  afTetto  , radoppiaado  la  grazia 
col  prontamente  concederla  . Era  la  fifi  Corte , dice 
Agata  Rizzoi  la  Regione  della  Pace?  evi  regnauavnl 
sì  placida  concordia  > che  relTcrui  tante  perlbnc  non 
turbaua  puntola  quiete  , parendo  , che  tutti refpiraf- 
fcro  con  vn  incdelimo  fiato , Rcgolaua  egli  il  tutto 
con  accertata  prudenza , e con  dtfereta  amoreuolez- 
za , c come  vn  primo  mobile  coll'  armonia  delle  Tue 
virruofe  azzioni  ,c  fpirituali  efercizij  diftribuiti  à Tuoi 
tempi  » rapina  à feguirlo  le  sfere  inferiori  * 

NcirolTèruanza  delle  leggi  dell'amicizia  era  religio- 
fiffimo  jfauorcndo  per  ogni  via  polfibile  quelli  haue- 
pano  feco  contratta  famigliar  corrifpondenza  . Nelle 
lettere , che  loro  fcriueua  > fenza  tralignare  in  affet- 
tati complimenti  » Ipargeua  cortefi  cfprellìoni  di  riuc- 
rcnte  amorcuolczza  » offerendoli  à feruirli  per  quanto 
comportaua  la  propria  folHcicnza  . La  fimulaziono 
riputata  da’  Politici  fourano  artifizio  de’Grandh  fi  rcn- 
dcua  intollerabile  alla  fincerità , e candidezza  del  Tuo 
genio . Laonde  giamai  pcrmife'  al  Tuo  Segretario } che 
nella  data  delle  fuc  lettere  aocicipaffe  il  giorno  à caf 
gionc  d’hauer  tardato  à ri/pondere . contento  ptit 
tojìo  y(  diceuagli^  c/>e  gli  amici  conofe^no  il  mio  manca* 
mento-,  che  leggiermente  violare  il  candore  della  verità. 
Non  haueua  luogo  nel  Tuo  cuore  la  pallìone  deH’in» 
uidia  > rallegrandoli  fopramodo  dell’alrui  bencj.c  pro- 
Iperità  jlodaua  perciò  tutti  ic  fpccialmenre  le  Pcrlb- 
nc  Religioic  ? c dedicate  al  Seruizio  di  Dio  > dc’quali 
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' ÌJhH  II.  Capù  ‘ 

ritstone  fentpre  vni  gfinde  eH^tmazione:  Comd 
fùa>  humihà  fì  riputati^  indegno  di  quxlfìuoglià&ftK^^ 
zioi  ffppcezzaua  i menomi  per  molto  gtandì^e  nort  foio 
co’  rendimenti  di  molte  grazie , ma  eziandio  co*  fatti 
lenona  ogni  ilndio  per  ricompen farli  con  ecceRb  * 
M(vrauigliora  parimente  arala  Tua  circoipeìEzimier 
a i^rgilìattzatneireuitare  quaUìuoglia  icggicriffìma  ofife* 
fÌL'dcUa  Ginftizià'j  adoperando  ogni  mezzo  per  con- 
ièhitrre  illilyata  la  piifità  della  fua  cofeienza  ^ Nel 
cbé  è dégno  di  fingoiar  commendazione  quello  ri» 
£erifc0  in  vna  iua^  lettera' D.Gionanni  Giandaidone  per* 
lòna  di  irtolra  iniegnd  e Canonico  della  Cattedrale  di 
GirgeRÌo.  Hauetido  il  Duea  feriipolo  in  materia  dì 
c-órto  eontratto  y quaralcendeua'alla  fomma  di  più 
di' cinquecento  fcodii'  al  mentoli ato  Giandai» 

done  y che  lo  confulcaffè  con  il  Padre  Don  Girolamo 
Matranga  Chierico  Regolare  > e Sc^gerro  di  molto 
lègnahra  Virtù  y e kteeratara  . Fatta  h la  con  fu  Ica  j lì 
deierminòi)  che  folo  procella  interueuiriii  colpa  venia* 
le  y onde  il  Giandaidone  lo  dt  Duca  .<  r>  Intefo 

$y  quello  da  n»e  ( così  la  ^ letcer«>  m?  rifpofe^ 
Si  con  rua  hettera  di  proprio  pugno  li  8^  Maggio  sóSy. 

con  quelle  parole  degne  d’ clftr  fcriefé  à caratteri 
,y  d’eternità . . i ^ . 

•-  jy  Se  il  Padre  Matrariga  fentc  che  vi  Ira  peccato  ve* 
niale  y^  mentre  il  Signore  mi  tenera  la  mano  di  fo* 
y,  pra  y io  tengo  rifoluzione  di  non  cafcarci  atrucrtii; 
3i  ramcnec  y dopo  che  ho  faputo  y eh’ è meglio , che^ 
}>.  coctigrbuommi  morilTero  >ehe  tutti  gl’ Angeli  fol^ 
y>;iferó  annichiiati  y'e  che  tutto  il  Mondo  peri/fèy  die 
M Dio  folte  o^efocon  va  piccolo  peccato  veòialot 
si'  0 ehi  dioriltc  per  non  far^vn  peccato  veniale  fa*' 
s,:  rebbe  marcire . 


- Faccooi  dice  il  Direttore  dell’Anima  fuayraareriaip,,., 
di'  Cooièinone  eziandio  i primi  muouimenti  delie  Tuo 


a 8 8 V ita  del  S eruo  di  Dìo  D, Giulio  T omaftj, 
paflloni  ) cfagerandoli  come  colpe  > quando  nel  dili- 
gentemente reprimcfli>  haueua  con  nuouo  merito  final- 
tate  le  corone  del  premio . Don  Felice  Foculario  ha- 
uendo  con  fingolar  rifieffione  ammirata  la  candidez- 
za dclFanima  Tua  i che  neirefierne  azzioni  s com'  il 
Sole  nc’ Tuoi  riuerberi  riluccua>  la  commendò  con  le 
feguentì  parole  della  fua  depofizione.  »Era  vero 

fpecchio  di  tutte  le  virtù  defiderabili  > & in  nouo 
3)  anni  i che  lo  praticai  > lo  fiimai  per  biiomo  si  di- 
,}  uotO)  sì  circofpetro  1 che  giudicai , che  detto  Si- 
,,  gnore  fe  puoteua  far  qualch’  errore  come  huomoi 
,)  però  non  era  volontario  > perche  fi  guardaua  d'm- 
3)  correre  in  peccati  veniali  » ancorché  leggieri  • 

Mà  per  epilogare  quello  3 che  fin’hora  fi  c detto  del- 
le fuc  eccellenti  Virtù,  voojio  qui  traferiuere  vna  pic- 
ciola  parte  della  difibfà  relazione  lafiriaraci  da  Don 
Fortunato  Alotti  nella  fua  depofizione.  Si  vedrà  in 
efia  come  effigiata  in  i/corcio  J'/magine  di  quello  Vir- 
tuofiffimo  Prcncipe  3 e potrà  l'occhio  con  più  diletto 
goderne  3 per  non  hauerfi  à fiancare  col  molto  lcg« 
gerc . Eficndo  già  defonto  il  Duca  fi  degnò  fua  Diui- 
na  Maefià  rapprefentare  advn^Animadi  molto  auan- 
taggiato  fpinto  le  principali  Virtù  3 che  abbellirono 
quella  del  fuo  Seruo . Non  efprimo  il  nome  di  chi  ri- 
ceuè  quefto  cclefte  fauore  3 cosi  richiedendo  affai  giu- 
fii  motiui.  Le  parole  della  relazione  fono  le  (e- 
guenti  ■ 

9)  Viddi  come  il  Signore  alcune  più  dcll’altrc  fiiraa- 
3>  ua  3C  fc  mal  non  mi  ricordo3  parmi  fiano  fiate  Iciè- 
3»  giienti  . Primo  vn’amor  finiffimo  di  Dio  3 mà  non_» 
33  fenfibilc , poich’  egli  quali  non  mai  credeua  amare 
33  Dio  3 benché  in  pict^liffimo  grado  : era  il  fuo  amo- 
33  re  tutto  fbfianza  fenza  interelTe.  Era  quefio  nato 
93  da  viua  Fede  > e lume  chiariffimo  della  Verità  > cioè 
j>  che  il  tutto  coQofcciia  douerfi  à Dio  > e quanto  luì 
• » opc- 


Diglil^cd  by  Goi  ' 


r Ulro  ir,  C<^  XV,  \x  X 
)T  opCMoa»  turco  era  p^r  Dio.  Secondo »xoraggroGi 
}>  imprefà  di  adci^ire  in  efso  la  volontà ‘d^  Pio^quan- 
))  cunque  li  coflaflfe  la  vita  :taà  qui  non  Bi  il  Tuo  me- 
rito } mànell’efeguirlo  ; poiché  fèropre  con  maraui- 
jy  gUofa  coftanza  in  quello  6 diportò  * non  foto  nello 
yy  cofe  di  efpreira  >e  lignificata  volontà  di  Dio  * mà 
yy  nel  folo  penfieroy cheli veniua';  Voa'tal  cofa  forlè 
yy  farà  gullo  di  Dio  y fubito  Télèguiua  > ancorché  li  co-> 
y,  ftafle  la  vita.  Terzo»  e pure  quello  è nato  da  quello 
yy  fecondo  y màioviddi  quello  luo  merito  piò  auualo* 
y,  rato  da  Dio  > e come  tale  l’hò  pollo  feparato  * cioè  * 
yy  abbracciò  io  fiato»  oue  Dio  lo  pofe*  come  vn  Para» 
yy  difoy  elfeodoin  vèfirà  contrario  airinclinazione  fua.- 
,y  Mà egli  efercitò  tal  fiato  in  modo*  come  altro  non- 
yy  haue^e  bramato  in  vita  y che  quello  pollo»  contradi*, 
yy  cendo  fempre  à le  fielfoyche  aj^ena  fi  ridufic:  alla  fi«* 
y»  ne  non  vi  fentiua  dificoltà  neluinay  anzi  godeua  fer> 
y»  uireà  Dio  in  quello  fiato  y non  hauendo  altra  prc- 
»t  tcnfionc  che  Dici  pon  curando  nulla  del  poco  va- 
yy  lorc  dcll’iftromcnto»  con  che  lo  guadagnaua,  ftiman- 
y»  doli  del  tutto  indegno  dì  fiato  maggiore . 

y,QuartOyAmor  del  prolfimo  più  confifienre  neirani- 
j»  ma»  die  nel  corpo . Quinto.  Difiaccamento  da  quan- 
n co  li  puoteua  impedire  Iddio*:  pareuami  che  il  tutto 
y»  operaua  con  humiicà  profonda . Quelle  furono  le^ 
y»  colè  più  fegnalace  che  io  conobbi  in  Dio  come  ope> 
y»  re  di  taf  Anima»  £ benclrc  molte  altre  neviddiy 
y,  nondimeno  non  potei  io  come  quelle  difiingucre  y e 
y»  tutte  le  viddi  deriuare  da  quelle  > e come  di  minor 
y»  merito  .io  non  hò  detto  at^fianza  la  perfezzione  di 
))  quelle  y poiché  douerci  fcriuere  vn  compendio  della 
yy  più  fina  perfezzione  delle  Virtù  vere  y mà  balla  direy 
yy  che  quello  y ch*io  di  qucfi’Anima  conobbi  y e deilej 
yy  Virtù  fucy  furono  in  tutto  fecondo  il  gullo  di  Dioy 
yy  e delle  più  fode  t Gli  fcruirono  quelle  fopradetio 

Oo  „Vir- 


2^0  Vi/a  id  Seruo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj, 
a Vìctù  come  altiiEinc  Scale>có  eòe  (ì  condufìfe  à Dio. . 
)t  LàdiHgen2;aL»che  pofe  incuftodire  in  eifoqueftc^ 
3> . Virtìiirciè  ogn’atto  di  quelle  infigaet  poiché  Hj  co<r 
)>  raggio  > con  che  nntrapieièje  coAanza»  con  chea 
})  j^efegui  ) furono  appreflò  Dio  di  gran  valore»  ed  à fé 
•n  /IciTo  penoiè»edi  continua  croce*  ' t •; 

* DilTero  i Greci»  che  nelle  labbra  di  Pericle eloquen» 
tidìmo  Oratore  haueua  la  Perfua5onc  cretto  il  Tuo  Ai- 
tare» in.cui  tante'fi  fagrificauano  le  vittinae  .quanti 
erano  granimi  » che  s’arrcndeuano  come  vinti  daireffi-. 
cacia  della  Tua  facondia  * e nel  cuore  del  noftro  Duca 
haueua.  la  pietà  Chriiliana  dedicato  il  Tuo  » e di  graiu» 
lunga  pii»  numerofe>e  fante  furoncrte  fuc  oblazioni  co- 
me più  atdiie  furono  le  difìcoltà  > e ripugnanze  ch’e- 
gli fuperò  ncll'acquifto  di  si  egregie  virtù . 


C A P O-  XVI. 

* » . • . • » , ' * * 


Deiid  fua  JingolarD/uoX^onealla  attuta 
td  di  Giesu  Chrijìo  Signor  Notfiro , ‘ ' 
* ' ’ ^ al  fuù  dolcijjtmo  N ome  > 


O N ri  è Anima  tmiaghica  di-  Dio  ù che^ 
alla  eonnchemziooe  ■ del  Nalamento  del 
Verbo  .Incarnato  non  faccenda  con  le^ 
più  tenere  aflèzaiom  di  Carità  è JLa  Tua 
isfinzla  » le  fafeie  > le  lagrime»  i geroki»  lepaglio  » 
il  prefepio  fono  incentiui  > che  Veemente  rapi/co* 
ÉO  ad  vna  {ònioia  veneraziane  di  cotanto  ineffabil 
Idificro . Efperimea tondo  il  Pijffimo  Duca  quelli  foa* 
ui  acccndiihenti  » ditno/lrofllà  gran  fegno  fcruorofp 
nella' ;diuoZ(onc  verlb  il  Bambino  Figlio  di  Dio.  À 
mnggiomiente  : oièrcicarla'}  gli  dedicò  nd  Giardino  vi- 
cino, hi  fuó  Palazzo  viia  espella  » sella  quale  fbflc^ 

inol- 
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molto  al  vìuo  rapprefentata  lai VtnerabU  ^palotica-j^^ 
di  Bétteicmmc  quella  lauorata  à:  Gcqttcico»;  e 
(ìcuata  aU’afpettodi  mezzo' giorno  » qual'cgli  adornò 
molto  decentemente  » conformandola*  à quella  ouó 

> nacque  il  Saluatorc  del  Mondo  > fecondo  la  relazione 
dc’Scrittori  de’  Luoghi  Sagri  di  Terra  Santa  b 

Abbellì  la  fua  volta  con  vaghe  pitture» -e vi  creile 
l'Altare  >coIlocandoui  fopra  Tlmaginidi  Icukurai  che 
rapprelèntano  il  nato  Bambino  Giesùj  Maria  > Giol^- 

pe,  vn  Angelo?  e due  Animali  ^ 'Da'lati  dcirAItarefc- 

ce  iauorarc  due  cartocci  » ed  in  quello  della  parte  del 
Vangelo  rilegge  fcritto  l’Hinno  Gloria  irt.cxeelfis  Deo, 
cantato  da  gl’Angeli  nel  Nafcimenio  dei  Redentore? 

&in  quello  della  parte  dcH’Epillola  THinno-de’ Pa- 
llori comporto  dal  Padre  Matraiiga . Nciringrcflbdci- 
la  Capclla  vi  c vn  canccllodi  aliai  polito  lauoro  » on- 
de il  tutto  /pira  vna  tenera  diiiozione*  cd  aiiuiua-» 

> con  la  ricordanza  l’amore  verfo  riiu manato  Figlio  di 

Dio  collocato  nel  Prefepio . Haucndola  con  ogni  mag^ 
gior  decenza  adornata  s c proueduta  da’ Sagri  vrenfila 
per  la  celebrazione  della  Santa  MclTa  ve  ne  ìftitui  i 

vna  perpetua  per  tutt’  i giouedi  dell’anno  > allegnan-  > 

dogli  rendita  conuenientc  per  Io  rtipendio  del  Sacer- 
dote . Si  bcncdirtcqucfta  CapeJla  nel -meddimo gior- 
no della  Natiuirà  di  GhrirtoSigno  Noftro  con’ molto 
apparato, c giubilo, & il  fuo titolo èdi  Noftra'Signo- 

-ra  del  Prefèpio . . v ' ir 

La  vilìtaua  egli  per  eia  fchedun  giouedi  dell'anno  am- 
rtendoui  alla  Santa  MclTa,  comcaltroue  fidilTcìCd 

era  vna  delle  ftaziooi»iicUequali  eoa  maggior  dol- 
cezza fìricrcaoa  il  fùo  ^irito,dilcttandofincUacoii- 
tcmplazione  di  qocl  (òaailfitno  Miftero . la  dimoftua*  * ' 

zione  eziandio- del  fooriuercnreoflfèquio  vietaua  al 
fuo  Gìardiniero  il  cogliere  acfgiouedi  i fiori , & egli  j 

'medelìmo  la  mattina  - per  tcuopo-aodatta  raccogliendo 

Oo  2 i pii»  »| 
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2^2  V ita  del Seruo  di  Dio T)»GhiIio  T omajij, 
i più  odoriferi)  e fcelci  ) de’quali  abbondaua  « riceuen* 
done  in  gran  copia  dal  Cardinal  Sforza  PallauicinO) 
che  glie  li  tnandauadaRoma)' come  in  alcune  Aio 
lettere  fi  legge  . Faccuanc  dipoi  tré  mazzecci)  & vno 
poneuane  nelle  mani  del  Bambino  Giesù  > Tatcro  inj 
(]ucilc  della  fua  Santiilìma  Madre  ) & il  terzo  nello 
mani;diiSaQ  Giolèppe.  Difponeua  il  rimanente  nc^ 
gradini  deirAltarc>c  foprauanzandone  li  fpargeua  nel- 
la pedrclla  » c piano  delia  Capella  . Era  quella  Tua  ri- 
uerente  oblazione  fopramodo  gradita  da  Sua  Diuina 
Maeftà  ynon  tanto  per  i fori  che  gii  offeriua  > quanto 
per  clTcr  rifiorita  co'fcruorofi  atti  del  fuo  fpirito,  che 
in  quelle  Tue  amene  » & odorofe  creature  bramaua  prc- 
fentargli  le  bellezze  > c fragranze  delle  virtuofe  azzio- 
ni  del  fuo  cuore  • . 

>Mà  quanto  grande  fblTe  il  giubilo)  qual  concepiul 
TAnima  fua  ) confiderando  l’Infanzia  del  Saluator  dei  i 

Mondo ) afiài  meglio  fi  dìmofirò  la  mattina  nella  qua-  ' 

ie  dalla  Santa  Chiefa  fi  folennizza  la  Natiuità  del  me« 
defimoSignorc  . Vi  fi  celebrò  conforme  ilcoftumc  la 
Mefla  ) qual’ egli  )&vnnurnerofoconcorfo  di  Popolo 
afcoltò  ) & eflèndo  finita  > fi  riuolic  à quelli  ) cheerano 
prefenti)  enonpuotendo  ratfrcnarci  giultui  accendi- 
•mcnii  del  fuo  cuore  » dille  loro  : 
mo,  A quello  inulto  marauigliato  il  Popolo  non  ha- 
ueua  ardimento  di:  farlo  » rattenuco  dal  riuerente  of- 
fequio  verfo  la  fua  Perfona  . Per  la  qual  cofa  ad  ani. 
darli  fi  tolfe  il  mantello  $6  piegatolo  le  iopolèfotto 
il  braccio  i ed  incominciò  à ballare  con  molta  fefia_r  > 
Seguirono  tutti  il  fuo  efempio  a e fi  ballò  à gran  Ipazio 
di  tempo  > fantificando  la  pietà  quel  per  altro  profano 
fegno  di  giubilo . « Auuertì  fingolarmentc  Vincenzo  Gir  j 

befaro  eUerfi  la  faccia  del  Duca  fparfa  di  vna  cosi  cc-  ^ 

celliua  allegrezza  •&  hauer  dimollrato  vn  si  tenero 
godimcQCo  > che  parctiagii  folTe  rapito  in  vn  efiafi  d’in^ 

C . cfpU-  ) 
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eiplicabii  contento . L'Amore»  ÌA  cui  non  ha  luogo  1*^ 
MaeAà  gli  fece  deporre  la  fna  confueca  (èriecà  » & à 
fomiglianza  del  Santo  Rè  Dauid  » che  ballò  alla  pre- 
fenza  deH’arca  > Icinlegnò  à in  certo  modo  fcherzarc-* 
alla  conlìderazione  del  Fanciullo  Iddio  » 

Le  coramunicaua  quelli  nella  Solennità  del  Tuo  Na- 
feiroenro  si  dolci  fencimeati  di  giubilo  fpiricuale)  per- 
ch'egli G difponeua  à riceucrli  con  molto  apparecchio . 

Ne'  none  giorni»  che  gli  precedeuano  ( oltre  il  rigoro- 
fo  digiuno  di  tutto  l’Auuento  ) li  mortiAcaua  con  par- 
ticolare aAinenza  » perochc  giouando  qucAa  alla  puri- 
tà del  cuore  dclìderana  apparecchiare  in  elfo  quanto 
più  mondo  puoteua  l'albergo  à quegli  » che  lì  pa fee  frà 
gigli  • Nè  di  ciò  appagato  oAèruò  per  noue  anni  pri- 
ma della  Tua  morte  quello  depongOQO  Giolèppe  Vin- 
centi , Se  Agata  Rizzo  > i quali  non  lènza  ammirazio- 
negoderono  di  vedere  il  loro  Signore  abbalTarlì  alla^ 
condizione  di  burnii  Seruojper  imitare  il  Figlio  di  Dio» 
che  lì  proteAò  elTcr  venuto  à feruire  » e non  ad  elTer 
feruito . 

Incialcheduno  dunque  de’predetti  noue  gìomi/^n- 
uitaua  vna  pouera  donna  grauida  in  riuerenza  della^ 
Santiflìma  Madre  di  Dio  » & vn  pouero  Vecchiarello  » 
nel  quale  lì  rapprelèntalTe  il  Patriarca  San  Giofeppe . 
Entrati  nella  Ronza  » in  cuidoueuano  federe  à menÌL>» 
vi  ritrouauano  il  Duca  » il  Prcncipe  » e la  mcnccuata  'JIV-  * 
Agata . Stauano  tatti  con  il  capo  feoperto  » come  fo 
per  appunto  douelTero  lèruire  la  Santiilìraa  Vergine»  ed 
il  Tuo  Spolb»  dona  loro  Don  Giulio  l'acqua  alle  mani» 

& il  Prencipe  porgeua  lo  feiugatoio . Ciò  facto  » e po- 
ihlì que'poucri  à federe»  perfeuerauano  con, il  capo 
feoperto  » & il  Duca  non  Iblo  lèniiua  loro  di  coppiere 
quando  beueuano  > mà  gli  leuaua  i piarti  dauanci  » nc* 
quali  haueuano  mangiato  »e  gli  Ibllituiua  quelli  d’al- 
tre yiuaodc.  Finita  la  meafa»daua  loro  di  nuouo  l’acqua 
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alle  mane  )C  con  voa  buona  litnofìna  li  riinandaua  noa 
meno  contenti)  che  cdiHcati  della  Tua  humile  Carità'. 
Giongeua  in  fine  tant*oItre  il  Tuo  riuerentc  afiètto  ver- 
fo  quel  poueto  Vecchio  > nel  quale  fi  rapprelèotana^ 
la  perfona  di  San  Giofeppe)  che  ordinaua  alla  mento* 
nata  Agata  gli  conferuaire  alcuni  di  qae’piatrìi  ne’qua- 
li  erano  gli  auanzi  ddle  viuandcicdiquefieficiba^ 
ua  > vincendo  con  il  femore  della  fiia  diuozione  la  nau* 
fea  ) che  hauerìano  potuto  apportargli . Termìnauitji 
quello  Tuo  apparecchio  vn’alcro  conuito>che  nella  Fe- 
lla della  medefima  Natiuità  faceua  ad  vn^altra  pouera 
donna  « che  hauefie  partorito  di  frefeo  $ & ad  vn  Vec- 
chio ) feruendoli  nel  modo  poc’anzi  riferito . Dauagli 
parimente  vna  buona  limofina  j e prouedeua  per  il  Tuo 
tempo  il  Bambino  dVn  compito  vellito . 

Com’  era  ^vcrfatilfimp  nelle  Sagre  Hiftorìe  mi  per- 
fuadohaueltè  letto  quello  rifèrifee  San  Vincenzo  Fer- 
rCrio  in  vn*Sermooe  della  Natiuità  di  Cbrillo  Signor 
NofiroefTcrauuenutoà  certo  Mercante  di  Valenza-.. 
Conuitaua  quelli  in  detta  Fella  vn  pouero  Vecchio  , 8c 
vnàbDònna  con  vn  Tuo  Figliuolino  , rapprefentandofi 
in  elfi  San  Giolèppe  y la  Beatiffima  Verginei  Se  il  Bam- 
bino Gicsii  : e gradirono  tanto  la  Tua  Diuozione  i che 
apparendogli  nel  punto  della  morte  gli  dilTero . Perche 
fi  UfOi  acteUi  »tlla  m*  cafa  y nei  ti  rieenereme  nella  »»• 

' A quefio  Tuo  cotanto  humile  i e carìtatiuo  feruizio 
rerfo  il  prolfimo  aggiongeua  ne’medefimi  nouc  giorni 
vn’altro  fuoefercizio  di  maggior  raccogliméto»  e culto 
della  Santifiìroa  Madre  di  Dio . Vifitaua  nel  primo  vna 
Chtefa } qual’e  fuori  della  Terra  di  Palma  y c ne’confini 
del  Tuo  Giardino»  dedicata  à nollra  Signora  di  Loreto» 
e da  quella  intcndetia  dar  principb  ad  vn  luo  viaggio 
fptrituale  dilpollo  da  lui  in  vencrazimie  di  quello  nìm 
dima  Madre  di  Dio  > quando  già  portauanel  Tuo  ven- 
tre 
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tre  il  Verbo  incarnato  ai  Villaggio  di  Bettclemmo* 
Partitofì  per  ciò  dalla  predetta  Chiefa  iìguraua/ì  nel 
ilio  interno  di  farle  compagnia  lino  ad  vn’altra  douc 
pofauafii  e factauiiconie  nella  prima)  celebrar  la  Me(Tat 
doppo  bancruì  per  qualche  Ipazio  di  tempo  fatta  ora* 
zione  f imaginauafi  di  lafciaruela  per  tutto  il  rimanente 
del  giorno)  e la feguente notte . Tornaua  la  mattina.» 
come  haueife  douuto  ripigliarla  andando  feco  in 
compagnia  ad  vn’altr4  Chiefa)  faceua  quelle  medelìmn 
diuozioni)Cd  in  tal  guifa  con  quelle  jpie  meditazioni 
prolèguiua ncTegueoti  giorni.  Mà  in  quello  che  la.» 
eonduceua  alla  Chicià  del  Tuo  Monadero)  oltre  il  già 
detto  faceua  chiamare  le  Tue  Figlie  ) e DuchelTa  > e co- 
me era  fuo  coduuc^  (aiutandole  con  voce  fommelTa» 
‘ àxc&Mik  y Aue  Maria  . Soggiongeua  di  poi  cfTer  iui  ve- 

nuto in  compagnia  d’vna  molto  bella  Pellegrina  ) qual’ 
era  la  Madre  di  Dio . Delìderar  fopra  modo  > cherac- 
s coglieflTero  con  le  più  viuc  efpreflTioni  del  loro  affetto: 

vuoler  lafciar)a  ) perche  (i  rimane/Te  con  eflè  loro  per 
tutto  quel  giorno,  eia  feguente  notte,  laonde  fi  flu- 
, dialTero  di  vfarc  con  quella  DiuinaHofpìce  ogni  più 

genti!  trattamento.  Cosi  profirguendo  à diffonderfi 
nelle  lodi  di  sì  alca  Signora)  l’efortaua  à predargli 
' quelle  maggiori  dimodrazioni  d ofièquio , che  fapeflc- 

’ rO)  c lalciauale  grandemente  infiammate  nella  fua.» 

venerazione  - . 

. Didendeuafi  quedofuo  diuoto  affètto  verfo  il  Bam- 
bino Iddio  à vencrareaUrcsi  il  fuo  dolciffimo  Nomo, 
j AfTegnò  per  fuo  (pecial  Culto  qualfiuoglia  (èconda 

Domenica  del  mele  ) ecciundo  grhabitacori  di  Palma 
■ à celebrarlo  con  particolar  feda  > e lafciò  dabilito  che 

ìTuo  honoreii  face&  vnapablica)C  (òlenne  Procef- 

* lione,  £ poiché  l’Amore  e nelle  Aie  inuenzioni  inge- 
gno(b  rìtrouò  va  (ingoiar  modo, qual  giouaOèà  dedar- 
^i  la  memoria  dd  venerando  nome  # Come à Signore 

• di 
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Vita  dei SeruodiÙìo  D.GiuIìo  T ornetjijm 
di  tutto  il  creatogli  dedicò  alcuni  alberi  > e con  tal 
corri rpondcnza  alle  lettere  j che  compongono  il  Nome 
di  Giesù  j che  con  i loro  proprij  nomi  lo  cfprimeflcro. 
Ordinò  per  tanto  àGafparo  Prouinzano  Tuo  Giardinie- 
ro  > che  nel  predetto  ordine  le  difponeffe . La  prima.* 
ch’è  G.  era  figurata  nel  Granato  » la  feconda>  qual* 
I.  nella  Inefira  ) la  terza  qual’c  £.  nelPEdera  > la  quarta 
eh’ è S.  nel  Sambuco  ^ la  quinta  qual’ è V.  nell*Vliuo. 
PalTcggiando  dapprefib  à quefte  piante , c pafiàndo  con 
la  confìderazione  da  quelle  figure  al  figurato  } riueriua 
in  effe  come  efprclTo  quel  foaui/fimo  Nome . A cuori 
intendenti  il  linguaggio  del  fopranatutale  Amore  tut- 
te le  creature  parlano  del  fuo  Diuino  Oggetto  > ancor- 
die  per  efier’infenfate  non  habbiano  lingua. 


CAPO'  XVII. 


'Della Jua  fingolar  DiuoXione  all*  Augu^ 
JHjjtmo  S agrame nto  dell^  Altare ^ ed 
alla  Santa  Mejfa . 

L più  dolce  refrigerio  > che  in  quello  efi- 
lio  habbiano  1* Anime  fameliche  di  ver 
dere  chiaramente  Iddio  » è il  mirarlo  con-r 
occhio  di  viua  Fede  velato  con  le  fpecie 
Sagramentali  nell’Eucharifiia.  Non  efièndo  ancor  lo- 
ro permefib  il  pienamen/edifièrarfià  quel  fiume  d’eter- 
no piacere*  che  bagna  le  regioni  della  Gloria,  tem* 
perano  la  loro  Zete  eoo  abbeuerarfi  à quello  Diuino 
Fonte  di  Grazia  . Fra  quell’  anime  > tanto  più  felici 
quanto  più  fitibonde»fi  vidde  annouerata  quella  di 
Don  Giulio  > il  quale  per  corrifponderc  in  qualche» 
parte  alle  dolcezze  > che  nel  liceuerlo  ricreauano  il 

fuo 
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Uhroll,  Capo  XVll,  . a^7 
fuo  rpirito  n dimoftrò  fcgn alaci  (lìmo  nel  venerarlo . Al 
primo  leuarfi  di  letto»  e non  effendo  per  anche  del  tut- 
to vedito  andana  ad  vna  feneAra»  che  miraua  il  Duo* 
modi  Palma»  e riuercndolo  gli  dedicaua  i primi  oG* 

(equi)  di  quel  giorno*  Accadendogli  T vfeire  fuori 
della  medefìma  Terra  prima  di  caualcare  andaua  al- 
la predetta  Chiefa  » & adoratolo  > con  vna  brieuc  Ora- 
zione lo  fupplicauaà  benedirlo . Nel  ritorno  parimen- 
te difeendendo  da  cauallo  vi  entraua  per  rendergli 
grazie  d’  hauerlo  io  quei  viaggio  cuAodito . 

Portandoli  il  Santiflìtuo  Viatico  à gl’  infermi  accor- 
reua  fpedendofi  da  ogni  altro  affare  ad  ofsequiarlo»  * 
portando  nelle  fue  mani  vna  torcia  accefa  » ne  baAa- 
uano  à rimuouerlo  da  queAo  fuo  riuerente  accompa- 
gnamento il  tempo  ò piouofo  » ò eccefliuamente  cal- 
do» e freddo.  Che  fe  per  qualche  ineuitabìle  im- 
pedimento non  hauefse  potuto  farlo  di  perfona  » vi 
ipediua  vno  de’fuoi  ò Paggi  » ò feruitori  con  la  mede- 
fìma  torcia . Haueua  in  oltre  obligato  il  Trombettiero 
delPublico  à fuonare  ogni  qual  volta  fi  portafseà 
gl’infermi  ilSantifiimo  Sagramcuco»vuolendo  con  quel 
legno  conuocare  più  numcrofa  gente  alla  Tua  venera- 
zione » ed  accompagnamento . 

Lo  feguiua  parimente  nelle  publiche  Procefiìoni  » e 
fpecialmente  in  quelle  » che  nella  Tua  Solennità  » e per 
tutta rOttaua  fi  fanno»  c difponeualccgli  raedefimo» 
accioche  riufeifsero  con  piu  bell’ordine  , e con  mag- 
gior folcnnicà  » e fplendido  apparato . A via  più  ac- 
cendere il  Popolo  nel  fuo  Culto  » ordinò  che  per  cia- 
fcheduno  dc’predetti  giorni  all’vfcire  della  Santiffiraa 
HoAia  fi  rparalic  vn  cuore  di  fuoco  artificiale.  In 
quello  del  primo  giorno  fi  rapprefentaua  il  proprio,  c 
ne’fcgucnti  quelli  de’ Tuoi  Figli»  c Figliuole  fecondo 
l’ordine  del  loro  nafeimento  » e nell’vltimo  quello  del- 
la Duchcfsa  » e riufeiua  beniffimo  cfsendo  fei  figliuoli. 
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1 ^8  Vita  del  Servo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj. 
Allo  fpararfi  falucaua quello» al  quale corrifpondeua» 
incitandolo  ad  accendere  nel  Tuo  cuore  afsai  maggior 
fuoco  d’Amorcjchenon  era  quello  fi  vibraua  dall’ar- 
tificiofo . 

Cclebrandofi  vn’anno  nella  medefima  Tua  Feda  la 
Folcnne  Proccflìonc  > oltre  il  fuo  accompagnamento 
volle  con  vna  nuoiia  inucnzionc  ofTcquiarlo . Precede- 
uano  il  Sacerdote  > qual  portaua  la  Santiifiraa  Eiicha* 
rifiia  due  fooi  fcruitori , che  portauano  due  gran  ba- 
cili d’argento  ricolmi  divari/,  & odorofilfiroi  fiori. 
Dapprefib  àquefii  camminando  idue  Tuoi  Figliuoli 
con  il  capo  icoperco  » e fenza  mantello  fpargeuano 
que’ fiori  per  doue  paflandoil  Sacerdote  poneua  i picw 
di . L’auuenenza  de’Giouanetti , c la  compofizione  » e 
raodeftia  con  la  quale  efercitauano  quel  riuercnceof-. 
ièqu io , rapinano  gnocchi  ,e  gl’animi  de  graffidenri  > 
non  alrrimcnti  che  fé  fodfero  dati  due  Angioli»  da 
quali  in  humano  fembianre  foffe  predata  quella  par- 
ticolar  venerazione  al  Santiflìmo  Sagramento  . 

E perche  quedi  c vn’  incruento  Sagrificio , in  cui  è 
rammemorato  il  fanguinofo  della  Tua  acerbitfima  Paf* 
(ione  3C  morte  » fii  dal  Duca  idituito  » che  ne’ Venerdì 
di  Marzo  fi  erponefie  auanti  vn’alfai  diuoto  Crocifif- 
lo  » c vi  fi  facefie  il  Sermone . Vi  adìdeua  egli  disfa- 
cendo in  tenerezze  di  pietofo  amore  il  fuo  cuore  » t 
(òpramodo  godendo  fofib  con  numerofo  concotlb  a- 
dorato., Era  in  queda  parte  come  infaziabile 'il  fno 
defiderio  di  cooperare  à gl’honocì  di  quedo  Angeli- 
co cibo , riputando  iempre  quali  di  oiun  conto  Ju 
molte  3 & iodiidriofe  diligenze  > che  io  ciò  haudTe  im- 
piegate ...n  > i ?.  r. 

Rimirauano  ai  medefimo  fine  le  rifpettolè  maniere> 
con  le  quali»  come  fopra  fi  didc  » trattaua  co’Sacerdo- 
ti»  eprocuraua  fodèrodaogn’altro  riueriti»  confidc- 
sandoli  come  Minidri  dcirAugudidimo  Sagramento . 

Mcn- 
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Mentre  forse  ftato  erpo(lo>  lafciaua  di  federe  in  quell* 
honoreuole  luogo  j che  per  cfser  Signore  di  quella^  ^ 
Terra  eragli  desinato  j e ritirauafi  in  vno  de  gl*  angoli  '*“* 
della  Chiefa  afsorco  nella  confiderazionedeirimmen- 
fo  beneficio  « che  in  quello  miracolo  d’ Amore  hà  Iddio 
fatto  al  genere  humano . Accadde  vn  giorno  i che  per 
la  molta  fiacchezza  fi  fofse  pollo  à federe  in  quel  pie* 
dolo  fcabello  » qual  ferue  ad  ellrahere  la  Pilfide  dal 
Tabernacolo»  & hauendone bifogno  il  Sagrellano  fen* 
za  por  mente  à chi  vi  fedeua  glie  Io  dimandò . Leuolfi 
incontinente  l’humile  Seruo  di  Dio  » e fenza  menomo 
fegno  di  repugnanzajò  turbazione  glie  lo  diede  coilj 
le  proprie  mani  > e rimafe  in  piedi . 

Afsai  maggior  mortificazione  però  è quella»  ch*elèr» 
citò  in  vn  giorno  della  folenne  Procellìone  del  Santilfi* 
mo  Sagramenco , & acciochele  feruifse  alPacquillo  di 
maggior  merito  » volle  impetrarne  la  licenza  dal  fuo  „t. 
Padre  Spirituale  Don  Fortunato  Alotti  » ed  inlìeme  ce« 
larla  à gl'occhi  de'circollanti  • Leuateli  le  fole  dello 
fcarpe  > c tolta  via  la  parte  inferiore  delle  calze  cam* 
minaua  à piè  nudi  fenza  hauer  riguardo  > che  potriano 
efser  offefi  » ò feriti  > nel  cammino . Parlando  di  quc* 

Ha  meddima  folennità  dìceua  aprirli  in  efsa  vna  richif- 
fima  Fiera»  nella  quale puotcua  ciafeheduno  proue- 
derfi  delle  più  pregiate  mercanzie  del  Cielo.  Efser 
iurte  quelle  efpolle  nell’Hoftia  Sagrofanta  » adoraodofi 
in  efsa  quel  medelìmo  » che  porta  feco  tutti  i tefori 
dell’increata  Sapienza, e che  liberalmente  li  difpenlà 
à quallìuoglia  » che  fi  apparecchi  d riceuerli . 

' per  adempire  coU’operc  quello  fuo  fpiritual  docu- 
mento fipreparaiia  egli  con  molto  fpirito  à riccuer  U 
Santa  Communionc,  enei  tempo  che  gli  precedeua  era 
fuo  inuiolabil  collumc  l’olseruare  vn’alsaì  rigorolb  fi- 
lenzio . Per  la  qual  cofi  fe  ben’^Ii  fi  dimollrauo 
prontillìmo  à fodisfare  à quei  di  lua  Cafa  » tuttauùu 
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300  Vita  del Seruo  di 'Z)/o  D,Giuììo  T mafij, 
volendo  eziandio  alcune  delle  fuc  Figliuole  parlar  fe- 
co  in  quel  tempo  > ò fi  feufaua  , ò Tpediuafi  fubito  di- 
cendogli che  differirselo  ad  altr’hora  quel  ragionamen- 
to ) attcfochecra  per  riceucre  il  Santi/fimo  Sagramen- 
to . A ricuoprire  nondimeno  la  fua  diuozione  allegaua 
i’cfscr  egli  fcrupolofo  > e che  potrebbe  trafeorrere  itu 
qualche  parola  > per  la  quale  faria  obligatoà  confef- 
farfi  di  nuouo . Dal  medefimo  conofeimento  del  gran- 
de apparecchio  che  fiimaua  richiederli  per  degnamen- 
te cibarli  di  quella  Celcfle  Manna»  non  erano  sì  fre- 
quenti le  fue  Communioni  > in  riguardo  almeno  de* 
fuoi  si  continui  cfcrcizij  fpirituali . Oltre  le  Felle  del- 
la Beatilfima  Vergine  » di  Nollro  Signore»  e quelle,  che 
dalla  Regola  dc'Caualieri  di  S.  Giacomo  li  preferiuo- 
no , fi  communicaua  tutt'i  Venerdì  dell’anno  . Che  Ce 
hauefse  voluto  farlo  alcun’altra  volta  per  fua  partico- 
lar  diuozione , doueaefser  con  efprefsa  licenza  del  fuo 
Confcfsorc  , Diceua  allenerfi  dalla  lira  frequenza  per 
cfser  Sccolaraccio,  cd  inuiluppato  ncgl’affari  di  Mon* 
do  , ne  puoterli  trattare  con  si  perfetto  dillaccamento» 
che  non  rimancfse  in  qualche  modo  con  la  polucro 
delle  terrene  affczziorii  contaminato  il  fuo  cuore  . - ■ 

Suppliua  con  tutto  ciò  con  lo  fpirìtuaimcntc  com- 
municarli , apparecchiandoli  con  tanto  feruore,  c con 
fi  accefo  defiderio  di  riceuerlo  , come  le  realmente  ha- 
uefse à cibarfenc . Efortaua  dice  Suor  Maria  Serafica 
le  fuc  Figliuole  all ’elèrcizio  di  quella  fpiritual  Com- 
munionc  , e parlaua  con  indicibile  ardore  del  profitto  > 
che  arrccaua  alFAnimc , che  lo  frequentano . Laonde 
pareua  loro  che  fi  Ijjargefse  nelle  fuc  parole  quella  dol- 
cezza > chcricreaua  il  fuo  Ipirito  . 

Efsendo  parimente  fanto  collucne  degFEremiti  del 
Monte  Caluario  1 che  ogni  mattina  lì  cauafsc  à fortej 
vno , qual  douefsc  communicarfi  , fi  fece  annouerarcj 
frà  elfi*  Conucnfuàgli  per  ciò  l’apparecchia  rii  quali 
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ogni  tnaitlna  > mentre  puoteua  fórtire  nella  fua  pcrlb- 
na  . Quando  fofse  ciò  accaduto  lo  auuifauano  col  fe-' 
guente  bollettino . S.E. è inuitata  tialloSpimo  Santo 
la  buona  forte  della  Sagra  Communione . 

" Alla  preparazione  corrifpondeua  il  rendimento  delle 
grazie  i facendo  doppo  la  Communione  mezz’bora.»; 
d’Orazioflei mentale . Notarono  fpecial mente  le  Mo- 
nache idei  Tuo  MonailerO)  che  hauendo  riceuuto  il  San- 
tilTìmo  Sagramento  le  appariua  nel  volto  vna  nuoua.j 
bellezza  3 e parena  loro  Ci  adornaise  come  d’vn  certo 
lplendore3  qual  fofse  riuerbcro  di  quel  Diuino  fonte 
^ luce  3 cha  haueua  nei  petto . 

Con  il  medeiìmo  feruoredi  Spirito  vencraua  il  Sa* 
grofanto  Sagribeio  della  Mcfsa  afcoltandola  con  ri- 
gorofo  iìlenziO)  e tutto  afsorco  nella  conltderazione  del 
Miilero  3 che  in  efso  H rappreiènta . La  fecuiua  pari-, 
niente  con  riucrente  ofsequio  3 e diligenza  > diportan- 
doli con  tal  modeilia  > che  apportaua  ammirazione  à 
quelli  3 che  vi  a/fiAeuano:  ritornato  in  SagreAia  ba- 
ciauacon  molto  aAèttoil  Mcrsaksc  feloponcua  fopra 
il  capo . Seruendola  vna  mattina  nella  Gapella  dedi- 
cata à Noftra  Signora  del  prefepio  nel  Tuo  Giardino  > 
venne  dalla  Torre  di  San  Carlo  il  Tuo  Cu  Aode  3 chia- 
mato Giouanni  Zambitef^  Riuerendolo  al  fuo  arriuo 
con  voce  alta  >egli  punto  non.fi  moiTc  > nè  fi  riuoliè  à 
mirarlo  3 ancorché  rhauefic  riconofeiuto.  Finita  la*, 
Mcfsa,  e ferinatofi  per  breue  tempo  in  orazione, leuof- 
fi,  e con  la  fuaconfueta  benignità  andò  ad  incontrar 
re  il  medefimo  Zambito  : fi  rallegrò  fofse  gionto  ,■  e 
quali  fofse  fuo  eguale  , fi  feusò  di  non  hauerle  prima 
rifpollo  3 perche  haueua  dubitato  fofse  inganno  del 
Demonio,  che  vuolclse  difioglicrlo  dall’ attenzione^ 
alla  Santa  Mefsa , mentre  certamente  credeua  harebbe 
afsai  più  tardato  à venire . Ammiratoli  il  Minifiro  di 
yauntocccefsodicortefia}  s’auuiddC)  che  febeno 

non 
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non  haucua  mentito  io  allegar  quella  feufa  > Hudiaualt 
però  ricuoprire  la  fua  diuota  applicazione  al  SagriHcio 
della  Mefsa  « Confidaua  fopraoiodo  nel  Tuo  valore  j & 
accadendogli  qualche  ttauaglio,  ò infermità  tanto  pro- 
pria, quanto  della  Duchefsa,  e Figli , faceua  celebrare 
tutte  le  Mefse  à Tua  intézione.Ricorrendo  il  giorno  del 
fuo  NafcimentOjC  quello  de’Figli,  faceua  parimente  ce- 
lebrare per  ciafeheduno  tante  Mefse,  quanti  erano  gl* 
„ . ,t.  i vita  . Hauendo , come  fi  difse , fondato  il 

Duomo  di  Palma , e non  efsendofi  finito  di  fabricare 
prima  della  fua  morte  , gli  lafciò  à quello  Hne  nel  fuo 
teftamento  mille  onze,  cioè  intorno  à due  mila , c quat- 
trocento feudi  Romani.  Lo  prouidde altresì  di  buone 
rendite,  perche  vi  fi  cantafsero  lefèguenti  Mefse,  cioè 
per  ogni  giorno  fecondo  l’ordine  de'Santi  correnti;  nel- 
le Vigilie,  c Quattro  Tempora,  e giorni  di  Quarefima, 
vna  Jel  Santo  quando  occorreua  ,c  l’altra  delle  predet- 
te ferie.  Inoltre  nel  Sabbato  alla  Mefsa  cantata  del 
Santo,  aggionfe  quella  della  Santiffima  Vergine,  qual’ 
egli  meddimo  feruiua  . Nè  giorni  di  fcmpiici  ferie  > fe 
fofsc  Lunedì , fi  cantaua  quella  de’Dcfonti , fe  Marte- 
dì dcgl’Angioli , fe  Mercoledì  de  gl’Apoftoli , fe  Gio- 
uedi  del  Santiffimo  Sagramento , fe  Venerdì  dello 
Pafiìone. 

Afiegnò  altri  flipendij  à Capellani  per  celebrare  lo 
Meffe  nelle  Chiefe  da  lui  fondate,  e fingolarmento 
perche  in  quella  del  fuoMonaficrofi  diccflè  ogni  Ve- 
nerdì la  Mefla  , detta  de  gi’Impropcrii , cioè  vna  Meffa 
T.fc  n-  di  Paflìone , c cclebrauafi  à quell’  Altare-»  9 

in  cui  eziandio  di  prcfence  fi  venera  vn’  affai  dinoto 
effigie  del  Crocififfo  . Fece  parimente  due  sfere  d’ar- 
genro  per  l’cfpofizione  del  Santiffimo  Sagramento,  vna 
ordinaria  , e l'altra  di  affli  maggior  prezzo  , & artifi- 
ciofo  lauoro , cfTendo  adorna  con  vago  intreccio  di  Vi- 
ti , e Spighe  : piante , che  producono  il  fi-utto , qual 

feruc 
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fcrue  alla  Materia  del  Sagramento.  Era  in  oltrcj* 
il  Tuo  dilègno  conforme  alla  [defcritta  dal  Padréj. 
Luigi  Nouarini  nel  fuo  libro  intitolato  Agatts  Encbari^ 
Bitus.  A queftcaggionfe  duePiflidi  d'argento,  c st 
gran  copia  di  ordinari/ , e preziofi  paramenti  » c di  fa-‘ 
gre  Tuppellettili  per  feruizio  del  Sanriflìmo  Sagramen**' 
to  delPÀltarc,  che  aitai  longo  farebbe  il  particolare 
mente annonerarle.  Era  in  fine  TAnima  Aia  fi  viuamen- 
re  accefa  nella  veaeraeioae  ,&  ofièquio  di  quefio  Di- 
uino  Sagramento,  clic  la  /lima delle  ricchezze  altro 
luogo  noahaueua  nel  cuor  fuo , le  non  quanto  puote- 
uano  cooperare  olla  fila  maggior  gloria  & honoro. 
Diceua  con  S.  Gregorio  Nazianzeno  » che  fi  rallegra- 
rebbe  di  pofiedere  tutto  il  Mondo  per  iipropriariène,ed 
oiR‘rirlo  à fuoi  oCTcquij . 


C.  A P O'  XVIII. 

Ideila  fua  feruente  JDìuo^o»e  alla 
Fajjìone  diChriJìo  Signor 
ì^ofiro. 


A Croce  , e le  Piaghe  del  Redentore  fono 
gl’Aluearij , ne'quali  rindufirioiè  Api  deU 
la  Grazia  fabricano  il  miele  della  Diuin«_, 
contemplazione  i fiicchiano  dolcezze  di 
ipirito  dalle  pene  del  fuo  corpo,  e dall’aperto  fuo 
Cofiato , come  da  vna  Rofa  di  Paradifo  delibano  Icj 
più  foaui  tenerezze  della  Carità.  Efperi mento  que- 
llo medefimo  godimento  TAnima  di  Don  Giulio, onde 
le  penalità  del  Saluatore  erano  il  più  gradito  oggetto 
dc’fiioi  pcnficri.  Dalla  loro  coofiderazione  accende* 
^ { uafi 


f- 


304  V ita  del  Seruo  di  Dio  D. Giallo  T omalìj, 
uafi  altresì  il  fuo.- affetto  aircfcrcizio  di  quelle  rigo- 
rolc  penitenze,  che  di  fopra  habbiamo  riferite,  nonj 
fo/frendogli  il  cuore  di  accarezzare  con  morbidezze.» 
il  ftjo  corpo,  quando  in  quello  del -Aio  Signore  ve- 
dcua  tante  piaghe,  e tormenti , onde  fi sforzaua  imi- 
tarlo con  mortificare  la  fua  carne  flagellarla  con  di- 
fciplineà  langue,  e trafiggerla  con  pungenti  cilizij. 

Tutte  le  Àie  azzioni  ancorché  di  ricreazione,  o 
follieuo  erano  temperate  con  la  viua  ricordanza  delle 
amarezze  di  Chrifto  appaflìonaco.  Ponendoli  alla  men- 
fa  prima  d’ogn’altra  cola  diuidcua  in  cinque  parti  il 
pane  , riferendole  al  numero  delle  Tue  Santiflìme  Pia- 
ghe , per  il  che  non  pcrmcttcua  al  fenfo  l’applicarfi  al 
fuo  rirtoro  in  giuTa  tale  , che  diuerufle  la  fua  mentcj 
dalla  confidcrazione  del  fuo  crocififlb  Signore.  Ne’ 
ragionamenti  altresì  che  faccua  con  quei  di  fua  Cafa , 
e con  altre  Pcrfonc  Spirituali , quando  fc  grofferiflcj 
congiontura,  e non  fi  offerendo,  induftriolamente  v’in- 
fcriua  il  trattare  dèlia  Paffione  di  Chriflo  Signor  No- 
flro  . Faccualo  ( dice  la  fiia  Figlia  Suor  Maria  Serafica) 
con  parole  , che  viiiamente  compungeuano  , ed  efpri- 
incuano  Facerbità  de'  Tuoi  dolori  ; e poiché  con  laj 
continua  meditazione  fc  gl’erano  altamente  imprdfi 
nel  cuore,  crafi l’alFetro veftito,  c come  trasformato 
in  quelle  penalità  . Dal  che  originauafi  che  nel  volto, 
c nella  tenerezza  delle  fuc  parolc'fi  feorgeflè  rinterna 
afflizzionc  , c pietà  ,chc  ne  haucua  conceputa . Inci- 
taua  co'mcdefimi  difeorfii  fuoi  Figli  'ad  alfezzionarfi 
alla  confidcrazione  dc’patimcnti  di  Chri/lo,  e dichia- 
rando loro  il  modo  dì  più  viuacemente  apprenderli» 
faccuagli  penetrare  nel  più  intimo  ddl’Anime. 

- Haucua  il  Padre  Don  Carlo  fuo  Fratello  comporto 
vn  pijflìmo  libretto  , intitolato  Horologio  della  Paifio- 
ne,  ed  tu  dfo  fi  aflegnano  alcune  breui , c particolari 
Orazioni , ciafchcduua  delle  quali  corrriipondc  alia.^ 

pro- 
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. propria  hora  > c miAero  • Porcaualo  egli  Tempre  Teco,& 
oflèruaua  puntuai mente  quello  > che  nel  mcdelìmo  li 
.preferiue  ; laonde  per  il  continuo  efèrcizio  dìceua  d 
. memoria  quelle  Orazioni  » e ritrouando  A à difeorrere  > 
in  vdendo. Tuonar  l'hora  interrompeua  il  ragionamento 
per  dire  la  propria  Orazione . Eralì  parimente  preTcrit' 
te  alcune  particolari  mortificazioni  per  il  Venerdì  > Ta> 
pendo  e(Ter  quello  giorno  Ipecialmence  dedicato  alla-i 
rimembranza  della  Pafiìone.  Si  priuaua  di  guAar  coTe 
dolci  ) e digiunaua  si  rigoroTamente  i che  non  mangiaci 
ua  le  non  vna  minefira  di  pane  cotto  con  latte  d’aman- 
dole>mà  Tenza  condimento  di  zuccaro.  Di  quello  Tacc« 
iiaco’pouerì  ne’Venerdi  di  Marzo  j enegTaltri  di  tutto 
Tanno  già  fi  è trattato  aItroue>  onde  non  accade  il  qui 
ripeterlo;  ficome  intfalaTcìamo  quello>  che  nel  Capo 
precedente  fi  è detto  dèlia  Meffà  de  gTImpropcrij:  Ha- 
ueua  per  quella  Tcelta  la  ChieTa  del  Tuo  Monafiero>  pc- 
roche  attendendo  le  ReligioTe  alla  confiderazione  della 
Vita  > e Pafiìone  di  Chrifto  riputò  puoter  meglio  coo- 
perare al  loro  profitto . 

Mà  Topra  tutto  è degna  di  ricordanza  la  diuoziono 
della  Via  Crucis  da  lui  ifiituicat&  frequentata  con  gran7 
dilTlmo  giouamento  (pirituale  degl'  Habitatori  di  Pal- 
ma j e delle  Terre,. e Città  di  quel  Regno  concorren- 
doui  à gran  numero i Popoli . Dobbiamo  però  partico- 
larmente defcriuerla  »•&  adornare  la  preTcnte  narrazio- 
ne con  qaèfta  sì  egregia  teftimonianza  del  Tuo  teneriflì- 
mo  aifetto  ver(b  la  medefima SagroTanta  Pafiìone.  Già 
dicefiìmoQCl  precedente  Libro  hauer’cgli  in  vna.  Colli- 
na non  molto  difiante  dà  Palma  fondato  TEremitorip 
del  Monte, Coluario  con  vna  GhicTa  dedicata  à NoAra 
Signora  della  Luce  > e con  il  Sepolchro  di  Chrifio.Si-. 
gnor  Noftro  fomigliante  à quello  è venerato  in  Gicru- 
Talemme»  DiuiTe  egli' dunque  nella  firada,  cheadefia 
conduce  alcune  Sca2ÌonifiQo  al  numero  di  x8>  o chea 
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3 0^  K ita  del  Sèruo  di  Dìo  DXdiuììo  T omajij, 
rapprefèntano  il  Viaggio  fatto  da  Chrifto  Signor  No- 
Hro  dal  Palazzo  di  Pilato /ìik>  al  Monte' Caloario^  por- 
tando  fopra  le  fue  fpallc  il  legno  della  Cróce.  Quél- 
Zia  medefima  ftrada  della  Croce  y con  le  fue  Sta- 
zioni , è deferitta  dairAndricomio  nel  fuo  Teatro  del- 
la Terra  Santa  al  Titolo  Via'Cruàsì  numero- 
Mà  quella  di  Palma  fù  deferitta  in’ lingua  latina  dt:» 
Don  Gio:  BactiZla  Hodierna  Areiprere-del  Duomo  di 
Palma , & io  la  traporto  al  noflro  Idioma  Italiano  > cd 
c come  feguc . * - 

j « T Ncominciail  fuo  viaggio  da  vna  Colonna-» '» 
n X ^^^1  dinota  il  Portico  del  Palazzo  di  Pilato» 
» dal  quale  vfcitoil  Redentore  del  Mondo,  Sc  eflendofi 
»}  auanzaco  per  venti  fei  pallile  fii  polla  fopra  le  fpalle 
3>  la  Santa  Croce  . Nel  piedeflallo  della  predetta.* 
»»  colonna  1 e nella  parte»  che  mirala  Leuanre>quaP 
>»  c nel  primo  incontro  della  Zirada  ZI  leggono  lo 
» (ègucDti  parole^>  ' ■ 

» Viùt  Venire  me  abnega  fernet  ìpfum  t & tol~ 
»■)  leu  Crucem  fuam  » & fequatnr  me . 

Si  fpiegano  quelle  parole  del  Santo  Vangelo  con  vn 
quaternario  di  verZì  » di  più  diuoco  » eh’  elcganre  Tenti- 
mento  » e fono . . . < > . . 

)}  Prendi  horsù  Fcdcl , che  vuoi  fcgùirc  ' 

))  11  pio  Signor  »aiVl  dorZò  il  duro  legno  ' 

» > Porta  Zìn  PaZpro  Monte  il  Zàgro  pc  gno  -- 
}»  Cosi  nelPaito  Ciel  puocrai  ulire  > 

■ »»  Nella  parte  » che  riguardai  tramontana  Zi  leggo-^ 
91  no  fcolpite  nel  medehmo  piedeRallo  te  feguenti 
»»  parole . 

* »»  O vos  omnes  » tramfitis per  viam  > attUtdite  » ^ 

y>  vUete  fi  efi  d$ler  > fieni  deUrr^eus . 

• Alla  fpiegazione  ^rìmente  di  quello  detto  de’ 

Treni  di  Geremia  c fcritco  >1  fegueote  quaterna- 
rio. ' • ‘ 

33  Per 
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* ' » Per  via  dritta  ^ Monte  il  Pio  Signore 
/ * < I „ Giua  tri  gl’èmpi  manigoldi  > e fieri  ; 

: . ,>  -li)4ire  ràitlitto  aH’b'or  > ò Pa^ggieri , < 

Qual  reo  parte  Tenti  del  mio  dolore . 

Nel  larodij>onente  )Cherirguardaverro  il  Mon- 
9^  <ter  fi  l^ggcla  wguente  iicrizzione^ 

„ Vtf  Crucis  lougitudfi per fiugulus  ChrilH  Domini ffo*. 
,\  igrfJfionH\  & Stationes  tx  Theatr»  Terrn  SanUn  An» 
» ' dfitom^i  Verbo  Via  Crucis  numero  118. 

£ vuoi  dire  nel  noiiro  Italiano.  Longhezza  del- 
la'firada- della- Croce  corrilpondente  al  cammino  >& 
alle  pelate  < di  Chrifid  Scignor  Nofiro  * (ccondo  la  de- 
fcrizzione^  dell’ 'Andnconiio>  nel  Tuo  Teatro  dcllc^ 
Terrà->  Santa  alla  dizzidne  Strada  della  Croce  > nu- 
mero 118.'  iir;  t • ■ . 

*>  Nella  quarta  {>arte  finalménte  della  medefima  Co- 
n Iòni  àl'f’aTpcrtò  di  Mezzo  gtornosò  vogliam  dire  Au- 
}>  firoè  notato  il  compinsento  della  predetta  firada  • 
*(>r»'Hor  òfcomindando  dalla  pre^tta: Colonati 
»»•  luogo  ouepoTero  fopra<le  Tpallc  del  Redentore  la^ 
9i' Croce  «:&'efièndofi^dit6ngato  da  quella  lo  fpazio 
9)  di  ottanta' pa&  9 :fi  'rapprcTcnta  com’  egli  ag- 
91  .grati ato  daL^eiancc  legno  » per  la  prima  v^ca  ca* 
«.dcfie.i' ■ i (.  . ' T 

5 „ Da  qiicfia  eflèndofi  auanzaco  per  Tefiànta  pafit 
99  'fèleéè)  etaùicohtró''l|a>-  TuaSàncrlfima  Madre  con  il 
n^Tuo-dilerua  Apbfiqio  y dc  Eoangdifia  San  Giouanni. 

4 91  ProTcguendo  il  cammino  à paffi  lèttani’vnoi  e 
9V  meizo  fiai)batte  con  Si'mone.  Cirenéo‘>  quaIi‘ù:ob« 
3^  Ifgato  da’Gjudci  àpi  endere  la  Santa  Croce.  ‘ u. 

5 » PalTando  più ‘oltre  1 per  lo  ip.iaio  di  pai^^ceoco 

99(>nbua!ncSraò  ie  andò  incontro  la  Santa  Veronica  por- 
9)'  ^do^i  vn  Teiugotdio  > nel  quale  il  Redencofe  lafciò 
»>  imprefià.l’Iroag.ne  del  Tuo  Diuino  Volto  9 <dc  ò detto 
» it  Sapto  Sudario  é • >< 

- Qjq  a 6 >iNcl- 


3 o8  Vita  del  Seruo  di  Dio  D.  Giulio  T omajy, 

6 » Nella  predetta  Staziooe  comptìtando/ì  iil  catii* 

iì  mino  di  trecento  trentafei  palli  > lì  gionge  alla  porta 
» Giudiciarta  , ouc  vn’ altra  voltai  Grillo  Signor 
3)  noftro  cadde  in  terra  . ’ '•  ' > ■ 

7 33  Doppo  paflì  cento  fettant’vno  dalla  mentouata 

33  porta  peruenne  à quel  luogo  doue  lo  fiauano  ac- 
33  tendendo  le  piangenti  donne  • . 

S >3  Da  quello  luogo  lino  alle  radici  dei  Monte  Gal- 
33  uario  > oue  Chrillo  Signor  nollro  caddela  terza  vol^ . 
33  ta  fi  contano  paflì  cento  lettane* vnb  » e mezzo . 

9 ' 33  A quella  .Ottaua  Stazione  fi  .aggiongc  in  poct-i . 
33  dillanza  3C  verfo  i'Aullro  la  Nona  Stazione  • qual’è 
3,  d’vn’amica  3 e Cecca  ciUerna  snella  quale  Icome  ìoj 
33  vna  carcere  fu  ritenuto  il  Redentore  lìnoà  che  li 
33  accomodalfe  quell’apertura  3 nella  quale. doueua->: 
>3  piantarli  lai  Croce.  Co4  riferifeet  Aquilante  Roc- 
33<  chetea  nel  Tratuco  terzo  al  capo  terzo  deUt  Aia..» 
3»  Pellegrinazione*  . . - : r;  . ; I - 

IO  33  Numerandoli  dalla  precedente  Stazione  qua- 
33  rancacinque  piedi  3 fì  peruieneà  quel  luogo  3 nel 
33  quale  Chrillo  Signor  nollro  fìi  aboeuerato  di  lìelcs 
33-  & acet03  e doue  eziandio  lo  Ipogliorono  4 1 > 

■ 1 1 33  A quella  decima  Stazione  c aggionto  il  luogo» 
33  in  cui  i loldati  giuocarono  à fortela  Tua  Velie  m- 
33. cofutile.  . ^ ■ 

12. 3,  In  dillanza  di  trenta  paflì/dalluogo  > nel  qua* 
33  le  Chrillo  fh  Ipogliato  fi  pone  qiieUo  > in  cui  fu  con- 
flitto nella  Cróce.:  . \ ^ 

• li.  33  Dalla  Stazione  duodecima  della  Crocififidone, 
13  lino  aH’apeitura  nella  quale  fh  piantata  la  Croce  & 
3f  > . computano  quarantacinque  piedi . • ’f 

33.Tutta'dunque  la  longhczza  della  llrada  della  Oro- 
3«  i ce  incominciando  dalla  fopradetta  Colonna  sò  Por- 
3»  ;rìco  di  pilato  fino  al  detto  luogo  » nelquale  li  piantò 
33  la  Croce  fi  computano  pafsi  fetteccnto  trentaquanra 
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Uhro  Ih  Capo^  XVIIl,  . 1 

ti  ó veroptedi  tee  mila  trecerttotrenta>  òpure  pMm?: 

>9  ijiiattro  mila  quattrocento  » e nouè  < . •.  /I  ' 

•}.i4  t)  lii  oltre  frà  la  parte  delira  deirapertura)  n^llaJi 
» quale  fù  piantata  la  Croccili  CfariHo»  & il  piè  déb^i 
w'.la  Croce  deLSanto  Ladrone  lì  icapongóno  paÌinùreo«< 
9>  i te  > e fra  la  parte  liniftra  della  predetta  apertura  > & il.' 
9»  ' piè  delia  Croce  dei 'dannato  ladrone  à nu^rànq.» 
>}  palini  none  > come}  riferilce  il  prenominacó  Roc-» 
n tchetta ^.Trattato terào  »cppo quarto^:  . ' •>  bii> 

- 'iS'  :))Di  piiìi  in  diilanaa'  di  palai  tcentacHiqucjr* 
» . piede  della  Crocè  di.  Chrillo  vi  è:  aggionta  la^i 

» Stazione  di  San  Giovanni  con  la  Tua  SaDtifsima  Ma**' 
99r>dre>  à quali  il  Redentore' parlòdalla  Croce'*  . ' 

J'Zdr  )»  Nella. parte .Vefro'i'Occidente  in  diftanzadii 
)»  tteAta&e  par»lt'V<3depofia'la.Stài:ione  della  San»' 
» tilàlma  Madredi  «Dào  » che  mene  nelle  Tue  < bracckJ 
il  pcOprioJUgUodepoliodalla  Croce.  y 

17  InDipoi  aiquancqpiii  da  balTo  al  piede  della  Cro- 
>v  :ceft  ^ucdèiaocaziiqoe  nella  quale  fu  .'vntocon  aro- 
)>'  matl  iit%wo  del  Roc- 

))  chetta , . : !v  .a  •.  .1  r . . . . • , • • 

. ' 2 8 ' 9)  LVltima  Stazione»  quaTè  dalhi  ^rte  Tupo-iore  < 
79  della  Croce  del  Signore  in  diftanza  di  cento  » e otto 
}}  piedivi  è la  cappella  dell  Santo  Sepolchro»  qual’  è 
9>  nella  grandezza  conforme  alla  mìfuEa  del  predetto 
>9  Autore»  & è affai  decentemente  adomata  > 

• ìHaueba  in  oltre  il  Duca  nell*  annoueraté  Stazioni 
latti,  dipingete  ìproprìj  Miftefi'di  dafeheduna  » & al 
piè  delle  Sagre  Imagini  fi  leggono  alcuni  ver/i  compo-. 
fiè  à fua  ifianza  dal  Padre  Matranga»  i quali  fpiegando 
mCUo»  che  nelle  pitture  fi  rappreièflca  »fèruono  à de-^. 
Rare  maggiorèompun^menco  in  quelli  » che  vi  con?^! 
corrono  4 Oixenne' parimente  dal  Sommo  Pontefice^ 
AleiTandro  Settimo  Indulgenza  plenaria  per  tutti  quel** 
li  9 che  coofelTati  > e communtead  vifitaucro  nella  Fe^ 

fta 


^ IO-  V ita  delSéhodi Dia^.Glhlio  Tomajìf, 

*n  M.i  dell’ lEfaltazionc  dclk  Santa*  Croce  ila  Chicla  deU 

Monte  Caluario.  Vi  coocorreita'pcrcj^àjgnaitinijnscr^  i 
il  pòpolo  da: tutti  ^'  contorra  à yk  piu  kc^tta-  | 
re  k YÌlìta' faceua  IL  Ouca  dllpcofare  ^ jctóirchcdiino 
per  mezzo  di  Vincenzo.  Onolfi^chciodeponei  pancf».  i 
vino  I e formaggio  , Prouedeua  in  oltre  di  molti  Kdi*. 
gioii  » e Sacerdoti  > che  mioiilrailèiio  iSagciiinenci  ddla 
Confediofie  « *c  Communìónè  »:  trattandoli  a£ai-^Ì0i^; 
didamente»  Nella  feda  rpccialrocoted’vn’aano-fi  nu^i 
mcrarono  da  cinque  mila  perfònci  chefì  cómmurnea- 
ronò  • .Nè  iblo  le  peribno  parcicolar 1 4 mà  eziandio  le- 
Confraternite  de’Luoghi  >c  Tevrè^conuicinedi/poile 
in  diuore  Proceflfìohi,  e difqipliiiandofì  in  irakitó  di 
nitenci»  & à piè  fcalzi  vifitauano  la  predetta  ftfada  del- 
la Crocei  e Chiefa  del  Caluario^y  e 4à' Cappella  decta_«( 
Angelica.  1 oue;è  il.Santo  Sepoléiò  Ettto  kila-  mifura^ 
del  fuo  origituleyqual’èivenevith  cjn^ieYufaioipaDeK 
- .Codeba  £opi^  'ogni  crede»  ll'Doe^iìli i raccòglierò  ) 

vn  sì  copiofoifruAo  delle ’fiic  fàttte  Iftòenzi'oni,  e tutto. 

TM.it,.  8*5*^^®^lkdiaj3a  miòiii*modl  jlcr'tfggiongergli  maggior-, 
lencTC.  diuozionc . Scriucua  al  Padre  Don  Carlo  moire  lette-;  1 
re  ,acriochc.  gliclclfitggcrifse  i & hauendd  corapoibu, 
vna  particolar  Litania  da  recitarli  ; nella  vifita  dclPan- 
noucrate  Stazioni , lo  prega  à riuedetia  > & émendarla. 

Iflituì  pariracntc.vna  ConfrarcrnitàjiorcoidreSiglo’tìcilat 
Via  Cr»r/ji.ciperchc  vi  ii  aggrc^afle  mag|^iot'«Bmc-« 
ro  di  perfone  impetrò  dal  Sommò  Pohtc&e  ilUodàl- 
genza  dcli’Alrare  Priiiilegiato  da  appiicae^^perPAnH 
ma  di.ctafcun  Fratdlo  > ò Sorella  Defonci.:-J^e  tnol-» 
tre  non  lènza  mediocre  fpèla  dipingere  imagìni  » eS 
, Aampare  libretti  pcridcHarc  negpj  animi  più  teneri  lèn« 
timenri  di  pietà  verfo  il  fuo  appaflìonafO> Signore# 

Per  il  medelìmo  fine  iftituì  nelia  ChieftidcI  Monto 
Caluario  > dedicata  à NoAra  Signora  della  Lucc»ì  vn* 
altra  Confcatcroità  della  Santa  Sindone  > con  a^gre*- 
— • gar- 
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garla  à quella,  qual’  hanno  in  Roma  quelli  dèlla_, 
Nazione  jS^upìVda  . A^cndé^la  ^ veQjprabile  im« 
petrò  pei*  mezzo  del  Padre  D.Carlo  dall’ frifanta  Maria 
di,SauQia  vna^  co^'a.  dell’  cfcmplare  della  medefima 
SantlSihdòhei.<^al^^^ó^'feiHiàdnToriik»  eòB  iShgoU- 
rilTima  vcocta&iori|^ , vollp;iì  puftodifl«.'?(!tì  cfpo- 
nclTc  nella  mentopaw*  Ghicfa*..  Non  tjrama  in  fino 
con  si  grand’anTic  rdflbitato'céhjo  al  fonte  dell’ ac- 
que , come  il  Tuo  cuore  tutto  ardente  di  teruorofo 
amore  verfo  il;  fuo  Qocififlb  Signore  anheiaua  ad 
imprimci.negranimi.il  culto,  & oflequio  verfo  la_. 
fila  acerbilfima'  Palfionc-  .Scriuendo  per  ciò  al  Padre 
Don  Carlo  di  quella 'fila 'dilcttiflìn)a  Via  della  Gfo- 
„ ce,  le  dice  cosi  •*  „ Delìdero r che  ,V.S. prima  qt;: 
„ tenga  l’ Indulgenze  grandi  > c -grandi,  c che, poi 
„ con  la  grazia  del  Signore  faccia  vn’opcra  bella_,> 
„ bella  aliai  , & io  mi  pregio  piu  di  quella  ’Vif-» 
5,  Qrucìs.  di  Palnia , che  di  tutta  Palma,  e ne  vorrei 
5,  lardare,  iè  puoceslì  vna perpetua  memoria  à noflri 
ì Pollcri  ..Con.  quella  memoria  nc  bà  il  preclariifimo 
Prencipe  lalciata  vn’altra,  con  la  quale  rimaae 
attcllato  jche-haueudoi^li  co’fyoi  ar-f,  , j.- 
- , . denti  aflfetti  di  Cbriftiana  pieti  .inr,; 

gemmata  la  Croce  di  Chrifio,  ; ^ j. 
.la  fouraponeua  alla, .Corona 


fj,.  ii.t 
Rf(9«* 


»if.  all. 

delle 

IcttuCe 
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e A F o X IX. 

*•  * 7l.*ì-  K 1 » . ■ D ? i 1' 3i 


S^ìncGmincM^tmttare  fingùlar 

■Uyiù^Tione  verfi  la  Sanùjfma 

Ntriatno  in  vn  deliziofb  giardino  di  fèr- 
l^uoroiìflìma  diiiozione  \ oue  alla  Rcgia^ 
Maeftàs  che  r^l  eandidifiimo  giglio  della 

Madre  di  Dio  ndifpiegay  tanti  s'inchina* 

no  òiTcquiofi  fiori  ^quanti  gli  dedito  il  Duca  fingola- 
riffimi  acri 'di  ver&razione.  I voli  dei  Tuo  fpiricoair 
hora  piu  alcb  poggiauano  quando  inh  ù abbafTàuano 
l’ali  del  fuo  fpirito  per.  riucrentemente  ofTcquiaria^j . 
Por caua  egli  M AR  lA-  - coniata  ne’fudi  pcnfiéri>  ne’  Tuoi 
àffetni  nelle  Ihe  parole  ) nelle'  Tue  aazionì  ì ed  era  il 
Tuo  cuore  comevUa  lampada  colma  di  haIfàmo'>  che 
viua  feihpre  alimehraua  la  fiamma-  dèlia:  fua  pierà 
verfo  di  lei.- Acanc'Hlareil  folpecto-di  mio  ingrandi- 
mento bafiaria^il  màfin’hora  rifèrico»  màdeuofpe- 
cial  mente  trattarne  Tpér  efièr  fi  ricca  la  materia)  cho 
mi  obliga  ad  in^miàmeme  confèflàre^  che  farà  pouero 
di  concetti  il  mio  intendiménto^  e mendica  d’elo- 
quenza la  mia  penna  per  degnamente  fauellarne  * 
Ed  intralafciato  quello  già  fi  difiè  delle  molte  Chic- 
fc  erette  à fuo  honqrc , c del  Monaftero  da  lui  fondato 
con  titolo  ddla  Sàntiffima  Vérgine  del  Rofàrio  i oue 
all’ombra  del  Manto  della  loro  Regina  viuono  tanto 
Sagre  Vergirfi , che  fi  rendono  à gran  pregio  relTer 
fpecialmente. dedicate  al  fuo  culto  > prendo  à riferire 
altre  fue  particolari  diuozioni . A dichiarare  , che  il 
fuo  cuore  gl' haueua  incatenate  come  fchiaue  tutte  le 
Lj  -fue 
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Intéro  Ili  .Cà^o  XJX...V,  > 313 
iue  ai6fe2zioQi  poccauia  nel  ,t>raccio{ìnill«àitn  ferro«  iru 
<ui  era  fcolpìto  /«m . Iq  lòno.iJi  Maria  3 ella  è 
ra0oluca  Signora  del  ml0;arbìtrìQ  3 e che  puole  i Tuo 
talento  di  me  3 come  di-  Aro  hmnililfimoitlhroo  difpor-. 
rCi  jQuefle  parole  A riconoqhbcro^gilla^CLdaj'.ua  .rua 
parckolar  azaione 'riferita  da  Don  Fortunato  (Alotti^ 
nella fua dcpoAzione, ci.  .'jI.  : 

> Certa  perfona  à cagione,  di  gcaui-dDàucnture  era^ 
ridotta  à grandi  anguflie  di  pouertà  3 perle’. quali  pre-. 
gÒ  inftaotemente  il  mehfouato  Padre  affinché  s’inter-  **'  ” 
pooeAè  apprelToilDuca?  perche  le  prcftaflfc  cento  fcf- 
Tanta  feudi  in  circa  » Lo  fupplicò  egli  più  volte  à por» 
ger  foilieuo  à quella  pouera  petfooa  i mà  per  affai  ghtr 
Ae  ragioni  era^i  femprc  Aaro  negato.  Importunato 
nondimeno  dalFkerate  iAanze  di  quel  bifognofo  icosl 
internamére  infpiraco  da  Dio3le  fcrifTe  vii  Vigliettomel 
quale  lo  Aipplicaua  à predare  à quella  perfona  la  pre- 
detta fomma  di  denaro  per  amore  delia  Beatìrsimaj; 
Adergine w/ Rictttui^o.  il  Duca,  fenzataedar  punto 96 
con  quel  n^defitnO»c<i» |iiihirt«a^4»»ptaro_yi tvigliettg 
deirAloftli'nc  inuiò  vn^altro  à certo  -fuo^  Fattoti  3 coni, 
il  quale  grimponeiia  il  pagamento  di  quel  denaro  à 
titoloid’impreftanzas'  ed à fno  conto.  Temendo  tut- 
tauto.il  minidro  per  alcuni  particolari  rifpetci  di  efè-' 
gUirirordincf  » faceua.  refi  (lenza  3 ma  elfoodògli  di  nuoi. 
uo'fefcràta  dal  Ducà3^pogò  il'denaro.i  ^ Ammirato 
FAIotti  d*va  cosi  iaipfoulfo  cartibiamento  > pensée  oxi«. 
ghiàrfi  dall'hauec  ibDucafémiamenteptOpododi  non 
negargli  mai  còla  9 che  gli  'folfe  richicfla,'  per  amore.» 
di  Nodra  Signora.  :A  prenderne, tuttauia  più  certa  efpe- 
ùenza  lo  fupplicò  ih  nome  della  Madre  di  Dio'  per  cer> 
ta  tlemofiiu'da, impiegarli  nella  fabrica  della  Chieda» 
nella  quale  d dpueuano  Aire  i fu^agij  per  l'aoime . de* 
Defontiy^parimente  fubito  l'ottenne . Lo  accertò  fi- 
nalmente deU'idefib  vna  delle  fuc.Figlie  Religiofa  > ag- 

R r gion- 
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1 1 4 Vita  dd  Sttm  X:I)J^D.GMto  T omajg. 
giongendo  h.ucre  c lei . c k fue  Sorelle, c l’altre  Mo- 
naeh?  apprefodal  loroPadre , e Fondarorc  queflome- 
dcilìmo  coHume  di  già  inai  negar  «ofa,  che  a nome  del- 
la  Vergine  folle  loro  dimandata  • 

Dimoncò  calandio  quanto  fi  pregialTc  di  viucrcco^^ 
la  fua  Fameglia  fotto  Tali  della  protezzionc  di  quell 
Aquila  dc'Santi  coll’aggionta>  ch’egli  fece  all  antico  i- 
gillodclla  fuaCafa  . Per  il  che  è meftieri  rilàperc,  rtc 
nell’Arme  dc’fuoi  Antenati  vi  è per  diuifa  vn  Lcópamo 
che  s'inalza  (opra  tre  monti  » e ciò  perche  il  Sanioumi 
vuole»  che  quefta  Fameglia  difeenda  dall'  anticbusima 
Romana  Leopardi . Al  medefimo  Leopardo  fi  I^CJ 
congionto  il  motto . Spes  ima.  m i laonde  u -iJUC 
haucndonc  prima  confultato  con  Don  Carlo»  vi 
aggiongere  > Per  Mariamì  dinotando  con  ciò  > che  1 in- 
terccfsione  della  Beatìfsima  Vergine  Maria  auua  ora- 
ua  la  fua  fperanzain  Dio . Ogni  *3“^^ „ 
te  le  fodTc  accaduto  lo  fcriucre  nelle  fue  Icctcr  ’ " 

fido  in  Dio,  Prego  Iddio  , ò cofa  ''V^fnn  S’ 

gcua  Icmprc , e la  faa  Santi^if»^.  adre.»  n 8 
cresi  della  liia  filiale  fiducia  la  nommaua  affolutamentc 

Ofliruò  in  oltre  come  fuo  infallibile  coftume  lo  fta^ 
bilhc  qualfiooglia  negozio  di  rilicuo  nelle  Solennità 
della  ànrflsima  Vergine  )ò  ne’giómifpecialmcnte  droi- 
cati  alla  (ha  venerazione,  confidando  hauenano  K|tcc 
fuccdfo  oue  fi  principiafiero  coll'inuocazione  della  lua 
afsiftcnza . Andando  al  Monaftero  per  parlare  ally 
fuc  Figlie  ò altre  Religiofe,  all’aprirfi  della  Grata  pn- 
tna  d’incomiaciàrc  il  ragionamento  , diceua  loro  » Sa* 
htiamala  Vergine,  che  portano  nel  petto & hauendo 
detta  la  Salutazione  Angelica  con  il  capo  Scoperto  fa- 
ccua  riucxenzaall'Imaginc  di  Noflra  Signora  del  Rolat 
rio , che  le  Religiofe  come  trattando  di  quella  Fonda- 
zione fi  dific,  hanno  con  ricamo  di  fcca  effigiata  fopra 
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. tìho  ILCi^o  XI  , 31^ 

lo  Ccapolare  Prima  di  leggere  qualHuoglia  letteraui^ 
chericeueiTe  rcdcaua  parimente  vn'Aue  Maria.  Com*> 
fflunicando  qualche  negozio  con  le  Tue  Figliuole  per 
vdirne  il  loro  parere  diceiia  vnitamente  con  le  mede- 
lime  vn^Aue  Maria . , ^ . 

Quello  ) che  li  riferì  nel  Capo  decimo  lèttimo  degl' 
Alberi  piantati,  nel  fuo  Giardino  in  corrilpondenza  al-r 
le  lettere  del  dolcidimo  Nome  di  Giesù  » lo  fece  pari* 
mente  in  riguardo  delle  lettere  i che  compongono  il 
Nome  di  Maria  j onde  il  primo  era  Mortella , il  fecon- 
do Allòrojil  terzo  RizzinO}(communemente  detto  Pen- 
tcdattilo  J il  quatto  Ineflra  > il  quinto  Arancio.  In  tal 
guifa  eziandio  nell’  infenfibilipiante  inferiua  egli  i fen- 
amenti  del  fuoingegnofo  ollequio  verfo  la  Regimo 
del  luo cuore.*  Non  li  fermaua  però  il  fuo  feruorein 
quelle  dimollrazioni  > che  non  fono  ardue  > perche  non 
portano  fcco  amarezza  di  patimento,  qual  affliggen- 
do il  Icnfo  fe  li  rende  ripugnante.  Ritrouiamo  ne’fuoi 
proponimenti  riferiti  dal  fuo  Padre  Spirituale  D.  For- 
tunato Alotti  i feguenci  fatti  dal.fuo  Seruo,doppo  i fuoi 
fpirituali  efcrcizij. 

^Uia  della  Madonna  . 6.  Diginnare  à fané , é"  acqua  /«-#  ' 

mdtJìmeV  igilie,  Seitimà, Digiunare  l'Auuen/Oìe  la  Quin^ 
decima  della  Madonna  di  mezz,^Agofio.  Aggionge  à ciò 
la  DuchelTa  fua  Moglie,  che  nelle  predette  Vigilie  inor 
piegaua  la  maggior  parte  della  notte  in  Orazione , de 
altri  efcrcizij  Ipirituali . 

A nodrire , e conferuare  fempre  più  viua  la  fua  fer- 
uorofa  diuozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  leggeua 
ogni  giorno  qualche  libro , che  trattallè  delle  fue  eq- 
cellenze , e intraprefe  à fcriuere  vn  Diario , nel  quale 
per  ciafehedun  giorno  trattaua  di  qualche  Santo,  che.» 
fpecialmente  rhauellè  venerata,  e riceuuto  da  lei  qual- 
che fauore , mà  la  morte  non  gli  permilè  il  compirlo . 
Celebraua  parimente  ogni  mele  vna  Feda  della  Bea- 
li r ^ tif- 
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ita  iel  Se?uo  di  Dio  D, Giulio  T omajìj  ; 
ti/Rma  Vergine  jhaiiendonc  affegnatc  alcune  partito- 
lari per  quei  meli  ,'ne\|uffH  da  Santa  Chiefa  non  è fo- 
Icnnizzata  alciina‘1  Per  il  mefe  di  Gennaio  fcftcggia- 
ua  il  ritorno  della  Beatiflfima  Vergine  dall'Egitto»  qual 
nel  fettimo giorno  è porta  dal  Martirologio  Romano. 
Per  Aprile  quella  dcTuoi  dolori . Per  Maggio  quella 
delle  Tue  Allegrezze . Per  Giugno  la  Ferta  della  Lette- 
ra rauucngache  è fama  in  quel  Regno  > che  la  Santi/fi- 
ma  Madre  di  Dio  habbia  fcrictà  vna  lettera  à Siciliani» 
e ne  diuulgano  la  copia  Per  apparecchio  dcU'anno- 
uerare  Fertc  andaua  orto  giorni  auanti  à virttare  l’Ima- 
gine  della  Bcatiilìma  Vctginc  del  Cartello  diftante  cin- 
que miglia  in  circa  da  Palma,  od  ini’  genuflcrtb  reci- 
taua  le  fuc  Litanie,  & il  Rofario.  Con  querte  dodici 
folennità,  quali  con  altr’c  tanto  rtelle  lì  rtudiaua  forma- 
re all'Imperatrice  del  Cielo  quella  Corona^  della  qua- 
le San  Giouanni<  nella  fua  Apocalirti  vidde  adorna  ia 
fronte  della  celcrte  Donna  » figura  molto  efprdra  di 
Maria . . < 

Nella  venerazione  delle  Sagre  Imagini  di  Nortra_. 
Signora  lì  auantaggiò  al  maggior  legno  adornandolo 
con  fiori  » c corone  d’argento , & oflFcrendogli  alTai  fre- 
qucotcmcntc  buon  numero  di  candele,  & accenden- 
dole non  tanto  con  la  fiamma  naturale,  quanto  cogl’ 
ardori  del  Tuo  fcruorofo  affetto . Lo  dimoilraua  fpc- 
cialmcnte  verfo  La  nientouata  del  Cartello  yriuaendola 
come  Protettrice  della  fna  Cafa , per  erter  collocata  nel 
Monte  Chiaro  antico  titolo  della  fua  Baronia.  Ad  hq- 
note  della  medefima  fi  cortumaua  fare  vna  folenoo 
ProccHìonc,  nella  muale  coll’ accompagnamento  del 
Clero , c delle  Co  a Ira  rem  ice  era  trasferita  nel  Duomo 
di  Palma , one  11  rimancua  cfporta  dall'  Occaua  di  Paf- 
qua  di  Refurrczzionc  fino  alla  lèguente  Domenica».. 
Non  intrai afeiaua  egli  d'interueoirui , e con  maggior 
'giubilo  del  fuo  fpirico  di  quello  forte  l'incommodq>.e 
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difagio  del  ruocor|)0.  Andàua' per  taitfO  ad 

incontrarla  dapreffo  al  giardino  di  Domenico  ToniaìS 
' zi  in  diflanza  d’vn  miglio  dà  Palma  } & eifendo  ini 
gionta  la  Proceffione  la  feguiua  à piedi  > portando  in_» 
mimo  vna  torcia  accefa . Negrotto  giorni  della 
effiofizione  alfiileua  alla  Tua  Meda  cantata)  e la  lèra.» 
alla  Compieta  > e Litanie  cantate  j tenendo  in  mano  la 
torcia  accefa . Facena  che  quella  Ottaua  fede  celebra- 
ta con  ogni  maggior  folennità  ? edimoftrazioni  di  giu- 
bilo) e neli’edèr  riportata  al  Cadello  accompagnauala 
Proceffione  fino  al  predetto  luogo  ) e neiriftefib  modo 
di  prima.  ' • 

Con  vn  altro  non  cosi  numerofo  » mà  nientemeno 
diùoto  accompagnamento  andò  à vifitare  la  miracolo- 
fa  Imagine  di  Noftra  Signora  di  Trapani  » per  fodisfare 
ad  vn  voto  ) qual’haueua  fatto  nell’infermità  della  Du- 
chedà  fua  moglie.  Elfendofi  perfettamente  rifanata)  la 
condude  fcco  con  tutta  la  fua  Famcglia  ; ed  i quattro 
Tuoi  Figliuoli  tra  mafehi)  e femine  di  più  tenera  età 
erano  vcftiti  da  Pellegrini  ) onde  il  ruuido  vedimento 
era  come  vn'ombra  )Chefaceua  maggiormente  (piccare 
Finnocente  bellezza  dc’l oro  volti . Viaggiando  inlctti- 
ca  ) quando  peruennero  nel  Tenitorio  della  mentouara 
Città  »&al  luogo  di  doue  puoteua  vederli  laChicf«_, 
della  Santa  Imagine  , fubito  calarono  tutti  dalle  letti- 
che  ) & ancorché  da  lontano  poftifi  in  ginocchio  la  ve- 
nerarono • Profèguirono'  il  rimanente  del  cammino  à 
piedi  ) e gionti  alìa  mentouata  Chiefa)  fi  confelTaronO) 
ccòmmunicarono  quelli  à quali  per  l’età  erapermelTo. 
'Offerì  poi  il  Duca  vn  ricco  Quadro  d’argento, nel  qua- 
le vedcuafi  effigiata  Tlfola  di  Lampcdùfa , e l’Imaginc 
di  Noftra  Signora  ) ini  ) com’altroue  diceffimo,  venera- 
ta* Spiegali  nella  fua  ilcrizzione  il  motiuo  dell’  obla- 
zione ) e noi  in  ambedue  Fidiomi  latino  j italiano 
^uìla  poniamo* 
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3x8  V ita  del  Seruo  di  Dìo  DXxtulio  T omajìj, 
Sacratijfimo  huic  » dr  ftttè  Qxltftì  MarU  Maga*  MA’- 
tris  dr  Virginis  SimulAcro  > Hierefìlymts  Natti  olìm  rtau- 
fragA  diuinttin  ad  Lamfadtifam  Infulam  afpulfo-.foBthaud 
impari  prodigio  ■»  ad  hoc  inuiilijjimd  Vrbis  Drepanharta 
Belubrum  eaello  y D.luliut  deThomasijs  érCaro  ^ Mi-  , 
Us  Sanili  Ucobh  Bux  Valm* , & eiufdem  lumpadufa  Do- 
min»}  » cùm  illam  varijs  hijloriarum  laudihus  > ac  Poeta- 
rum  fgmcmis  celebrem  s ab  Alphonfo  P.ege  Familia  fra 
cottctjfar»  habutrit  j “vt  fuum  ipfr  dominium  ad  alterai^ 
Or  bis  plagam  protender  et  ; eam  fame»  Maria  •veHigi/s 
flariorensì  & fe  tanto  fauore  honoratiorem  ducens  \ fin- 
gularis  huius  GratUy  & fimul  ob  dileiìijpma  Coniugit 
lo.  Ro/àlia  Jalutem  j eiufdem  Virgiais  dono  reenperatam  \ 
ex  Voto  j Argenteamhanc  Tabella»»  P-  Anno  MDCU.ll* 

„ Alla  Sagratifsima  > c quafi  Celefte  Effigie  della_> 

,,  Gran  Vergine)  c Madre  Maria,  da  GicrufaJemme , 

,,  per  naufragio  della  Nane  approdata  all’Ifola  Lain- 
„ pedùfa,  c con  fomigliante  prodigio  à quefto  Tempio 
„ dclPiniiittifsima  Città  di  Trapani  trafportata-.  Don 
„ Giulio  di  Tornali)'  ) e Caro  Caualicrc  di  San  Giaco- 
„ ino  ) Duca  di  Palma , c Signore  della  medeGmaj 
„ Lampedùfa  ,elTcndo  la  detta  Ifola  celebre  per  di- 
„ uerfe  Hiftoric,  c fauole  di  Poeti  fiata  conceduta  dal 
j,  Kc  Alfonfo  alla  fila  Fameglia,  accioche  dilatale  il 
„ fuo  Dominio  ad  altre  parti  lontane , efTcndo  però 
„ fa  più  illuftre  per  le  vclligie  di  Maria , e riputandoli 
„ eglialTai  più  honorato  per  quefto  fauore  .•  grato  pec 
„ vna  tanto  /Ingoiar  grazia , & in/ieme  per  la  falutca 
„ di  Donna  Rofalia  fua  Moglie  , ricuperata  perdono 
„ della  mcdcliraa  Vergine , appefe  per  Voto  queflo 
f)  Quadro  d'argento  PAnno  del  Signore 

Hauendo  in  quella  guifa  fodisfatto  al  Voto  ritorna- 
rono in  Palma  pieni  dfraolto  contento , e via  più  infer- 
uorati  ncll’olTequio  di  quella  miracolofa  Imagine  • In- 
uentando  però  Tempre  nuoui  modi  per  maggiormente 
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cooperare  alJ^honorcdcJJa  Vergine  » volle  con  vno  di- 
chiarare > che  riputaua  fuògran,  pregb  Téflèr  ricono- 
fciuco  per  fuo  mendico . Haucuano  in  coftume  le  So- 
relle Cduerlè  dei  ilio  Monaflero  di  rilèruare  ogni  qual 
volta Taceuano  11  pane  » vna  i come  chiamàno  in  quell’ 

Ilbla  > Guaftella . Et  eflendo  quella  vn’oWaiione  > che 
faceuano  alia  fieacirsinia  Verginei  come  à Signora^ 
del  Monallero  rimpallauano  tìatido  in  ginocchio  j c 
doppo  hauerla  cotta  la  dauanò  à Ilio  honore  ad  vai 
pouero . Hauendo  do  rilàputo  il  Duca  pregò  inftante- 
mente  la  Tua  Figlia  Suor  Maria  Serafica  » che  gl’  impe- 
traflc  dalla  Superiora  il  darla  à lui,  poiché  la  riceue- 
rebbe  come  vn  pouero  della  Verginea  c che  non  perciò 
fi lafciarebbe di  fare  la  confueta  elemofina,'meocrè^ 
darla  l’equiualente  ad  vn’  altra  poueca  : Ottenne  fadl- 
mente  la  grazia , egodeua  Ibpramodo  mangiarla , co- 
me fe  foflè  limofina  fattagli  per  le  mani  della  Madre 
di  Dio.  Suggerifeono  non  di  rado  le  tenerezze 
o'i  dell’afibcto.  quelle  fèmplici  tdiuozioni , e le 
. gradilcono'lddiàìyehrfbrgiorioi^  - ^ 

Madreiafiài  piii che  igran Rè ddU  ‘ 
la  Terra  non  li  compiacciono 
de’ruRicani  accoglimenti 

dc’poueri  Agri-  ' 

coltoti.  ' 

t.  • 1 i,  , • ■ ' . : ■ ' . 
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V i(4  a Dìo  D, Giulio  TomApJi 

■•  ; . - , , . 'l  i-  ■••  ;'•'!  • 

G À • ìP  ' * ' ‘ 'X‘  'X*  ' 


Si  ^rùjlegm  la  medépma  màtérià  f ^Jf  ; 
, riferifconq  lé  fue  dilige^l(^  nèl . 
■prof agore  la  Diua^ó/^  ' - • 
dellay'erzilfe,  . 

l-  ■ . , 1 I • ^ .'  ■ ' ; ' ‘ • ■ - 


Sfomigliauafi  roftèquio/k  venerazione^ 
profelTaca  4al  Duca  alla  gran  Madre  di 
Dio  ad  vn  dome  » che  per  il  • molto  accrc- 
. fciinento  dell*  acque  ibprauanzando  ica 
fponde  allaga  le  yicit^  campagne  :«imperdoche  di- 
uenuca  via  pili  fcmpre  maggiore  non puoteua  racchiu-» 
derfì.  né’limitati  CQodni  del  iup  pefto>e  perciò  verfaunli 
ad  inondare raìii mecche  (èco  ct»uier/kuano.  Egli  me* 
delìmo  gli  daua  co*ruQÌjragiona0enti  rimpulfo»  e ne* 
familiari , che  reneiia  ccm  la  Ducbedà  > e figli  fi  alFacì- 
caua  à dilatarlaiieU’animeloro  . In  parlarnè>  dice  Suor 
Maria  Seraficajlè  lefcorgeuano  nel  voltò  fegni  di  gran- 
didima  gioia  >.&.  erano  come  riui. di- quell*  abbon* 
dante  dolcezza  oeUa  qualeiit  rìcreaua  come  anne- 
gato il  Tuo  (pirito  • Ma  nonappagauafi  folo  de*difcor- 
(i  j poiché  V*  impiegaua  la  fua  paterna  autorità  cotu 
efigger  conto  da  lei  > e dalle  Tue  forelle  > fé  hauelTcro 
praticati  que*diuoti  efercizi;  > che  loro  à Tuo  honorem 
perfuadeua  > e come  fi  auantaggialfero  nel  maggior- 
mente ofièquiarla . 

Non  è pofiìbile  > foggionge  la  medefima  il  riferirò 
quanto  fodero  le  nupue  > & indudriolè  diligenze  > & 
inuenzioni  » che  meditaua  per  promuonere  il  maggior 
culto  di  quella  fua  diJettidima  Signora . Partì  il  Padre 
Don  Carlo  da  Roma  per  vifitare  la  Santa  Cafa  dlLo- 
;i  reto 
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Dèro  11,  Capo  XX.  321 
i«o  » e non  paotcndo  le  fue  Religiofc  andaroi  > ritrouò 
modo , col  quale  almeno  coll’affètto  vi  fi  trasferiflcro  » 
inuiandogli  i proprij  cuori . A fuc  fpefe  ordinò  fi  fa- 
ccilcro  canti  cuori  di  corallo  quante  loro  erano»  e con 
il  prenominato  fuo  Fratello  li  mandò  à quella  Santif- 
fima  Cafa  . Aggionfc  haucr  penficro  di  nundarui  ,in_. 
vece  del  fuo  proprio  vn  cuore  di  diamante  » per  dino- 
tare in  quella  preziofa  > c duriflìina  gemma  non  folo  U 
coflanza  » mà  il  ricco  pregio  del  fuo  oiTcquiofo  affet- 
to verfo  la  Vergine  : non  c certo  però  che  cfcguifT^j 
quello  proponimento  • 

Mà  nonlafciò  di  effettuare  vn’altra  Tua  Ìnuenzionc> 
che  per  la  preziolìrà  de’ Tuoi  adornamenti  incita  alla_> 
venerazione  del  foauillìmo  nome  di  Maria  . Fece  vn 
cuore  di  Corallo»  fopra  il  quale  lì  pofano  le  lettercj» 
che  compongono  il  medefìmo  nome.  La  M.  è forma- 
ta di  Margarite  , 1’  A.  d’  Amatilìi  » la  R;  di  Rubini»  la 
1.  di  Iacinti,  e l’vltima  A.  di  Ambra  . Et  è fourapofliLj 
alle  lettere  del  nome  vna  corona  di  fìnilfimo  oro  » chc^ 
nicfcolando  i Tuoi  fplcndori co^raggi delle gem me,  ^cj 
con  la  vaghezza  dell’  artifìciofo  lauoro  , partorifto 
vn’alTai  preziofa , e dilcttcuole  bellezza . 

Facendo  grefercizij  fpirttuali  nell’ Eremitorio  del 
Monte  Caluario  Iclfe  nel  libro  del  Barrì  intitolato , la_, 
TtUghi , effer  apparfa  la  Beatilfima  Vergine  à certa  Re- 
ligiofi  mentr’  era  rapita  in  cllalì , c che  la  vedeua^ 
con  q ielle  fembianze  , con  le  quali  la  Tua  Imagì- 
nc  , con  il  Diuino  fuo  Figlio  nelle  braccia  era  dipin- 
ta nella  muraglia  del  Dormitorio.  Se  gli dimoflraua 
in  oltre  il  Bambino  in  atto  di  porgere  à ciafeheduna 
Religiofa  vna  rofa  , impcroche  pafland calla  Tua  pre- 
fenza  gli  faceuano  vna  profonda  riuerenza  . Compia-» 
ccndofi  1 fopramodo  Don  Giulio  di  vna  sì  vaga  rappre- 
fcntazionc  gli  cadde  in  penficro  il  farla  dipingere  in.» 
vn  quadro . Parcuagli , che  giouarebbe  à (limolare  le 

Sf  Mo- 
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5 2 2 V ila  del  Seruo^  di  Dio  D. Giulio  T omaHj. 
Monache  del  fuo-Monaflero  à più’ardcncemencc  ollè* 
quiare  quella  Signora  > luehtre  alla  riuerenza  prellaca^ 
al  Diuino  Tuo  Figlio)  & à lei  corrirpondeua  corno 
premio  quclceleflc  fiore  > che  nella  Tua  porpora  fi- 
gurina l’Amore  di  Dio!.  VfcitoTper  tanto  dagl’cfcr-» 
cizi)  ordinò)  che  à file  rpefe  fi  faccfl%  il  Qùadròi' 
eleggendo  vn’afiai  eccellente  Pittore . Corrirpòfe  lo 
pittura  alla  deferitta  vifione ^ &iil Bambino  haucua 
nelle  mani  vna  ròfa  ) & in  poca  difianza  vna  cane- 
fira  piena  de’medefimi  fiori  • Fece  di  poi  fi  porrafTo 
il  quadro  al  Monafiero  ) e chiamate  le  Religiofe  nar- 
rò loro  la  vifione  letta  nel  predetto  libro  > 6i  inicr- 
uorandole  all’humile  venerazione  della  Vei^itiC)  glie 
lo  donò  ) con  promefia  però  ) che  lo  còllocaficro  nel 
muro  del  Dormitorio)  cd  in  quella  parte  ) che  corri- 
fponde  alla  fcala  principale  )'e  chenin  pafiandogli 
d’auanti  la'falutafièro  con  la'mcdefima  riuerenza. 

NelPifislTo  fisoMonafienóhaueadd  ie  Monache  ce- 
lebrata Ir  a Gennaio  vna  fefia  propria  del  loro  Ordi* 
ne  Benedettino  , iftituita  per  rendimento  di  grazie  à 
molti  fluori  ) e benefici)  ) che  qiiella  Sagra  Religione 
hà  riceuuti  dalla  Beatiifima  Vergine  > via  piu  inferuo- 
rate  nella  ifua  diuozione  bramarono  pCt  dafeedun  me- 
, fé  celebrargli  qaalchd.fcfitt'pacticdlatcK  Era  di  quel 
tco1p(»2<cagione  della  partenza  dèlia  pf ima  Abbadcfià) 
Vicaria  del  MonaftcrclSuorMaria  Candida  della  Con- 
cezzionC)  e fapendo  quanto  il  Duca  doro  Fondatore^ 
fofièingegnoro  neirinuenzionedi  ciitto  quello  conccr*; 
neua  Ja  gloria  della  Vergine  ) lo  prégò  à nome  <di  tutte 
le  Reiigiòféà  ricrooarlf  qualche  lua  Fella  per  quei.mc- 
fiilcll'Atinó^  ne'quali  non  è celebrata  alcuna  dalia  San- 
ta Chfefa  ..  Accettò  egli  di  afiai  buon  grado  l’incomà 
hrnza  »e  vuohmdo  conformàrfi  all’Ordine  proprio  del- 
le Reiigiplc)  lefiè  cón  particolar  rifiefiìone  il  MCnolo^ 
giaBeoedeteifiOv  e ne  Icelfe  quattro  > delle  quali  fi  fa 

'I  (*,  nel 
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nel  mede/imo  particoJar  memoria r«  La  prtma  ò.la  già 
riferirà  deVenticinque  di  Gennaio  i la  fccortdaic  per  li 
Tedici  d'Aprile  ,&  hà  nome  Noftra  Signora  della  Pietà, 
in  ricordanza  de*‘ Tuoi  dolori . La  terza-li  ventinone-» 
Maggio»  detta  delli  Miracoli , cioè  per  quelli  operati 
da  Dio  per  interceffione  della  fui  Santiilima  Madre  à 
fauorc  de’Rcligiolì  » e Religiofe  del  meddìmo  Ordine . 
La  quarta  li  ledici  Giugno  in  memoria  di  quando  la-. 
Sagratiflima  Vergine  diede  il  Kofario  al  Patriarca  Saii 
Benedetto  . Haucndolc  riferite  alle  fuc  Monache  glie 
lo  gradirono  fommamciuc  » & egli  femprc  più  bramo- 
fo  d’inlìammarlc  nel  Culto  della  fua  Signora  , voll^j 
fi  notalTero  le  annoucrate  Fede  » e fi  ponellèro  nel  Coro 
con  aggiongerui  la  feguenre  fu  a fentrura  . 

}>  Bucinate  tn  Nedmc?)ia  tuba  in  ìnfìgnidie  Solemnìtct- 
»,  tu  vefird  . Pfaira.  80,  vcrfic.5. 

)5  Gridcbrci  ogni  mefe  nella  luna  nuoua  faccuano 
5»  vna  feda  in  riconofcimcnco  del  beneficio  5 c del  go- 
„ ucrnodi-Dio  per  l’influfib  del  Sole  > c della  Luna, 
5,  e degraltrì  Corpi  Celefti  - • Le  dette  Fediuità  erano 
,,  figura  delle  Fede,  che  fi  doucuano  celebrare  alla_. 
j,  benedetta  Madre  femprc  Vergine  Maria  : veramente 
j,  Luna  , mà  Luna  femprc  piena  ; perche  ficomc  la_i 
„ Luna  riccuc  lume  dal  Sole,  così  la  Madre  Santiflìma 
„ femprc  5 e continuamente  riccuc  lume  dal  vero  Sole 
„ di  Giudizia  Chrido  : e ficomc  la  Luna  illumina  la_» 
,,  notte  , cosi  Maria  illumina  i peccatori,  che  danno 
„ nelle  tenebre  de'  peccati,  e però  nella  Cantica  è chia- 
5,  mata  : Bulchra  , vt  Luna  , ed  è Luna  nuoua,  perche 
j,  è immacolata , e mai  fu  macchiata  di  peccato,  come 
„ fìi  Elia . E perciò  meritamente  rutti  li  benefieij  di 
,,  Dio  ne  vengono  per  Maria  , che  è il  canale  della-» 
5,  Grazia  Diuina , onde  con  giuda  , e pijdìma  ragione 
j>  il  fuo  ‘Monaftero  Mariano  di  Palma  celebra  ogni 
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‘324  Vita  del  S eruo  di  Dìo  DXxiulio  T omaff, 
ìì  mefe  con  particolar  diuozione  vna  Fefia  della  Madre 
n Sancidìma:  sì  per  fcguire  la  riucrentc  diuoaiono 
» del  Patriarca  San  Benedetto  v c di  tutta  la  Religione 
}>  Benedettina)  che  viue  j.e  refpira  fotto  la  protcttiooc 
»>  della  Benedetta  Madre:  come  il  loro  particolare  Ifti-^ 
3>  ruto  ) dfendo  fondata  la  Chiefa  }&  Abbadia  di  PaU 
))  ma  fotto  la  protcz2Ìone  di  Maria  . E però  qui  folto 
» à perpetua  memoria  > & olTcruanza  H notano  tutto 
9)  dette  dodici  Solennità»  aggiongcndo  alle  Tue  Fefte 
9>  principali  (oltre  quella  della  Padrona  della  Cafa  » e 
9>  Titolare  della  Chiefa  ) altre  quattro  Iblenniz- 
9»  zatc  dalla  Santiflìma  » c Sagrofanta  Religione  Bene- 
9»  deftina  , come  fi  vede  nel  fuo  Menologio  : le  quali 
9)  Felle  fono  le  fiidettc  oltre  quelle  celebrate  dalliu» 
99  Chiefa  Vniucrfale  ^ 

Mà  perche  bramaua  che  all’ellcrna  dedicazione  de’ 
giorni  fcfliui  corri Ipondcfie  l’interna  oblazione  dc’loro 
cuori  efortaua  tutte  le  Religtofi:  à profeflTarc  vn’inalte- 
rabile  fchiauitudine  alla  Signora  degl’Angeli,  dc'qua- 
li  effe  imitano  il  candore . In  fegno  di  {quella  f)cr- 
fetta  foggezzronc  portaua  egli)  come  Ibpra  fi  diffo 
vn’ancllo  di  ferro  nel  braccio  finillro  » nel  quale  cra^ 
fcrirto  9 /Hayh  fum  , onde  peifuafe  l’illeflb  alle  Reli- 
giofe)  & infognando  loro  à fantificare  il  detto»  che  por- 
taua fcritto  nel  fuo  collare  quella  Ccrua:  Hol'tu  me  tan~ 
gere  » quia  Cafaris  fum  ; vuolcua  » che  nc’cuori  loro  ad 
ogni  muouimenro  di  terrena  adèzzione»  refifiefiero  con 
ripetere  r Mariu  fnmus , nolite  nos  tangere  . Imperochc 
ricordandofi  eiler  Serue  della  purhlima  Madre  di  Dio» 
haueriano  con  più  horrocc  abominato  tutto  quella 
puoteflc  in  qualche  modo  contaminarle . 

A quelle  sìaflìdue  diligenze  neirin£ammar  PAnime. 
alla  diuozione  della  Madre  di  Dio  9 loRimolaua  queU 
lohaueua  ietto  nelle  Riuclazionì  di  Santa  Brigida.»» 

Lo 
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Lo  riferì  vn  giorno  à Suor  Maria-  Serafica  ) c con  tal 
giubilo  > e tenerez'n  d’aflètto  > che  pareua  fofTe  aflbrto 
in  vn’ccccflìua  doliéè^za  . Le  narrò  dunque  come  Ia_. 
mentouata  Santa  rapirà  vn  giorno  in  efta/ì , domandò 
alla  BeatilTima  Vergine, che  gl’ infegnafTe  qual  cofu. 
puotefle  fare , chtf  fofle  di  fuo  maggior  gradimento, 
de  fù  da  lei  folo  rifpofto , che  fi  atfaticafTe.  Defi- 
derando  perciò  pih  difiinto  coinmandamento,  la  fup- 
plicò  à dichiararlo  con  maggior  particolarità  . La  fo- 
disfece  la  Vergine  coti  replicargli , che  diligentemente 
fiapplicaffe  ad  inferire  ne’ciiori  delle  fue  Figlie  vn  sì 
gran  candore  > e diuozione,  che  fi  rendeficro  degno 
d’efier  chiamate  Figlie  di  Maria  . Ciò  detto  la  pregò, 
che  lei , e le  fue  Sorelle  le  porgeiTero  occafionc  di  ado- 
pcrarfi  in  quello  potria  loro  giouarc  à confeguirequcl 
medefimo  fine , poiché  fi  offcriua  prontiffimo  ad  efe- 
guirlo  • S’auuiddela  Figlia  trafparirc  in  quefte  fue  pa- 
role la  finccrità  del  fuo  cuore,  ed  c/Tcr  come  tante  fa- 
uille  di  quella  fua  ardente  diuozione  , per  ilche  le  ca- 
gionarono gratidi/fimo  femimento.  Non  le  domandò 
tuttauia  alcuna  cofijonde  il  Padre  più  volte  richie- 
dendola del  medefimo  , ella  per  compiacerlo  le  feco 
ifianza  che  gli  mandafiè  qualche  libro,  nel  quale  fi 
trattaffe  ddl’Eccellcnze  della  \''ergine,  acciochc  può- 
telTc  con  qualche  nuoua  > a bella  lezzione  via  più  in- 
fìamraarfi  à venerarla  , cd  imitare  la  fua  purità  . llicc- 
iiècgli  con  fegni  di  molto  piacere  la  commifiìonc,  di- 
cendogli haucrio  grandemente  obligato.  Con  ciò  par- 
titofi,  oue  rigiunfc  al  fuo  Palazzo  fece  fccita  non  fen- 
za  molta  riflelfionc  di  tré  libri  ,c  li  mandò  alla  Figlia  > 
con  fargli  intendere  , che  farebbe  compito  il  fuo  con- 
tenta, quando  molto  fene  approfittafic . 

Ritrouàdofi  alcune  volte  alla  grata  delMonaficro,ac- 
cadeua  venificro  poueri  faciulli  à domadargli  l’clcmo- 
iìna , & egli  prima  di  darla  loro  le  ioiponeua  diceffero 

l’Auc 
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l’Aue  Maria»  dimoftrando  molto  piacere  nellVdirta  da 
quelli^,  che  per  la  tenera  età  erano  d’innocenti  coftumi. 
Che  fc  haueffero  rifpono  di  non  fapcrJa  , egli  mcdc/Imo 
co  vna  piaccuolezza  ammirabile  prendeua  ad  infegnar- 
glida,  ne  pcrmctteua  fi  partiflcro»  fe  prima  non  l’ha- 
ueflcro  imparata . Premeua  fopra  modo , che  le  Noui- 
zicdel  Tuo  Monaftero  con  il  latte  della  Religiofa  of- 
Icruanza  fucchiaflcto  quello  diaffettuofà  diiioziont» 
alla  Madre  di  Dio,  c l’incaricò  molto  alla  loroMac-» 
ftra,  vuolendo chele accoftumafic  à recitargli  il  fuo 
Offizio  paruo.  A meglio  coopcrarui  mandogli  vna  di- 
chiarazionevolgare , la  quale  con  alcune  noce  non  po- 
co diffufcfpicgaua  il  medefimo  Offizio , fapendo  gio- 
uarebbe , accioche  lo  recitaflcro  con  maggior  appfica- 
zione  » Portandoli  nella  Chicla  del  Monaftero  la  Ib- 
pradetta  Imagine  di  Noftra  Signora  dcl  Caftello , daua 
fegni  di  foramo  piacere , che  l’accoglicfiero  con  graru 
refta , c fpargefiero  quantità  di  fiori , ammaefirandolo 
infiemcad  accompagnare  queircfterna  azzione  d’olTc- 
qii^  con  arti  di^  Ipirituali  confiderazioni  , acciochcj 
toflc  dalla  Vergine  maggiormenre  gradita  . Alle  Don- 
zelle, che  nel  medefimo  Monallcro  prendeuano  l’ha- 
bito  , volle  fi  ponefie  il  nome  di  Maria , onde  tutte  Io 
potano  coll’aggionta  di  qualche  altro  per  togliere 
confufione  , e per  ciò  in  commune  fi  chiamano  le  Rcli- 
giolc  Mariane . Diceuagli,che  replicandoli  in  chiamar- 
le con  quel  foauillimo  Nome  fentiua  vna  particolar 
do  eczza , c che  feruirebbe  à defiarle  airimiraziono 
della  lua  illibatapurità,  douendo  i cofiumi  elTer  con- 
rormi  a’nomi . 

Di^ndeuafi  dalla  Verginea  Tuoi congionti  di  làn- 
fi  celcbrafièro  con  particolar  vcnerazio- 
ncic  Felle  de’  Santi  Tuoi  Parenti , e del  fuo  Spofo  San 
Gioleppe,  Nel  leggere  i libri  fpiritualiquant/  puote- 
U4  raccoglier  titoli , che  e/primellèro  le  prcrogatiuta 
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della  Vergine  notauali  tutti  ,e  de’  medefimi  trattauiL, 
ne’fuoi  ragionamenti,  dknoarahdovh’infaiiàbile  aui- 
diti , che  tutto  il  mondo  s’inuaghiflè  di  quella  Tua  co- 
tanto riucrita^  Signora . Pcrqenne  à si  delicata  rifleflio- 
ne  tf^tto  >chc  notò  aprirli  quindici'vqltc^ le  labbra., 
nel  dire  U'  Saiiiiaeionc  Angelica , e per  altrctantc  vol- 
te intcndeua  comei;hierente(nehte baciarla,  infegnando 
alle  lue  Religiofe  quella  sì  tenera  cfprelfione  d’  olTe- 
quio . Sicome  per  l’aggionta  fatta  al  Aio  Agillo  vi  fi 
fferanz,A  è in  Dio  per  jnfz,z,o  di  Maria-»  co- 
si perfuadeua  ad  ognVnoil  riporre  la  propria  fiducia^ 
nella  Aia  eificacifiìma  lotercefiione , e nell’infermità 
della  quale  morì  quando  era  còsi  aH'eftremo  che  à pe- 
na puoccua.  parlare  difie  al  Aio  Confefibfe  : Vadre  Spiri- 
tuale V ,7J.  babbìa  fede  nella  Madonna  Santiffìma  , che  ne 
vederk  cefe  grandi:  Solodiirtqe  quando  là  vicina  raor- 
. teglitollè  lafauelia  lafciò  id  promulgare  le  gran- 
deaae  della  Madre  di  Dio . Sono  tuttauia., 

. ofoifccdutcà  gl’  encomi)  della  Aia  lingua , 

‘i  ' quante  in  Palma  A ammirano' vené^  ' 

- ' ■ rande  memorie  del  Aio  riuerétifsi-'’  ^ ' 

r mo  Culto  vcrlb  l’ Impcratri*.  ' - • - 


)j.  1 
targo. 


Digitized  by  Coogle 


3aS  Visa(kÌSeruo  dì  Dio  DXxmHo  Tomltfj . 

CAPO.  XXL 

Dilla  fua  fingotar  Dtuo%iont  alHm^ 
tnacolata  Cofictll^^Ofii  > e Roja- 
fario  della  Santijftma 
Vergine, 

f ^ ^ fpnntarono  tutti  i 

chiari  lumi  di  fiogolari  prerogatìuc  > che 
adornano  la  gran  Madre  di  Dio  è la  fut^ 

. candida, & immacolata  Concczziono. 

• dente  da  qualfiuoglia  lordura  di  colpa  è quafi 
vn  parteci^to  priuilegio  d Innocenza  Origioale,fbpra'- 
modocon^c^ole à quella, qual’è come  vn  Terrellrc 
Paradtfo  di  Grazia.  Per  tale  la  veneraua  Don  Giulio 
non  puotcndo  folFrirc  fi  diceffe , che  nell'illibato  dia- 
mante dell  Anima  di  Maria  lì  fofleper  vn  folo  ifiante 
ritrouato  pelo  di  colpa , che  Io  contarainaflTc  . L'cflcr 
dell  infimo  Angelo , egli  tal  volta  infèruorato  diceuaj* 
fii  creato  come  vno  fplendor  di  fpirito,  che  non  hebbe 
mai  ombra  di  peccato,  hor  chi  potrà  dire,  che  allt^ 

Kegina  de  pm  alti  Serafini  non  fi  communicafiè  vn* 
anima  rilucente  con  il  più  nitido  candore  della  Grazia 
Santificante?  Originofli  da  quefio  fuo  pijlfimo  fenti- 
mento  il  Voto  folenne, che  tecc  di  difenderla  contro 
cnmnquc  hauefie  ofàto  impugnarla  . 

fn  u 1 Don  Felice Foculario,  qoan- 

to  grandi  foflcro  le  diraofirazioni  del  fuo  giubilo  , 
quando  vedeua  e^er  venerata  la  Madre  dì  Dio  con  il 
titolo  della  fua  Immacolata  Concezzione  . Quindi 
auucone  adoperalTc  ogni  mezzo  per  promuouere,  o 
ftabihre  negl  animi  dc’fedcJi  il  fu©  Culto.  Quando 
/ cleg- 
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deggeua  i Predicatori  5‘il  primo' Tuo  patto  'era  ^ dtcj». 
prcdicafTcro  Tlmmacolata  Cònceazionei  per  la  ()uaL 
cofa  concertauij  che  prima  di  dar  principio  alla  pre« 
dica  dice/Tero  adalta  voce:  Viua  la  Gran  Aladre  di 
Dio  Maria  concetta  fenza  macchia  di  peccato  originale', 
L’iftclTc  parole. vuoleùa  fi  dicefièro  da  quei  di  fuaCa- 
fa’a  c da’  fuoi  Vaffalli  ogni  qual  volta  fi  daua  il-  icgn'o 
pcr'la  Salutazione  Angelica  >&  egli  era  il  primo  ad 
oficruarlo  > laonde  ritrouandofi  nella  publica  firada^ 
sV.diua  ad  alta  voce  proferirle  . Nel  principio  cho 
rintroduflc  >per  maggiormente  ftabilirlo»  dfendo  al 
'tempo  di  quel  fegno  nel  Tuo  Palazzo  i andana  alla 
fendlra»  c da  quellaadalta  voce  le  profeiiua  > ripe- 
tendo in  oltre  con  gran  femore:  V tua  <>  viua  la  Gran 
Madre  di  Dio  concetta  feaza  macchia  di  peccato  originale . 
Diceuale  parimente  terminato  qualfiuoglia  efcrcizio  di 
Fonzionc  Ecclefiaftica»  e dal  Tuo  efempio  altri  molti 

10  apprefero . Ifiituì  in  oltreché  fi  delle  il  fegno  con_« 
ilfuonod’vna  campana  per  defiare  alla  venerazione^ 
del  medefimo  tnifiero»  con  dire  l'Antifona  lìsceftvir^ 
ga  ì &c.  e doppo  pronunciare  ad  alca  voce  le  predet- 
te parole. 

Con  vn’alcra  più  tenera  dimoftrazionc  d'aflfètto  vol- 
le, che  la  fua  Terra  di  Palma  la  vcnerafic.  Con- 
certò cogro/fiziali  del  Publico  , che  per  ciafchedtm* 
anno  fi  vefiiffe  vna  Donzella  , che  rapprefentaiTe  la_> 
medefima  Terra.  Era  la  fua  vede  humile,  e cammina- 
ua  co’piedi  fcalzi  > in  fegno  di  riiicrente  ofièquio . Por- 
taua  però  vna  ghirlanda  in  tefia  , à dinotare  che  vno 
de’più  alti  pregi  di  Palma  era  il  Culto  deH'lmmacola- 
ta  Madre  di  Dio  : teneua  eziandio  vna  torcia  in  ma- 
no, andando  alla  Chiefa-  rofferiua  alla  Vergine  fot- 
to  il  cuoio  dcU’Imoucolata  Concezzionc,  che  in  qual- 
che modo  s*efprimeua  nella  candidezza  di  quel  cerco. 

11  fignificaco  di  tutta  quella  diuou  fonzionc  era.,» 

i. . Tt  com- 


9tr  M- 1 
veti*. 
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«insega  diceua.vn’humile , & orequiofa  prottOaiio. 
ne  di  quella  fti»  Terra , che  fariafi  iempre  conferuata^ 
nella  pia  crdeoza  d vn  tal  miftero,  e che  li  oflcririal, 
dttla'^*  Ipargimenro  del  fangue  per  difèn-. 

ni,?H!‘rÌ  .«""“’ile  i fedeli  lafoleni 

nita  di  tré  continui  giorni , con  la  quale  volle  fi  cele- 

r‘  » che  vi  peruenne 

della  Coftituzionc  fpeditadai  Sommo  Pontefice  Alef- 
landra  Sctnmo  à gl  otto  Dccembre  ió<5i.  Si  rinuouano 
in  eira  le  Coftituzioni  de'fuoi  Predccefibri , che  fauo- 
nfconolapia  fentenza,  qual 'afferma  > che  l'Anima  del- 
la Santiflima  Vergine  nella  fua  creazione  , & infufio- 
ne  nel  corpo  folfe  m guifa  tale  preuenuta  con  ia_, 
p-azia  ranuhcantc  , che  impedilTe  la  contrazzione  del- 
la colpa  Originale.  Quella  nuoua  Confermaziono 
riempi  il  petto  di  Don  Giulio  d'incfplicabiicallegrcz. 
za , riconolccndola  tanto  fàuorcuole  alla  predetta  pia 
fentenza.  La  dimoftrò  nella  folennità  de'predetti  gior- 
ni , che  furono  feftcggiari  col  fuono  di  campane , e 
trombe,  con  lo  firepiro  di  tamburi,  e gioia  de'  fuochi 
artificiali , fparo  di  mortaletti  ,e  con  Meffa  cantati^  , 
c Litanie  , addendo  egli , 8c  infiammando  alla  ve- 
nerazione della  fua  lìngolarifiìmaAuuocata. 

Con  pari  giubilo  dei  fuo  Ipiriro  riccuè  vn'altro  Bre- 
ue  del  medefimo  Sommo  Pontefice  concernente  il  Mo- 
naftero  delle  fue  Rciigiofe  Mariane.  Haueua  nonj 
lenza  gran  diligenza  del  Padre  Don  Carlo  ottenuta  la 
Ipcdizione  per  la  quale  fi  concede  alle  fue  Monache 

e del  loro  Ordine 

vn  I‘uaginc  ricamata  « fera  in  vn  drappo  parimcnto 
di  feta  della  Santiflima  Vergine  del  Rofario , & infc 
pa  della  Tua  Imin^olata  Conceazione.  Superò  il  mcn- 
touara  Padre  np  leggieri  dificoltà  ncil'impetrarnc  la 
confermazione  del  Breue  Apofiolico , poiché  non  ef- 

fendo 
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fendo*  cofi  vHtata  si  IdimoAfò  il  Pontefice  non  médio- 
cremente  rcnitcote'à  conc^Cfla  • o.f'i  i*’  » nH  • 
j t Mà  feruirono  riaconrrate  nìalageuolczzead  accrc- 
fccrc  il  giubilo  del  Duca  1 e per  ciò  eflcndogli  perlie- 
mito  il  detto  Breue  andò  sù’l  mezzo  giorno  alMo- 
naBero  i e depofta  la  Tua  confueca  fericcà  incominciò 
à fuonarc  il  campanello  fenza  cefiare  fino  à che  folTe 
gionta  la  Ruotata  . Efièndo  venuta  j le  difle , che  fa- 
ceflè  venir  iui  la  Diichefia  (ha  Moglie  > etuttc  le  Re*< 
ligiofe>  e ftandogià  alla  fua  prefenza  mani feftò  loro 
cfl'cr  venuto  il  defiderato  Breue  > e però  che  poftefi 
feco  in  ginocchio  fi  cantaffe  il  Te  Dtttm  laudamus  in 
rendimento  di  grazie  à Sua  Diuina  Maefià  ? & alla 
Santiflìma  Vergine»  eifendofi  per  la  di  lei  inccrccflioi 
ne  fuperate  le  oppofizioni  » & ottenuta  la  fauoreuole 
ipcdizione.  Finitofidi  cantare»  fi  congratulò  il  Duca 
con  fegni  di  eftrcma  allegrezza  con  le  Rcligiofe , eie 
infcruorò  alla  fiima  di  vn  si  gran  fauore  riceuuto  da 
Dio  1 e dalla  fua  gloriofifiìma  Madre . Dille  » cho  - 
doueuano  fopranftòdo  pregiarfi  di  quell’ efierna  Info- 
gna » qual'era  come  vn  gioiello  .aggionto  à quei  Sa- 
gro Habito  » che  portauano . Efier  quel  ricamo  del 
Kofario  » e della  purifiìma  Concezzione  della  Vergi- 
ne » quafi  vna  ghirlanda  intdfuta  di  Rofe»  e Gigli, 
che  non  folo  doueua  adornarle  al  di  fuori  » mà  via 
più  pofarfi  fopra  i loro  cuori  per  abbellirli  di  carità» 
e di  candore*  Dichiararle vna tal  di ui fa  fpecial men- 
te dedicate  al  Culto  di  quell’ Augufiilììma  Signora, 
che  tanto  ficompiice  efier  venerata  col  Rofario»  o 
riuerita  col  titolo  del  Tuo  Immacolato  Concepimen- 
to. Conchiufe,  che  fi  apparecchiaflero  à riccucrc^ 
lo  Scapolare  adorno  con  quella  nuoua  Imagine»  ac- 
tefoche  erafi  detcrminaco  celebrare  la  fonziooe  con  fo- 
lennifiìraa  fefia . 

Haueadole  lafciate  piene  d’indicibil  contento , af- 
' : Tea  fegnò 


'3  3 i ^ Sema  dì  Dìo  D. Giulio  Tomafi}, 
fegnò  per  la  fcfta  il'  giorno  della  Natiuità  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  & in  tal  guifa  la  dirpofe.  Effondo  già 
apparecchiati  i Scapolari  con  le  ricamate  Imagini,ve/l  2 
à fue  fpefe  quindici  Donzelle  di  tenera  età  con  velie 
di  lanetta  bianca  ••  c fece  li  poneflein’  capo  di  ciafche* 
•«£«,“  * duna  vna  ghirlanda  di  Fiori . Portauano  nelle  mani 
altr’etantc  canellrelle,  nelle  quali.erano  i Scapolari 
delle  Religiofc . Si  rapprefentauano  nel  numero  i'qutn- 
dici  Mifferij  del  Rofario , e nella  candidezza  dello 
vcai,e  ftato  Verginale  Tillibata  Conccz’zionc  di  Maria.' 
S’inuiarono  quelle  dilpollc  in  dinota  proceffione  alla_» 
Chiefa  del  Monallcro  j &effèndoui  gionte  alTìllerono 
alla  Mcfla  folennc cantata  da  Don  Fortunato  Alotti, 
c nella  quale  le  Rcligiolè  riccucrono  il  Santiffimo  Sa- 
graincnto . Si  benediffero  doppo  dal  mcdelimo  Cele- 
brante i Scapolari  > c furono  dati  alle  Monache  » lo 
quali  fc  lo  vellirono  nella  Sagrellia  intcriore  ; Dalla 
medelìma  ordinateli  in  proceffione  ritornarono  al  Co- 
ro, doue  folennemcntc  cantarono  il  Te  Deum  latMmtts, 
Aggiongcndo  il  Sacerdote  le  confuete  Orazioni  di 
rendimento  di  grazie.  Riufeì  la  fonzionedel  pari  lie- 
ta, e dinota, godendo  fopra  ogni  credere  il  Duca  di 
cooperare  à gl’honori  di  quella  Vergine  » quafera  la 
sfera  delle  fue  affezzioni,  & il  Bianco  de’fuoi  offcquij. 
Riconolccua  in  quelflmaginc  del  Rofario,  'e deirim- 
macolataConcezz/onc  i trofei  della  fua  veneraziono 
verfo  la  Madre  di  Dio,ecompiaccualì  vederli  conto 
portati  in  trionfo  da  quei  petti , c da  que’cuori , ch^erai 
no  i Tempi/ , c gl’Altari  della  Viginità  - 

Alla  mcdcffma  noffra  Signoradel  Rolàrlo  dedicò  la 
fua  Terra  di  Palma  ,&  impetrò  dalla  Sagra  Congrega- 
zione di  Roma  l*affcnfo  còti  il  quale  confermò  l’ckz- 
zionc  fatta  di  Lei  in  Padrona , e Protettrice  dello 
medelìma  Terra . A renderla  piu  colpicua  la  celebra- 
ua  con  fella  molto  /bienne  li  otto  Settembre , concor- 
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rendo  dalle  Terre  »c  Città  vicine  molta  gente  à vedere 
la'  Ipicndidezza  ,e  fontuofità  deH’apparatOjcon  cui  era 
folennizzata  ,e  nel  medcfimo  giorno  faceua  gl’Offi. 
ziali  del  Publico  . Diceua  , che  portando  ella  il  nome 
di  Palma  j ftaua  affai  bene  fotto  il  patrocinio  di  quel- 
la > che  tante  volte  nelle  Sagre  Scritture  è figurata  in 
quella  Pianta  j e chele  Corone  del  Tuo  dlofario  Icrui* 
riano  à più  vagamente  adornarla.  A promuoucre  que- 
fìa  diuozionc  impetrò  dal  Reuercndilfimo  Padre  Gene- 
rale dell’Ordine  Domenicano)  che  l’Arciprete  prò  tem- 
pore folle  il  perpetuo  Cappellano  della  Compagnia  del 
Rofarìo  con  facoltà  di  aggregare  fratelli  > c forche  > c 
benedire  le  Corone.  Stabilì  in  oltre  che  ogni  prima 
Domenica  del  mele  lì  facdlc  la  Procelìionc  j c doppo 
li  diflribuilTcro  à forte  le  Corone . 

Intralafcio  il  qui  ripetere  quello,  che  altroue  Uè 
detto  della  fu  a diligente  puntualità  in  recitare  ilRo- 
fario,  c quanto  li  adopcraRè  acciochc  quelli  della  fua 
Cafa } c di  tutta  Palma  con  fomigliante  cfattezza  lo 
dicclTcro.  Deuo  foloaggiongcrc  quello  depone  Giofep- 
pe  Ottauiani  Medico,  che  vilitando  il  Seruo  di  Dio 
infermo  ammirò  quanto  folTc  inuiolabilc  il  fuo  collu- 
me neirofferirc  ogni  giorno  alla  Vergine  quello  tri- 
buto. Imperochc  difeorrendo  feco  l’Ottauiani  accad- 
de fuonalfc  il  campanello  , che  daua  legno  per  recitar- 
''  Io  nella  Cappella  del  fuo  Palazzo.  In  vdirlo  lì  licen- 
ziò dall’in  fermò , perche  vidde  haucua  prefa  la  corona 
In  mano  , e non  vuolcua  impedirlo  . Nel  partirli  gli 
foggionfc , che  andaua  à dirlo  co  gl’altri , c s’auuidde 
che  il  Duca  ne  fentì  molto  piacere  con  replicargli  che 
per  grazia  del  Signore , c della  fua  Santa  Madre  lino  à 
quel  prefentc giorno  non  l’haueua  giamai  lafciato,  an- 
corché grauemente  infermo . 

Di  ciò  è mànifèlla  tellimonianza  quello  gl’  auucn- 
ne  nella  fcrajche'fi  eia  rapprefentata  nel  Duomo  TOpe- 
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ra  di  Sant'Agnefè  Vergine  >c  martire  : attefochc^cn- 
dod  terminata  à cinque  bore  di  notte»  & cgli  ticor« 
dandofì  non  haucr  in  quel  giorno  detto  il  Rofario  i 
prefe  feco  vna»  òdue  perfone  della  Tua  FamegliajC 
ritirandoli  in  difparte  fodisfecc  alla  Tua  diuoziono 
Quando  per  Tuoi  negozij  fi  folTe  partito  di  Palma  » 
c non  douelTc  per  alcuni  giorni  ritornare  , incari- 
caua  con  ogni  premura  alPAreipretc  > che  inuigilalTo 
à farlo  dire  fecondo  il  cofiume  da  lui  introdotto . 
llHtui  parimente  vn’altra  Compagnia  detta  del  Rofa< 
rio  perpetuo  » nella  quale  i Fratelli  > e Sorelle  fono  te- 
nuti à recitare  in  qualduoglia  bora  sì  dei  giorno»  co- 
me della  notte  tutte  le  quindici  polle  » difiribuendoli 
frà  di  loro  Tbore  nella  prima  Domenica  del  mefo  » 
quando  fi  afiegnaua  à forte  l'hora  propria  di  ciafebe- 
duno , onde  perpetuamente  vi  è vno  » ebe  reciti  il  Ro- 
fario. Siferiueuano  gii  aggregati  ì quella  Compa- 
gnia in  vn  particolar  libro  ; come  ne  haueua  dato  vn’ 
altro  all’Arciprete»  nel  quale  G notauano  tutti  i Battez- 
zati» che  vuolclTero  aggregarli  ,cfaceua  loro  dare.» 
vna  Coroncina  » che  fe  gli  ponclTe  al  collo,  c con  cf- 
fa  fi  dichiarauano  Schiaui  delle  Vergine , & obligatià 
dire  il  Rofario. 

Qualfiuoglia  primo  giorno  del  mefe  à bore  tredici 
recitaua  egli  il  detto  Rofario  perpetuo  »<c  dicendolo 
per  qualche  fpazio  di  tempo  rigorofamentc  fi  dilcipli- 
naua.  Era  parimente  quello  il  giorno  del  fuo  ritira- 
mcnto  » nel  quale  non  daua  audienza  » oc  crattaua 
affari  di  Mondo» impiegandolo  tutto  in. orazione^» 
Iczzione  Ipiricuale)  e cultura  dell’Ammaiua.  In  fine 
r>t.>L  la  Aia  Terra  di  Palma  » il  Duomo  della  medefima  » il 
Monafiero  » e Monte  della  Pietà  da  lui  fondaci  » la 
Cappella  del  fuo  Palazzo  » la  propria  camera  » & il 
letto  I doue  dormiua  tutu  erano  dedicati  alia  Santifit- 
ma  Vergine  del  Rofario  > ed  in  cucci  fi  veneraua  la  fua 
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Sagra  Itnagine.  Mà  d'ogo'altra  aflaipw  viua>-ed»> 
uotatnence  efprdlà  era  quella»  ch’ali porcaua  nA 
filo  cuore.  E non  è punto  à marauigliarfene  t aur 
uengache  diceua  » che  quanto  à gloria  di  Dio  i & à 
fuo  profitto  dcfideraua  > tencua  per  certo  confeguireb- 
be  col  mezzo  di  quella  Tua  diuozione  del  Rofiirio. 
Haueua  ciò  forfè  apprefo  da  quello  fi  legge  nella  Vi« 
ta  del  Patriarca  San  Domenico  > cioè  Thauer’  egli 
configliato  alla  Regina  Bianca  di  Francia  il  recita* 
re  il  Rofario  per  haucr  Figli»  ed  ottenne  San  Luigi 
vno  de’piìi  bei  gigli  » che  habbia  in  quel  fioritiffimo 
Regno  (parfe  fragranze  di  Santità. 


C A P O • X X I I. 


Ideila  fua  f articolar  diuoT^ne  alliLj 
Santijjima  Vergine  del  Carmine  » 
ad  altri  Santi, 


Nfegnò  angelicamente  San  Tommafo  cf- 
lèr  da  noi  chiamato  Iddio  con  vari;  no- 
mi ) ancorch’egli  cifenzialmente  fia  vno  > 

per  efprimerc  quanto  è polfibile  quello 

perfezzioni  ) che  in  lui  fi  ritrouano  con  modo  loprae* 
ininente  adunate . Quello  Theologico  inlcgnamento 
può  in  qualche  modo  auuerarfi  nella  Madre  del  me- 
defimo  Iddio  » venerata  da’  Fedeli  con  titoli  non  poco 
diuerfi  > poiché  fc  ben’clla  è vna  i è però  sì  grande  la.^ 
fua  beneficenza  verlo  i fuoi  diuoti  » che  vn  folo  tito* 
io  non  è badante  ad  efplicarla . Quello  del  Carmine 
per  rantichità  venerabile»  e per  F approuazlonc  de* 
Pontifici;  Breui  cofpicuo  > e per  i’ianumerabili  grazie 

con- 
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concefTe  à quelli  > che  dìuotamente  portano  il  Tuo 
Scapolare  miracolofb>  affai  chiararaete  dimoflrala  Tua 
cfficaciffìma  interceffione  à piò  di  quelli  > che.  fpecùl- 
mente  roffeqiiiano . 

^ Fra  quelli  rendeuafi  à grande  honorc  1’  effe- 

reannouerato il  Duca  Don  Giulio»  & óltre  Thaucr 

..  s..  efàttaracnte  offeruata  Taflincnza  dalla  carne  nel  Mer- 
coledì » e quanto  à Confratelli  del  Sagro  Ordine  fi  prc- 
fcriue  » fi  adoperò  molto  per  ingrandire  la  Tua  diuozio- 
ne.  Nel  Duomo  di  Palma  dedicò  fiotto  quello  titolo 
del  Carmine  vna  Cappella  di  non  mediocre  bellezzaj& 
impetrò  le  lettere  affai  fauorcuoli  dal  Padre  Prouincia- 
le  de’ Carmelitani  per  haucr  la  facoltà  di  fiondaruila 
Confratcrnità,  c benedire»  edirpenfa^e  i Sagri  Sca- 
. polari  à quelli , che  vi  lì  folfero  voluti  aggregare . Ef- 
fendo  il  Mercoledì  Ipecialmentc  dedicato  alla  fiuaj 
venerazione  già  mai  intralaficiò  di  vifitarla  » ed  in  ol- 
tre alfegnò  il  fiondo  per  tré  mclfc  > che  vi  fi  douclTèro 
celebrare  nel  detto  giorno»  nel  Sabbato» e nella  Do- 
menica . Portaiia  il  Sagro  Habitino,  alfillcua  alla  fo- 
lenne  Proccflìone  » che  ogn’anno  coftuma  farli , e con 
il  fuo  efempio»  c parole  fi  lliidiò  per  ogni  via  di  ac- 
cender l’Anime  al  Culto  di  quella  Gloriola  Impera- 
trice del  Carmelo.  Efiperimentarono  eziandio  i Rcli- 
gioii  di  quello  Sagro  Órdinci  liberaliffimieflfètti  del- 
la fiua  munificenza  > mentre  riconoficendoli  come  figli 
della  mcdclima  Vergine  ( titolo  concelTo  loro  da  più 
Sommi  Pontefici  ) allargaua  la  fiua  mano  nel  compar- 
tirgli affai  confidcrabili  elemofine . 11  fuo  affetto  in_> 
fine  nobilmente  Schiauo  di  Maria  la  veneraua  con^ 
tutti  qucgrollcqui;  > che  corrilpondono  alle  fue  prero- 
gatiue»  folo  all’hora  mancò  di  farlo  quando  alle  fue 
piùingegnofe  inuenzioni  non  fouuennero  nuoui  mo- 
di per  attellarie  la  fiua  riuerentilfima  diuozione . 

' Segui  à quella  la  particolar  venerazione  > con  la^ 

. qua- 
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quale  offcquiaua  gl’Angeli  > e fpccialmentc  il  fuoCu- 
uode . Faccuagli  ogn'anno  celebrare  vna  fèlla  nei  Duo- 
mo di  Palma , affiftendo  egli  all’Offìzio  i c Mclla  fo- 
lenne  > & ogni  Martedì  con  rito  femplice  recitaua  il 
fuo  Offizio . Efortaua  con  molto  fcruorc  i Tuoi  Figli,  c 
Figliuole  ad  offerire  particolari  diuozioni  à propri]  An- 
geli Cullodi } c rimolìrauagli  elTcr  à ciò  tenuti  per  ti- 
tolo di  grata  corrilpondenza , c per  quello  del  proprio 
prostro  Ipirituale . Cheli  fariano  meritata  la  loro  pììi 
vigilante  adilìenza } e protezzione  ne’ pericoli  si  dell* 
Anima , come  del  corpo . Cooperaua  eziandio  egli  ad 
impetrargliela , dicendo  ogni  giorno  tanti  Pater , & 
Aue  quanti  erano  i fuoi  Figli,  e Figliuole,  e pregandoli 
à culìodirli , & incamioatli  al  confeguimento  dell*  c- 
terna  fallite . 

D’vn  altro  Angelo,  ma  di  conumi,c  d’ingegno,  cioè 
diSanTommafo  d’Aquinofi  dimoftròferuorofamen- 
te  diuoto  I & à maggiormente  infcruorarlo  le  giouò 
l’haucr  riceuuto  dal  Cardinal  Sforza  Pallauicino  vna_, 
Reliquia  del  Santo  Dottore . E qiicRa  vna  particella 
del  Ilio  Berrettino  rinchiudi  in  vn  Reliquiario  d’Argen- 
to , c perche  la  lettera , che  andò  congionta  à quel  là- 
grò  regalo  è vn  fpiritofo  parto  della  viuaciffìina  pen- 
na di  quel  Cardinale,  penfo  ha  perelTer  di  gradimen- 
to al  lettore,  che  io  qui  latrafcriua,  & è come  fe- 
guc. 

„ Illuftrifs. & Eccellentils.  Signore. 

,,  T L Padre  Don  Carlo , & lolìamolìati  incor/b, 
„ X &habbiamo  fatto  preda,  la  quale  fecondo  lo 
„ leggi  della  guerra  conuiene  che  tra  noi  lì  diuido , 
>»  benché  la  maggior  parte  toccarebbe  à lui , si  per 
jì  la  ragione  onde  furono  aggiudicate  ad  Aiace  l’Ar- 
,,  mi  d* Acchille  i cioè , perch’era  il  più  limile  nel  va- 
9,  lore  ad  Aechille;  talché  elfèndo  la  noRra  preda.» 
9>  le  Reliquie  d’alcuni  Saocì  ci  hà  maggior  diritto  chi 

Vii  „gli 
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» gl' aHotriiglia  nella  virtù:  sì  per  la  fpQciale  co’ me* 
n defìmi  Santi  nel  Cognome  ) e nel  Nome»  poicho 
» vna  di  eife  Reliquie  è vna  Soferizzione  di  San  Car* 
9>  lo  9 l’altra  è vn  pezzo  di  Berrettino  di  San  Tommafb 
V 31  d’Aquino.  La  feconda  Reliquia  eìfendo  diuilibile» 
33  può  ageuolmente  fodisfare  ad  ambedue  : e perche 
33  il  Padre  hà  communi  con  V.E.  non  fblo  il  Cogno- 
3>  me  3 e il  Sangue  3 mà  il  cuore  3 c la  pietà  > riceuerà 
33  in  grado  3 che  la  parte  douuta  à lui  3 Àa  da  ‘me 
33  mandata  à lei  3 come  fò  nel  Reliquiario  qui  aggion* 
33  to  . La  prima  3 ch’era  proporzionata  particolarmen- 
33  te  ad  elfo  per  ilrifpetto  del  Nome  3 non  ammet- 
33  tcndodiuifione3  mi  coftituiua  in  qualche  pen/ìcro 
33  ò di  priuarmenc  con  moleftia  3 ò di  ritenerla  con  in- 
33  giuflizia . Mà  la  Diuina  Grazia  vi  hà  proueduto 
33  irpiranUo  ad  vna  perfooa  3 ch’hebbe  di  do  contezza 
33  lo  RdTo  giorno  della  mia  tornata  in  Roma  il  darme- 
33  ne  vn’alcra  3 che  per  ventura  ne  poRèdeua . Rimane 
33  che  V.E.coirOrazioni  fue3  delle  fue  Vergini 3 e de’ 
33  Tuoi  Angioletti  m’impetri  rimirare  que’  due  Gran.» 
3>  Santi  in  diuozionc  3 come  dell’vno  hò  il  Grado  3 c 
33  dell’altro  hebbi  commune  lo  Stato  Religiofo  3 eia 
33  Profeflìone  di  Teologo  3 ed  à V.E.  bacio  J-e  mani . 

33  Roma  il  dì  4.  Ottobre  1654. 

33  Di  V.E. 

33  Scruitore 

33  Sforza  Card.  Pallauicino. 

Hauendo  il  Duca  fopramodo  gradito  il  venerando 
prefente  refcrìlTc  al  Cardinale  con  gratilfime  cipreflìo* 
ni  d’affctto'3  dicendogli  non  efTerfì  punto  marauiglia-. 
to  3 che  vn  Prencipe  EcclcììaRico  fo&  andato  in  corfo 
per  far  cosi  (ante  prede  : hauergli  ben  sì  apportata.» 
amniirazione3  che  nel  diipenlàr  la  medeiìoia  preda.*,, 
ne  facelTe  vna  si  grande 3 che  gli  cogliellè  ogni  modo, 
di  corri fponderc  ad  va  si  alto  fauore  « Hauer  gii 

difpo- 
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difpoAo  nell’animo  fuo  di  cooperare  in  qualche  mo- 
do à maggiori  oflTcquij  di  quel  Santo  * -iche  mefeo- 
lando  i chiari  lumi  del  fuo  ingegno  con  quelli  dell' 
herojche  Virtù  accefe  tante  faci  di  gloria  nella  Chic- 
fa,  quanti  fono  i fuoi  Teologici  In  lego  amen  ti . 

Nèh  fermò  nelle  fole  parole,  mà  per  mezzo  del 
fuo  Padre  Don  Carlo  impetrò  dal  mede/ìmo  Alcf- 
fandro  Settimo  il  Breue  per  l’Iftituzione  d’vma  Con- 
fraternità  , detta  la  Milizia  Angelica  , e Cotto  l'inuo- 
cazione  del  medefimo  Santo , che  hauendo  riceuuto 
dal  Ciclo  nella  Carcere  di  Rocca  Secca  per  miniftero 
de  grAngcli  il  cingolo, che  le  tolfc  ogni  fentimen- 
to  di  dishoneflà  , fpiegò  come  Angelico  Capitano 
di  qiiefta  Sagra  Milizia  il  candido  vdlìllo  della  Pu- 
rità Virginale.  EIciTc  per  Fondatore  della  laedefima. 
Compagnia  il  Padre  Lettore  Giacinto  Calata  Do- 
menicano, ai  quale  fu  iniiiata  da  proprij  Superiori 
la  facoltà  , che  per  ciò  h richiedeua  , c fì  {labili 
la  fua  erézzione  l'anno  1 665.  con  iltrumentoautco- 
tico  del  Noraro  Giofeppe  Cappello;  In  oltre  nel  t^ior- 
no  dedicato  a Santa  Lucia  Vergine  ,c Martire  fcce_, 
cfporre  nella  Chiclà  del  fuo  Monaftero  la  predetta 
Reliquia,  & il  mentouato  Lettore  di iTe  vn’ elegante 
Panegirico  in  lode  di  qiieU’Angelo  fra  Sagri  Dotto- 
ri . Fìi  dipoi  con  folennc  Proccilìone  portata  la  Sagra 
Reliquia,  godendo  fopra  modo  il  Duca  toife  vene- 
rato quegli,  che  tanto  co'fuoi  Volumi  hà  illuftrata^ 
la  Cattolica  Religione. 

11  terzo  Angelo  da  lui  con  fpcciali/nmo  Culto  ve- 
nerato fù  il  Padre  Sant'Angelo  Carmelitano,  che  per  rn-.r-j 
>1  Nome,  per  la  fua  Virginità,  per  la  fìgliuolanza». 
aella.Purilfima  Vergine  , e per  il  Martirio  tolerato  in_, 
proteRazionC' della  Ca/Hcà  imitò  il  candore  Angeli- 
co. L'  hauer  in  oltre  fparfo  il  proprio  Sangue  nell’ 
Alleata  Città  della  Sicilia  , aggionfe'all'  animo  di 
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Don  Giulio  nuoui  fiinioli  per  ofifèrirgli  i tributi  del- 
la Tua  particolar  diuozione.  Inftitui  3 depone  Gafpare 
Prouinzano  »vnaConfrarernJtà  fotto  la  protezziooo 
del  medclìmo  Santo.  Hauendolo  in  oltre  vn  Caua- 
liere  dell’Alicara  grauemcnte  ofTefp  egli  à licompen- 
farlo  col  beneficio  > fcrifse  moire  lettere  al  Padrcj 
Don  Carlo  per  impetrare  dalla  Sagra  Congregazio- 
ne de’Riti } che  per  tutto  il  Regno  fi  puotclse  dir 
Mefsa>  de  Ofiìzio  del  Santo  Martire  3 fapendo  cho 
quel  Caualiere  goderebbe  di  quclPhonore  della  fua 
Patria  •%  e ièruircbbe  à dilatare  il  culto  del  fuo  San- 
to Auuocato  . Si  dimofirò  in  fine  à gran  fegno  dino- 
to del  Patriarca  San  Benedetto  hauendo  fondato  il 
Monafiero  del  Aio  Sagro  Ordine  3 nel  quale  haueua 
i pih  cari  pegni  del  fuo  amore.  Nelle  fèlle  del  det- 
to Santo  3 della  fua  Sorella  Santa  Scclafiica  3 di  San 
Mauro  % di  San  Placido  3 e nc'giorni  fefiiui  di  tute’  ì 
Santi  3 e Sante  del  medefimo  Ordine  recitaua  il  lo- 
ro Ofiìzio  fecondo  il  rito  del  Breuiario  Benedertino» 
e mandaua  molti  Sacerdoti  à celebrar  le  Mcfièiidla 
Chiefa  del  fuo  Monallero . 

Hor  chi  hauerà  letto  quello  picciol  volume  dell* 
fccellenri  Virtù  3 e dinoti  erercizij  di  quello  Reli- 
giolifiìmo  Duca, donerà  àmio  credere  venerarlo  co- 
me vn  fiore  di  maraniglia  > che  Ipuntò , e fi  conlèruò 
illibato  nelle  delizie  ^lla  Corte  3 0uetant’ altre  Ani- 
me fenfuali  marcifconone’piacerì.  Il  Domiai03ÌTi- 
toli  sic  Grandezze,  le  Pompe,  delle  quali  puoteua 
godere  3 gli  ferairoao  per  materia  di  dilprezzo  > non 
per  oggetto  di  compiacenza'.  Nc’più  ridenti  giorni 
delle  tencoe  felkicà  portò  egli  al  cuore  i bruni  del- 
la Croce , e fuenò  con  le  Ipine  della  mortificazione 
lelufinghedel  fenfo.  A voi  ò Nobili,  à quali  è prin- 
cipalmente diretta  quella  narrazione  accefe.  Don  Giu- 
lio con  le  fiamme  del  Piuiao  Amore  voa  gran  faccj 

qual  ' 
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qual  vi  preceda  nel  feotiero , che  alla  vera  gloria^ 
conduce;  Da  ri^beri  de*$lioi  ChiariiCmi  clempij  voi 
potete  ageuolmcntc  apprendere,  che  la  V/rtìi  non  c 
foto  albergata  ne*Chioftri  de'Rjcligiofì  ,,e  nell’Eremi- 
torij  degl*Anacore(i  ; che  non  và  folo  ratnminga  ne* 
deferti , e nelle  folitudini  » mà  dedica  eziandio  in  Tuoi 
Tempi]'  i Palazzi , in  Tuoi  Altari  i Troni , ed  in  Tuoi 
Sagrifìcij  le  morbidezze . Nc’  due  libri  di  quella  Vita 
io  vi  hò  rapprelèncato  vn  Prencipe  di  eccelfa  fortuna, 
che  haueua  libertà  di  coronarli  con  le  rofe  de*  mon- 
dani piaceri , c nondimeno  elelTc  lo  Ipinofo  diadema 
de’patìmenti,  puoteua  premere  vnlèntiero  rammorui- 
dito  dalle  delicatezze,  c pur  volle  calcare  il  falTo- 
fo  della  mortificazione  . Mà  che?  fii  pur  quella.» 
quella  via  trionfale , ndla  quale  lafciò  appelì  i tro- 
fei delle  foggiogatc  pacioni  , de’fuperati  incentiui 
del  fenfo,  c che  locondufTe  àpofarli  alfombra  del- 
le palme»  8c  allori  dcll’immorcalicà  . Voi  hauete  ve- 
duto, che  la  fua  Corona  Ducale  non  tanto  fù  rilucen- 
te di  gemme , quanto  di  Carità,  di  Religione,  d'Hu- 
miltà } di  Temperanza , di  Pazienza»  e di  tutte  quelle 
Virth  » che  con  i propri;  raggi  ofeurano  le  perle  » Se 
i diamanti  • Non  dubito  per  canto  lìa  per  de- 
Rare  i fpiriti  de'  voflri  generoli  petti  alP 
imitazione  di  quegli , al  quale  nelia^ 
chiarezza  del  fangue  vi 
alTomigliacc. 

t f t 
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iS*/  riferifcono  alcune  gra^e , che  Iddio 
fece  à Fedeli  fet  i merini  del 
fuo  Seruo. 

D obbedire  più  cfattamente  à Decreti 
dc’Sommi  Pontcfrci  premetto  alla  narra- 
zione delle  fegueoti  grazie  vna  partico- 
lar  protetta»  qual*è  di  riferirle  cornea 
puro  Hittorico  » fenza  pretendere  di  aggiongergli  mag- 
gior autorità  > & approuazione  di  quella  tta  propria.» 
della  fede  Humana , e confueta  à prettartt  à quello 
Sagre  Hiftoric  > che  per  ahehe'  hon  fono  approuatc 
coli’autorcuole  confermazione  della  Santa  Chiefà.»  • 
Riferirò  parimente  alcune  delle  più  coipicue  » e quel-* 
le , che  hò  ritrouate  nelle  giurate  depottzioni  > cho 
coll’Autorità  dell’Ordinario  fi  prefero  » per  il  che  non 
intendo  aprire  alcùna  via  alla  Canonizzazione  i òBca- 
tiScazione  de!  Senjó  di  Dio • ■ 

Ciò  fuppofto  tieponc  Grazia  Moglie  del  già  Mel- 
i chiorre  Bartolo  natiuo  dell* Alleata»  che  habitando 
«'t-  nella  Terra  di  Palma  era|ii  per  vna  grauilfima  infer- 
mità nata»  e crefeiuta  vn  altra  lingua  lòtto  la  lingua» 
mentr’era  in  età  d’anni  cinquant’otto  in  circa  . Di  che 
grandemente  aftiggendofi  si  per  rccccfliuo  doloro  » 
che  gli  cagionaua  » si  perche  gl’  impediua  il  parlare  > 
tanto  più  che  non  haucua  commodità  di  pagar  Me- 
dici »c  Chirurghi  » che  la  curattcro  , andò  due  meli 
doppo  il  male  à vilìtare  la  Chielà  del  Monattero  del- 
le Religiofe  Mariane»  peralEttere  alla  Metta.  Qgiui 
anguttiata  dal  dolore  » e dail’impedimeato  della  fauel- 

la 
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la  fi  pofc  /owa  la  fcpoltura  4el  già  Don  Giulio , c coll* 
inumo  del  fuo  cuore  raccomandandofi  alla  -fua  pro- 
tezzionc , c ricordandogli  d’efler  fiata  vna  feracntcj 

maggior  humilcà  àlei 
poffibile  la  lua  lingua  fopra  la  lapide  della  dettai 
’ &_hauendoIa  baciata  tré  volte , e Ieccatala> 
li  nlolpinfe  fubito  la  nuoua  lingua  , c fi  ritrouò  fana.,, 
c libera,  e fenza  veruno  impedimento  nel  parlare, 
come  le  mai  hauefie  hauuto  cofa  alcuna , e da  quel 
tempo  mai  più  la  molefiò  quella  infermità  . 

Non  molto  difibmigliante  alla  riferita  grazia  è 
quella  erperimcntò  Giofeppé  Spinelli  natiuo  di  Gir-  ' 
gente,  & habitatore  di  Palma.  Haueualo  per  lo  fpa- 
tormentato  vn’acerba  fluflione  nclP 
occhio  fini ftro  , onde  le  haucua  in  quella  parte  tolto 
del  tutto  il  vedere,  edera  alpriflìmo  il  dolore.  De- 
lidcrando  per  ciò  eflcrne  liberato  , andò  alla  fepoltu- 
ra  del  già  defonto  Duca  di  Palma , c quitii  in«»inoc- 
chiato , e dirottamente  piangendo  , difl'c  le  feguenti 
SaatiJJim*  dìil  'Ro/arìo  vi  prego  per  li  me- 
nti di  queao  Corpo  Santo^  che  fu  Padre  amorofoà  volermi 
dare  la  villa , e pajfarmi  quefìo  eHremo  dolore . Mentre 
cosidiceua  vna  Donna  chiamata  Suor  Chiara  feruen- 
te  del  Monaftero  riceuè  dalla  Ruorara  vn  Mazzetto 
di  rofe , e con  quefio  flropicciò  fopra  la  lapide  iiu 
quella  parte , che  fapeua  corrifpondere  alla  faccia., 
del  defonto  Duca  , e Io  diede  à Giolèppe  Spi- 

ed  e fio  le  lo  polè  fopra., 

1 occhio  oflèfo  ed  incontinente  fi  Tenti  libero , paren- 
dogli , che  le  fofie  fiato  tolto  dall’occhio  vn  gran  pe- 
o,con  che  fi  rimafe  con  la  villa  del  tutto  chiara^  > 
£^^|^medefimo  modo,  ch’era  prima  deila  Tua  in- 

Non  è di  minor  marauiglia  la  grazia  riccuuta  da 
conora  moglie  di  Maeftro  Francefeo  Belli  natiuo  »■ 
' della 
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344  ^ Haueuaeli  vna  maligna  diftii- 

dclla  Otta  di  Nato.  Haucuag  che  fiià  putrefat. 
lazione  in  tal  guifa  offefo 

to  cfalaua  peffimo  odore  ’ jctirminato  trargli  fuo- 

incnti  haucua  già  il  .Chiru  g doppo  quin- 

ri  fino  dalla  radice  loffio  mai  ^ooffibilc  refeguir* 
dici  giorni  di  cura  non  gh  ma- 

I ivr  il  fhe  rinferma  conoficcndo»  che  n 

■ :i  C!Jrra.«e  L 

tordiofo , e Pieno  dt  Canta  e di  tant  . j- 

to  tirò  fioffio  del  nafo,c  fe lo  ticrouo nelle man^^ 

za  che  lapertc  vene  del  (angue  gli  apportaffiero ve 

™Dorcnta 'moglie  di  Giofeppc  Secchi  . 

ai  Palma,  eflendo  già  defonto  il  manto  le  fcpraucn 
né  vn'  infermità  nelle  braccia , per  la  goak  non  pno- 
teua  adoperarle  in  cofa  alcuna  > nc  aru 
fa  talec^henon 

ni.  Continuò  in  c,«c(lo  male 

uatui  rimedio,  perla  qual  cofa  '™/ <.he 

. '«*o‘?end«1o  auTò  alla'chiefa 

poftaficon  le  braccia  (opra  la  lapide  della  Icpol tur 

Sci  Duca  ,ptofegui  «*. ‘"«“''“f"V'feri  bcue^ 

Sz«arr,  IXrò  coai  Ubera  delle  braccia , come 
femai  vi  baueffic  patito  alcun  male.  Al  che  foggion- 
ge  efler  folita  ricorrete  ^ medelimo  „“Yl 

neccffitàjcchc  con  modi  maramghofi  fubitoriceuc  a 
follicuo  dclfuobifiogno.  . i- 

Erano  già  trafeorfi  molti  meli  9 per  i quali  gitccua 
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in  letto  Diega  moglie  di  Macftro  Antonio  ZimBili 
inferma  di  sì  intenfo  freddo , che  haueodola  fopra' 
modo  cftenuata  > 'penfaua  e0er  già  vicina  la  fua  mor-i 
Affliggendola  vn  giorno  il  medefirao  'freddo  in 
guifa  tale , che  già  pareuagli  non  puoter  più  refifte- 
re  , entrò  nella  fua  ftanza-à  vilitarla  Suor.  Chiara^ 
Terziaria  di  San  Francefeo  » Fatcora  del  MonaAefo> 
e compatendo  molto  l’Inferma»  le  diflic;  lo  frtft 
quefÌA  terra  fofra  la  lapide  della  Sepoltura  del  noflro 
10  Duca  , pigliatela  in  un  fochetto  di  vino  » che  ricupe- 
^rete  la  jalute . Si  raccommandò  all*  hora  Diega  al 
Yiica»  eflendone  già  prima  dinota  » e con  molta  fi- 
ducia prefe  in  vn  Ibrfo  di  vino  la  terra  portatagli  > 
ed  immantinente  fc  gli  parti  il  freddo  > nè  di  poi 

gli  venne  la  febre  > mà  fi  rimale  perfettamente-» 
lana . 

La  medefima  Suor  Chiara  Terziaria  vifitandoCa-  ^ 
là  ritrouò  con  vn'acerbilfimo  doloro 
di  fianchi  che  per  quattro  continui  giorni  fenza 
punto  mitigarli  Thaucua  tormentata.-  Compatendola 
per  ciò  Ibmmamentc  partifli  > & andò  alla  lepoltura 
del  Defonto  Don  Giulio  » e raccolti  alcuni  fiori,  qua- 
li erano  fopra  la  lapide,  tornò  fubitoalla  detta  Ca- 
terinajelc  dilTè.  Signora  Caterina  ì quefii  fono  fiorii 
che  ho  raccolti  fopra  la  lapide , dou'  è il  noHro  Signor 
Duca  Don  Giulio  , mettetetteli  [opra  il  dolore  > haò- 
biateci  diuozionci  e fede,  Fccelo  l’addolorata  donna, 
cd  in  quel  punto  cefsò  affatto  il  dolore  , e fentifli 
bene . 

Deponc  Maria  moglie  di  Maeftro  Biagio  haucf  h.  i 
«ceuutc  da  Dio  per  i meriti  del  Defonto  Duca  Don 
Giulio  tré  grazie , Accadde  la'  prima  nella  perfona 
del  ineneottaco  Tuo  marito , poiché  grauementeinfer- 
matofi,  egià  difperato  da  Medici,  haueiia  riccuuti 
l' Sagramenti , e già  incominciaua' ad  agonizzato; 

Xx  Af- 
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34^  Vita  dii Serno  di  Dìo  D*Gìulìo  Tomajij, 
Affliggeuafi  fopramodo  la  inogtfe)poich’e^hdo  graui- 
d«9  fentiua  anidramente  la  Tua  morte*  e doppovn 
gran  pianto  fi  raccommandò  al  Defonto  Duca  * e 
promirrgli  di  offerire  à Dio  la  creatura  * che  nafee- 
rebbe*  e che  la  chiamarebbe  con  il  Tuo  nome.  In 
tanto  mandò  vna  fua  Figliuola  al  MonaHero  * accio- 
che  gli  portallè  qualche  cofaychc  fofTc  fiata  fopra_j 
la  Sepoltura  del  Duca.  Tornata  la  figlia)  le  portò 
alcune  frondi  di  rofej  & ella  con  ferma  fperanza* 
che  il  marito  per  i meriti  del  Duca  ricuperarebbe 
la  falutc  ) glie  le  pofe  fopra  il  petto.  Nel  medefì- 
mo  tempo  con  eflremi  marauigha  de'  circoflanti  tor- 
nò all' infermo  il  colotC)  & addormentatoli  nella  fé- 
gucntc  notte  fi  bagnò  di  copiofiffimo  fudore»  e la^. 
feguente  mattina  già  era  del  tutto  fano  * c libero . 

La  feconda  accadde  parimente  nella  perfona  del 
marito  » al  quale  doppo  pochi  giorni  dalla  ricuperata 
falutc  fopragionfè  vn’ affai  gran  dolore  nel  braccio 
deftro»  in  guifa  tale,  che  non  puoteua  muoucrlo,  ne 
effer  toccato.  Lo  viddero -i  Medici,  c non  puotero- 
no  apportargli  alcun  gìouamento . Afflitta  per  ciò 
di  nuouo  la  moglie  gli  perfuafe  1'  andar  fcco  alla., 
fepoltura  del  Duca  : effendoui  gionti  s’injginocchiò  il 
detto  Biagio  fopra  la  lapide , e vi  diflefe  il  braccio 
offefo,  e doppo  alzatoli  crouoffi  del  tutto  libero;  per 
la  qual  cofa  leuatefì  le  legature , tornò  alla  fua  Ca- 
fa  pieno  di  molto  contento , e rendendo  grazie  al  Si- 
gnore , che  per  i meriti  del  Tuo  Scruo  rhaueflè  coiu* 
canta  marauiglia  rifanato . 

. Efpcrìrocntò  la  terza  la  medefima  Maria , poiché 
gionco  il  tempo  del  fuo  parto  la  tonneneauano  si  acer- 
bi dolori  * che  fi  vedeua  in  pericolo  di  morte  . Gli 
portarono  in  tanto  la  Croce  qual  portaua  il  Duca  nel 
fuo  mantello, come Caualiere  di  San  Giacomo*  e la 
donna  con  grandiflima  fiducia  fe  la  pofe  fopra,  e ciò 
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fatto  neirifleffo  momento  fì  fgrauò  del  parto»  on- 
de nel  Battesimo  > e per  il  voto  fatto  » & in  memo- 
ria di  tante  grazie  le  polèro  nome  Giulio . ' t 

Margarita  moglie  di  Pietro  Rizzo  infedaca  da  ma 
didillazione  nella  gola  (ì  riduflfe  à termine  »che  non.» 
puoreua inghiottire  cofa  veruna»  in  guifa  tale»  che» 
beiiendo  l'acqua  gl’vfciua  dalle  narici.  L^afdìggeua 
in  oltre  vn’eccelfiuo  dolore  di  teda  > fi  chccrcdcua  fof- 
fe  piena  di  pofteme . La  curarono  Medici  » Chiruc<v 
ghi  ) & altre  perfone  di  molta  perizia  > mà  cosi  fenn 
za  giouamento  » che  più  torto  peggiorò  > onde  gii 
rtimaua  dTere  il  fuo  male  irremediabile . Ritrouan- 
dofi  inquerte  angurtie  andòi  vifitarla  voa  fua  vici* 
na  » e le  di  (Te  : Sortila  t fercke  non  vi  raccomandate  ÌA 
Signor  DucAì  della  etti  Vita  già  fi  fanno  l*inquifiz.ioni. 
Aquerte  parole  fi  raccommandò  l’inferma  ai  Duca.., 
e cosi  gli  diife  : 0 Santo  Ginito  > io  già  fon  morta , e la 
vita  mi  è di  tedio  » vi  prego  à vuoler  intercedermi  da 
Dio  la  faluttì  0 pure  farmi  morire , Ciò  detto  fubito 
fi  quietò , c la  (era  mangiò  fpedicamente , c fenza.» 
nocumento,  e la  mattina  fi  leuò  di  letto  fenza  alcun 
vertigio  della  precedente  infermità* 

Con  le  riferite  grazie  fatte  da  Sua  Diuina  Maertà 
à fedeli  per  i meriti  del  fuo  Seruo  io  pongo  fine  alla 
prefentc  narrazione,  e perche  elle  fono  come  tanti 
raggi  della  fua  gloria  accidentale  s’intrecciano  à for- 
marle yna  fplendida  corona.  Mà  prima  di  fermare  la 
penna  deuo  fidare  i miei  (guardi  ne’.propri;  rortori. 
Confcfib  ertermi  recato à grande  honore,chemi  fia 
fiato  ingionto  lo  fcriuere  la  Vita  di  querto  Seruo  di 
Dio , non  pofib  tuttauia  negare  e(Ter  maggiore  la  mia 
confufione.  Io  che  fono  dedicato  ad  vno  de’ più  Ri* 
formati  Chiortri  della  Santa  Chiefa  donerei  hauer  az- 
zionì  ) che  mi  meritalTero  il  nome  di  Figlio  della  luce, 
C tuttauia  paragonato  à cbiarirtìmi  fatti  di  quello  fi* 

X X 2 glio 
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glio  -del  fccofo  ) mi  ricohofeo  come  parto  delle  tene- 
bre . Da  ciò  parimenré  m’aouedo  del  ;mio  ardimea- 
to  neH’hauer  intraprefo  à riferir  quello,  che  può  fer- 
uire.  àmiei  riroproueri.  Mà  pur  queftó  è mio  gran., 
pr^io  5 mentre  godo,  che  a collo  delle  mie  confii (To- 
ni liano  promulgati  que’preclariflìmi  efempij  di  Chri- 
ftiana  perfeazione , co’quali  Don  Giulio  Tornali;  o 
Caro  .li  è refe  più  cofpicuo  al  Mondo  Catoli- 
co , che  per  i Titoli  de*  fuoi  Domini) , & i chiaro- 
ri della  fua  nobiliflTma  Profapia . Ncque  nofiruy»  fit 
Ijconchiudocon  il  Nazianzeno;  acne  Phih/huki  quù 
dem  eam  generis  claritatem  admirari  ^ qu^  fanguine\  & 
diphmatihus  comparaturxfed  eam  denttim  nobiUtatem  in- 
telligo  y quam  pietas  i viUque  Saneìimcnia  ^ afcenfufque 
ad  primarium  illud  bonumt  ex  quo  eriginem  traximuSi 
'exculpfit . Noi  ammiriamo  non  già  i pregi  dell* 
antica , c chiara  difeendenza,  mà  gl’ingran-  • 
'•  ' dimenti  della  preclara  Virtù,  che  fubli- 
mano  alla  partìcipazionc  dell’ 
efler  Diuino. 


, Fhc  dd  Libro  Secondo . 
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AD  D I Z ì O NE 

Di  alcuni  Manofcritti  • ■ 

D E L-  p V C A , 

D I • P A L M A. 

’HAVER’  io  litrouate  alcune  Scrit- 
ture di  queft’infignc  Seruo  di  Dio , mi 
obliga  ad  aggiongerlc  al  fine  della  prc- 
iènte  narrazione  per  e/Ièr  ò fciolte  > ò 
in  qualche  parte  imperfette.  Elle  for- 
maranno  come  vna  pittura  à Mofaico» 
ancorché  la  pìcciolezza  delle  pietre  non  toglierà  lo- 
ro quella  preziolìtà  di  cofpicua  erudizione  > c virtuofi 
infegnamenti , che  gli  communicòT Autore.  Fràque- 
fte  diamo  il  primo  luogo  à quella  Iftruzzione  > qual 
confegnò  al  proprio  Tuo  Figlio  Don  Ferdinando  nel 
mandarlo  in  altri  Paefi.  VuoIeua»che  foffe  vnPren- 
cipe  di  Pietà  Signorile  > oche  per  ciò  non  le  mancai? 
fe  quel  pregio  di  maggiori  notizie»  che  nc’longhi 
viaggi  ) enei  riconofcimenco  de’coHumi  di  altre  Na^ 
aloni  fi  acquifiano.  Oouendo  con  la  partenza  per 
l’Italia  ) e Germania  dilongatii  dalla  Tua  vigilante.» 
alfiflenza»  le  diede  vna  fcrimira)  in  cui  è molto  di- 
ficile  il  giudicare  s’ella  fia  più  ricca  di  fanti  > ò d’au- 
uedoti  documenti . A Padri  di  Nobili  Fameglie  io 
l’ofietifco  ) perche  communicandola  à loro  Figli) 
quando  li  fpediTcano  in  fomiglianti  viaggi  > le  diano 
vn’ifituzziQnc  qual  ferua  alla  cultura  dclT’animo  > Se 
à ritrarre  dalla  loro  pellegrinazione  vn  nuouo  abbellì- 
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inearo  di  Chriftiana  Politica . Ella  incomincia  coll* 
Inuocaaione  della  Grazia  dello  Spirito  Santo  > accio- 
che  qual  Diuino  Lume  gli  preccdeflè  > & è corno 
fegue . 


INSTRVZZIONE*  DI-  DON*  GIVLIO 

data  à Don  Ferdinando  fuo  Figlio 
per  il  Viaggio  d’ Italia- , 
e Germania . 


Sfiritus  SanóH  Gratta  illuminet  finfus  » 

corda  noftra . 

Icfust  diaria , /ojcph , T'rafpadanus . 

• Amen. 

‘P  A D R I quando  mandano  i Figli  itu 
Paefi  lontani , fcrìuono  loro  alcune  In- 
firuzzioni  per  rileggerle  ipeflfb , perreftar 

loro  alia-memoria  a ed  eicguirlc  inelcu* 

fabilmentc.:  come  vi  hò  fatto  leggere  quellea  che  fe- 
cero Giouaoni  di  Vega  > 6c  il  Conte  di  Porto  alle- 
gre alli  loro  Primogeniri  » dalle  quali  ne  potere  ca- 
uare  molte  buone  regole.  Mi  come > che  que/b’ Si<* 
gnori  mandarono  i Figli  alla  Corte  per  fèruire  il  lo- 
ro Rèi  ed  lov’inujo  per  l'Italia, e per  parte  ddla- 
Germania  a non  per  feruire  a perche  lo  Rato  della  Vo- 
fira  Cafa  noi  permette  : è però  bi  fogno  ricordami  > 
chequeRo  Viaggio  nel  Nomedi  Dio  a cMadreSan- 
tiffima  non  i per  altro  > fe  non  per  farui  buono  a o 

diuo- 
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diuoto  Caualiere»  come>pcr|  approfitraniinegraffati» 
ncgozij»  e maneggi' del  Mondo  , conuenìenti  al  vo- 
ftro  flato  j per  corrifpondere  alle/ìngolarilfimc  gra- 
zici che  Iddio  le  ha  fattoi  cdal  delio  di  chi  le  vuol 
bene  j ed  hauendo  Monfignor  di  Gueuara  fcelto  folo 
quattro  cofe  per  vn  huomo  à diuenir  difcrcto»  e fauio» 
cioè,  la  prima  caminar  molti  Paefi  ; la  feconda  di 
legger  molti  libri;  la  terza  di  trattari  c maneggiar 
ncgozij  di  gran  qualità  ; e la  quarta  di  patir  molti 
trauagli  : Io, che  prego  Dio  à liberami  da  queft’vl- 
tima  j c che  ( per  la  poca  voflra  età)  non  ftimo  tempo 
opportuno , che  entriate  nella  terza  ; v’incarico  la  con- 
tinua lettura  di  buoni  libri,  che  haurà  da  feguiro» 
mentre  dura  la  voflra  vita  , e prontamente  v’incarni- 
no con  la  Benedizzione  del  Signore  per  detto  Viag- 
gio molto  à propofito  in  quefla  voflra  età , e natura.» 
capace  d’ogni  buona  impreflìone , c baftantc  alla  fa- 
tica I e prima  che  s’impegni  à CafamcntOi  flimato 
ncceflario  per  lo  flabilimento  della  Cafa  , clfcndo 
precedute  a qiicfte  rilbluzioni  molte  oraziani  > e le 
confulte,  anzi  perfuafioni  del  noftro  Santo  Prelato, 
e del  Padre  Don  Carlo , che  fcriamente  ci  hà  man- 
dato  da  Roma  vn’ottimo  Aio,  c Direttore  , come  vn’ 
honoratiflimo  , e prattico  Gentil'huomo  per  feruirui; 
oltre  che  tenete  per  buon  Camerata  il  Sig.  D-Ignazio 
[Gaetano  e]  Caro  voftro  Cugino , Caualiere  di  molto 
garbo,  c di  fomma  amoreuolezza  verfo  di  voi;  onde 
le  ne  fpera  in  Sua  Diuina  Maeflà  , coll’  intcrce(fiono 
della  Madre  Santi/fima  del  Rofario  voflra  Padrona  , 
ogni  buon’cuento , che  lia  Tempre  per  maggior  fcrui- 
gio  » c gloria  di  Dio  benedetto  , cd  io  per  abbondar’ 
in  cautela,  e compir  colla  propria  obligazionc  le  dò 
quelli  ricordi , con  ordine  I che  li  veda  , e riueda  fpef- 
lo  I per  efeguirli  efatta mente  . 

Primo,  hà  da  indrizzare  l’intenzione  di  far  quello 

Vug. 
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Viaggio  per  fcruigio  di  Dio  j e Tua  Santa  Madre  j c 
fcmpre  in  compagnia  del  fuo  Angelo  Cuflode  > alla 
prclenza  di  Sua  Diuina  Maeflà  > e per  vifìtare  > ed  ado- 
rare primo  la  Santa  Cafa  > fecondo  li  Glorio/i  San^ 
Pietro , c San  Paolo  in  Roma  j con  tante  j e tante  al- 
tre Sante  Reliquie  }C  Luoghi  Santi  in  detta  Santa^ 
Città)  c così  feguire  per  quelle  lì  trouino  in  ogn’ al- 
tra Città  ) c luogo  del  fuo  Viaggio  : che  colla  villa  ) e 
confiderazione  di  detti  Santi  Luoghi , Vita  > Virtù  ce- 
Icfti  di  detti  Santi  s’  approfitterà  molto  » procu- 
rando d’imitarli  per  quanto  può  con  andar  nel  feruo- 
re  à gara  con  il  concorfo  dinoto  j cd  auanzarli  con_» 
qualche  fpecial  diuozionc. 

Male  ) fpero  nel  Signore)  che  non  ne  farà  > come  che 
non  haurà  ozio  ) che  è padre  di  tutt’i  vizij  ; e per  con- 
trario hauerà  continui  impieghi)e  fatiche  inefeufa- 
bili  al  viaggiare  > oltre  la  diuer/ìonc  delia  villa  ) Se  of- 
feruazione  ) che  allo  TpelTo  farà  ; mà  con  tutto  quello 
lìàda  Ilare  Tempre  in  guardia  ) c fuggir  ogni  occafio- 
ne  di  mal’occalione  ) e di  commetter  edam  peccato 
veniale  auuertito  più  che  la  morte  ) mà  quando  per  fra- 
gilità vi  cafeafle  ) per  quello  è bene  frequentar  la  San- 
ta ConfelTionc  fpeflb , c poi  la  Santa  Conimunionein 
tutte  le  Felle  della  Madre  Santilfimai  edin  ognipar- 
ticolar  Santuario  ) che  vilìterà  ) oltre  gl’altri  giorni)  che 
le  fuggcriràla  Tua  diuozione)  e con  far  riflcllìone  à 
quel) che  fà  j c con  cauarne  Tempre  frutti  > erifolu- 
zioni  in  meglio  ,non  in  generale  > mà  in  particolaror 
c da  vna  Santa  Communione  ad  vn'altra  può  elèrcitarc 
alcuna  particolar  virtù  > ò diuozione  • 

Ogni  mattina  vederà  la  Santa  MelTàinelcufabilmen- 
tc>  c rapendo  ) che  la  Cafa  nollra  è per  la  diuozioncj 
del  Santilfimo  Rofario  » c per  clTa  ci  conferuiamoi 
quando  lì  parte  nel  bel  principio  doppo  rìtinerario  di- 
rà à Coro  colla  Tua  buona  > c dinota  Compagnia  Ia_f 

terza 
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terza  parte  Gaudiofa  ad  principio  del  Viaggio  jdop- 
po  pranfo  la  terza  parte  Dolorofa»c  neirvltimo  del 
Viaggio^  e della  gioruata  la  terza  parte  gloriofa  : o 
così  feguirà?  mentre  H dimora  nella  Città  > e quando 
non  fi  potrà  à Corojogn’vno  lo  dirà  priuatamcnte.Ogni 
mattina  nell'alzarfi  da  letto  j dopò  lo  rendimento  di 
grazie  al  Signore»  fe  gl’hà  da  domandar  nuoue  grazie, 
c rifoluer  quello , che  s’hà  da  far’  in  quella  giornata., 
prima  per  fcruizio  di  Sua  Diuina  Macftà , c poi  per 
gl’affari  correnti,  e cosi  ncll’opcrare  virtuofamente,  co- 
me nel  tolerarc  allegramente . 

In  arriuare  ad  ogni  Città  , ò Luogo  > fe  fi  può 
far  comodamente , vadino  fubito  in  fcaualcarc , àvi- 
fitare  la  più  dinota  Chida  della  Madre  Santa;  c te- 
nendo impedimento  , che  vi  vadino  la  mattina  fe- 
guentc , con  vdirui  la  Santa  Mdfa . 

In  quelli  giorni , che  non  tiene  occupazioni , po(To- 
no  leggere  ad  vn  bora  commoda  vna  lettura  fpiricua- 
le, e morale»  ed  in  particolare  la  Filotea  ,&  il  No- 
rimbergh  , che  v'hò  confegnati  ; c nelle  Città  doue di- 
moreranno , fi  sforzerà  di  fentir  prediche  di  valenti , e 
dinoti  Predicatori,  come  anco  d’interuenire  all’ efer- 
cizi)  fpirituali , così  pubiici  ( come  quelli , che  foglio- 
no  fare  li  Padri  di  San  Filippo  Neri  ^ come  priuata- 
mente  in  qualche  buona  Congregazione,  doue  fi  pofia 
entrare  ; e nella  fiefia  maniera  andare  à vifitare  il  San- 
tilfimo  Sagramento , che  folTc  efpofto;  non  lafciando 
di  parlare  con  qualche  Rcligiofo  di  fanta  fama  , per 
riceuerne  falutiferi  ricordi , e fopra  tutto  portare  ogni 
riuerenza  ,e  far’ogni  oficquio.  à tutt’i  Religiofi  coiij 
fcruirli , ed  aiutarli  doue  può  , ma  fenz’affettaziono» 
che  hà  da  /uggire  in  ogni  fua  azzione , e parola., 
benché  minima;  e noti  per  fempre  di  fuggire  quell’ 
affettazioni. 

Fuggire  al  polfibilc  di  pratticare , ò almeno  di  haucrc 
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TpeiTo  difcorfì  j con  Hcrctici  » & Infedeli  > c così  codj 
mali  Chriftiani  I quando  fono  fcandalofì»  odi  mala 
vita  : e c|^uanto  più  fi  vede  in  dette  occaiìoni  » maggior* 
mente  ha  da  far  atti  della  Santa  Fede  > c Iperando  fem* 
pre  aiuto  grande  dal  Signore , fenza  metter  fondamen- 
ti vani  nelle  colè  j ed  honori  del  Mondo  , fe  non  come 
mezzi } e creature  di  Dio  > per  amor  del  quale  vferà 
loro  ogni  carità  > sì  per  rapprelèntareSua  Diuina  Mae- 
ftà  , come  per  riuerenza  dell*  Angelo  Cuftodc,  cho 
ogn*vno  tiene  : c non  potendolo  aiutare  con  effetti  » 
lo  compaflìonarà  molto ) e farad  quello Hne  a^ai be- 
ne vilìtare  l’Hofpedali  > che  le  gioucrà  pure  per  toccar 
con  mani  le  miferie  del  Mondo  >e  lì  sforzerà  di  veder 
altre  Cale  d’opere  pici  che  le  feruirà  per  imitarle  ia^ 
qualche  parte . Con  auuertenza  > che  deue  fare  ogn’ 
vna  delle  fudettecofe  non  Iblocon  facilità»  md  coru» 
gufto  ) c diletto  ì facendo  conto , che  per  Dio  non  s’bà 
da  caulinare  » mà  volare  allegramente. 

Benché  Tempre  procurerà  di  acquillare  » c praticare 
le  Viitii  Moraliiin  quello  Viaggiohaurà  piùoccalìoni 
di  efercitarlc  in  atto»  però  lludierà  di  farlo  principal- 
mente j e per  la  Prudenza  » c per  elTcr  cautelato  nel  fu- 
turo f pcnièrete  al  palfato  » non  folo  per  li  fucccllì  in 
Tua  propria  perfona  ( perche  per  elTer  di  poch’anni,  tie- 
ne poca  cfperienza  ) mà  per  quelli»  che  hd  intelì , ò let- 
ti: e però  nel  deliberare  pigli  tempo à fatui  riflelTione; 
e quando  la  materia  è di  conlìderazione  » ne  pigli  con- 
lìglio  da  perfone  di  credito  » con  elTer  docile  d riceuer- 
losdopohauer  confideratc  le  ragioni  ; e farà  ottima.» 
regola  » che  quando  flà  in  colera  » in  malinconia  » ò in 
allegrezza  » mai  minacci  » ò prometta  » anzi  quando  hà 
palTrone  vchemente  » s’allenga  quanto  pup  di  parlare» 
c di  far  moto  criam  con  la  faccia  » ò con  l’occhio  » ò al- 
tri gclli  corporali)  altrimcnte  d fangue  freddo  fc  no 

pentirà  9 
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Nelle  Conaerfazioni non  fìa  con  malinconia)  anzi 
con  moderata  allegrezza  procuri  più  toftodi  fentir* 
che  di  parlare)  benché  dirà  qualche  parola  d’ inter- 
rogazione) doue  prudentemente  fi  deue  fare  ; afcolte- 
rà  con  attenzione  ) ed  aggradirà  il  raccontò)  mà 
fenza  fuperfluo  appplaufo)  ò cfaggerazione  > forzan- 
doli non  interrompere  intempefiiuamente  il  difcorlò 
ad  altri  > e quando  fentirà  racconti  ) che  dubita  fcj 
fianonouellc)  ò menzogne  permetterfi  al  ficuronon 
approui  ) ne  riproui  : e fopra  tutto  non  dire  mai  parola 
di  contradizzione  )ò  di  contrafio  ; come  fi  guaderà  di 
non  dir  ingiuria  alcuna)  benché  minima  ; e fopra  tutto 
non  burlerà  perfona  alcuna  benché  minima  ) perchej 
il  difprezzo  offende  piu  che  l’ingiuria  ) che  alle  volto 
s’efcufa  con  Tira.  Parli  Tempre  bene  d’ogn’vno  )Cd  in 
particolare  del  Paefe  doue  lì  troua  ) fenza  farfi  gabbo 
di  cofa  benché  minima  » e goffa  ; anzi  fi  sforzerà  d’ac- 
commodarlì  all’vfanza  di  quel  Paefe  f doue  non  vi 
fia  peccato)  etiam  con  proferir  alcuna  parola  di  quell’ 
idioma  ) e feguirà  le  loro  vfanze  etiam  nel  bere  ( mà 
Tempre  con  diferezione  ) come  già  faceua  San  Carlo 
con  liSuizzeri  per  guadagnarli  alla  Santa  Fede. 

La  Giuftizia)  con  tutto  che  prefa  in  vniuerfalc, 
contenga  tutte  le  Virtù  ) ( già  che  qui  fi  vanno  par- 
ticolarizzando  ) benché  breuemente  J non  fe  ne  fà 
menzione  in  quefio  fenfo  ) come  ne  anco  della  Leg- 
ale) che  non  appartiene  neceffariamente  in  quefio 
fuo  Viaggio;  però  folo  le  parlo  della  difiributiua> 
ecommutatiua  in  quelle  parti)  che  v’occorrerà  e- 
fercitarc  in  tal  peregrinaggio  ) facendo  pagare  ad 
ogn’vno  la  Tua  giufia  mercede  ) con  fatisfazziont* 
delle  parti , e con  modo  dolce  ) e cortefe  > e cosi 
rendendo  grazie } e regalando  giudiziofamente  > ò vi- 
fitando  à chi  vi  occorreffe  obligazione  ; fenza  trafeu- 
rare  di  far  correzzionC)  e poi  correggerli  vizi;  ) con 
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che  vi  ilimaflìuo  così  obligato  > come  farete  in  per. 
fona  propria  > quando  vi  cafeaHe  > con  procurar  di  dar 
fodistazzione  airoffeib»  e nelle  cafeate  interne  farne 
vna  penitenza  interna  » e fecreta , fenza  però  perder 
la  pace  del  cuore  » mà  humiliandoli  foaueracntc  > c 
con  quiete  verfo  Sua  Diuina  Màedà . 

La  Fortezza  > Sicurezza  > e Magnanimitil  j già  ebo 
Don  và  alla  guerra  > più  tofto  rhauerà  da  cfcrcitare 
nella  vera  Fortezza  > che  c la  Tolcranza  , Pazicn* 
23}  Longanimità  > Coflanza}  c Perfeucranza  nclli 
trauagli  > che  nel  viaggiare  non  mancheranno  occa- 
Coni>  onde  farà  ottimo  lo  ilare  preuenuto  ) con  far- 
vi vna  deliberazione  ogni  mattinai  con  domandar  aiu- 
to ai  Signore;  ed  in  quello  i che  patifeono  nei  corpo 
per  (Iracchezza  ) difagio } incommodirà)  òinfìrniità) 
mai  s’hd  da  lamentare  irragioneuolmente.  £t  in  quan- 
to alle  paflìoni  d’animo  ( che  alle  volte  Ibgliono  e/lcr 
cagionare  da  caule  naturali}  e per  lo  più  da  caulo 
cftrinfcche^  hà  da  vfarc  ogni  cautela}  compatendo 
tutti)  & in  particolare  li  Compagni)  e tutti  quelli) 
che  la  feruiranno  ) fenza  dir  mai  parola  di  dilprez* 
zo } burla  ) ò ingiuria } ò di  far  loro  mal  vifo  i e fen- 
za lamentarli)  fé  non  compatirli } ed  auuercirli  foa- 
uemente } e poi  à làngue  freddo  far  loro  vna  buona.) 
corrczzionC)  quando  la  meritano)  c fé  alcuno  dirà 
qualche  parola  dogliofa  > ò piccante  di  lamento  ) ò 
di  nTentimento ) gli  rifpondacon  dolcezza:  perche 
come  vna  fòla  parola  alpra  cagiona  danni  incredibi- 
li; così  vna  parola  dolce  cagiona  beni  più  grandi) 
cd  cflingue  ogn’ira  : quale  mai  fece  altro  che  malo  ì 
c Tempre  apporta  pentimento)  cd  alle  volte  lenza.) 
rimedio . 

Nella  Temperanza  hà  da  elTcr  diligentiflimo  per 
efercitarla  con  tutte  i’altre  Virtìi  fue  dipendenti)  ed  in 
particolare  efler  parCQ  nel  vitto  > c fobrio  nel  bero  $ 
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o(Tcruando  ciò  piò  efattament^'^net' viaggUre  > >c  fì 
aforzerà  sfuggire , per  quanto  le  farà  poHibik  >>il  ri^ 
ceuer  conuiti,  fuorché  d’alcuni  buoni  Rcligiófì»  die 
foflc  certo  > che  lo  trattaflero  fenza  cofc  iftraordinaric» 
perche  inquanto  à conuitarvoi  altri  come -foraftierì 
non  tenete  tal  obligazione.  Vi  ricordaretc  delPHo- 
neftà  , Verecondia  > Pudicizia  > e Continenza  , e confe- 
guentemente  della  Par/ìmonia  » c fopra 'tutto  dell'Hu- 
miltà  > Manfuetudine > e Moddlia  internet  eddler- 
ne:  delle  quali  trouarete  belle  regole» come  d’ ogn’ 
altra  Virtù  nel  Manuale  del  Padre  Norimbergh,chc 
v’ho  confegnato  » che  vi  fèruirà  per  lezzione  quotidia- 
na» come  della  fudetta  Filotea  ; donde  necaucrete-^ 
gran  frutto  ,'c  fopra  tutto  metterete  iniprattìcallc  re- 
gole dellaModeftia . • .1  >;  1 f.:  r 

Delle  Virtù  Politidienon  occorre  troppo  allargarci» 
perche  in  quefto  V'iaggio  non  haueteda  gouernaro  » 
ma  folodrerefatto  ciecutorej  ed  vbidiente  delle  Icggii 
eMagiftrati.d’ogni  luogo.  Hauete  sì  bene  d;uoflcr- 
uare  tutti  li  gouerni  così  delle  Monarchie  percicdità» 
c per  elezzione  » come  della  Republiche  Ottimati  » e^ 
Popolari , come  anco  li  Gouerni  Mirti»  e fue  formc_j» 
buone  leggi»  e buoni  Gouerni  » c Miniftri»  li  cortuini 
delle  genti»  cd  vfanze  delPacfc»  cosi  la  qualità  di- 
rtinta  d’ogni  Paefe  » come  d'abbondanza , forze , con- 
federazioni » cd  altri  » c con  le  doti  » che  Dio  hù  dato 
loro  5 come  per  li  contrapert  ; e cosi  pure  ofl'eruarcj 
l’ordine  » & armonia  » e luftro  delle  Corti  d’ogni  Pren» 
cipe  : perche  non  intendo , che  vada  à veder  pietre^  > 
xnà  di  tante  fatiche , c fpefe  ne  caui  li  ddìati  frutti, 
prima  la  vera  diuozione,  c poi  d’andar  orteruando, 
& imitando  le  Virtù  , e fuggir  li  vizi;  d’ ogni  nazione, 
e’d’ogni  indiuiduo  ; febene  non  ha  da  procurar  ciò 
con  oftcntazionc  ,e  con  fuperflua  curiofita , ed  aniìetà, 
domandando  ad  ogn’vno  delle  leggi»  Gouerni»  forze 
...  c lì- 
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e Hmili  del  Pacfei perche ì;ìò  fajrehbe  con  pericolo;  mi 
vfcrà  di  cauar  il  tutto  con  dcftrczzij.che  facilmcnto 
le  riufcirà  ì come  hò  letto  t che  ciefce  in  Venezia  9 tan- 
to più  i che  il  voOro  Hoc  non  è altfo  > che  cauarno 
frutti  per  voi  flelTo  j c delli  voftri  Stati  j c rendcrui 
habile  à Sua  Maeftà  in  ogni  impiego  le  comanderà  > 
e tutto  ciò  non  farà  di  pailb , mà  feriamente  i con_> 
notar  ogni  cofa  i e le  giouarà  molto  » per  oflèruare  il 
nitro  ) 'C  per  acquillare  la  beneuolenza  il  praticare  le 
Virtù  (oltre  le  fudctte)  dcU'Vrbanità  > Veracità  > Affa* 
bilica  9 cd  Amicizia  9 che  trouerà  ben  defcritte  in  detto 
Manuale . 

E per  quelIo9  che  tocca  aU’Etioa  1 e dalla  perfona  vo- 
ftra  9 douete  ringraziare  Dio  benedetto , che  vi  hà  con- 
cefTo  vn  buon  naturale  > &c  affai  docile  9 fociabile  9 c 
cortefe;  mà  douete  pregare  Sua  Diuina  Macftà  per 
approffttaruene  9 e non  abufare  tante  grazie;  perche 
per  efreràffaigtou inetto . ed  inefperimentato  1 potete 
cafcare  ncll'effremo  della  Virtù  9 che  è vizio  manifefto; 
onde  vi  guarderete  di  vfar  familiarità  fuperflua  con 
l’infcriori  9 c coniar  cùWnzionc  di  perfona  à perfona  9 
ciafcheduno  fecondo  il  fuo  grado  > e merito  i 

Fuggirete  come  la  pelle  il  vizio  della  prodigalità) 
che  non  folo  apporta  le  ruinc  delle  Cale  9 mà  dclla^ 
fleffa  Republica  9 cffendo  Madre  delli  Vizi)  9 ed  aggra- 
uij  delli  Popoli  9 c Vaffalli  9 ed  anco  di  latrocini;  : per- 
che partorendo  fempre  neceflità  9 e coll’habito  di  (pen- 
dere n procurano  poi  denari  per  mezzi  illeciti  : però 
penfèrà  prima  molto  bene  9 quando  le  fono  domanda- 
ci piaceri  9 e prima  di  dir  di  sì  9 hà  da  imparare  à dir 
di  nò  ; mà  per  sfuggire  quella  brutta  parola  del  Nom 
voglio^  balla  dire  9 Mi  di ff  tace  che  non  foffo\  non  douen- 
do/ì  /pendere  quando  non  fi  tiene  il  denaro  ; e tenen- 
doli con  ordine  > c m/fura  9 c con  lorifguardo  douuto> 
nè  lì  deue  detto  denaro  procurare  per  mezzi  illeciti  9 e 

non 
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non  conuencuoli  j ed  irreucrenti .»  con  'fcandalo.j.c 
perdita  :di  reputazione:  onde  per  sfuggire quedo  pef- 
iìmo  vizio  fi  sforzerà  di' dar  nell'  altro  eftremo  dell’ 
auarizia  > non  però  peccaminofa  > e fordida  : perche 
quefia  non  noce  à nefilino  i e per  addrizzarfi  vna  ver> 
ga  tenera)  è bifogno  torcerla  alia  parte  contraria.^  > 
che  cosi  diuenterà  dritta  ) cioè  liberale . Quella  fielTa 
Docilità  vi  può  cagionare  vn’huiniltà  efiremacon  la_, 
fuga  d’ogn’ambizionc  , ed  accrcfcimcnto  di  ricliezzC) 
che  fe  bene  afiblutamentc  è cofa  lodabile  in  ogn’ctà  > 
e pure  nella  voftra  » tuttauolta  non  hauete  da  lafciarc 
li  mezzi  giufti  > ed  honcfti , che  fogliono  tenere  li  pre- 
renfori  del  ragioncuolc , e dcfiderabilc  honorc,  buo- 
na fama , e buon  nome , che  vale  più  dell'  oro  > quale 
pure  è bifogno  mantenere  Thonorcj  c lo  fiato,  chc_> 
Dio  vi  hà  dato  ,altrimente  diuerrebbe  trafeurato  , e 
tutto  ozio,  che  (come  hò  detto)  è Padre  di  tutti  i Vi- 
zi] ; onde  è bifogno  di  trauagliare  , e di  molta  appli- 
cazione, fcnza  delche  non  li  può  caminar  bene,  pri- 
ma nella  Via  del  Cielo,  e poi  nel  mantenimento  del 
vofiro  Stato,  che  fete  obligato  non  folo  à conferuar- 
lo  , mà  ad  accrefcerlo,  e con  mezzi  houefii  come  han- 
no fatto  i vofiri  An tecefibri . 

La  medefima  Docilità  vi  farà  amatela  conuerfazio- 
ne , la  quale  fi  come  è molto  lodabile , perefier  rhuo- 
mo  foeiabile  , e che  fenza  la  Compagnia  non  fi  po- 
trebbe viuere  , tuttauolta  v'hauretc  da  guardare  di 
dar  neircccelTo  5 con  palfar  tutto  il  tempo  in  efiè,  o 
con  ogni  genere  diperfone;  perche  s’hanno  da  sfug- 
gire Tempre  gl’huomini  trilli , mormoratori , derifori, 
c fimili  ,ed  ogni  altra  conuerfazione  inutile  , c che_» 
non  ne  può  cauar  vtile,  e profitto.  Pur  è buona  la_* 
Mufica  per  detto  effetto , mà  non  lodo  molto  la  molta 
applicazione , douendo  detti  cfercizi] , come  ogni  al- 
tro lecito  di  giuoco  di  palla,  e fimili , vfarfi  per  di- 
. r.cr- 
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uer/ìonc  > mà  non  per  profcffìone  ; € feruirfì  di  cotali 
cfali  per  applicarli  poi  meglio  à compire  con  le  Tuo 
obllgazioni  j c Te  bene  hauete  da  olTeruar  Tempre 
quelli  ricordi , ve  n’hauetc  da  valere  maggiormente 
HI  quello  buon  Viaggio , nel  quale  vi  hauete  da  gui- 
dare inlìeme  col  Signor  Don  Ignazio , col  vollroAio> 
c Direttore  > oHeruandolp  tutti  due  come  lècondo  Pa? 
drci  c buon  maellro>  altrimentc  non  le  hauerci  per? 
melTo  quello  Viaggio  ; c con  quella  condizione  lo  con- 
lìgliò  molto  il  nollro  Santo  Prelato  >&  il  Padre  Doiu 
Carlo  > quale  però  l’ hà  fcelto  fcriamcntc  coll*  altro 
gcntiriiuomo  j che  farà  per  fcruirui  bene  > e lo  llima- 
rcte  molto, fcnzalafciar  di  rifpcttarc  il  llafficro , • che 
conducete , ed  ogn’altro , che  vi  feruirà . E benché.» 

10  non  poflb  venire  con  voi , compirà  al  mio  defio  il 
Signor  Don  Ignazio,  che  per  elTcre  di  tante  buone.» 
parti  ,e  di  tanto  affetto  verfo  di  me,  e di  voi  lo  /lima- 
rete  ( già  che  tiene  più  età)  come  vollro  fratello  mag- 
giore , con  afcoltarlo  in  tutte  le  occafioni  , c con  dar- 
gli ogni  gullo  , c con  sì  buona  Compagnia»  c coll'aiu- 
to prima  di  Dio , e della  Madre  Santillima  fpero  nella 
Diuina  Mifericordia , che  ritornerete  tutti  con  buona 
falute , c molto  molto  approfittato . E folo  mi  occor- 
re foggiongere , che  in  modo  alcuno  non  fi  giuochi  da., 
voi  » c volita  Compagnia , nè  compri  cofa  alcuna  di 
qualche  fpefa , sì  perche  s’aprillc  la  mano  in  quello  vi 
vorrebbero  molti  denari,  come  perche  s'imbarazza- 
rebbe  il  vollro  Viaggio  con  la  condotta  di  dette  rob- 
be , onde  per  le  cole  , che  le  piacciono , ballarà  notare 
ogni  cofa  minutamente , douc  fi  troua , la  qualità  , Se 

11  prezzo , ed  ogn’altra  minutezza;  che  poi  piacendo 
a Dio,  quelle  colè  » che  fuffèro  bifogno  t òdi  decoro 
fi  faranno  venire  con  meglior  coramodità;  e benché  fc 
li  diano  polize  di  cambio  foprabondanti , lì  forzerà  fa- 
re/pendere  quello  meno  fi  può , che  qui  (là  la  pruden- 
za» 
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za  > che  inquanto  ai  buttare  ogni  pazzo  lo  sà  fare* 
ed  oltre  j che  in  ciò  moflrerà  fcnnoi  e mi  daràgu- 
fto  > n’hauerà  yn  altro  vaataggio  j perche  tutto  quello 
le  auanzarà  di  dette  polize  gite  lo  regalo  d'  horaj 
per  fpenderlo  à fuo  gufto  in  cofe  honefte  però . Per 
vltimo  le  repiglio  il  principio  con  il  raccomandarli 
le  diuozioni  > e che  in  tutti  i luoghi  Santi  > e Santua- 
ri]) ed  ogni  giorno  fi  ricordi  negl’efcrcizij  Ipirituali  di 
raccomandarmi  al  Signore)  infieme  con  la  Duchellà) 
c tutte  le  fue  Sorelle  > c fuo  Fratello  ( il  quale  m’ ab- 
bracciarà  ftrettamente  ) c così  il  Padre  Don  Carlo  > à 
cui  baciarà  da  mia  parte  riuercntcmcntc  le  mani  > e co- 
sì pregarà  per  tutti)  e Terre  voftre  ) & ogn’altrjuj 
cofa  . 

Tutta  quella  In/lruzzionc  la  moflrerà  al  Padro 
Don  Carlo , quale  voglio  > che  leui  > e metta  tutto 
quello  ) che  meglio  gli  parerà  ) ctiam  con  cancellar- 
la tutta  ) defiando  ) che  ne  le  facefie  vna  dinuouo; 
& almeno  le  darà  altri  Tuoi  ricordi  > quali  olTertierete 
ìnefcufabilmente»  e puntualmente  come  comandi  indi- 
Ibenfabili  ; ed  il  Signore  Tempre  vi  benedica  con  la  Ma- 
dre Santiffima . 

* 1 

Don  Giulio. 


Zz  AT- 
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Atto  di  Confri^(J^otte . 

Aifit  mhit  virtus  Sfirim  Sdk^i  * 

Amen  • 

lefus  » M&ria , lofefh . 

[ E SiV*  mio  cuore>  mio  amore»  vero  Id- 
dio» e vero  huomo  » ìnEniramentc  buo- 
no » fpero  amarui  » e feruirui  come  in- 
tendo fare  bora  con  la  voftra  Diuinju 
Mifeiicordia  » e Protczaionc  della  Ma- 
dre Santiflima  in  tutta  la  mia  vita  »o 
per  ogni  momento  di  clTa  >c  per  tutta  TEternitl  me- 
glio in  Paradi/b  con  tutto  rinteroo  dei  cuore  > e con 
tutte  le  forze  delPìAelIb  modo»  che  vi  amano»  & ame- 
ranno tutti  li  GiuAi  » e tutti  li  Santi  » e tutti  li  noue  Co- 
ri degli  Angeli  » e la  Santidima  Madre»  e delìderarei 
poterui  amare  infinitamente  » come  v’amate  Voi  fiélTa) 
c così  in  tempo  dì  confolazione  > come  di  defolazioné» 
e tribulazione  » detefiando  però  tutti  li  peccati  pafiàti  » 
in  maniera  » che  hauerei  bora  voluto  morire  cento  vol- 
te prima  d’oflènderui  etiam  venialmente  » e propongo 
prima  morire  » che  d’ofienderui  nè  anco  con  peccati 
veniali  auuertiti  > cón  fuggir  tutte  le  occafioni  delle 
occafioni  » anzi  con  la  Grazia  vofira  non  folo  procura- 
rò  di  leuare  tutte  le  imperfezzioni  » mà  Tempre  cerca- 
re di  fami  colè  grate»  ed  auanzarmi  continuamen- 
te nel  volito  ièrmaioìcon  far  rificfiione  ogni  giorno» 
e far  qualche  colà  di  nuouo»  almeno  nel  modo.e  circo- 
Aanze  » e prenderne  rpelTo  confulta  col  Padre  Spiritua- 
le» ed  altri  buoni  Relìgiofi  » e Tempre  conformandomi» 
non  folo  con  la  voAra  Santa  Volontà  » mà  con  tutto 
quello  » che  permetterete  mi  venga  dalli  contradittori 
vofiri»  dalli  demoni; . Ed  anzi  procurerò  d’ amare  lo 

con- 
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contradizzioniiC  baciar  la  verga  con  che  mi  battete» 
come  fpero  nel  voftro  Sangue  fparfo , e nel  Latte  del- 
la Madre  Santa  » c meriti  di  tutti  Santi)  con  li  quali 
vnìtamente  oiferifeo  tutte  le  mie  azzionitC  tutta  la 
mia  vita  con  la  DuchelTa  > li  Figli»  e tutto  quello  » 
che  hò  i Amen  i 

Et  in  quefla  corifirmato  da  qui  innanzi  intendo  che 
tutte  le  mic  parole  » penfieri , afpirazioni  » palpitazio- 
ni di  cuore , battimenti  di  polfo  » opre  » azzioni  > Ton- 
no » mangiare , vefiire , patimenti  » mortificazioni  » che 
defio  farne  molte»  e fpelTo»  fiano  indrizzatc,  c riceuu- 
tc  » ò Signore , per  voflro  Santo  Amore  » etiam  quello 
indifferenti . E come  voi  » Signore  , non  vi  contentafie 
"di  redimermi  con  vn  folo  rofpiro»  ch’era  baftantilfimO) 
cosi  io  non  mi  contentarò  già  mai  del  Sema  mandata  ^ 
mà  procurerò  con  tutte  le  forze  » e con  la  grazia  vo- 
flra  feguire  li  voftri  Santi  Configli»  Infpirazioni)  Ricor- 
di di  Predicatori , Padri  Spirituali  > c che  cauerò  dallo 
lezzloni  fpiritualì , con  feguir  tutte  le  rifoluzioni  fe- 
condo la  lifta  n’hò  fatta  > e ne  farò»  cpervltimo  di 
quella  intendo  per  ogni  palpitazione  di  cuore  chiama- 
re il  voftro  Santiflìmo  nome  G I E S V’  cd  appreftb 
MARIA  con  atto  di  cordialiftìmo  , cd  intenfiftìmo 
amore  » e Tempre  offerirli  in  ogni  momento  » ed  atto 
la  vita  » c la  volontà  » con  che  intendo  non  reftarmi 
cofa  alcuna  già  che  il  cuore  l’hò  confagrato  da  bora 
tutto  tutto  à voi  > ò mio  buon  GIESV’  cipero  nella 
voftra  infinita  Bontà  » che  fiate  in  cftb  come  Padrono 
affoluto  » c così  m’hò  Tempre  da  imaginarc  che  ci  fia- 
te > con  fare  fpcftc  fpelfc  cleuazioni  di  mente  à Voi  » 
mio  Centro.  Che  però  non  hò  da  fpcrar  altro  che  in 
Voi»  e per  Voi»  etiam  nelle  cofe  temporali  con  viua_» 
Fedcidifcacciando  però  tutte  le  tentazioni  contrarie»cd 
intendo  far’attidi  Fede»e  di  Spcraza»tutti  opporti  à det- 
te tcntazionijinà  infeparabil mente  tanto  nella  quantità» 
. Zz  2 ■ qiian- 
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quanto  alla  qualità  i e non  folo  offerifco  à Voi  il  cuo- 
re ) mà  per  voi  pronto  à fare»  ed  à patire  ogni  coQt  » 
per  Tanime  dei  Santo  Purgatorio)  per  darui  maggioi: 
guflo  ) e per  venirui  à fruire  in  Paradi^  > ed  acciò  fia 
preflo  ) intendo  guadagnare  tutte  le  Indulgenze)  . e pre- 
gare) come  vi  prego  per  Tefaltazione  della  SanfaCbie- 
ìa,  pace  frà  Prencipi  Chriftiani)  & efliipazione  deli* 
herefc)  per  le  quali  farò  li  requifiti,  benché  eoo nc 
liaucin  notizia  > ò memoria  * e per  fuÉragio  dì  quelle» 
come  per  fodisfazzione  dclli  miei  peccati)  non  peral- 
tro fine  ) che  per  la  maggior  gloria  » cherifulterà  a Vor 
fìraDiuina  Macftà  dal  mio  venire  a vederui  inPara- 
difo  ) e però  mi  proteflo»  che  ogni  volta  > che  con  il 
cuore)  ò con  la  bocca  vi  dirò  > Signore  il  miocuoie 
contrito)  Tento  farlo  con  includcrui  tutto  il  fudettocon 
quel  riucrcnte  ) ed  ardente  affetto  ) che  lo  farete  la^ 
Madre  Santiffima)  e meglio  fé  ù puoteflè  » ed  incendo 

moltiplicar in  inten^llSmoatcocoòcinuainen- 

te  per  tutta  rEternità.  Così  fia  mio  dolciflìmo  GlESV*. 
Amen.  < 9 : ' 


Atto  brieue  di  Contrill^onc . 

Bpiritus  San^ì gratta  ilUminet  finfus  & corda  nojìra^» 

Amen. 

lefùs  ) Maria  ) ìofeph . 

I E S V'  mio  cuore  > mio  amore  > vero  Idr 
m c huomo  « infinitamente  buono  > 

tutto  il  cuore  ) deteflando  con 
tutte  le  forze  li  miei  peccati  » con  proponi- 
mento di  mai  piii  oflTenderui  edam  con  peccati  venia- 
li auertìti  > c difcacciando  tutte  le  tentazioui  contrarie 

alla 
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alia  Santa  Fede  > all’al tre  Virtìi»  con^/lperar  folb 

‘ nella  Sanca  vodraMiferìcordia  tcòa  ia  quaJc  incendo 
non  folo  fuggir  J^itnperfezzioni  j mà  attender  all’aquì-- 
Ho  ) & aumento  delle  Virtù  > tolerando  ogni  auuerlìtà 
per  conformarmi  femprc  con  la  vodra  Santa  Volontà 
anzi  . . . di  mortificarmi  se  fempre  d’indrìzzare  coq» 
tinuamence  tutte  le  mie  parole,  penfieri , &' òpere  al 
voftro  ferufzio  » e non  folo  hò  da  operare  per  .benefi- 
cio mio , e delti  miei  ....  mà  del  mio  prodìmo,  co^ 
me  di  pregare  per  la  pace  frà  Prencipi  Chrifiiani,  per 
Pefaltazione  della  Santa  Chiefa , & cftirpazione  dell’ 
Ercfia,  & Anime  del  Santo  Purgatorio , che  però  ine- 
rendo pigifar  tutte  l’Indulgenze , per  le  quali  farò  li  re- 
quifici , come  che  ne  hauelfi  notizia . 11  tutto  à maggior 
gloria  vofira . 

Pure  miprotefto,  che  ogni  volta  che vi 

dono  il  mio  cuore  contrito,  & intendo  includerui  tutto 
il  fudetto , c quanto  più  . . . - hò  detto  nella  raia_. 
protefta  del  raefe , e quanto  potrò  dire  con  l’aiuto  del 
mio  Sant’Angelo  Cufiodc , della  Madre  Santidìma^, 
cVoftro.  • t. 


7-r ; ^ ^ 

Fer  la  CogniT^one  di  me  JleJfo  . 

Sfirims  Sancii gratìa  illaminet  finfus  é"  nolira^» 

Amen  « 

lef$ts } Maria , lofepb . 

Dolcidìmo  mio  GIESVS  mio  amore,  mio 
cuore,  conofeendo  io , che  il  mancamento 
della  mia  vera  conuerfionefia  del  mio  pro- 
prio inganno , con  non  limarmi  trillo  > & 
alquanto  buono  s onde  farei  per  perdermi  s vi  prego 

hu- 
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• huDiilmente  }C  vorrei  farlo  con  lagrime  di  fanguo» 
aOciò  per  l’intcrccffione  delia  Madre  Santi/Tìma  mi  dia- 
rcjiil  voflró  onnipotcntcdnmct  pcrlacognzioncdi  me 
fleìTou  che-conefìTo  io  vi  prometto  far  dalla  parto 
mia  quanto  potrò  con  la  mia  fragilità  » e mi  vaierò  di 
quel  che  horam’ èfìato  auuertifo!,nonchc  pratcica- 
tOi  poiché  douendo/ilecaufe  conofccrdall'  effetti} 
lilubiti  buoni  }^cartiui  v che  fono  le  Vanii  ) e li  vizi) 
£ conofeonoj  dalle  circoflanze  > con  che  s’efer citano  > 
y? proMptè-,  facilìter  > & delt^abilUer  j • e dell’  atti  > cho 
inauertitamente  fi  fanno  > perche  in  repentiais  ftean- 
dòt»'  haiitum  operamur<t  quali  tìafcono  dal  volere  lai 
mia  propria  fodisfazzione;  però  mi  ^piglio  in  obligo 
di  far  due  efami  il  giorno  via  prima  per  la  Confeflìone 
Sagramenrale } per  la  quale  non  mi  affotuglierò  tantO) 
e fgroflcrò  circa  li Iperifieri  con  oon  tenerne  conto  al- 
cuno) anzi  .’difprezsarli  > oaà  lènza  perder  tempo  in 
detto  efame  confeflàrii  in  generale.,»  con  accufarmi 
di  non  v’eflcrc  flato  con  prcnenzionc , di  non  hauerli 
diCcacciato , ne  rchftito  fobico  fecondo  il  con/ìgliO)& 
ordine  del  mio  Padre  Spirituale } poiché  fuppofta  la 
mia  ferma  deliberazione  di  non  offenderui  etiam  ve- 
nialmente con  auuertenza  ) e la  mia  mala  natura  > 
ignoranza  > e fuperbia  > che  mi  cagionano  fcrupoli  > li 
quali  fecondò  il  Padre  Achille  Gagliardi  della  Com- 
gniaj  è fuperbia  occulta)  chepcrò  nqn  fi  deue  dar 
luogo  con  reftar  perturbato  )'nc  perder Vempò-àll’  c- 
famC)  mà  applicarlo  in  altre  opere}  e penfieri  buoni) 
e quello  farà  vno , & il  primo  viziO)  che  mi  conofeo  . 

Onde  il  fecondo  cfame  hà  da  efièr  fottile  } fcriofo) 
c frumipfo  in  andar  conofeendo  me  flefib  con.  la  fa- 
cilità di  detta  belli/fima  regola  come  pietra  del  pa> 
ragonc  } sii  la  quale  • fi  cono feerà  l’oro  > & il  ferro  > e 
bcuchc. .detta  regola  può  cafeare  pure  per  l’inclina- 
zione naturale  >6  per  l’infpfrazróni  I)iuine>  ò ten^^^ 
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2Ìoni  del  demonio»  con  il  mezzo  dell’orazione  H di- 
Ainguerà  il  tinto  i & efTendo  di'  momento  li  deuo 
confultare  con  il  Padre  Spirituale»  in  particolare  Pia- 
fpirazioni  quando -non  fono  conformi  alla  Sagra.» 
Scrittura  > alla  : ragione , e flato  proprio.»  pèrche  è fa- 
cile l’inimico  trasformarfi  in  Angelo  di  luce  » epcK. 
mallìma  generale  ftimcrò  Tempre  il  difetto  dal'  nlio 
mancamento , mentre  il  demonio  fpcfTo  mi  Tuoi  teo«i 
tare,  valcndofi  delle  mie  proprie  incIinazionr»‘-tì<; 
paflìoni , onde  mi  dcuo  mettere  al  fìcurojc  flatiin 
buona  guardia,  & in  difcacciare  non  folo  detti  atri; 
mali  ; mà  farne  contrari; , e di  più  notarli  ad  effètto  di 
venire  al  vero  fine  di  conofcerc  me  fteflb  ,&  il  male, 
che  fò,  e la  caufa  del  male , c maPhabiti  con  fame" 
la  domita  penitenza,  & vfarne  rimedi;  non  folo  con- 
trari;, & oppofH  , mà  fopra  tutto  penetratiui>  oltrcj 
Pvniuerfali , che  fono  il  fuggir  l’ozio,  e Poccafioni, 
c le  faccende  fuperflue  con  le  conuerfazioni  inutili 
mà  perche  tutti  quelli  miei  difeorfi  , e rifbluzioni 
da  fc  fteffì  fono  telc;,di  ragni. fenza  la  grazia  voflra, 
però  vi  riprego  riucren’tementc  per  darmi  non-folot 
là  voflra  fanta  luce  per  .veder  tanto  male , nià  il  vo- 
flro  Tanto  aiuto  per  rimediarui  ’,  & operare  tutto  il 
contrario  con  fodc  virtù  che  le  defìo  eroiche  per  dar- 
ui  maggior gufló  à maggiprgloria  voflra.  ‘ ^ 

E come  chela’  teorica  non  vaie  lenza  la' praticaci, 
però  nel  voflr9  Santo  Nome  , e'qucllo  della  dólcilTi- 
ina  MARIA  comincio 'à  fcuoprir  camino  ,&  à if»o- 
flrarui  le  mie , piaghe  inffflolitc , c da  me  non  fliraate, 
e folo  vi  dicoJDomi»e . . ■ [.  '•  - 

. E perche  mi  faftidifeo  facilraento*! 
per  difguflo  , che  altri  m’ habbia  dato,  j 
benché  minimo  ,'clie  preeda  dà  iracon-  I 
dia  , e mi  faftidifco.per  dilbnore  » poca  I 'tir  ano  ; 
llima  : e goffo  il  contrario  , e così  delj 

non 
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non  efler  contradetto  » & approuato  » e'^ 
gufto  del  contrario, I che! naTcc  dalla^ 
propria/liroa.  , r . ■ •! 

Failidio  del  parer  contrario  al  mio, 
benché  mi  foilè  detto  con  fbmim/Iio- 


nc,  e (Con  rimettcr/ìà  me.  ' ' . • : 


■ Penficri  ftrauaganti  contro  il  [ profiì- 
mo  j nafee  che  mi  ftimo  di  > Virtù' fu- 
pcriore.;,  '•  ..f,i  , ' .1 

. Tentazioni  diFcdc,  delle  Sacre  Scrit- 
ture > Santi  Dottori , che  procede  d<L. 
pocafommiflìone . t \ . , 

, Li  fcrupoli  fudetti  nafeono  dal  vo-* 
Icrc  Ja  propria  fodisfazzionc  .ì  . • i 

Di/piàcimentò  del  bene  d’ émoli , ò 
pure  (e  peggio)  compiaciinémo  del 
male.  . 


> 


Però  mi  conofeo 
■ Superbo . 


•però  Inuidiofo. 


- Faftidij  de’pro/fimi  per  antipatia 
turale.  1 , 

Per  difturbo  d'occupazioni . ^ ‘ 

Per  didurbo  di  quiete.  - 

Dcfiandonibrtc,  maleperincommó  "ì 
do,  che  poiTo  hauerne. ...  . di  torti  fatti.  L ' . ‘ 

Faftidij  di  torti  fattinii’.  V I.  nafee  , Vendetta , è 

‘ f ' / » j .’.m.*;;:  ' r,» 

Faftidii  per  fpefe , & impreftar  mafc.i.d;  intereiié . 
inauuerccnza,  poca  attenzióne  incorfà  . ' ‘ 

nelle  cole  del  Signore.  >tnrfeuotp.- 

Risoluzione /itbitanea  ^ * ' ■■•^"'^•tmprii<lenkà,può  ellèr  clic 
, _ . . ' ro/fc.vn  pcnCor.iccio , , 

Per  rilpetti  , C Amore , & odio . . . ' 

Tentazione  lalciuia  • «HMMadair  02ìo,e  vifta , come 

I mancamento  <U 

- cuftodula . 

Onde 


iJa--^  ■;  I , . 
^ • ^però  Impaziente. 
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Onde  in  primo  luogo- , • • • 

• . Sono  vi. Superbo  : 


2 Impaziente, 
j Indeuocoo  - 
4 Lafeiuo . - 

5’  Iritercilci 

: ‘ > • 

6 Imprudenza 


- i-y.  f.:  >1 


^ Se  beae  aon_j 
■ 

'J  però  poco  e 
pcrbilogno^ 


6 Imprudenza  S Sono  ▼crm»^ 

......  ..  i . . . ..  I.  ..  I • tc  Improdc- 

. ; ...  >r  tc,  nè  ftò  at-». 

* I ' tento".' 

7 InuidioIÒ.'  ' • ’ ■ • 7 priiw  moto 

^ ' ...  • / • nelfeniiro  . > 

'■  ■■  8 Vindicatiuo.  ‘ • e aelle't.fpoila 

. I ■ • • • « 1 e poco  . f ' . 

.'JAfifiSHt' 

. , . I ■ . , -.  J • tomi  di  ftWU-; 

dio  . Ali  nel  cilpetto^  fi  può  . . • pct  la  Vic^  della  gratitudine 


. Itfust  Maria  % u • 

FAtto  il  iudetto  s’han  da  vfare  tutti  li  contrari;»  & 
andarli  pratticando  contianam<nte  » per  haucrncj» 
vittoria  con  la  Diuina  voftra  grazia.  E per  bora  fi 
piglia  à petto  per  il  vizio  Rè  la  Tolcranza  . Etap- 
prefTo  che  dourebbe  eflere  in  primo  rHumiltà»  ta- 
cendomi non  folo  huinile  > mà  vile  , perche  V erusha^ 
tnilit  .xHis  'viflt' vidcrl  i tioa  humilis  repatari  ■%  li.  che.» 
hò  da  olTeruare  particolarmente  nell’  interno^'e  per 
quanto  permette  il.  decoro  dello  fiato  » che  Voi  Si- 
gnore » m’haucte  dato.  Sopra  tutto  hò  da  vincer  la^ 
propria  volontà  cori  fottomettcrmi  in  tutto  al  Padro 
Spirituale  » c con  attender  à far  freouenti  atti  d’aboe^  . 
gazioiii)  becho  picciolifiimi  lenza  lalciar  pafTar  giorno. 

E così  di  mortincar  il  proprio  giudizio  con  acquiefccrc 
alconlìglio  altrui  » quando  non.  v’è  apparente  male  » 
difordinejòintcrclfc,  nel  che  fi  può  prender  configlio. 

Aaa  Err 


DigitizecTt^y  Google 


ScrUtlSpir/ittatì 

Fer  t E fame  della  Confcfen'j(a , 

Spìritus  Sa.McH grata  illamwit  & arda 

• Amen . 

ON  tanto  miferabile>  che  non  conofco  be- 
neil  mio  vizio  Rè  > onde  l’ efaaie  d’ogni 
fera  farà  di  tutto  il  corfo  del  giorno  i per- 
che  poi  da  molt’eiàmi  fi  verrà  in  cognizio- 
ne di  tutti  li  difetti  ) & in  particolare  del  Rè>  per  vin- 
cetlo  con  la  Virtù  contraria  con  la  grazia  del  Signorei 
e Santa  Madre.  Però  detto efame  fi  donerà  fare  in- 
cfculàbilioente  prima  d’ andare  à,  lotto  per  vn  quarto 
d’hora > ò meno > fcrio,  accurato  feoza  fretta,  c di- 
fiurbo>  e non  facendofi  , che  per  penitenza  fi  .laici  la.» 
mattina  lèguente  il  primo  piatto , che  viene  in  ta- 

uola  doppo  il ò cui  lòrbili , e con  detto 

efamefi  (criuerà  vna  cartai  e fi  porta  quella  per  la_i 
COnfclEonc.  . > < -i  > 

' l^inm  dando  riuerentemente  raccolto  auanti 
prelènza  di  Dio,  implorare  Paiufòda  Tua  Diurna  Mae- 
fia  per  incerceffione  delia  Saura  Madre  » del  S.  Angelo» 
e ‘Santi  f^otettori  » &c- 

Secondo»  efamiaare  Popere  le  cabine  » rindiièr<ni- 
ti  > a>ù^che  tneenziooc,  e mortificazioni  i e le  buono 
con  che  mancanneoti . : 

Terzo  >parok  eoo  ridefiè  diftinzioai  > e come  die-» 
»ro,  &c« 

' ‘ Quarto,  li  peafieri  con  li  penlkrì  con  le  llefiè  di- 
fiina ton»,  «come  «fietco,  &c> 

Quinto  l’obbghi  verfo-  Dio , Santa  Madre , Santi , e 
Culto  del  Signore , verlb  di  me  > figli,  cafa  » Terrey  ne- 
gozi; , interelR , liti  » arbitrij , e gtufiizia. 

‘ Sedo  ri’omilfioQe  fopra  lifudetti. 

. . . Setti- 
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Settimo } confìderando  à 'che  mcdto  i*èriinedtaf<]i^-à 
che  vizio  s’hà  redituito , e che  s’hà  Atto  di  miglioFej» 
c come  ? ‘ ' 

' Ottauo , e però  rìpalTando  breuemente  tetta  U gior- 
nata per  tutte  Tazziont  i difcorii  t e faccende  (fvna  iu_« 
vna  farà  facile  conofcere  la  radice  i U cauli ->  & occa- 
fionccon  fcriuer  Iblo  il  ...  . • i . : t - , 

Non  è conolciuto  il  bene  ringraziare  il  Signore , o 
Santa  Madre  > &c.con  procurare  di  megliorarlo  cohU 
Diuina  grazia } e conofciuto  il  male  hauerne- doloro 
farne  penitenza  ) e llabilir  la  penitenza  con  rifuluer 
i remedij  i & in  particolare  per  il  di  lèguente , con  le- 
uar  Tempre  Toccalìone  > e preuenirla  j e lèmpre  con  la 
zappa  in  mano.  -■  - 

Decimo  deuelì  . . * confrontare 4’efame  d'vngior* 
no  con  Taltro  per  veder  il  guadagno  > ò perdita  per  re- 
mediarui)  e le  li  Mercanti  fanno  maggior  diligenza 
per  il  denaro  » quanto  più  io  dcuo  far  per  Dio*.' 

Vndecima)  fi  deue  però  auerrire  dì  difradicat  li  vi- 
zi) ad  vno  ad  vno  > con  cominciar  dalli  più  còhnatu- 
lali  t Se  habituati  > e prima  dalli  più  apparenti  > e per- 
niciolì  al  prolfimo  > con  efercitar  le  Virtù  appunto  , 
come  nella  margine  > * quando  non  conuenilTe  d’ at- 
tendere maggiormente  ad  altro  per  ragione  della  cari- 
tà ) ò del  carico  1 che  ci  tiene.  - 

, ' *LaP4riimonia«Giii(li£ia>Manftterudine,  Ofleniaiua,A£i- 
bilitì  , Mirericoidi^  . Libeialiti  . £ vedi  II  Manuale  del 
Notimbergh  c. 

Duodecimo , emendo  però  ottima  regola  per  elèr- 
cizio  delle  Virtù  non  Tolo  pigliarle  ad  vna  ad  vna>  mà 
' prender  lo  Audio  « e prona  di  vna  di  eflè  per  parti  in 
diuerlì  tempi  $ & in  diuerlì  atti  a c giouerà  molto  « cho 
ogn’vno  di  detti  atti  fi  faccia  intenfo  > & heroicamen- 
• te  con  maggior  affètto  j e sforzo  » finche  la  grazia  del 
Signore i & interceflSpnc nella  Madre  Santa»  e Santo 
Angelo  CuAode  fi  vengano  dette  Virtù  ad  efercitaro 

Aaa  a con 


, 37^  SfìritUaìt  ], 

'con  prontezza  » facilità  i e gu/lo  • fdo  pCf  maggior  gti- 
/lodiSua  DiuiaaMaeftàf 

Che  però  il  fine  di  detto  efame  hà  da  cficrc . , ^ 

• h per  ....  e perfeuionarfinclle  cofe  ordinarie . 

. li»  per  ....  e mortificar/]  nelle  cofe 

d’irapcrfezzioni  > & in  particolare  doue  non  /ara  intCr 
reficjnefcandalo.  . . . . r/; 

111.  f acquìAo  di  qualcbeyircù  con  pigliaMi,epri> 
ino  à petto  la  più  neceflaria  . p.  , ...  ^ 

. . Nelle  parole  fi  deue  coafiderarc  i &c.  cioè  . 
j,;  di diipre2zo.v  ...  , • ' ^ 

di  burle.  > 


pungenti  » piccanti 


' -T 

; ...  , i.  .invi  i 

■ yji'..  . r :'  ■ if  jr!f 

ingiurie,  e come.  _ j -jn^t 

. : ; .arrogantU  infolcnnaaltiprc.  ; 

. , 1 V, coleriche  » e rifpofie  tali . • ..  -,  , ^ , ].  »V. • j ^ • 

ainare,  alpre,  lòpca  tonoalcc, d’autorità,  ùnperiolc. 

'«UmorroOxio,  e-copie  , „ ^ ^ 

impcrrioehti,efuora  dcrdifcprfo  • 

di  vento  vane  ^ , t , .rt 

. di  poca  ftima  d’altri  _ j : 

sfacciate  . ‘ 

. =•  inhoneftc 
fimulatcit, 

equiuochc  ^ .“r.  >ìj  h y;'  t Ujiìl  > w c i-> 

non  corteggianefee  aficttuorc  benché  Io 

cerimonie  fon  pcrme/Te  dal  Santo  Saks- 
Non  conde/ccndcnti  . i . . \ 

non  .....  poche  . > . • , , 

non  facili  à prometter  ,'inidolci/lifno , & oflSaló- 
(ìflìmo  nell’efcuCirc  fuggendo  quella  dura  jparola,  No/f 
veglio.  ■ , . 

Non  incolpare  ,.ò  dir  male  d’altri  ancorch?  w/flo. 
. sfuggire  pure  li  moti  del  corpo,  .delie  mani^deì- 
. la  tefia , della  vita , etiam  deU’altrc . . 


r-  ..  : - 

Olii,  :/r- ,v,_r.  *j  >i 


ì.  i L 


sfìig- 
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• sfuggire  {opfatutto  il  ^ntirmale  d’altri . 

Nelli  penfierifi  deucauuertirecome,  &c.  cioè)  che 
non  fi  deuc  far  conto  delia . . . e di  quelli  paffano  per 
la  mente»  c di  quelle  cofe  graui  contra  Fede»  contrai 
c limili  j perche  tanto  più  graui  fono,  tanto  meno  fi  dc- 
. uc-fiipponcre,  che  vi  fia  confenfo,  ò gufto  nella  pcr- 
fona  ch'è  rifolutiflìmo  di  non  ofFcn  JciC  Dio  , neanche 
venialmente, anzi  di  Tempre fe miri o , c di  gran  confo- 
lo  per  li  fcriipulofi,  fecondo  la  FiJagia,  &c. 

U fofpctti,  c fcandalizzamenti  , fe  fono  fondati 
alle  volte  fi  poffono  fare , Se  occorrendo  per  il  carico 
tiene  fc  ne  può  fate  indagine,  e fempre  fi  hà  da  refiar 
con  buona  opinione  del  terzo,  quando  la  cofa  non  è 

cuidente,  nel  qual  calo  fi  deue  compatire 

quando  la  ginfiizia , il  feruiziodi  Dio  non  ricercai 
alrnhncncc , e nclfalrre , che  paflano perla  menre  non 
iene  hà  da  far  calo,  come  fopra.  Et  è di  gran  con- 
folazionc  per  Iciiar  i fcrupoli,  per  lo  che  dice  il  Pa- 
dre Rodrigo  l'opra  le  tentazioni  par.  2. tr.i.c- 17. 

I.  Nonftarla  colpa , nè  l’imperfezzionc  nell’ha- 
uere,  e fèntirc  ripugnanza , e mouimenti  contro  la_, 
ragione , mi  nd  fcgnirli , e ndl’  operare  conforme 
ad  efli . 

II.  Il  male  non  fià  nel  fenfo , nià  nei  confenfo . 

III.  Quando  quelle  cofe  difprezzi , e procuri  diuer- 

c tirsi  * t non  farne  conto  > è più  colio  materia  di  mag- 
gior merito . ' • • . 

IV.  Le  male  inclinazioni , c male  condizioni,  dalle 
c quali  procedono  li  cateini  mouimenti  non  ci  famio 

cattiui , Se  imperfetti,  perche  fono  cofe  naturali  ^e 

con  clfeSan  Paolo  fentiua 

in  fc  quelle  contradizzionì . 

V.  Ancorché  inforgalarnala  palllonc,  non  confen- 
rire , e non  pecca  fai . 

VI*  Non  Uà  il  male  nel  fentirc  le  difficoltà  > moti 
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di  carne  > e contradizzione  > mi  nel  confenlb  • « • * 
di  effe. 

VII.  Lafcia  abbaiare  li  cani  delle  paifioni  > DOiu 
ti  lafciar  trafportar  da  effe  . 

Vili.  Onde  ni/Tuno  fi  deue  perder  d’animo  per  lo 
cattine  inclinazioni  » mà  reruirfeoe  per  • 

per  domarle . 

IX.  E l'hauere  quelle  contradizzioni  è fogno  cho 
s’attende  alla  Virtù. 

Che  oegl’elèrcizi;  foliti  della  mattina  , c del  gior- 
no fi  deuono  leggere  quelli  ricordi  i efegoire  le  rifolu- 
zioni  deU’cfanie  della  fera,  doppo  d’eflcr  pollo  allo 
prclènza  di  Dio  con  inuocare  il  fuo  lànto  amore  in- 
tentamente j & attentamente . 

Procura  di  rifolucre  vna  delle  Opere  di  Carità.  * 


» I Doeere  ignoranttm  . 

» Corrigere  pcccantem. 

J Colligere  hnfpiccm . 

4 Confólari  atHiAum. 
f Ferie  patientet  iniurìas . 

fi  Remittcrc  oScntHm. 

7 Orate  prò  viui*  , & «k- 
Tundiit  j & Superiori- 
bus  . 


I Paféerc  efìirientcm  , 8c 
a Potare  Ctientem,  & 

S 

4 Opcrire  nudum  , <c 
J Vilìtare  infirmum  , & in 
in  carcere  detcntum. 
fi  Redimere  captiuum. 

7 Sepcltre  momium  , 


Stabilire  qualche  mortificazione . 

Sceglierei!  motto  fpirituale. 

Nota  delle  facende  particolare  , e tutte  per  Dio» 
con  Dio. 

Tenere  citte  le  cartuccie  folitc  in  faccoccia  vil, 
lapis  per  fcriuere  fri  giorno  tutto  quello  di  notabile, 
<:he  poi  feruc  per  Telarne  la  Icra . 


i 

ì 


1 

/ 


1 


4 


1 
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BjfoluX^oni  fate  negt  £firci^  SfiritusU 

neli66i-  i 

Sfiritus  SabUì,  grafia  illumìnet  fenfus  ^ corda,  nofira . 

Amen . 

t 

\tfksi  Maria  y Jefèfh» 

E L mio  iècondo  ritiro  di  San  Luca  GIo- 
rio(b } giorno > che  grazia  à Dio  % e SaDt«_j 
Madre  entro  nel  4&  nella  detta  Santa  cel' 
la  vinaria  genudeflb  burailmentc  à piedi> 
e ginocchi  ignudi  auanti  il  mio  dolce  GIESV*  e San« 
ta  Madre»  hauendoFatta  la  mia  Confèdione  annualo 
con  il  Padre  Bonauentura  Marchio.  Confermo  tuttu 
le  fudetee  Rifbluzioni  > dolendomi,  e domandando  per- 
dono humilmence  d Sua  Diuina  MaeRà  di  tutti  li  pec- 
cati, de  omifEoni  di  dette  buone  rifoluzioni  > e molto 
più  di  non  hauerle  fatte  con  rintenziooe  > ajttenzione, 
& altre  circollanze  douute»  e pregando  Dio  Benedetto 
con  rinterce/Hone della  Santa  Madre, del  mio  Santo 
Angelo  Cuftode , San  Giuiéppe , e San  Giacomo , e di 
' tutti  Santi  miei  Auuocati,  che  per  rauuenire,  per  men  - 
'tre  Dio  mi  dati  fiato  ,pcr  farmele  adempire  perfetta- 
mente con  rinfraferitto , ch’bò  fatto  di  nuouo,  appro- 
• uato  dal  detto  Padre  D.  Bonauentura. 

I.  Mi  deuo  alzar  da  letto  per  meglio  feruire  il  mio 
Signore  vn’hora  auanti  il  Sole  • 

II.  Doppo  pranfb,  & bora  di  ricreazione  deuo  tene- 
re due  bore  d^dienza  > prima  di  Giuftizia , e poi  di 
conti»  e negozi; . Ma  occorrendo  negozio» che  non  pa** 
tifiè  dimora  tenere  vdienza  ctiam.  nel  mat^iarc»  c la- 
feiar  i-libnno  ancorché  di  notte  » e non  eflendo  nego- 
aio  cale  riipoodei;ò  lòauemente  » che  tenga  pazienza 

di 
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ài  tornare  alle  dette  due  bore  di  fopra . 

III.  E’  regola  gcnerAlexfi  ntìnhaucr  amore  ^clìc  oro- 
prie  commodita  (etiandio  rpìrituali)  è regafo. 

I\ . E maggiormente  de] la  pròpria  volontà  , e pro- 
prio giudizio , ma  procurare  efattamenre  à conformar- 
fi  totalmente  con  la  Diuina.,  *c  ncll'abbracciar  il  be- 
ne , e fuggire  il  male , non  ci  farà  difficoltà  con  la  gra- 
zia  del  Signore,  mà  s’Eàda  vfare  ogni  sforzo  à farla 
prontamente , e diligentemente . 

Et  occorrendo  fpelTo  ,che  nello  ftelTo  bene  v’è  af- 
fai  d amor  proprio,  però  effendoui  tempo,  dette  diuo- 
zioni  li  faranno  con  confulta  del  Padre  fpirituale,  ó 
non  v’eflcndo  tempo  in  tal  dubietà  . * . . i' 
t(.dcl  sì  ,e  nò,equefto  per  fpropriarfi  affatw  etiam 
nelle  cofe  dello  fpinto.  Di  più  in  tutte  Toccorrenze 
pigliar  configli©  , efier.  docile , e non  rifoluer  fnbito , 
e nella  varietà  dcllr^ared  fempre  far  quello  d'altri,  an- 
zi f ancorché.  Aiimffi  migliore  il  proprio  : e quello  in 
tutte  le  occafioni , doue  euidentenietrte  non  ci  farà 
ombra  di  peccato  , & inrerclTc,  &c.  e tutto  per  morti- 
hcarc  folamente  la  volontà  . Mà  in  cofa  leuc  fi  può  fe- 
condare all’opinione  d’altei,  non  v’eflcndo  però  pec- 
caro , nè  meno  veniale . j ^ 

Di  pib  attendere  à tutr^  ^ ^ 

tificazipni  delle paffioni,cfenfi,  che  farà  facile 
tiffcando  la  volontà , che  porterà  tutte  Taltre  appreflo, 

& in  particolare  fi  donerà  guardare  dall 'impai  ienza^ 
cnonpcnfarfofpetti,&c.  Si  terrà  vna  tenagliert^nS 
borfino , accioche  per  ogni  immortificazione  fi  diiM 
fchza  «flw^viftp,,^^  lo  fteflb  borfino  vna  t«oa- 

J *»»or  del  mio  dolciffi- 

mo  GIESy  .chciit  Tempre  lodato,  e per  l’ifieflb  fine 
fi daiono  far  molte,  & affiai  mortificazioni , e atti  di 
• Penitenza  al  giorno',  mà  almeno  quindici  p« 

•le quindici  Alile  dd  Sangue  del  Signore,  che  fopra  li 

quin- 
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quìndici  anni  vengon’  à far  tutto  il  numero  delle  ftiU 
le  del  Sangue  > che  fparlè  il  Signore  per  me  gran  pec- 
catore) fecondo  la  Corona  già  (labilità  « e di  più  per 
li  quindici  Mifteri  della  mia-  amabilil&ma  Diuozìone^ 
del  Santo  Rofario  diuidendoli  per  non  farli  inliemcj) 
cinque  mortificazioni  dalla  mattina  (ino  ad  bora  di 
pranfo)  cinque  doppo  pranfo  fino  all’Aue>  & il  redo 
(ino  tutta  la  notte  > &c« 

Che  non  (ì  mangi  poi  cofe  con  mele , ò zucchero 
affatto  ) fé  non  neirindiTpo/izione  > e nella  conuerfa- 
zione  d’Amìci . 

Che  il  Venerdì  non  fi  mangi  frutti  frefehi , nè  pe« 
feamo. 

La  difciplina  )Che  farà  ogni  giorno  in  fècco)&c. 

il  Venerdì  in  fangue  per  mezz'bora  > dicendo  Ora- 
zioni . 

li  inaterazzo  ordinario  di  paglia  » mà  con  lenzuo- 
lo ) & il  piumazzo  ....  materazzo  non  folo  in  pe- 
nitenza ) mà  come  letto  d'animali  ? mà  meglio  à me 
douuto  .... 

Le  catene  più  groflè  9 e come  il  difègno  del  Padre 
D.  ....  e con  camifciegro/fiffìmei  di  quando  in.* 
quando  fecondo  la  diuozione.  Che  di  quando  in  quan- 
' do  fi  porti  vn  cerchio  > ò altra  colà  afdictiua . 

Mi  deuo  aflenere  ogn’anno  d’vna  forte  di  frutti 
per  amore  del  Santiflìmo  Sagrameaco>  fecondo  la  forte 
del  Monaflerio . 

Si  faccia  in  digiuno  la  Quindicina  d*  Agoflo  per 
Noflra  Signora . 

Item  ) l’Auuento  la  metà  di  latticini;  9 e la  metà  nd> 
e le  Domeniche  tantùm  di  latticini;  fenza  digiuno  9 o 

molte  altre  Diuozioni  folitC  da  me  peri' 

di  Noftro  Signore . 

Lezzione  fpiritualealla  tauola* 

' Legger  ogni  giorno  vn  punto  per  ordine  . . • * » 

B b b c con* 
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e conftdcraziooi  dei  Pk  Barfi  con  procurare  di  mec- 
cerio  in  pratriea . 

> Hauer  cura  deii’lnduJ^enzej  edi  metter  in  efecu- 
zioQe  lificeui  > c!k  . . . . fi  farà  alla  Madre  Chiefa 
fluoua. 

, Far  con  la  grazia  del  Signore  la  Communiooe  con 
li  miei  Fratelli  di  Monte  Caluario  y con  llar  Tempro 
preparato  t e però  intendo  farla  Ipiritualmcnte  nellio 
Sanca  Mcffa , che  non  potendo  andar  io  apprelTo  ai 
Saociffimo  Viatico  vadi  vn  Figlio.»  ò in  difetto  vn  Ser* 
nitore  con  la  torcia  » e che  s'habbia  cura  di  dare  la^ 
limofina'  à quell’inlermo  » ch’è  miferabile . 

Per  li  pouerelli  n’haucrà  cura  Fratello  Nunzio. 

£ per.  li  difordini  Maellro  Pietro  Bello . 

Deuo  andar  àlauar  li  piedi  alli  Pellegrini  di  Monte . 
Caluario  » e darli  la  limolìna  ; 

^ Deuo  andare à Monte  Caluario  » fé  piace  à Dio  viia 
* volta  il  mele  per  alcun  profitto  » e rifiefiione  nel 
(èrùizio  del  Signore . . 

Deuo  Icuar  le  gazzette  » Se  applicar  il  fulario  all’ 
Oipedale*  . r t - ' 

Deuo.leggcr  ogni  giorno  vn  - . cioè  vn  foglio 
il  giorno  » che  fi  leggerà  ....  deirefame  di  quella-» 
rifoluzione»  con  procurar  di  praticarli  » e feparata- 
mente  in  punto.  '*' 

Deuo  tenere  .per  Angeli  Cuftodi  limici  Padri  Spi- 
rituali con  obedienza . 

Deuo  fpcHb  far  rifoluzione  attuale  di  far  il  tutto  pu- 
ramente per  Dio  » e così  me  n'hò  da  far  ricordi  nellt» 
cc^e , che  porto  di  fepra  » c maneggio  fpclTo  » come 
nei  mio  Gabinetto  re  Cella.  ' > 

^ Non  deuo  fare  calo  lìiperfluo  dell’aridità. 

Nè  caricarmi  d’ Orazioni  Vocali  » come  anco  d’  '. . . 
e rendimento  efiraordinario  di  grazie»  perche  cosi  fi 
bracca,  io  fpiiito  » Se  il  Signore  non  vuoi  altro  che  foa- 
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uità  ì & amore  ) e fommiffionc  « e per  il  rendtmeoco  di 
grazie  per  la  Sanca  Communione  batta vn  quarto* 

¥er  la  Qimftix.ia  . 

- Non  efTer  fubitaneo  . . . .>le  perfonenon  foflfcro 
. . . . o quando  dicettero  parole  afpre  > ma  priraa^. 
far  rifle/Itone  per  accertar  la  ragione  fenza  paflione  > 
& incafo  di  dubbio  confulrare»  il  fhedeuootterua- 
re  in  tutre  le  cofe , come  anco  nelle  cofe>  e confi  do- 
meftici  > mà  con  curro  ciò  che  fi  fpedifca  negozij . > 

, ■ Dar  ordine  al  Contatore  > che  quando  nelle  cole  io 
V erraffi  > ò fencifie  il  contrario  me  l'auercifca  con  bone- 
fia  maniera . 

Deuo  tener  audienza  volentieri  > & incender  cooj 
flemma  le  genti  per  firada  « e fermarmi  fé  é bifogno» 
& eciam  nel  Giardino  idoue  gufio  non  efièr  diuertito. 

E per  elegger  vn’horacommune  fi  può  pigliar  vn* 
bora  doppo  Vcfpro  inercufabilmente  » c fe  viene  in  al- 
tra bora  occupata  ) che  fegli  rifponda  modefiamenre> 
che  verghino  all'hora  determinata  yxnà  quando  fuccc- 
da  cofa  vrgente  » che  fi  lafci  eciam  il  Tonno . , \ 

E pattata  detta  bora  far’  vn  altra  in  Contatoria  pur 
inefcurabilmente)  & alle  due  dar  vdienza  con  la  por- 
tiera aperta  7 e con  vn  Seruicore  in  camera  > vfando  in 
detta  vdienzz  ogni  manfuetudine  1 come  fi  è detto 
di  fopra . 

Procuri  di  fpedir  li  carcerati , 8c  io  particolare  di 
Palma  in  tutte  leFefie  di  Nofira  Signora  oltre  del 
Santo  Natale  i e Pafqua,  e Felle  del  Signore. 

Intendo  defignare  vno  per  inuigilare  fopra  li  vizi;»  c 
difordini  delia  Terra  perdami  ordine. 

Et- intendo  non  Polo  inuigilare  fopra  d’altri)  mà 
delli  Figli } Maettri  » Cafa  » Arbitri;  j Liti  > Terrò  > 
e così  Torretta . 

Elemofime . 

Attitterc  alFopere  della  Carità  in  particolare  per  li 
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amalaci  j tener  vn  poco  di  confetture  in  cafa  j con  da» 
re  alJi  pouereili  va  cartoccio  di  ...  . per  volta . 
Vietare  l’0/pedale>  dar  elemo/ìna . 

Seruirui  li  ammalati  con  cautela  > per  infermità 
cattiue,  &c-  • ^ 

Si  & altri  amalati  particolari  in  cafa  con  ...  . 
Ricordarmi  delli  amalati  di  Monte  Caluatio . 
Seguir  relemofiue  ordinarie  > dee. 

Allègnarc  vno  > che  ftia  in  cura  delli  amaiati  pouc"- 
relli  > che  Ga  diligente  >c  difcrcto . 

Dac  tari  "'quattro  per  ogni  poucrcllo , che  fi  com- 
municarà  ? 

Intendo  feppellir  qualche  morto  con  portarlo  con_, 
li  Fratelli  di  Santa  Roialia^  c lata  il  primo  iìegiie  dop~ 
po  quelli  fanti  efercizq. 

Intendo  Jauar  li  piedi  advn  pouero  ogni  Venerdì 
più  predo  foradiero  » & in  difetto  Cirtadino , e con_, 
darli  clcmofina  fecondo  la  neceflìtà  del  pouero  j e_* 
condizione  r «...  al  Medico  di  curale  quando  vi 
farà  infermo  fuora  dcirorpedalencccditofo , 8sc. 

Deuo  cooperare  con  l’Arciprete  alVopcrc  della  Mi- 
fcricotdia  Spirituale , e quando  occorrerà  aiutarlo . 

Dcuo  però  attendere  ad  vn'ottima  clczzionc  i per 
detto  Arcipretato  . 

Perl’Anime  del  Santo  Purgatorio  oltre  le  Santej 
Bolle  >&  Indulgenze  » che  intendo  applicarui  » con  ap- 
plicaruianco  tutte  le  mie  opere>che  fodero  meritorie. 

Intendo  far  dire  ogni  Lunedi , e Venerdì  vna  Medk^ 
da'Padri  del  Monte  Cakiario . 

Dcuo  haucre  aclo , e cura  delia  Chiefa>  come  affi/lc.- 
re  alle  diuoziont}  che  parmi  eder  detto  di  fopra  • 

Deuo  far  il  Ritiro  ogn*anno>  fe  così  à Dio  piacerà.- 

Deuo  inuigilare  perii  bene  delli  buoni  ...... 

Nota  del  Diario  > Scc. 

- . Altre 


Digitized  by  Goo; 


Di  D.Giulio  T oma^ . 381 

Altre  Rifòlu^oni , 

'RìffluxÀonì  fattt  ad tmitazione  delle  Virtù  de^deUiJ^mi 
GITSV’ìC  MAUIA  ì ma  che  tomf  rendane  tutte 
Uefere  fatisfkttorie  fer  i peccati  per  maggior 
gloria  di  S.  che  fono^  Orazioniy  Di- 

giuni f (jr  'Elemejìne  y fotta  i quali 
Capi  s'ordinano  altre 
Virtù  * 

Adfttnohis  virtut  Spiritus  Saniti.  Amen, 

tefus  ) Marta  j lofeph . 

Ifoluzioni  fatte  per  rtnitare  fe  Virti'i  cfeltr 
dolcilfimi  GIESVS  e MARIA  » c primo 
deirOrazione  jche  intendo  farla  continua- 
mente,  e con  quelle  circoRanze,  che  dico 
nella  mìa  ptotefta  deU’attenzione. 

Itcm,  ogni  mattina  vn’atto  di  contrizione  fecondo 
la  mia  formula  - ► , delRAmor  di  Dio  con  Vir- 
tù foda , c fcacciando  tutte  le  tentazioni  contrario 
per  fpcrarc  folo  in  Sua  Diuina  Maeftà , c non  nel 
Mondo  j ò in  me  fteflb  , quale  deuo  fare  pure  prima:^ 
della  Confeflione, e Communione Sacramentale,  c co- 
M ogni  mattina  nella  Santa  Meffa , nella  Commmiio- 
ne  Spirituale , che  intendo  feria  con  quella  Sacramen- 
tale del  Sacerdote . 

Itcm  , l’OffizioDiuino  con  leggere  il  Martirologio 
a gloria  de’Santi , e per  imitarli , ed  hauerli  per  inter- 
celTori  appo  S.D.M. 

ltem,iLSantiflìmoRofario  , con  precedete  là  Lita- 
nia di  NoRra  Signora)  e finire  con  la  Salue , 

Itcm, 
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Irem  > VcCcrcìzìj  .quotidiani  deila  mattina  > e fera  t 
come  nell’ Oflìziuolo . 

Irem,  li  diie  Pater , che  tengo  per  obligo  perlai 
mia  regola  di  San  Giacomo,  con  l’Orazione  per  la 
mattina, e lèra. 

Item , vn'hora  d’Orazione  mentale . 

item  , TEfame  di  Cofeienza  fcritta  con  rifleflìonc  del 
pafTaco  nei  giorno,  ed  in  particolare  fopra  il  vizio  Rè, 
e farne  penitenza  con  qualche  Virtù  contraria . 

Item  , procurare  in  detto  Efame  di  cacciare  tutti  li 
fcrupoii , e non  far  conto  delli  penfieri , cosi  vuole  il 
Padre  D.  Bonauentura. 

Item,  fare  le  tré  folite  Salutazioni  alla  Madre  San- 
ta, ncU’aurora  , mezzo  giorno  , eia  icra , per  le  quali 
n fuona  la  campana , con  dare  vna  limolìna  ai  Sagrc- 
Hano  delia  Madre  Chiefa* 

Item  le  fette  Amc  Maria  del  Padre  Don  Carlo  per  le 
fette  Felle  delia  Madre  Santa  . 

Item  , l’Hore  dell’Orologio  della  PaHìone . 

Item,  ogni  poi  di  pranfo , c cena  vna  Salue  per  la_» 
feziJJe  Duchefla. 

Item , ogni  poi  di  pranfo , c cena  vn  De prefundis  per 
li  morti  . 

Item  , la  Benedizzionc  olla  Menfa  con  il  Rendi- 
mento di  grazie. 

Item,  ncll’alzar  da  letto  , encH’accollarmì  la  fera 
baciar  tré  volte  in  terra , e le  piaghe  delli  piedi  del 
Santidìmo  Crocifìiro , e la  Figura  della  Madre  Santa, 
con  far  riucrenza  alla  volta  della  Chielà  Sacramen- 
tale più  vicina , ed  alla  Santa  Cala  di  Loreto  , e di 
Monte  Caluario  con  precedere  , c léguire  gcnuflelEonc, 
e così  ogni  volta,  che  eleo,  ò torno  inCafa,  entrare 
nell’  Oratorio,  con  dire  vn'Aae  a NoRra  Signora* 
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Ag^tonta.  alle  Rifòlu^om  già  fatte. 

Sf  iritus  Saf$iH  grafia  Ul»mMe$  feapn  & i^ràanofira 

Ante»  é 

k 

lefas  ) Maria , ìeftfh  • 


Eil’atto  della  cognizione  propria  lè  li  può 
aggiongerc  apprcflb  di  quando  i»  repenti- 
nisfetundùm  habitum  operamur^  éfc*  che  però 
detto  habito  fi  conofce  dalli  continui  > c 
frequenti  penfieri  > che  teniamo . 

Nelle  rifoluzioni  le  v'hanno  d’aggiongcrc  doue  ca- 
fcano  tutti  li  Tuoi  capi  >0  punti  • v.g. 

NcirOraziOne  cancellando  quel  jchefidice  del  ve- 
dere la  Santa  Mcflai  fi  può  dire,  che  intendo  ogni  mat- 
tina vedere  la  Santa  Mefià»  erifpondere  nel  princi- 
pio frà  me  al  Sacerdote  per  mia  preparazione , poi  ol- 
tre Io  ftar*  attento  alle  parole  confiderare  rAuuento , 
Nafcita  » Vita  Predicazione  del  Signore  fin’al 
Susejni  venitìé’c»  per  Tentrata  in  Gierufalemme , c 
léguire  a penfare  , che  il  Signore  all*  hora , all’  hora_« 
verrà  dal  Cielo  in  terra  per  me , e così  nella  Confe- 
orazione  offerire  con  il  Sacerdote  a Sua  Diuina  Maeflà 
rifieifo  GIESV’  sh  l’Altare  Sacramentato , come  le 
fofiè  crocifilTo  nel  Monte  Cai ua rio,  perche  è dello 
fiefib  valore,  con  auuertire,  che  detta  offerta  è più 
grata  al  Signore,  come  lui  fieffo  riuelò  ( e lo  dice  il 
P.  . .r  , j che  fe  io  liauefsi  poffuto  creare  in- 
numerabili Mondi  pieni  d'innnmerabili  Angeli  di  più 
d’vna  perfezzione  per  potere  tutti  continuamente  lo- 
darlo » che  è a dir  il  non  plus  vltra  . Fatta  detta  offer- 
ta s’hà  d’attender  alla  Santa  Communione  faltctn^ 

Spi- 
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Spirituale  con  vera  humilcà  » atcenzione  condomaa* 
dar ‘ai  Signore  delle  grazie. 

Hauendo  prima  preceduti  lidc/iderij  con  purità  di 
coofcienzaic  fenza  rellar  affetto  non  che  alli  peccati 
veniali)  mà  alle  creature)  c poi  communicato  il  Sa* 
cerdocc  fcguire  li  rendimenti  di  grazie  ) con  l’inter- 
cefsionc  dclli  Santi  per  lodarlo  > c con  offerirgli  per 
quel  giorno  qualche  atto  di  Virtù  > ò mortificazione, 
cleinofìna  ) ò altra  opera  buona . 

Star  auuertito  alle  pai-ole  del  Vaterntfter-^  & in_» 
particolare  con  qualche  legno  ellerno  al  fiat  velttntas 
tua  tal panem  noBrum  ) & al  dimute  ) &C.  Come  anco 
ncllM«r)neI  benedica  /«)  fia  a gloria  di  Noftra  Si- 
gnora , & mortis  fioBra , per  aiutarci  in  quell’hora  vifi- 
bilmente,  come  vera  Madre . 

Nelle  Nouenc  far  li  noue  viaggi  foliti  ) comincian- 
do dalla  Cafa  Santa  , con  finir  ai  Prefèpio  in  me- 
moria di  quello  fece  Nofiro  Signore  da  Nazaret  a 
Bcttclem . 

E nella  Vifitazionc  per  otto  giorni  auanti  in  me- 
moria di  quello  i che  fece  da  Nazaret  in  .«.•  co- 
minciando pure  da  detta  Santa  Cafa) e finendo  alia 
Madre  Chiefa. 

Pure  fi  deuono  fare  le  folite  dodici  Fede  di  No- 
llra  Signora  ) vna  il  radè  )eper  otto  giorni  auanti  di 
ognVna  andar  a vifitare  la  Madre  Santa  del  Caftel- 
10)Con  recitarui  la  Licaniayc  Rofario  con  quindici 
candele  accefe)che  vi  fi  falciano  per  elemofina  . 

Vedi  di  far  il  Reliquiario  a San  Clemente)  Scal- 
tre Sante  Reliquc,  con  far  il  Quadro  , ò Statue  al 
detto  Santo  con  San  Celiò  fuo  compagno  ) e quello 
quanto  prima  , dolendomi  della  mia  trafeuraggine 
di  non  hauerlo  fatto  prima  . 

Figliola  protezzione  dei  Santo deU'Anno fecondo 

la 
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Di  D. Giulio  T oma0 . ^8  f 

za  della  Madre  Cbiefa  « con  obligo  di  fargli  la  Fe>' 
fla  con  Vefpero  > e Mcflà  cantata  > & io  ,di  dirgli 
roffiziò  iiqipiò  con  di^'unare  la  Vigilia  yc  farci 
Santa  Communione>  il  giorno  del  quale  dar  quattro 
grani  per  tefta  aili  folici  pouerelliie  di  più  deuo  te- 
ner notato  detto  Santo  nella  mia  carta  di  memo- 
ria > che  porto  di  fopra  : > . . 

Piglio  pure  la  protezzione  del  mio  Santo  del  me(è_»> 
che  farà  il  primo  del  mele  nell’  Offiziuolo  della  Madre 
Santa»  che  inconrra>che  incomincia  da  I.  ò da  M.'à  glo- 
ria di  GESV’j  c MARIA)  c non  ve  ne’ellèndo  à 
mia  elezzione  vna  » che  comincia  da  A«  E.  R-  $•  V. 
che  fono  lettere  > che  compongono  detti  dolcilfimi 
Nomi  1 e nei  giorno  di  detto  Santo  gli  deuo  far  di- 
re la  MefTa  » con  dirgli  T Odìzio  ièmidoppio  > c dare 
due  granì  à teda  à detti  pouerelli. 

Pure  piglio  il  Santo  del  giorno  dello  fteflb  mo- 
do fopra  il  Martirologio  de’Santi  con  obligo  di  fat- 
ui mettere  la  Colletta  nella  Meda  deJi’Oratorio»  con 
metterui  la  Commemorazione  nell*  Offizio  >>  quando 
non  lo  cenefTc'  proprio , c quattro  grani  al  penero 
del  nome  di  detto  Santo , e non  vi  edèndo  > al  più 
bifognofo  . 

Deuo  notare  il  nome  del  Santo  del  mefe  » e gior- 
no nella  cartuccia  dcirelàme»  e fopra  tutto  deuo 
cercare  d’imitare  detto  Santo  » con  farne  leggere-» 
la  vita  alla  tauola  prima  della  lezzione  del  Rodri- 
quez . 

Si  deue  rileggere  (pedo  rHorario>ouero  diuidooe 
deil’hòre  del  giorno . 

• Item,  vna  Meda  la  fètrimanaal  mio  Sant’Ange-* 
lo  Cuftode. 

Eterno fine»  • 

Si  deue  dar  1*  cicmofina  per  la  conuerfione  delli^ 

Ccc  Don- 
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Donna} 'ò  huomo  peccatore  fecondo  a'hò  pregatoli 
P.Bonauentura. 

L'Eldhofìna } e Deuozìone  folica-dcllaCcna  à Moa* 
te  Caluario  prima  di  dar  l'elcmofìna  alli  pouereiIi> 
di  farli  dire  VAue  auanti  l'Oratorio  • £ che  à quelli) 
che  fi  chiamano  Saluatore>  ò Matia  > e Giofeppe  > fc 
gli  dia  duplicata . 

Diginfii  i 

Vn  poco  d’Aloè  quanto  vn  cedo  auanti  pranzo 
ogni  Vcnerdi  mattina  > & ogni  volta  che  occorrerà 
fuor  d’ indifpoiìzione  mangiar  cofc  di  zucchero  » ò 
miele . 

Nota  d^efeguirc  il  voto  fatto  fotto  pena  del  di- 
giunar e pane  > .&  ac(|ua  il  primo  Sabbato  ogni  volta 
che  palTerà  il  Venerdì  fenza  appurare)  ò difcorrero 
con  il  Padre  Spirituale  vno  delli  fcrupoli  notati  ai 
libretto  « 


ii 


quinto  giorno  degl" E ferciXuj 
Spirituali  del  1662. 

Aàfit  nobii  virius  S/>irh/t4  Saniti  • Amen, 

lejus.  Maria  ì l«feph , 

V I dicit  fé  in  ipf»  manere  debet  feut  ilU 
ambulai  ambulare  ) & io  dico  > che  per  ac- 
certare meglio  -la  Brada  > che  defio  an> 

dare  fopra  le  fielfe  pedate  del  mio  G1£SV% 

mio  cuore  , e come  che  con  Torme  delle  Tanto 
pedate  reftano  imprelTe  quelle  delli  Santi  Chiodi,  che 
per  noi  il  Padre  Don  Carlo  dice , che  fono  il  fubftineì 
& ahfiine  > però  io  oltre  tutte  Taltre  Virtù  del  Signo- 
,r  ' re. 


Di  D,  Giu/ìo  T omjtj,  jSf 

i« , c le  principali  i che  dell’  Humilcà  j e Manfuctudi- 
nc  , 4cuo  attcndef'c  particolatmentc 
alla  toleranza-per  . il  vizio  Re  contrarioi 

che  hò  eletto  per  vincerlo  nelle  prime  battaglie  eoa 
la  Diuina  Grazia»  & aiuto  della  Madre  Sancillima» 
con  ftar  però  femprc  preuenuto  à farne  p^ltenza.# 
quando  vi  cafeo  con  operare  con  maggior  pazienza» 
c fpero  in  Dio  feguire  il  'fulffiine  » con  Rare  pronto 
in  • . . - tutte  le  auuerlità  > che  il  Signore.» 
permetterà  > c con  il  lèguire  la  penitenza  > c . . . . 
fe  il  Padre  Don  Bonauentura  mi  dia  licenza  . 

Non  è vero  » che  la  via  del  Demonio  »e  del  Mon- 
do è al  prelènte  di  contento  » come  è veriilìmo»  che 
poi  è d’eterna  dannazione  » e che  hora  quella'  del 
Signore  è via  alpera»  come  è veriHimo,  che  poi 'è 
d’eterna  gioia  i perche  io  «benché  peccatore  » prono 

grazia  à Dio»  c Santa  Madre pro* 

UQ  hora  la  prima  piena  di  mali  » e la  feconda  tut- 
ta foaue '[che  s’afpetta  dunque  à feguir  GlESV’l 
edam  per  il  bene». e contento  prclèntc  » quale  pure 
lo  renunzio  à Sua  Diuina  Maeftà  » le  vuol  . . . 

edam  con  aridità»  purché  mi  dia  la  fua  Santa  Gra- 
zia» e refti  fcruitO)  e lodato.  E di- 

co» che  humililfimamcnte  j che  da  qui  hòconolciu- 
to  quello  profitto  » & auuanzo  » che  il  Signore  m'hà 
dato  nella  fua  lènta  ftrada  per  l’Interceflionc  della 
. Madre  Santa»  becche  dubito  non  cllcr  il  mio 
amor  proprio . Signore  habbiate  milcricor- 
dia  dime.  Madre  Santa  pregate 
. per  me . 


C c c » 
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Nel  prono  giorno  degl* E ferciT^  Spiri- 
tuali  del  1662* 


Aàjit  nobU  virtìif  Sfiritui  Sénfft . A me»  . 

lefas  i Maria  i lofeph  ^ 

REDI  già  elfer  raflfegnato  in  tutto all/o 
volontà  di  Dio»  mà  concici  il  tuo  man* 
camenco  nel  timore  > o pena  delli  mali 
eucnti  ) ctiam  nelle  colè  Spirituali  d'aridi* 
crupoli  )C  però  per  rauuenire  jflà  attento  > 
e forzati  con  la  Diuina  Grazia)  & interceflione del- 
la Madre  Santa  di  non  folo  turbarti  ) mà  rallegrarti 
delli  mali -cuenti.  Nè  ti  curare  Tela  parte  inferiore 
ti  dice  il  contrario)  lafciala  abbaiare  purché  noio 
morda.  E per  non  f ingannare  > non  crederti  d' hauer- 
fupcrato  già  le  diificoltà  ) v’accompagnerai  altra  az* 
zionc  di  Religione,  òdi  Virtù)  come  nelli  mali  e- 
uenti  far  dire  vna  Meffa)  dir'vn  7V  Deum-,  c fe  vi 
è colpa  di  terzo  perdonargli)  dirgli  vn-Pa/erf  dime 
bene  ) compatirlo  . Se  l’ opera  non  può  efcufarlì  ) 
e faluo  il  decoro  della  grauità ')  e dello  Rato  farli 
alcun  atto  ( ben  trattarlo  ) e ftar  pronto  etiam  nel  ca- 
fo  ) che  non  putKcflì  farlo  per  non  pigliar  con  det* 
to  ) efempio  ancora  Taltri  dargli  qualche  ciemolìna  fe* 
greta  > s’è  bifogaofo . . 

E come  che  di  tutte  le  Virtù  > quella  in  partico- 
lare e pagata  fiibito  di  contanti  per  apportar  con* 
folazione  grande  la  conformità  nella  Diuina  Volon* 
tà  ) dubito  che  non  Ea  per  farlo  à quello  fine  > co* 
me  di  fuggire  le  pafiìoni  d’animo  j e rinfermicà  : Però 

mi 
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.mi  proKtfio»  Signon^i  Gfae&uo<:farlo  ia 
vi  amof  e cosarvi  iiqipUco!&'idaimené.toàtìau€«ièav 
timeritO)^)^e  pupcéodomi  pure  ia^onare)  coa;attti% 
buire  alla:  parte  liiferìore  pib  di  queUa>  che.  le  lpec-^ 
ta,  prego  Tua  Oiuma^MaeM.ad^UlutlliIlaruli  per  la- 
.permi  meglio  correggere  > e farne  penkcniui.  yoioa- 
-tarianelcafojchfe  crraflS-'' >)  . • . , 

- Fuggì  però'  la  propria  volontà  » e via’  più  nel  fat 
di  tette  le  cofe  Spirituali  i>.  perche  fbtto  quel  Tanto 
titolo  t’inganni  j.e  puoi  farlo  per  genio  proprio»  o per 
rifpetti  humani  » ò per  vna.vana  gloria  » onde  Uà  pron- 
to ad  efèguire  tutto  quellp»  che  t’indrizzo»  ò • . . 
il  Padre  Spirituale.  ■ •„  c' • , . 

Ui  COf  r ; . ' 

decimo , ^ 'ultimo  giorno  degl*  Efer^ 
ci7^^  Spirituali  del  1662. 

Sytritus  SanUì  gratta  illumìmet  fenfut  é"  corda  noffra, 
. : Amen  A \ ‘ 

. lefusi  Maria  ìhfefh  ■ 


O’  per' lo  paflàto  ringraziato  , e con  altri 
lodato  Dio  » benché  ireddamente  per  IcJ 
grazia  cooceffacl  da  Sua-  Diuina  Mae- 

ftà  d’effere  in  tré  Chiefe»  che'fia  ad  ho* 

nore  della  Santi/Hma  Trinità , il  Santifsimo  » ed  ama- 
tissimo Sagramento  in  vna  Terra  si  piccola  , mà 
quella  mattina  hò  auuertico  » che  con  detta  abon- 
danza  » che  fa  il  Signore  di  fe  » rifpetto  al  luogo  » 
vuole  imitare  con  modo  particolare  à me  nomina- 
tamente per  fapemtene  valere  » c Commanicarmi  fpef* 

fo> 


5^0  E crìtiì spirituali  dì  DXlitilio  T omafij , 
fb  X gi^  cht.  dóppo  f -.ch^  hò  (coperto  > che  il  mio 
bi»n  GIESV’  ticnc’guflo  grande* còmma  nicarfi  con 
i’huomO)  hò  pigliato  anipìo  in  fccqucntarc  cale  Tan- 
to cferéizio  perché  fc  non  Io  fò  con  gufto  Tenfi- 
bile  midi  aari  con.  qualche  Treddeeza  per  non  dir. ... 
di.  repugnanza..  per  faccende  ■>-  e per  mia  poca  diuo- 
zione  ; poflTo  farlo  non  oftantcil  fiidewo»  per  dar  gu- 
Ho  al  mio  Dìo  >al  mio  cuore  GIESV*  ai'  quale  pre- 
go fe  bene  i;  darmi  la 'doiiiita  difpbfizione  > perche 
mi  rieonofco troppo  freddo^  non  pcnlby  non  parlo» 
non  leggo  » non  corco  di  fèntire  le  fue  infinite  gra« 
zie  » ed  infinito  amore  in  quello  Santo  Sagramcnto  > 
e però  non  corrifpondo  con  amore»  che  defio  farlo 
con  tutto  il  cuore  » e non  folo  colli  penficri  , pa- 
role ) ed  opere  » mà  defio  > Signor  mio  fempre 
Santa  Comrounione»  con  haucrne  vna  grande  » o 
continua  fete  > c cosi  Dio  mi  aiuti  con  l'interccTsio- 
ne  della  Madre  Santa. 


PErche  il  Lettore  poffa  più  ageuolmente  conofee- 
re  quanto  dinoto  foffe  il  Viaggio  della  Strada.» 
della  Croce»  della  quale  fi  fece  menzione  » quando 
fi  trattò  della  Diuozione  di  Don  Giulio  verfo  la  Paf- 
fione  di  Chrifio  Signor  Nofiro  > hò  voluto  qui  porre 
rOrazioni»  c Preci  latine»  che à ciafeuna  delle  Stazio- 
ni corri  fpondonoi  e che  furono  dette  daimedefimo 
Seruo  di  Dio  > e Ìbao  le  (eguenti  • 

i * 

éì^f&I^Ì6i 


VIAE 


VIJE^'C Rveis- iTIN^E®iÀltI\^M 

. ^ : -j  •rr  j'ìl-  •;  jÒ  i.uvflor;  r;  i miii 

PRIMVS-  INGRE5>SVS<7n3V 

i .'!• '•[•/''■r  i . -,r  ; i?h;  :D 

FrAtorium  Fmtìj  FiUtir^hi  Chrifius 
' ■ ' dd  c(>tumnam  ftdgdiatui  efi  : 

O vos  omnes  5 qui  tranfiti?  per  viam>,  \ 
attendite , fi  eft  dolor  fimilis  ficut  • 
dolor meus.  T‘,hrcn-  i-  ‘ 

’•  c ■ "I. 


•Dominutn.  qui  redemit-nosV  venite  ìadorcoius* 

Dominum  qui  redemit  j &c.  .ra-jl'. 

VEnitc»  Tequanuir  Dominum  : fcraraus  CruccniLj^ 
curo  OeoSaluatore  nodro  ; progrcdiamur  viam' 
cfas  ili  confezione  ; 8c  gemences  occurramus  ei . •- 
Dominun^ui  redemit  .nos  > venite,  adoremus-  n.. 
s'.QuoniamUeus  Magnus»  vir  dolorun»r&  fuper  om- 
ncs  dolorcs  dolor  eius  : quoniam  non  fepellpt  Domi*^ 
nùsplebem^ruam  iquia  manuseius  opcratsefunc  ià' 
lutem  in  medio  Terrx  : & in  altitudine  Caluariae  Mon- 
tis  ip(c<  confpicituc.i  1 5 : • ' -i  '‘  ‘ . 

Venite  adoremus  . . ' -ì  )*::  ..  i»  J 

‘"'Quoniara  velut  ìnare  cohtritio  eius  ipfe  trahfi- 
uit  illud quando  aridam  pecLignom  redemeruni  man 
frasi  eiOiS  ■-  .Veuite.)  4doremus  & procidamus' anto 
Deum '.Dioremus coram  Domino > qui ’ redemit nos ; 
quia  ;iplo  eft  Oomkius  Detis  nofter,  SaluvtoT  > nos  au* 
tem  populus  eius  > Se  oues  redempto;  Sanguine  eiu& 
'Damiouni  qui  d-edonnie  nos  i vanite, « adoremus I 
Hodie  fì  Crucem  ciusalpeiK^itis , oolite  obdurarel» 
corda Vcftra  i lìcut  óbducaucrunt  ludjei  in  die  mortis 
'•  eius 
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OtazJoni per  U Strada  delia  Croce  ; 
è*ósiaC2Uu2na>  vt^i'<^é  Crùcedefcen^cM  tentaucrinn 
eum  i vt  probarent  & vidercnt  opera  cius . 
Veoitejadoreaius.; 

Confiteor.  MiTereacur.  Indulgentiam  * 

OrafUK  àitquantulum  • , 

Mlfercre  mcì  > Deus  « fccuodùin  copiofiim  redem* 
ptioném  tiram'.  ' . ' 

Ec  recundùm  multitudiaetn  plagarum  tuaruni)  Tana 
infirmitatès  -meas.’'-'  ' t > 

AmpHùs  laua  me  Sanguine  tuo  : & cruore  vulnerum 
tuorum  mundame. 

Quoniam  languores  meos  in  te  cognofco  ; dolores 
mi  fuerunt  prò  me  ièmper. 

Tibi  foli  non  fuic  peccatum  ; nec  maltim  vnquam-i 
fecUli  : ve  iuftificeris  in  operibus  tuia  i & vincas  cùm 
iudicaris . ; 

Ecce  cnim  abfquè  iniquitate  conceptus  es  ; & ex 
Spiricu  Sao(5to  concepir  re  Matcr  tua . ' 

Ecce  cairn  animam  mcam  dilexiRii  & in  Cruco 
amorem  tuum  manìfeUaili  mibi . 

■A/pcrgcs  me  Sanguine  tuo  > & mundabor  : lauabis 
me  ; & fupér  niuem  dcalbabor. 

Auditui  meodedifii  verba  IxtUixi  quando  erant  io 
Cruce  offa  exaltata. 

Aucrrifii  faciem  tuam  à peccatis  meis  : & cbirogra- 
phum  raortis  mcjB  delefti. 

Cor  tuum  apertum  ofiendifii  mihi  > Sr/piritum  mi^ 
ricordix  in  viiceribus  ruis  . 

Ne  excludas  me  à fru<5hi  Saoguiois  tui  > Se  gratàUD 
redempeionis  tua?  ne  auferas  à me. 

Rcdde  mihf  antiquas  mi/ericordias  euas  : Se  fpiritu 
amoris  tui  confirma  me . ■ 

Docebo  iniquos  pietarem  tuam  » Se  impi;  percu- 
tienres  pesiera  fua  ) reuerteotur. 

Libera  mc>  nè  firn  reus  Sanguinis  cui  > Deua  iàintis 

me«> 
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Oraz.ìoni  per  la  Strada  della  Croce . 3^3 

mexi  Si  exalcabit  lìngua  mea  mifcricordiam  cuam  • 
Domine  labia  (Dea  in  Crucc  aperuidti  & os  cuuout 
orauitpro  faluationc  mea. 

Quoniam  fì  damnare  voluiffes  > feci(Tes  vciquo  ; 
morte  peccatorum  non  dcleélaberis . 

Sacrificium  acceptabilc  Deo > rnors  tua.- cor  tuum 
apcrtum)  Se  lanccacum  > Deus  non  defpiciec. 

Benignò  vitam  cuam  prò  me  obculidi  i & coram 
omnibus  gcntibus  extra  miiros  Hierufalem . 

Tunc  accepcatum  eft  fagrifìcium  mifcricordi®  prò 
oblacionibus  j & holocaudis  : de  tu  fuifti  fuper  altare^ 
Crucis  ) prò  omnibus  vitulus . 


PRIMA-  STATiIO 
V bi  Crux  Chrifio  impofita  fuit. 
Principatus  fuper humerum eius . 

Antìphona» 

[Venite  ad  Dominum  lESVM  baiulantem  fibi  Cru- 
cem)  & cxeunccm  in  eum?  qui  dicitur  Caluarix  Iocuidj 
vt  crucìfigatur .] 

Adoramus  te>  Chrifle  i & benedicimus  cibi . 

Quia  per  viam.fant^x  Crucis  redemifti  mundum. 
Oremus . 

DVlci/fime  lESV  Chriftc,qui  vt  cxllgnovodo 
mors  erta  erat  > vita  refurgerct  ; Cruccm  gau- 
dens  fuper  humcros  fufeepiiii  ; fac>vc  nos  iugicer 
tecum  Crucem  ferentes  sad  vitam  perueniamus  «eter- 
nam . Qui  viuis  Se  regnas  in  ixcula  /xculorum . 
Amen  . 

Ecofculemiir  locum  > vbi  ^eterunc  pedes  eius  • 

D d d SE* 


Ot'<^X}onì  per  US  mia  iella  Croce 

SECVNDA-  STATI  O 

Vùf  Chrifius  primo  cum  Cruce 
cecidi jje  traditur , 

Sicut  onusgraue,grauatìB  fune  fuper 
me.  Pfat.^6- 

Antiphona . 

Venite  adoremus  dulcem  lESVM  fub  arbore  Ma- 
io in  medio  terrx  iacencem;  & fub  vmbra  illius» 
quem  deddcrauerac  > gaudenretn . 

Adoramus  te  Chrifte  , &c. 

Quia  per  viam  CanCìx  Crucis  &c. 

Oremus  . 

QVxfumus,  Redemptor  noftcr,vt  ficut  delido- 
noftrorum  (qu*  in  Cruce  fcrcbas)pondere  pref- 
fùs  > ad  cerram  huinilicer  cccidifti  : ita  nos  cuorum^ 
auxilijs  mericorum  > ad  Catlutn  eleuari  mereamur.  Qui 
viuis  & regnas  in  f^cula  Heculorum . Amen . 

Et  ofculeoiurlocum  vbiRcterunc  dee. 


TERTIA-  STATIO 

Véi Beata  M.aria  cum  lohanne,  Chrifto 
Filio  fuo  occurrit. 

Non  eftqui  confoletur  eam  ex  omnibus 
charis  eius.  F^hren.  i. 


A»f. 
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Orazioni  per  la  Strada  della  Croce, 

A»tipbo»a*  , 

Venite  ad  dulcem  lESVM  > & Matrem  dolorofam 
el  occurrentetn  » fuaque  poena  nouam  Crucem  ei  af- 
ferentetn . 

iJ'.  Adoramus  te  Chrifte  » &c. 

Quia  per  viatn  fan(5ix  Crucis  &c. 

Oremus. 

Domine  lESV  Chrifte  Fili  Dei  viuiiqui  anto 
tuam  facratiOìmam  mortem  > à diletta  VirgiacL# 
Matre  tua  in  Monte  Caluaria;  > Sanguine  & vlceribus 
plenum  confpici  voluìfti  > concede  nobis  merito  illius 
acerbifllmi  doloris  > vt  poft  obitum  noftrum  gloriofo 
femper  tuo  Ixtemur  alpciftu.  Qui  viuis  & regnas  in 
fìecula  Qeculorum  . Amen. 

Et  ofculemur  locum  &c. 


QUARTA*  STATIO 

Vyi  Simon  Cjren&us  Crucem  poft  leftum 
portare  coaClus  eft. 

lugum  meum  fuaue  eft,&  onusmeum 
leue.  jMatth>ii. 

Antiphotta . 

Venite  ad  dulcem  lESVM  plorantcm  Simoncm_, 
amatum  i Tua  Cruce  angariatum . 

■f.  Adoramus  te  Chrifte > &c. 

Quia  per  viam  fandj?  Crucis  &c. 

Oremus. 

DEprecamur  pietatem  tuam.  Domine  lESV  Chri- 
fte>  vtftcut  Simonem  Cyrenxum  tux  Crucis  par- 
Ddd  a tici- 
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3 Orazioni  per  la  S (rada  dellaCroce  ; 

ticipem  cfftcifti:  ficnosnoftram  crucem  poft  re  fe- 
rcntes  j /èmpitcrnaeglorijB  ru2E  facias  efre  confortes: 
Qui  vìuìs  & regnas  in  ixcula  feculorum*  Amen» 

£c  ofculemur  locum  > &c. 


INTA-  STATI9 

Vhi  V erotica  Chrijìo  occurrit. 

Refpicc  in  faciem  ChriiH  tui . 
Pfalm.  8 3 • 


Antìphona . 

Venite  ad  dulccm  lESVM  proprium  Vultum  al> 
Angelìs  deiideratutn  > & con/jjutum  > Bcrenicis  linteo 
imprimcntem  ; illumque  per  fpinarum  canccllos  pro- 
fpicientem  . 

Adoramus  tc  Chri/lc  » &c. 

Quia  pcrviam  famflcC  Crucis  &c. 

Oremus , 

PljiHme  Salnator  nofter  j qui  imaginem  Vultus  tui 
( quam  homo  per  peccatumfoedauerat  ) in  Vero- 
nicac  linteo  imprefliili  > fac  nos  illatn  Cic  detiirpatam.» 
fenipcr  in  corde  retinere  : vt  te  ita  prò  nobis  de/pe(ìium 
in  confpe^u  habentes  « T ui  amore  infiammemur . Qui 
viuis  & regnas  in  fxcula  fàtcnlorum  • Amen . 

Et  ofculemur  Iociim}vbi  fteceruntpedeseius. 


WS  WS 


SEX- 
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Oraz.hnì  per  la  Strada  della  Croce . ,3  ^7 

S E X r A-  S T.  A T'.1 ,0 

yhf  Chrifius  ad  Fort  am  ludiciariam  rur^- 
fus  cum  Cruce  lapjus  dicttur . 

Caufa  tua  quafì  impij  iudicata  eil. 

lob.  36. 

Antiphona»  ' 

Venite  ad  dulcem  lESVM  » vel  impiam  fax  mortis 
fententiam  à ludasis  pronura  lacrymantem  > vel  iuftif- 
fìmam  à Deo  prolatam  adorantem  . 

Adoramus  te  Chrìftc  , &c. 

9i.  Quia  per  viam  fan<5la»  Crucis  &c. 

Oremus  » 

SVpplices  te  rogaraus  ludex  viuorum  & mortuo- 
rum  i vtqui  impijffimum  fa/Hnuiili  ab  iniquis  iu- 
dicium:  in  ilio  magno  & amaro  die  (quando  Siccu- 
lum  venturus  eft  indicare  per  ignem  ) mifericorditcr 
caufam  noftram  tramare , & nos  à deliélis  no/lris  cle- 
•mcnter  abfoluerc  digheris.  Qui  viuis  6i  regnas  iiu. 
foeula  feculoruro  • ’! 

Etofculemur  locum  vbi  «eterunt  &c.  • 


STA- 
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5 ^8  Or  astoni  prr  la  Strada  delia  Croce . 

! 

STA  TI  Q-  SETTIMA 

Vbi  Chrifius  muUeres  -florantes 
albcutus  efi, 

Filize  Hierufàleni  nòJke  Aere  fuperme, 
fed  fuper  fìlios  vellros . 

Lue,  23. 

Antì^hùna . 

Venite  ad  dulccm  lESVM  filias  Hienifalem  rao- 
nentem  , ne  fuper  ipfiiin,  fed  fuper  fc,  fuofquc  fiJios 
amarè  flcrcnt- 

V.  Adoramus  te  Chrifte,  &c. 

J)i.  Quia  per  viam  fanóiaE  Crucis  &c. 

'Oremus* 

DEus  , qui  dum  ad  crucifigqidum  crudefitcr  du- 
cereris , piarum  foeminaruin  prohibuift»  fuper  te 
Jacrymas  ; tribue  nobis  j vt  Sanguini  tuo  pretiofo  mi- 
fcricorditer  prò  deli<^is  noftris  effufb  > continuos  prò 
dolore  culparunti  f quas  conimifimus  ) Jacrymas  mì- 
fceamus*  Quiviuis  & regnasìo  /ìeculafxculorum-»* 
Amen . 

- Et  ofculemur  locum  vbi  ilecerunt  &c. 


STA- 
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Ontzionì  per  l»  SireuUJeOeeCrcct  ; 35S 

statio-  octava 

y 

Vbi  chrifius  ad  radicem  Montis 
CaluaTtA  cecidijp^ 

dicitur . 


Sufcipiant  montes  pacem  populo  ^ 
collcs  inftitiani . 
Pfal.yi- 

Antiphona . 


Venite  ad  dulcem  lESVM  . ad  pedem  Montis 

caluathi  iaccntem , quaC  ad  votom  pcmen.enten.  i 
illutnque  ofculo'  pacis  amploftentem  . 

ÌÌ-.  Adoramus  te,  Chrifte,  & bened.c.mut  t.b. . 

Quia  per  viam  fanfl*  Crucis  Stc. 

Oremus. 

DEVS»  qui  ad  Caluari®  Montem  paflurus  per- 

ueniens^  ilHus  ofculis  &amplexibus,  pacis  fi- 
ucmen  > ^ fanauhs  tuis 


STA- 
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^00  Oraxfoni  per  la  Strada  della  Cróci, 

STATI  O-  NONA 

Chrijlus  mox  crucifigendus  ^ in  w eri 
cifierna  detentus  dicitur . 

Pofueruntme  inlacu  inferiori,  in  tenebris 
&vmbra  mortis.  Pfalm.  87. 

Antiphona . 

Venite  ad  dulcem  lESVM  in  ciflernam  veterem 
ptoie«^um  à falfìs  fracribus. 

•5^.  Adoramus  te  Chrifte , &c. 

Qtùa  per  vlam  fandìx  Crucis  &c. 

Oremus . 

PAlIìoncs  tu£j  Domine  I in  noftrx  falutis  remc> 
dium  proueniant  : & ficut  tu  prò  nobis  in  Cal- 
uaria  » angufti  carceris  fubftinuifti  opprobrium  > ita», 
nos  vin<^osj  de  domo  carceris  exire  > & ad  lucem  veri- 
tatis  peruenire  concede . Qiii  viuis  & regnas  in  fajcu- 
lafxculorum.  Amen. 

Et  ofculemur  locum  > vbì  fteterunt  pedes  eius . 


STAT-lO*  DECIMA 

Vhi  Chrijìus  'vino  mirrhato  felle  mixto 
potatus  fuit . 

Dederunt  in  efeam  meam  fel , & in  (iti  mea 
potauerunt  me  aceto.  Pfal,6^. 

A»‘ 
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OraTitonì per  Ja  Strada  della  Cro ce,  401 
Afitifhona  • 

Venite  ad  dulcem  lefum  i lilia  agri  fuper  omnenL# 
gloriam  Salomonis  veftientetn)  dcnudanim  : & fub  cu- 
ìus  lingua  lac  & mel  > felle  & aceto  potatum  > 
Adoramus  te  Chrifte  &c. 

9(.  Quia  per  viam  fancìlx  Crucis 

Oremus. 

Domine  lESV  Chrifte  » qui  prò  dulc»ltne  noxia- 
lis  pomi  t quam  Patres  noftrt  guftauerunt  « ama- 
rilTìmo  felle  potatus  fuifti  i & opprobrioiam  illorum 
nuditatem  in  tuis  mcmbris  fufcepifti  ; da  nobis»  ve  te 
Caput  nodrutn  intuentes  1 huius  Mundi  delidas  & 
gloriam>  Tui  imitatione  fpemarous.  Quiviuis  & re^ 
gnas  in  fxcula  fxculorum . Amen . 

Ofculemuriocum»  vbiileterunt  &c. 


STATIO'  VNDECIMA 


yùi  milite s diuiferunt'vefiimenta  Chriftu 
^ fuper  ^ejiem  eius  mtferunt 
fortem . 


Dluiferunt  (Ibi  velHmenta  mea  a Se  fuper 
ve/lem  meam  miferunt fortem. 

Pfal,  21. 


Atttìfhona  • 

« 

Venite  ad  duldflìmì  lES  V pauperrtmas  vcftesi  ve- 
luti  exuuias  deui^i  Ducis , vei  Ipolia  hominis  dam- 
nati;» h fflilieibus  etiam  forte  inter  iè  diuifas . 

E c c V.  Ado- 


^02  Orax}oni  per  U Strada  della  Croce , 
iJ’.  Adoramus  te  Chiiftc  > & bcncdicitnus  tibi»  ' 
iJi.Quja  per  viàm  faniloe  Crucis  &c. 

Ocw'txms  ► 

DEVS)  qui  facratiflìmas  Veftes  tuas  à milidbus 
diuidi  i & in  fortem  Tunicam  mirti  perroififti  : 
vcHibus  glorix  tux  nos  induere  > & in  Sortem  fan* 
óliffimam  adfcribcre  humilitcr  deprecamur.  Qui  vi* 
uis  & regnas  in  fxcula  fseculorum . Amen. 

Et  orcuiemuc  locum  &c. 


STATIO-  DVODECIMA 

' n-i  * * t 

Vht  Chriftus  clauts  affixus  fuiP Cruci, 

His  plagatus  furti  m domo  eorum^  qui 
diligebantme.  Zacch-i^. 

Anùfhona^ 

Venite  ad  dulccm  Icfiim  IESVM>  a militibus  Cru- 
ci affixum;  & inter  duros  mallcorum  ióius  Tuaueno 
muficam  inuenientem,  atqiie  fiiauitcr  primo  cancn* 
rem  : Pater  ignofee  illis  > quia  nefciimc  quid  faciuotr 
Sf.  Adoramus  te  Chrifte  > &c. 

5i.Quia  per  viam  fandJE  Crucis  &c. 

Oremus. 

PLagae  tuar  > Domine  lESV  Chrirte  , quae  redeme- 
runt  nos>  fempcr  fine  in  cordibus  noflris  ; vt 
illarum  Sanguine  vinificati,  à morte  perpetua  libe- 
remuri  & ad  vitant  perueniamus  aetcrnam.  Qiii  vi- 
uis  & regnas  in  fxcula  fafculorutn.  Amen. 

Et  orculemur,  iocum  vbi  &c. 

STA- 
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STATIO-  DECIMA  TERTIA 

ybi  Chriftus  in  Cruce  pendenti  in 
forami  ne  rupis  Caluaria 
fixus  fuit . 

i 

Dicite  In  NatIonibus,quIa  Dominusregnaulc 
àLigno.  Ffalm.^s. 

Antiphoaa  % 

Venite  ad  dulcctn  lESVM  in  Cruce  exalfarnnij  > 
Se  emittentcm  fpiritum  in  nianu  Patri?»  magna  cum 
rcucrencia  inclinato  capite  : & amorem  /in  cordibus 
hominum  magno  cum  aiFcw^u  aperto  latcre  diffun- 
dentetn-.  - 

"Sf»  Adoramus  te  Chrifte  &c. 

^ Quia  per  fanólam  Crucem  tuam  &c. 

! Oremus 

EXaltato  tibì  » Domine  ■>  in  Ligno  Crucis  animas 
nodras  humiliter  inclinamus  : & fìcut  te  cruci- 
fixum  adoramus  in  tcrris  ; ita  te  gloriofum  afpicere» 
precamur  > in  cxlis . Qui  viuis  & regnas  in  fxcula 
fxculorum  « Amen . 

Et  ofeuiemur  locum  > vbi  ftetit  Lignum  Crucis>  in 
qua  Salus  Mundi  pependic  * 


K 

Ecc  t STA- 
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0 4 Ormoni  per  la  S trada  Ma  Croce, 

sTATio.  DECIMA- Quarta 

vìfi  ft^hat  iuxta  Crucem  lefu  Beau 
Maria  Mater  eius. 


Mulier,ecCe  Filiustuus.  lohan.  15, 

Antiphena  ► 

Venite  ad  mulierem  dolorum  ,à  Filio  magno  Dcoy 
pucro  homini  in  Marrem  datam  . 

'9,  Adoramus  te  Chrifle  > &c. 

Quia  per  iànt^lam  Crucem  tuam  &c» 


Oremus . 

De  VS , qui  Matrem  tuam , vt  nihil  tibi  retine^ 
rcs  , etiam  nobis  in  Difcipulo  commendaci  : 
da  qujcfumus  >•  ita  nos  te  in  patibulo  Crucis  imitari  ; 
vt  terrenis  afTetìibus  morientcs  , cecum  feliciter  ad 
bona  fempitcrna  perueniamus . Qui  viuh  8c  regnas  in 
fxcula  fsculorum . Amen. 

Et  ofculemur  locum  vbi  Cetecunt  pedes  dcreliaa: 
Matris  Virgin»  MARIAE.  * 
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STATIO-  DECIMA  - QVINTA 

yi;i  fan^us  Latro  in  cruce  pende^at . 

PJantatuni  fecùs  decurfusaquarum. 

Pfalm.  I. 

Amifhoua  • 

Venite  ad  Latroncm"  faritièuin  i alterum  blajfphe- 
mum  dcteftantem  : & Cbrifto  lESV  intcr  omnium_f 
ludibria  iamiam  monetiti  i Paradifum  petenteini  il- 
luraque  Hatitn  acquircotem  • 

Adoratnus  te  Chriftc  &c.’  ' ■, 

5ii«  Quia  per  fandiam  Cruccm  tuam  &c. 

Oremus. 

DEVS»  à.quo  latro  poenitens  glori»  promif- 
ilonem  accepiii  concede  nobis  noflroruna  vefam 
poenitentiam  dcliaorum  ; vt  tecum  in  Paradifo  gaudc-  / 
re  roereamur . Qui  viuis  & reguas  ia  f»cuU  f»cuIo- 
rum  . Amen  • > 

Et  ofculemur  locum  > vbi  fan^us  Latro  audiuit  : 

Hodic  raecum  cris  in  Paradifo . 


Ad  cructm  blafpemilatronis 

Onuii§  arbor , quas  non  facit  fruilum 
bonum,  inignem  mittetur. 


STA- 
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^ Orazjonì  per  k Strada  della  Croce  : 

STATIO-  DECIMA-  SEXT.A 

• Vbi  Chriftus  de  Cruce  depofitus,  in 
fmu  B.  MarU  poììtus 
‘ dì  ci  tur. 

Fadia  eft  quafi  vidua,  Domina^ 
gentium . . Thren.  i . 

Andtphoaa, 

Venite  ad  Deum  hominem  mortuum  in  /ìnu  Vir- 
ginis  Matris  i vt  peccatore?»  quafi  I>ij  viuercntm  fina 
Dei  Patris . 

iJr,  Adoramus  tc  Chrific  &c. 

Quia  pet  fanilam  Crucem  tuam  &c. 

Oremus  . 

REfpice»  quaefumus»  Domine  Redemptor  nofter 
ad  tux  Genicricis  acerbifiimum  dolorem;  quan- 
do ce  mortuum  fuper  genua  fubfiinente , elus  animam 
doloris  gladius  pertranfiuit  : & fac  > vt  à te  viucntc  » & 
in  desterà  Patris  fedente  » in  bora  morti?  noftra?  fu- 
feipi  mercamur . Qui  viuis  & regnas  in  fajcula  faecu- 
lorum.  Amen. 

Et  ofculemur  locum , vbi  Virgo  Mater  fuum  excc- 
pic  mortuum  Filium  • 


STA- 
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5TATIO-  DECrMA-  SBfTJ.MA 


V'hi  Chrifius  de  Cruci ^efojkùs, 
fuper  iafidemardìHatthus 

..  , cpnditus  dicip  , 

i.  :.';c.r‘:oin  :diJ::iDir/q:  ! 

Emiffiones  tuè^miirha  &aloecum 
omnibus  primw  ynguentibus . 
CaifiÌ.'4. 


r . 


Auùphopa 


, ' . ■>  ' ' ’i  . f ;•  • 

[Venite  ad  Chrlflum  lESVM  morettvim»  dcCiwce 
depofìcum  ) 8c  à Nicodemo  aromacib\iS:  conditutn  • 
Adoramus  te  Cl\rii{e  &jr. 

Quia  per,  fant'tamCrucenijuJttn.&c*.  r 

..  I ,0rcràM5v  ; ‘ •' 

Domine  lESV  Chrifte , qui  àDeo  Patte  vodus 
Spiritu  Sanilo' & virtutc  > ab  hominitius  .iu_, 
die  fepuliurae  tuo;  aromatibus  cQtidki  voiluidi  ; to 
humiliter  deprecam«r;,yt  auima§,noftra$  in  odorem^ 
vngupm.prum  tuorum  eptrentes , fpiritaU.yntaionc-pcr- 
ungas  ; & orationes  noftras  in  odorem  luauitatis  ac- 
cipias.  Qui  viuis,^  regnaa  in  ixcalafaeculorutn-i . 
Amen.]  ‘ .• } 

Et  ofculcmur  lociun  Cacriy  acomaiibus  profufum* 


STA- 
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4o8  Orazioni  per  la  Strada  della  Croce , 

STATIOr  DÈCIMA*  OCT  AVA 

Monumentum , in  quo  C hrifius 
, fepultus  fuit  * 

£rit  Sepulchram  eius  gloriofiUli  « 

f • 

• ! ^ I . V 

Anttphona. . 

fVcnitc'ad  Domìnum  lESVM  Chriftumin  moQU- 
racnto  nouo  pofitutn  : & quem  c*li  & terra  capctt» 
non  pofTunc  i fepulchro  & lapide  conclufum  • 

- Adoramus  te  Chriftc  &c. 

‘ 9t.  Quia  per  fan^tam  Crucem  tuam  &c.  ■ 

Orctn^ 

Domine  lESV  ChriOetqui  vtnos  à morte  aoi- 
mx,  ac  tumulo  vitiorum  crìperes  » in  Cruce  mo- 
ri j&  in  Sepulchro  iaccre  voluifti';  praeftaj  quJBfumus: 
vt  tccom  crucifixl  » tecumque’  fepulti , tecum  pariter 
in  die  ludici;  ad  ajternam  vitam  rcfiirgamus.  Qui 
vjuis  & regnas  in  fxcula  fxculorum.  Amen. 

Et  ofculcmur  iocum  vbi  iacuit  Corpus  fan^unu 
eius.] 

VlanlJMt  B.  Dei  Genitricìs  Virgìnis  Maria» 

STabat  Mater  dolorofa 

luxta  Crucem  iaciymoia  &c. 
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breve-  relazione 
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^%omasU  I Caro,  Prencife  di  Lam- 
ftdùjd , Duca  dt  Palma , o 
^ Barone  di  Monte  Chiaro» 

Figlio  dt  D-  Giulio . 

H r hauerà  Ietta  la  Vita  > c Virtìi  dell' 
In/ìgne  Seruo  di  Dio  Don  Giulio  Du* 
ca  di  Palma  > potrà  ageuolmente  feor* 
gere-tche  nella  fuccinra  Relazione}  qual 
prendo  à fcriuere } farò  per  rappreien- 
tare  vn  Sole  nel  Tuo  Parelio } ed  vn  viuo 
cfemplare  di  Chriftiana  Perfezzionej  nel  Tuo  à gran 
legno  fomigliante  Ritratto.  Egli  per  naturale  di(cen> 
denza  è Figlio } & imaginedcl  fuo  Corpo  » e per  vir- 
tuo/ì  lineamenti  di  Grazia  fopranaturale  lo  colorì  Id- 
dio > come  vn' effigiato  Parto  di  quella  Grand'Anima- 
Il  giorno  del  fuo  nafeimento  fù  il  decimo  di  Gen« 
naio  l’Anno  1651.  vn  quarto  prima  che  appanTscil 
SoIe>  accogliendolo  nello  fplendido  fuo  feno  l’Au- 
rora . Lo  battezzarono  nel  raedelìmo  giorno»  e lepofè- 
ro  nome  Ferdinando,  Angelo,  Baldalfarre:  fi  rimale  pe- 
rò con  il  primo,  effendo  quello  del  fuo  Auo  Paterno;  e 
fors’  eziandio  in  riguardo  di  Don  Ferdinando  Morrei 
Marchclc di  Graffigliano,e  Caualiere  di  S.Giacomo-CuC 
vnitamente  con  la  Marchi  fe  fua  Moglie  furono  i Patri- 
ni . Mà  perche  non  erano  prefenr»  fupplirono  à leuarlo 
dal  Sagro  Fonte  D.  Gio:  Battifia  Odierna  Arciprete  del 
Duomo  di  Palma , e Donna  Francefea  Tornali;  e Caro 
Figlia  Primogeoita  del  Duca  Don  Giulio. 

^ Fff  2 Al 


Digitized  by  Google 


411  T^retfe  Re/azione 

Al  latte  della  Grazia  Santificante»  (cgui  quello 
della  Nodrice»  c fé  bene  in  quella  parte  fu  non  pò- 
co infelice»  per  haucrne  cambiate  molte  : feruì  non- 
dimeno la  difauentura  à far  meglio  conofccre  la  pla- 
cidezza del  Tuo  compollo  » e quietiffimo  Naturalej . 
Non  fi  fdegnò  al  cambiamento  del  latte  ( cofa  molto 
rara  nc’  Bambini j e giaccua  tanto  mite  nella  fuaj 
culla  >come  vn  fiore  fopra  del  fuo  llelo  ; Non  molc- 
flaua  le  Nodrici  co’pianti , e llraniezze  » che  fonotan* 
to  confuete  in  qucH’età  infantile»  c perciò  erano  di- 
letteuoli  le  diligenze  » che  s’impicgauano  in  nodrirlo. 

Ancorché  la  Tua  Madre  Donna  Rolàlia  folTe  vigi- 
lantifTlma  nella  ciifiodia  de’Figli  » non  per  ciò  il  Bam- 
bino Don  Ferdinando  ne’primi  meli  fu  efente  da  vii 
molto  graue  accidente . Ribalzatali  » e non  fi  sà  per 
qual  cagione  » la  culla  in  cui  giaceua  » lo  Ibllcuò  in^ 
alto»  edi  tutto  colpo  lo  gettò  sìi’ipauimcnto  de'mat- 
toni . A quella  sì  vehemente  percolTa  non  proruppe  in 
pianto  » nè  in  grida  il  fanciullctto  » mà  fi  rimafe  tanto 
quieto  >comc  le  vi  fi  folle  pollo  à giacere  : Iblo  fi  vdi- 
rono  i clamori  delle  Donne»  eh* erano  prefenti,  ciò 
crederono  morto , mà  prefolo  nelle  mani  lo  ritroiiaro- 
no  fenza  veruna  ofFefa  ; fegno  aitai  manifello  hauerin 
quel  pericoJogodutod’vnaparticolaralIillenzadcl  fuo 
Angelo  Cullode. 

Nella  medefiraa  Infanzia  le  fopraiicnne  vna  graue 
infermità  d’Itcrizia  » per  la  quale  elfendofegli  Iparfo 
per  il  corpo  il  fiele»  le  mutò  il  color  candido  come  in 
oliuallro.  La  Tua  cotanto  tenera  età»  la  difficoltà  inj 
applicargi’  i medicamenti , & il  male  per  fc  medefi- 
moalTai  graue  » faceuano  già  dilpcrarc  della  fua  fa- 
iute.  Perii  che  non  giouandogl’humani  rimedi;»  ri- 
corfero  il  Duca , e la  Duchcltà  al  Patrocinio  di  S.Gae- 
tano  » gFofferirono  in  voto  il  loro  Bambino»  ed  humil- 
mentc  Io  fiipplicarono  à fouucnirlo  . Gl'  efaudì  il 
. . ...  mila- 
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miracolofo  Santo  ircf)ituendo  àX>on  Ferdinando  Ia_> 
falute  } c forfè  peracqniftare  alla  Tua  Sagra  Religio- 
ne il  Fratello  , che  in  progrcRb  di  tempo  le  gli  dedi- 
cò j c quando  fofiTc  Rato  vnico  non  harebbc  potuto 
adempire  la  fiia  Tanta  rifoliizione. 

Auanzandofi  in  tanto  neirctà  il  Fanciulletto  » crc- 
fccnanofcco,  e la  grazia,  e la  beltà.  11  Tuo  volto 
(dice  chi  feco  conuersò  dal  fuo  nafeimcnto^  era  decen- 
temente pieno,  fparfo  dVn 'aliai  viuacc  colore,  e le 
aggiongeuano  non  mediocre  adornamento  i biondi 
capelli.  Rapina  con  le  Tue  dolci , e leggiadre  manie- 
re , che  in  quel  primo  fiore  degl'anni  fono  più  aggra- 
deuoli . Era  ruttauia  quella  Tua  amabile  auuenenza». 
circondata  da  vna  molto  compolla  fcrictà , che  me- 
fcolata  con  la  dolcezza  della  Tua  Indole»  e giocondi- 
tà dd  Tuo  fembianre  prouocaiia  ad  amarlo  con  rifpct- 
to  . Per  elTer  cosi  parco  nel  ridetelo  chiamauano  Car- 
lo Quinto  , ancorché  per  ciò  non  fi  rcndelTe  punto 
Ipiaccuole  , nè  fi  diminuiflc  Paficzzionc  di  quelli,  chc 
leco  conuerfauano . 

Mà  quelle  Tue  amabili  qualità  naturali  le  furono' 
cagione  di  non  leggieri  molellia . Era  in  età  diva* 
anno,  c mezzo  in  circa  , quando  i fuoi  Genitori  traf- 
feritilì  in  Palermo  lo  condulTero  feco  , c quiui  Icj 
Dame,  c Signori  ammirati  d’vna  si  rara  bcllezza_i> 
qual  dalla  Tua  modellia  riccucua  maggior  adorna- 
mento, ghareggiauano  in  accarezzarlo . Softriua  in^ 
ciò  egli  qualche  difpiaccrc  , sì  perche  harebbc  vo- 
luto godere  di  maggior  quiete , propria  sfera  del  fuo 
cuore:  sì  perche  la  Ouchclfa  mirandolo  con  feueri 
fguardi , non  gradina  che  raiito  li  diucrtilTc , c li  efen- 
talTe  dalla  Tua  prefenza . Egli  però  con  la  Tua  innara_« 
placidezza  non  daua  alcun  fogno  di  fallidio  > anzi  di- 
niollraua  gradimento  all’efprellìoni  del  loro  affetto . 
.Via  più  maggiore  fìi  il  fuo  reudmcaco  > quando  ha- 

uendo 
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uendo  rifoluto  il  Duca  di  condurli  con  la  DuchelTa 
à certo  fuo  luogo  detto  la  Torretta  ^ quc’Signori  di 
Palermo  à grand’  iftanze  lo  pregarono  à lafciargli 
Don  Ferdinando  fino  à che  tornalTe  in  Palma  : E fc 
bene  la  Duchefla  ,che  teneramente  l’amaua  » fi  oppo- 
fe,  condcfccndendo  tuttauia  il  Duca  all’vrgenti  ri- 
chiefte , vi  rimafe , e non  fenza  fuo  rammarico»  fof- 
ferendo  di  mal  talento  il  fepararfi  dalla  Madre . Mà 
come  nel  fuo  cuore  era  naturalmente  inferita  la  pro- 
penfione  di  .compiacere  à gl’altrii  non  le  tralparì  nel 
volto  alcun  fegno  di  trifiezza»  c pareua  vi  rimanef- 
fc  di  affai  buon  grado.  Si  fermò  in  Palermo  duo 
rnefi»  compiacendofi  oltre  modo  que’ Signori  dello 
fue  leggiadre  maniere  ; e 1’  harebbero  à più  fpazio 
di  tempo  ritenuto»  fe  il  medefiroo  Duca  non  folle  ri- 
tornato in  quella  Città  » per  ricondurlo  in  Palma. 

Si  compi  in  quefio  tempo  il  fecondo  anno  della,, 
fua  età  » c profeguendo  nella  medefima  dolcezza  di 
naturai  condizione»  fc  bene  i fanciulli  fuoi  pari  nel- 
lo fcherzar  feco  » co’  loro  indifcrcti  trattamenti  lo 
molcftauano  » già  mai  fc  ne  duolfe»  mà  fofifriua  il 
tutto  con  marauigliofa  manfuerudinc . Taluolta  au- 
uenne  »che  fortemente  ftringcndolo  » c con  pafTo  acce- 
lerato lo  conduceflèro  da  vna  in  vn'altra  caineraj  » 
tacendo  egli  ad  vn  raldifigio,  come  fe  flato  lofTo 
vn*  innocente  Agnellino.  A quella  cotanto  rara  mor- 
bidezza della  fua  Indole  era  congionta  vn’ affabilità 
non  molro  confueta  à Figli  de  Gran  Prencipi.  Vfccn- 
do  nella  Sala  del  fuo  Palazzo»  prendeua  per  la  ma- 
no qualfiuoglia  forte  di'perfone , che  vi  ricroua/fta» 
non  diftinguendo.  Nobili  da  Plebei»  nc  Poucri  da^ 
Ricchi»  quali  già  fapcfre,che  J’Anime  per  la  forni- 
glianza  con  Dio  fono  iurte  di  alta  difecndenza.  Che 
fe  alcuno  haueffe  per  rifpcrio  riuifito  di  toccarlo» 
ò di  andar  ieco  nella  camera  » egli  con  puerili  lu- 
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finghe^  e gefti  > e tal  volta  con  regali  1’ obligau*tj 
à feguirlo.  Era  parimente  ammirabile  la  fiia  doci- 
lità nell’  accomodarfi  al  genio  -de  glaltri  , fi  cht-» 
nel  fuo  occhio  Tempre  fereno  trafpariua  vn’ anima.» 
del  tutto  foaue  > ed  vn  cuore  che  pareua  tutto  refpiraf- 
fe  con  aria  di  dolcezza  • 

Di  quefto  genio  però  cotanto  benigno  non  go» 
deua  molto  la  Duchefla  , che  per  effer  Donna  di 
contegno  pari  alla  Nobiltà  dc’fuoi  Natali  » defide- 
raua  reprimere  nel  Figlio  la  fua  troppo  facile  > & 
amorcuol  condizione . Per  il  che  celando  col  feue- 
ro  fembiante  il  teneriflìmo  amore» che  le portauio » 
lo  riprendeua  della  fua  così  profufa  affabilità  ver- 
fo  qualfiuoglia  forte  di perfone  » riputandola  difdice- 
uole  al  decoro  di  Prencipe.  Si  moderaua  per  qual- 
che tempo  Don  Ferdinando  > mà  come  è non  poco 
malageuole  rattenere  il  corfo  della  naturai  Condi- 
zione» lafciauafi  poco  doppo  traportare  dalla  fua.» 
propenfione.»^  Aggt<Mrfv.MifcjWfttaia^ Madre  alle  ri- 
prenfioni  il  caftigo  , qu^^cra  afiègnargli  vn’  angolo 
di  qualche  danza  pih  rimota  » c prefcriuendogli  il 
tempo  » per  il  quale  vi  fi  doueua  fermare  > corno 
in  vna  carcere»  era  tal  volta  quello  di  vn’ intero  » ò 
pure  di  mezzo  giorno . £ fe  bene  quella  non  è pe- 
na leggieri  per  la  viuacità  d’vn  fanciulletlOjla  foffri- 
ua  però  egli  con  fomma  manfuetudine»  eproueden- 
dofi  di  qualche  Imagine  » ò altra  cofa  fmciullefcha-.» 
fi  rinchiudeua  al  primo  cenno  della  Duchefla  » e vi 
dimoraua  per  il  tempo  da  lei  alTegnato . Ad  efperi- 
mentare  in  oltre  la  Ina  obedienza  » vi  mandaua  di 
ptqpofito  alcuni  che  l’iftigaflero  à trafgredire  occul- 
tameote  il  fuo  ordine  » mà  già  mai  fi  arrefe  alfifianzc» 
che  gli  venttiano  fatte  • 

Ciò  fingolarmcnte  eccadde  vn  giorno',  nel  qualc^ 
haueadolo  la  DuchclTa  lafciato  nei  fuo  riciramento 
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partidi  di  cafa)  e non  era  per  ritomaniì  fino  alla.» 
fera  ^ Cionca  in  tanto  l’hora  del  pranfo  il  Duca  man- 
dò à chiamarlo . Mà  rifaputo  Don  FerdinandO)  che 
non  era  per  ordine  delia  Madre  fece  ridire  al  Pa- 
dre ) che  lo  feufadè  fc  non  andana  > peroche  doueua 
obedirciC  che  non  farebbe  vfcico  dno  al  ritorno  di 
chi  ve  r haucua  racchiufo  > ancorché  douedè  afpet- 
tare  la  fera.  Auuenne  parimente  j e non  di  rado  > che 
la  minore  delle  fue  Sorelle  compiacendoli  in  eftre- 
mo  di  conuerfar  feco  > andadè  à ritrouarlo  in  quel- 
la Tua  carcere  per  tradullarli  feco  > relìdendo  però 
egli  diceuagli  ,che  nonclTendo  ordine  della  fua  Si- 
gnora Madre  non  vuoleua  che  lì  riraanede  feco  » e fa- 
cendo forza  la  Fanciulletta  > con  le  fue  mani  la  ri- 
fpingcua  indietro.  Temperaua  tuttauia  il  Duca  que- 
llo canto  rigore  > edendo  dotato  d' vna  inelplicabil 
dolcezza  di  cuore,  come  nella  lìia  Vita  fi  è detto» 
e mandaua  gl’alcri  fuoi  Figliuoli  à vificare , com’egli 
diccua  5 il  Carcerato , infognandoli  ad  cfcguirlo  com* 
vn'opcra  di  Mifericordia  . Con  ciò  cambiauafi  il  ca- 
ftigo  in  follieuo,  portando  cìalcheduno  qualche  co- 
fa  di  trattenimento . Era  nondimeno  sì  grande  Ijl» 
difcrctezza , che  non  offendeua  punto  la  DuchelTa_j» 
lodandola  di  quella  fcucrità  per  clTer  necclTaria  à 
moderare  la  fouerchia  affabilità  del  Figlio  » al  quale 
per  la  fua  molta  attrattiua  puoteua  in  progredo  di 
tempo  apportar  qualche  pericolo  ; & à quello  miraua 
il  zelo  della  prudente  Matrona , amandolo  peraltro 
con  fomma  tenerezza. 

Diinodròin  oltre  la  fua  vigilanza  in  vinuofameató 
educarlo,  peroche  le  fodc  accaduto,  che  hauedè^ 
dato  alcun  difpiaccrc,  ò pure  fecondo  il  coftume 
de’  fanciulli  ofiefa  alcuna  delle  fue  forellc  , manda- 
ualo  alia  medefima  acciochc  le  allègnade  il  cadigo  » cj 
fé  fodero  pcrcodè  » in  quanto  numero  > & egli  pron- 

(amea- 


Della  Vita  di  D,  Ferdinando  T omajij,  4 1 7^ 
camente  Tefeguiua  » riferendo  alla  Duche0à  il  deter- 
minato  caligo  alfinche  l’ercguifTe.  Faccualo  ella  alcu- 
ne volte;  altre  però  cedendo  alia  tenerezza  dei  Tuo  af- 
fetto > n feufaua  con  dire  che  gli  duoleuano  le  mani . 
Mà  quando  voleua  punirlo  diceuagli  che  s^abbafTadc 
& egli  faceualocon  tanta  ipanfuetudinC)  che  tal  volta 
s’inchinaua  (ino  in  terra'.  Equi  non  vorrei  che  alcuna 
mi  riprendeffe  di  leggierezza»  per  hauer  ù minutamen- 
te riferiti  i portamenti  della  Tua  più  tenera  età  y e che_>. 
precederono  l’vfo  di  Ragione  : attefo  che  hò  pretefo 
rapprefentare  la  naturai  placidezza  di  queR’ Anima  3 c 
l’indole  Tua  tutta  fparfa  co’ fiori  di  vna  foaue  manfue- 
tudine  >c  da  quali  in  età  più  adulta  fi  produficro  frutti 
di  virtuofe  operazioni . Dio  che  lauora  i cuori  à fua 
talento,  haucua  trasfafa  in  quello  di  Don  Ferdinando 
la  benignità  del  fuo  fpirito , cd’vn  fi  mite  genio  , cho 
fpiraua  come  fragranze  di  balfamo. 

Godeuanoper  ciò  fommamentc  ifuoi  Genitori  Ìoj 
rimirarlo  adorno  dì  così  lodeuoii  inclinazioni  > ed  à 
via  più  fomentarle  proponcuano  à lui  > & ad  altri  fan- 
ciullerti  alcune  cofe  di  diuozione  , come  crocette^  i 
imagini , libretti  Ipirituali , e cofe  fomiglianti  di  genti- 
le , e preziofo  lauoro , e glie  roflferiuano  con  obligo  di 
venerarli  pertanto  volte  , ò di  leggerli . E perche^ 
quell’  età  puerile  è agcuolmente  adefeata  da  tali  ga- 
lantarie  le  riccueuano  con  U predetto  obligo . Dì 
quefte  fi  elcfic  per  fe  Don  Ferdinando  certo  picciò^ 
lo  orologio  à poliierc , che  duraua  vn  quarto  * c pro- 
mife  fpendere  quello  fpazio  di  ter^o  in  orazione  men- 
tale . A fodisfare  alla  fua  promefla  ritirauafi  in  qual- 
che luogo  rimoio,  e genuBefib  l’cfc^uiua  con  efattezza: 
in  quel  modo  però  di  cui  era  capace  la  fua  età  non  ha*; 
ucndo  più  di  cinque  anni . ‘ . 

Peruenuto  già  al  fettimo  anno  comparue  ad  irradia- 
re la  fua  mence  il  chiaro  lume  della  Ragione  > ed  era^ 

Ggg  tut- 
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wt(b  iuuiMto  di  virtuofi  fcnHmcntflianendoglieU  nel 
1 cuore  imprefli  la  diligente  educaiione  de" 

rudi  G'eiiiiori.  Hauendolo  Donna  Francefea  r hora 
Suor  Maria  Serafica  ) fui  forella  miggjpre 
,0  nel  modo  di  far  orazione  mentale , 

Ilo  Anaelico  efercizio.  e contiMandolo  le  fece  Sua  u 
ulna  M-aefti  delibare  qualche  fua  dolcezza  t auuengl^ 
cheinvfcirevnafera  dall’orazione  * "j 

tonata  Tua  forclla , che  leappariuano  nel  vo  '®  alcuni 

i'epni  di  fingolar  diuozione  . Laonde  chiamatolo  1 in 

tefrogò  qual  mifteto  hauefle  meditato,  e con  qual 

fitto  . Sofpirò  all’hota  con  Don  Fe^ 

dinando.ele  rifpofe  le  feguentt parole. 

Trance  fu  che  ccf»  VMi  qucjt^fcra  ! m>  , 

Pgelklt . non  file  mito  cfangue  , ma  «'>  A"«  jf  ’ 

canna  nelle  mani  : e ciò  detto  di  „i,o  fi 

que . Hauendolo vdito  l'altre 

?ifcro  della  fua  fimplW'*’*""''?®  v 

la  loro  aerinone  con  la  luaj 
ceua  vifioni  . Soffri  egli  « ^ 

confucta  placidezza  Don 

min*  nella  fua  quiete  . Non  fi  fermo  tuttauia  Don 

Ferdinando  nel  medefimo  ftatoiattefocheda  quel  pun- 

fo  non  poco  apptefittoffi  i per  la  qual  cofa  quando  non 

voglia  crederli  perfetta  vifiofiefopranatiirale  ,|l  eftet 

ti  „®ondlmeno'  in  qualche  modo  dimoftra  tono  effet  «a- 
ta  vna  particoUt  Uluftrazione  di  quel  Diurno , e peno 

Novera' minore  la  Tua  alfidultànell’orazioni  voc^i, 
ed  oltre  le  molte , che  fecondo  quello  fi 
ta  di  Don  Giulioserano  communi  à P‘“  \ 
nolerueparticolari.Rlnclnud^^^^^^ 

gtoate.  Ar^  ™ a 

Donna  le  diffe  . 0 «<»  Signorino  , voi  c»»/"’*"" 
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Cielo  con  tanti  Pàternofifrj^  deh  perJ!^^r4;4i'J^^'mf^ 
di  qui  > che  in  quejlo  ttmfo jette  ^icr 
ftdiRomn.  laterogandol^  dipoi  Ud  numero  v ritr^^ 
che  viiìtando  cinque  voite  i’dtÀrc  iftelTo  »>  per  le  yiiiì^ 
de'  cinque  altari  > diceua  cinquant’Auc  Marie,  c.fitii- 
que  Pater  noAer  per  altare  jfì  che  in  tutto  erano  dugen» 
to  cinquant’Aue  Marie, e venticinque  Pater  no{ler,d'pdc 
aùueniua  che  doppo  hauer  fodisfatto  alla  diuozionc^ 
foffe  molto  (lanco  e fiacco  , hauendole  dette  tutte  in- 
ginocchio : cofa  fenza  dubbio  molto  rarainvn  fan- 
ciullo di  fi  tenera  età , e che  farla  di/ficile^  à crederfi  > 
quando  non  fofie  atteftato  da  chi  feco  Tefeguì . 

Con  quella  celefic  acqua  dell'orazione  inaiati  que' 
primi  germogli  delle  fue  virtù  ,,  via  più  fempre  crclce- 
iiano . Veneraua  con  fingolarilfima  tenerezza  d’afFct- 
to  la  Beatiflìma  Vergine , hauendorapprefa  dalPcfem- 
pio , ed  infegnamenti  del  Duca  fuo  Padre , che  nel  Tuo 
olTcquio  lì.refe  ammirabile  . Aflcrifee  per  ciò  D. Anto- 
nino di  Caro  Sacerdote  d’infigac  probità  hauer  dal  me» 
defimo  D.Fcrdinando  nella  fua  cftrcma  infermirà  vdito, 
che  fino  da  quelli  primi  annierafi  dedicato  alla  glorio- 
fa  Madre  di  Dio , e riputandoli  tutto  fuo  (pcrav  ccrta- 
mcntcjche  per  la  fua  ìntercelfionc  confeguirebbe  l’eccr- 
na  falute  . Kccitaua  ogni  giorno  d fuo  Officio  parilo  , 
& il  Rofario , digiunaua  nelle  vigilie  delle  fue  felle , c 
tal  volta  in  pane , Se  acqua , ancorché  non  hauelTc  più 
di  noue  anni,  ed  in  tutti  i mercoledì  s’allcneua  dall&^ 
carne,&  i Sabbiti  da  lanicinij.  Da  quella  età  parimen- 
te lino  alla  motte  in  riucrenza  della  Pallione  di  Chrifio 
Signor  Nollro,  non  mangiaua  nel  Venerdì  nc  frutti  ,nè 
cibi  dolci , imitando  con  la  priuazionc  di  quella  deli- 
zia l’amarczze  del  fuo  Redentore . ' ' 

“ Alfillciia  ogni  mattina  coti  Angelica  compofiziono 
alla  Santa  Mellà , e terminauala  con  il  Rofario.  della., 
Beatilfima  Vergine . Incominciò  altrcfi  à nodrire  il  fuo_ 
- G SS  ^ 
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fpirito  eoi  Diiiirto  cibo  del  Santiffirao  Sagramento  » rl- 
ceuendolo  in  tutte  le  fèfte  della  medeilma  Vergine  > c 
poneua  ogni  Audio  in  appatscchiargli  l'albergo  con  la 
purità  della  Tua  cofeienz  a 9 come  lo  di  moArò  nella^ 
notte  della  Na  tiuità  di  Chrifto  Signor  noAro  . Impc» 
roche  douendo  CommunicarA,  ancorché  A foAe  con- 
feAaro  la  fera  jjrcccdeDfc  > non  fìi  poAibile  che  Io  fa- 
ceflTe  prima  che  A foAe  di  nuouo  riconciliato.  A fodlf- 
fàrlo  fìi  meAicri  portarlo  à braccio  al  Con fcAìonarlo» 
pcroche  era  la  Chiefa  piena  di  gente  ; haiicndolo  però 
vdito  il  ConfeflTore  in  vece  di  aAbluerlo  j lo  rimandò 
con  vn  forrifo  j non  eAendo  Aata  la  Aia  colpa  altro  che 
alcune  parole  indiA'erenti  » che  haueua  dette  prima  di 
andare  alla  Chiefa . 

Apparue  tiittauia  agrocchi)  della  DuchcAa  fua  Ma- 
dre appannatoi!  criAallo  di queii'Anima  illibata  y au- 
uengache  certa  donna  l’infamò  d’ haucrla  prouocata  à 
male  . E fc  bene  Tctà  fua  ancor  puerile  era  baAeuolc  à 
tnanifcAare  la  calunnia  » nondimeno  la  Madrcjche  inui- 
^ilaua  à cuAodirlo  come  la  pupilla  degrocchi  fuoùpre- 
Aò  qualche  credenza  alla  rea  femina.  Si  auuidde  di 
ciò  Don  Ferdinando  j c fenza  dir  parola  in  fua  difcol- 
pa  attcndeiia  l’eAto . In  tanto  la  medcAma  Donna  dif- 
fe  alla  Ducheffa  bauer  già  egli  appreAb  di  le  qucllojche 
l’ac  certarebbe  de*  fu oi  rrauiati  coAumi.  Chiamatolo 
per  ciò  vna  mattina  all'improuifo  , mentr’era  nclltj 
Chiefa  del  Mona  Aero , lo  fece  appreflTarc  alla  Grata  >c 
feueramente  gl’impolè  » che  rolroA  il  mantello  le  mo- 
Araflc  quanto  tciieua . Intimori/fi  il  fanciullo  , c nel 
farlo  gettò  dcAramentefotto  la  fedia  vn  Madrigale  di 
‘materia  indifferente , qual  haueua  appreiTo  di  fe . Non 
vi  trouò  la  DuchcAa  cofa  alcuna  , che  indicaffe  quef 
tgraue  mancamento  » onde  depoAo  in  gran  parte  il  Ani- 
Aro  concetto  che  di  lui  haueua  formatO}lo  rimandò  con 
la  fua  benedizzione . ^ 

• Riflet- 
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Riflettendo  tuttauìa-Don  Ferdinando  alPhauer  ce- 
lato alla  Madre  quel  Madrigale  , fi  duoleua  acc  erba- 
mente  della  fua  diffimulazione , per  la  qual  cofa  fopra 
modo  afflitto  ricorfe  alla  fua  forella  maggiore  > e ma- 
nifcftandogli  quello  era  auuenuto  , foggionfe  haucr 
commefib  vn  graue  errore  occultando  alla  Ducbefiìo 
quel  Madrigale.  Ecco  > poi  diflc»  io  lo  pongo  nello 
voftre  mani  fatene  quello  che  più  vi  aggrada.  Veduto- 
lo la  Sorella  ) e non  ctouandoui  nà  pur  apparenza  di 
male  > con  vn  forrifo  > e con  parole  afiai  amorenoli  lo 
confolò  . Mà  pcroche  Iddio  c protettore  dcgl’Innocen- 
ti  >punfe  con  fi  viui  fiimoli  il  cuore  della  Donnajdalla 
quale  era  fiato  calunniato  > che  amaramente  piangen- 
do confcfsò  ingenuamente  alla  Ducheffa  di  hauer  men- 
tito 1 c fi  ridifie  della  fua  impofiura  . Con  ciò  manife- 
ftofll  l'innocenza  di  Don  Ferdinando  » e giouogli  per- 
che fofte  dalla  Madre  più  teneramente  amato  : dilet- 
tando con  maggior  vaghezza  vn  giglio  > quando  illi- 
bato-forge  in  mezzo  alle  fpine  delle  maledicenze  * 
Trafpariua  più  bella  quella  fua  candidezza  dal  velo 
della  fua  modefiiflìma  erubefeenza  > che  ne’  fan- 
ciulli è come  vn’ Aurora  di  più  fplendide  virtù  . Oltre 
l’abborrimento al  pompofo  veftire  f diche  altroue J era 
fomma  la  fua  circofpezzione  in  che  non  folTe  veduta^ 
nuda  alcuna  parte  del  fuo  corpo  da  quei  ferui  » che  l’a- 
iucauano  à vefiire . ElTcndofi  altrefi  vn  giorno  afiai  ri- 
fcaldaco  nel  giuoco  della  palla,  fe  gli  sluogò  l’ofib  fo- 
pra il  ginocchio , & egli  per  non  efier  obiigato  à mo- 
firare  la  parte  ofiefa  procuraua  celarlo  . Nel  clic  di- 
moftròfieftrema  ripugnanza  , che  fe  bene  le  difièroj 
che  tardando  potrebbe  rimaner  ftorpiatoition  volle  tut- 
tauia  arrenderli.  Rifaputolo  però  il  Duca  le  ordinò» 
che  fi  lafciafie  vedere , 8c  obedi  con  condizione,  che  io 
facefièvn  Gentilhuomo  Vecchio,  e con  le  cortine  del 
letto  adatto  chiufe . Da  vna  fi  vigilante  cufiodia  liu 
-..i  tut- 
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tutto  quello  puotefle  in  qualche  modo  {colorire  il  can- 
dore della  Tua  honcftà  fi  fcorgcjchc  portaua  effigiata  nel 
Tuo  cuore  la  puriffima  Madre  di  Dio  » allaqualcj  co- 
me fopra  fi  diffe  , l’haueua  dedicato  . 

Svicccclcrono  agl’anni  della  fua  fanciullezza  quel- 
li deli’  adolcfcenza  , c furono  più  dalle  fue  virtuo- 
fe  inclinazioni  >cd  cfcrcizii  abbelliti , che  adorni  coiu 
le  vaghezze  della  florida  età . Haueualo  in  quefio  tem- 
po il  Duca  fatto  apprendere  tutto  quello  feruifiè  à far- 
lo comparire  vn  compito  Caualierc:  atteib  che  oltra^ 
rerudizionc  delle  lettere  humane  erafi  eièrcitato  nel 
Caualtarc , nello  fchermire  » ed  in  tutti  que^  nobili  im- 
pieghi, che  fono  confaceiioli  ad  vna  pietà  Signorile* 
Mirandolo  come  futuro  herede  del  fuo  dominio  volle 
parimente  che  non  le  mancaflè  vnnuouo  adornamento 
qual  fopramodo  giouarebbe  à renderlo  più  habilc  al 
gouerno  de’ fuoi  fiati , e reggimento  de’ propri;  Vaf- 
falli . 

A quello  fine  f configliato  eziandio  dal  Padre  DonJ 
Carlo  Chierico  Regolare , e fuo  fratello  J determinò 
inuiarlo  per  ricalia,  e parte  della  Germania.Sapeua  che 
in  vn  tal  viaggio  (è  le  porgerebbe  opportunità  di  con- 
(ìderare  cd  i cofiumi  di  varie  Nazioni  j 8c  il  dige- 
rente modo  di  reggerle)  e che  da  quefia  perizia  potrla 
rìtraeme  afiài  gioueuoli  documenti  per  via  più  rafina- 
re  la  Prudenza  ) cheneira'rte  del  gouernare  è fauùu 
Maefiras  fcrifie  per  ciò  queiriafiruzziooe  che  fopra  nei 
■ principio  deli’Addizioni  fi  è riferita>e  nella  quale  i dee- 
' carni  di  ciuile  Politica  collegati  con  le  maffime  de’  vir- 
. tuofi  {èotimenti  formano  come  vna  carena  > qual  com- 
' pofia  con  anelli  d'oro,  c d’argento  lega  il  cielo  con  U 
terra  }C  r humano col  Diuino  . Le anegnò  altrefi  le» 
* perfone  nominare  nella  medefima  Ifiruzzione  > loprq^ 
uidde  di  denaro  con  polize  di  cambio,  & efièndo  già 
il  cucco  aiPordine  le  diede  con  la  fua  feriteura  il  Ma* 
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ouale  dal  Gnérémbergh , cla  PUotea';'  libiftctl  del  tuc^ 
to  confaceuoli  airintenco  .■  Con  iì  bucine  cuftodie  già 
era  per  porfì  in  cammino  nel  mefe  ' di  Gennaio  Tannò 
1668.  quando  compiua  Tanno  decimofèctimo  di  fuio 
età. 

La  già  prefa  rlfoluzione  riputata  dal  Duca  fopramo- 
do  erpediente  alla  condizióne  del  Prencipe  Tuo  £glio 
non  era  punto  conFaceuole  al  ripofato  Tuo  genio  : tue» 
tauia  feguendo  la  confueta  docilità  del  Tuo  cuore , diFi 
£mulò  così  bene  quello  fuo  naturai  fpiacimentO)  cho 
appariuafopra  modofenecompiacclTc  . Non  trafpa- 
rendo  per  ciò  alcun  fegno  di  triftezza , anzi  dimoftran- 
do  particolar  piacere  di  quel  diuertimento  , godeua  il 
Padre  penfando  concorrere  alle  fue  fodisfazioni . Nel 
fuo  ritorno  però  dichiarò  hauer  incontrata  non  leggie- 
ri difficoltà  in  reprimere  la  fua  interna  ripugnanza,  per 
non  farne  auucdere  il  Duca  j & amareggiare  quel  pia- 
cere,che  dimoftraua  d*vna  così  accertata  rlfoluzione , e 
da  lui  creduta  conforme  all’inclinazione , e genio  del 
figlio.  Così  in  vn  giouanctto erano  moderate  quello 
Paffioni , che  per  il  leruorc  del  fanguc  fogliono  clTero 
più  vehementi . 

Giorno  il  giorno  prcfilfo  alla  fua  partenza  lo  con- 
dufse  feco  alla  Cliiefa  del  fuo  Monaftero»  & elTendoli 
confelTati,e  Communicati  con  tutti  quelli  del  fuo  accó- 
pagnamento  fi  recitò  TItinerario  . Doppo  il  Duca  pre- 
fbper  la  mano  Don  Ferdinando  s’inginocchioroao  alT 
altare  della  Santiffima  Vergine  del  Rofario  • Qùiui 
Don  Giulio  con  le  più  tenere  aifezzioni  del  fuo  ciioro 
ofìèriil  Prencipe  alla  gloriofa  Madre  di  Diojviuamen^ 
tt  fupplicandola  à cufiodirlo  con  la  fua  protezzione  io 
quel  viaggiò'»  affinché  fenza  nocumento  d’anima»  e.  di 
corpo  fi  riCònduceffe  alla  l ua  Patria . Indi  teneramente 
abbracciaròlo,  e datagli  la  fua  benedizzione»  non  fen- 
• za  fparghnenio  dì  qualche  lagrima  fi  fcparò  dal  figlio  » 
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che  già  eatrató  in  letcica  fì  pofe  io  viaggi  o • Oerccus 
al  diioQgar/ì  da  Palma  j e da  Tuoi  congion  tl  di  (àogue^ 
Tamarezza  dell'animo  fuo>  in  guifa  tale  che  parendo- 
gli imponibile  il  prolèguirede  cadde  io  péficro  il  ricor- 
narfene.  Vincendoli  tuttauia  referìnè  lettere  al  Duca 
che  le  recarono  non  poco  contento  > dicendogli  in  effe 
che  fi  auanzaua  nd  viaggio  eoa  pari  profperità  e pia* 
cere. 

Air  interno  rammarico  col  quale  viaggiaua  fi  ag- 
gionfe  vn'eficrno  accidente)  che  grauemente  lo  pertur- 
bò. Eficndofi  da  Napoli  incaminatoà  Roma  analiro- 
no  la  carrozza  nella  quale  viaggiaua  alcuni  ladri , da-» 
quali  non  poco  ipauentato  ricorfe  alla  Tua  potentifiima 
Protettrice  la  Madre  di  Dio  > e profirato  nel  pauimento 
della  carrozza  humilmente  la  lupplicò  à difenderlo  in 
quel  fi  graue  pericolo  . Nè  tardò  à fouuenirlo  la  pie- 
tofiifima  Vergine , auuengache  leuatofi>  viddecon  fuo 
fommo  fiupore  cambiata  la  fierezza  di  que’iadri  in  cor- 
tefe  pìaceuolezza)  peroche hauendolo  riuerentemente 
{aiutato  ) & egli  hauendo  loro  corrilpofio  con  pari 
gentilezza)  lardarono  che  liberamente  profeguilTe  il 
fuo  cammino  . Refe  per  ciò  Don  Ferdinando  aficttuo- 
fiifime  grazie  à Dio , & alla  Tua  gloriofifiìma  Madret 
che  l' hauefièro  in  quel  fi  pericolofo  auucnimento  cu- 
fiodito. 

PerucnutoinRoraai&haucndoriuerito,  c tenera- 
mente abbracciato  il  Padre  Don  Carlo  fuo  ZiO)  volley 
nelPingrefib  d'vna  cosi  Santa  Qttà  via  più  purificare 
l’anima  Tua  . Laonde  apparecchiatoli  con  diligente^ 
efaroe  ad  vna  confefiìone  generale  di  tutta  la  fila  vitai 
la  fece  per  la  lèconda  volta  , e con  non  minore  appa- 
recchio ricreò  il  fuo  ^irito  con  il  Santifiimo  Sagramen- 
to  dell’Altare.  Atteie  dipoi  à venerare  i Santuarij  del- 
la medefima  Città  per  il  confeguimento  dell’  indulgen- 
ze; Vifitò  le  fue  fette  Chiefe  9 e quanto  di  più  diuoto  e 
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Sacroin  e0a  con  amniirazione  fi  venera)  fcgnendóiif 
ciò  la  direzzione  del  mcntduaco  Tuo  Zio . Non  tralcu- 
rò  altresì  di  vedere  le  Grandezze  dèlia  Corte  Romana* 
le  Tue  fontuofe  Fabfichc  » e deliziofè  Ville,  non  ha^ 
uendo  à folo  titolo  di  pietà  intraprefo-  quel  Viaggio , 
mà  eziandio  ad  abbellire  l’animo  con  quegroggétti  di 
terrena  magnificenza.  Rimafepcrò  di  loro  si  pòco 
inuaghito  ) che  ritornato  in  Palma  era  folo.  la  materia 
de’fuoi  ragionamenti  quello , che  di  Sagro , e-venera»* 
bile  haueua  in  quella  Metropoli  della  Cattolica  Reli-, 
gione  ammirato.  .... 

Coppo  di  hauer  fodisfatto  piò  alla  dìuozione  del 
fuo  fpirito,  che  allacuriofìtà  dc’fuot  fenfi  con  labe- 
dizzione  del  Padre  Don  Carlo  partisfi  per  la  Santa., 
Cafa  di  Loreto.  Non  erafi  giamainel  fuo  pettoiac- 
cefi  fi  feruorofa  fiamma,  che  pareggia fiè  quell’haue- 
ua  di  venerare  le  fagrofante  pareti  di  quella  ftanza^, 
nella  goalcxca.fi ppfxa|o^  rineifabil  mificro  dell’  Incar* 
nazione  del  Ve^oDuìino , perii  che  afiài  prima  vi 
gioii  fé  con  il  cuore , che  non  vi  fofic  peruenuto  coiu, 
il  corpo . Oue  da  lungi  incominciò  à difcuoprirle  lo 
dedicò  le  fue  più  ofTequiofe  venerazioni  , & ali’ 
cntrarui  l’ adorò  con  fentimenti  di  tenerillìmo  afFet-* 
to . Qui  parimente  volle  per  la  terza  volta  fare  la^ 
Confelfione  Generale , riputando  che  la  purifiìma  Ma- 
dre del  Verbo  Incarnato  non  gradirebbe  quegl’  olTc- 
quij , che  per  il  candore  della  cofeienza  non  folTcro 
nitidi  com’il  crifiallo.  Riceuuta  doppo  la  Santilfìma 
Euchariftia  vi  fi  fermò  à gran  fpazìj  di  tempo  in  ren- 
dimento di  grazie,  c feruorofa  orazione.  Quiui  n- 
nouò  quell’oblazione , che  di  fe  medefimo  haueua  in 
più  tenera  età  fatta  alia  Sancifiima  Vergine,  e la  fup- 
plicò  ad  impetrargli , che  il  Diuino  fuo  Figlio  fi  rima- 
nefiè  per  amore  indifiblubilmentc  congionto  al  fuo 
cuore>  come  realmente  erafi  vnito  airbumanità  form^- 
.1  H h b tu 
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udeTuoipuridìmifangui.  Si  afifèrma  nella  Relazio- 
ne ) che  rigiunto  in  Pal(na>  difeorreua  fì  dolce  >c  foauc- 
mente  di  queRa  Vifìta  > che  ben  lì  feorgeua  hauer  in_* 
quella  Santidima  Cafa  goduto  di  qualche  fauore  fo- 
pranatiualc>  qual  ricorrendo  allafua  memoria  fparge- 
ua  nelle  fuc  parole  vna  comecclede  foauità  . 

Partitoli  con  il  corpo  da  quel  Sagrofanto  Tempio  j 
nel  quale  haueua  coll’aflFctto  lafciato  il  cuore,  pafsò  in 
Ferrara , c da  quella  in  Venezia , Teatro  delle  maraui- 
glic  d'Italia  , venerò  in  elTa  il  Sagro  , vidde  il  curiofo, 
& ammirò  quello  di  più  cofpicuo,  che  prouoca  allo 
Rupore.  Con  vn  Tuo  efempiò  però  di  candididimaj 
honcllà  li  refe  egli  medelìmo  più  ammirabile . In  vna 
delle  menrouate  Città  ( che  lo  fcrittore  della  Relazio- 
ne non  lì  rammenta  certamente  qual  folle  ) licoRuma 
come  tratto  di  ciuil  correda , che  incontrandoli  per  le 
contrade  Dame,  c Caualieri,  quelli  prendono  quello 
per  la  mano,  e le  lèruono  lino  alle  proprie  cafe  , oucro 
altroue  ; nò  ciò  fi  reca  punto  ad  olfefa  dell’honcllà,  ha* 
ucndogli  la  confuedine  tolta  ogni  apparenza  di  fini- 
lira  apprenfione . Non  fodisficeua  tuctauia  vn  tal  co- 
llume al  modellidimo  Prencipe  j onde  accadendogli  vn 
giorno  quell’incontro , fi  riuolfe  al  Caualiere  qual’  era 
fcco  > & impallidito  , le  dilfe  • Oh  Dio  m'aiutii  frenà'u^ 
tno  altra  firada  • Mà  quegli  l’auuìsò  à profeguire,  pe- 
rochc  que’  Signori , che  veniuano  fe  lo  recariano  à 
grand’ofFcfa,  fingolarraente  pcrclTef  egli  llraniero,  on- 
de farla  mcllicri  porre  mano  alle  fpade-  Per  quello 
auertimento  via  più  intimorito  Don  Ferdinando  fi  rac- 
collc nel  più  intimo  dei  fu o cuore,  & inuocando  !«-» 
purillìma  Madre  di  Dio  à cufiodirlo  da  quel  pericolo  > 
fece  voto  di  largii  celebrar  lette  Mdle  , Gionfero  inj 
tanto  quelle  Dame  , ccorac  fc  il  Prencipe  folfcllato 
inuilìbilcì  falutarono  quei  della  fua  coraitiua , c prefe 
da  loro  per  la  mano  palTarono  auanu , rimanendo  fo^. 
^ lo 
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Jo  Don  Ferdinando  del  pari  attonito  > lieto  j e grato 
alla  Santiffìma  Vergine  > che  si.prontajneote  l’ haucua 
efaudito.  > 

Da  Venezia  harebbe  profeguito  il  fuo  Viaggio  per 
la  Germania , fe  il  Duca  Tuo  Padre  ( non  fi  sà  per  qual 
cagione)  non  l’hauefle  richiamato  in  Palma.  Ciò  perù 
non  auuenne  fenza  particolar  difpofizionc  della  Diui- 
na  Prouidenza  jattefochc  quando  fofle  pafiàto  nella.» 
Germania  l’harcbbe  forferitrouato  morto  > mentre  fo- 
prauifle  folo  alcuni  meli  doppo  il  fuo  ritorno.  Obe- 
dendoefattamenteil  Prencipe  a cenni  del  Padre»  fenza 
inueftigar il  motiuo  d’vnsì  iraprouifo  cambiamento» 
fi  ricondullc  alla  Patria . Lo  accolfcro  i fuoi  Genitori» 
e Sorelle  con  efprclfioni  di  reuerilfimo  affetto»  e lo  ri- 
uiddero  i Vaffalli  con  giubilo  incfplicabile  » riueren- 
dolo  come  viuo  »c  fomigliantiffimo  ritratto  dcirotti- 
me  qualità  del  Duca , dalle  quali  riconofccuano  la  fe- 
licità dei  iorogoucrno  . Si  acqui flò  egli  e la  loro  mag- 
gior beneuolcnzà,  c quella  de’ fuoi  Congionti  di  San- 
gue » quando  fece  conofeere  che  la  vifia  delle  terreno» 
grandezze  haueua  giouato  à difingannarlo»e  non  à far- 
lo inuaghire  delle  loro  apparenze . Le  apprezzaua  sì 
poco  il  cuor  fuo  » che  fiupiuafi  le  fodero  da  tanti  fa- 
grificare  le  loro  ammirazioni  » ed  affetti . Oh  queffaè 
il  JHohJo  i diccuii  riputato  si  vago  i e dilet scuole  da  gl* 
hitomifti  ) meglio  farebbe  /tato per  luh  che  non  rhauejft  ve- 
duto'. attefoche  il  non  ejfer  da  me  apprezzato  ^ fariaft  po- 
tuto aferiucre  a mia  ignoranza  » Ik  doue  hauendone  vedu- 
ta la  fua più  amena  » t deliziofa  parte  » qual^è l’Italia  f è 
con  la  prefenza  cotanto  diminuita  la  fua  fama  » che  mi  hk 
fatto  meglio  intendere  ejferecome  vn  ruinofo  compofio  di 
Vanità,  Scorgeuafi  altresì  quedo  fuo  diiprezzo  da 
fuoi  racconti,  eh' erano  molto  breui , perfuadendofi 
che  troppo  honorarebbe  coll’efagerazioni  le  fuc  vili 
grandezze . Confutnòinquefio  fuo  Viaggio  none  meli, 
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ccon  c^Ter  libero  )&abbondeuolmente*proue<luto  di 
denari-,  non  erafì  in  così  lungo  diuercimenco  diflìpaco 
il  Tuo  cuore,  feorgendoiì  neTuoi  compoAi  portamenti 
più  torto  foffe  tornato  dalla  folitudine,  che  da  vaga- 
menti del  viaggio . 

Godcua  jxa-  tanto  in  mirarlo  il  Duca, amandolo  come 
due  volte  fuo  Figlio , per  clTere  quanto,  à virtuofi  co- 
turni fuo  fomigliantifTìmo  parto.  Non  eflendo  tuttauia 
così  intento  à fpirituali  efcrcizij , che  non  riflettelTo 
à quello  conueniua  al  temporale  Aabilimento  della  Tua 
Cafa , lì  applicò  al  Matrimonio  di  Don  Ferdinando. 
L’cfler  egli  vnico,e  già  in  età  conueneuolclo  ftimo- 
laua  à l'ollccitarlo, ancorché  fapelTe non  incontrareb- 
be  le  Tue  Ibdisfazzioni , hauendo  eziandio  da  più  te- 
neri anni  dimoflrata  cArema  ripugnanza  allo  Aato 
Coniugale.  Ciò  rifaputofi  dal  Prencipe e perfeucran- 
do  nel  mede/ìmo  proponimento,  mà  dair altro  laro 
feorgendo  effcrobligato  dalle  conuenienze,  e dalla  ri- 
iicien/.x  domita  al  Padre  , pensò  à prolongarlo  . A quc% 
fio  fine  parlò  alla  fua  Sorella  maggiore  Rcligiofa , c le 
rapprefentò  quanto  fofic  mefiieri , di’  inuigilafTe  al  go- 
uerno  del  Duca . Eifer’egli  di  maraffetta  compleffione, 
& airiiora  fpecialmente  cotanto  dedito  alla  mortifica- 
zione, c penitenza  , che  fi  richiedeuano  affai  partico- 
lari diligenze  per  farlo  cibare  di  viuande  più  conface- 
uoliallalùa  fiacchezza.  Saper’ ella  quanto  fi  adope- 
rafte  col  Credenziere , & altri  Mini  Ari , perche  mefeo- 
lafiero  nelle  fuc  groifolane  viuande  di  legumi , e cofcj 
fomiglianti , pelle , e brodi  di  polli , ò altro  più  iofian- 
ziofo  alimento.  Che  quando  fi  Jegafie  col  vincolo  Ma- 
trimoniale c l’affetto  verfo  la  Spofa,  eie  follccitudinij 
che  le  vanno  congionte  lo  diuertiriano  da  quelle  fuo 
amoreuoli  diligenze , nelle  quali,  per  teneramente  a- 
niarlo,  di  si  buon  grado  s’impiegaua  • In  fine  effer  egli 
in  età  affli  giouanik  > c che  fc  in  quefiaper  fua  trafcui- 
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raggine  lé  mancalTe  il  Padre  > fi  rimartia  la  Ca(acrpo« 
fta  à pericolo  di  graiiiflìmi  danni . 

Non  profittando  tutrauia  con  le  fuc  ragioni  gli  con- 
uenne  foggettarfi  à voleri  del  Duca , che  dato  compi- 
mento al  trattato  del  fiioSponfalizio  volle  fi  fottoferi- 
ueflero  le  flabilitc  fcritturc.  Per  ciò  fecondo  il  fuo  an- 
tico coftume  eleffe  il  giorno  vigefimo  quinto  di  Mar- 
zo dedicato  alPAnnunciazione  della  Santiilima  Vergi- 
ne, correndo  l’anno  i66p.  Le  firmò  col  fuo  npme  la 
Spofa  in  Palermo  nella  Cappella  della  Madre  di  Dio, 
cflèndo  di  quel  tempo  lo  Spelo  in  Palma  • Era  que- 
lla Donna  Mclchiona  Nafclli  e Carriglio , Figlia  del 
Prenci pe  d’Aragona  in  Sicilia  , Donzella  di-cgtcgi.i_, 
bellezza,  e di  doti  corrispondenti  a)  fuo  chianffimo 
Sangue.  L’auuifo  del  già  conchiufo  Matrimonio  fii  ri- 
ceuuto  con  fommo  giubilo  da  fuoi  Vaflalli , godendo 
fofTe  per  propagarli  quella  Fameglia,  nella  quale  ri- 
conokeuano  »come  del  pan  hcrcditarie  le  chiaiczzej 
del  Sangue  >&  i fplendori  delle  Cliriftianc  Virtù  . Era 
parimente  intento  il  Duca  ad  apparecchiare  le  Fene,& 
Allegrezze  per  la  celebrazione  delle  Nozze  , attefochc 
lafua  applicazione  à dinoti  efercizij  non  le  toglieuaj 
quella  che  riguardaua  le  temporali  fplendidczzc  : ef- 
fendo  la  Grazia  di  condizione  Signorile,  che  noiij 
abborrifee , nù  fantifica  il  decoro  dell’liuinanc  conue- 
nienzo . 

Solo  nel  volto  del  Prencipe  Don  Ferdinando  non.» 
appariuano  fegni  di  giubilo,  mà  più  tulio  fi  dimo- 
firaua  mefio  : cedendo  in  quella  parte  il  fuo  defi- 
derio  di  compiacere  ad  altri  al  imi  talento  , col 
quale  fi'lcgaua  col  fccolo.  Congratulandofi  il  Du- 
ca col  Figlio  dello  flabilico  Sponfalizio  lo  abbrac- 
ciò , e baciò  in  fronte , egli  però  in  vece  di  rallegrarli 
s’impallidì , e cogl’occhi  molli  di  lagrime  gli  ribaciò 
la  mano , c ritirolH  folo  • Volle  parimente  il  Duca>che 

nel 
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nel  Duomo  di  quella  fua  Terra  fi  promulgafie  lo  Spon- 
falizio)  e ficantafiè  folcnnemente  ilTe  Dtim  lauda- 
mus  ) in  rendimento  di  grazie  a Sua  Diuina  Maefià  . 
Haueua  in  oltre  difpofto  > che  vi  aflìftcflc  il  Prenape, 
c clic  doppo  i Tuoi  Vafialli  le  facefiero  riuerenza.  Mà 
ciò  fi  refe  infoffribilc  alla  fuamodefiifiìma  condizione) 
onde  fìi  meflicii  pcnrettergli , che  finito  il  predetto 
Hinno  fi  ritirafie,  comcauuenne.  Con  pari  modeftii 
fi  diportò  con  certo  Caualicre  feo  Parente)  dal  qual’ 
eragli  alio  fpeflb  ricordata  la  Spola  > per  il  che  offen- 
dendofi  la  fua  verecondia  fece  per  niezzo  delle  Sorel- 
le intendergli  il  difpiaccre  > che  gl’apportaua)  nè  prez- 
zò punto  )chc  quel  Caualierc  fe  ne  turbafic  . 

Non  fìi  di  minor  marauiglia  il  difprezzo  che  dimo- 
flrò  di  quelle  gale  ) e pompofi  veftimenri  > che  fono  sì 
propri;  degli  Spofi  : auuengache  non  puoterono  gia- 
maida  lui  ottenere  cheiV/àfiè)  le  non  con  quella^ 
moderazione, qual  fofiè  confaceuole  ad  vna  tempera- 
tifiìma  decenza . Mirandolo  per  ciò  il  Padre  sì  poco 
fodisfatto  5 dificalle  Figlie  clTergli  caduto  nell’  animo 
qualche  dubbio  , che  la  Spofa  da  lui  eletta  non  follo 
conforme  al  genio  del  Prencipc,  mentre  sì  poco  gradi- 
na quelle  communi  allegrezze.  Che  fe  ciò  non  orala 
cagione  del  fuo  ramarico,  doueuafi  credere  fofie  mor- 
to à piaceri  del  leccio , quando  vi  erano  per  nafeero. 
Gli  riferirono  le  Sorelle  il  feniimento  del  Duca , & egli. 
rifpofe  : Efier  Ibdisiàttifiìino  delia  già  fatta  elezzione, 
mentre  vi  era  concorfa  la  volontà  del  Padre, alle  di  cui 
difpofizioni  rendeuafi  à grand’honore  il  viucr /oggetto. 
Riconofccr’egli  la  fua  Spola  per  vna  delle  migliori  D5-. 
zelle  di  quel  Regno  ; mà  che  quando  il  Padre  le  ha- 
uelTe  data  vna  deforme  Etiope,  l’amarebbc  come  ve- 
nutagli dalle  difpofizioni  di  Dio . y 

Erano  già  per  celebrarli  le  Nozze  quando  vn  fune- 
/ìo  accidente  ofeurò  le  chiarezze  degl’appatecchiati 
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giubili . Doppo  cinque  giorni  dallo  llabilito  fponfali- 
zio  cadde  infermo  il  Duca  > e riconofeiuro/ì  il  male  per 
l’vltimo)  chiamato  il  Notaro  volle  (i  fcriuclTero  alcune 
difpofizioni  concernenti  il  fuo  funerale.  Afliftcuaal 
fuo  letto  il  Prencipc  > c per  efler  di  notte  grordinò  il 
Duca  che  tenelTe  il candeliere.  Dettando  l’Infermo  in- 
cominciò ad  impallidire  il  Figlio,  intenerito^  , e per  i 
diuoti  fcntimcnti  che  aicoltaua,  e per  reilrcmo  ram- 
marico che  le  apportaua  la  vicina  morte  del  Padro 
Auucdutifi  i Seruitori  che  già  veniua  meno , lo  prega- 
rono à dar  loro  il  candeliere  ; ma  egli  dimoftrando 
quanto  (limafle  i comandamenti  del  Padre rifpofe  loro. 
Il  Signore t/ìeV  hà  detto-»  la/ciate/ni morire.  Con  ciò  prò* 
feguì  à tenerlo  , & à farli  fi  gran  violenza  , che  finitoli 
di  fcriiicre.  Io  portarono  à giacere  nel  Ietto  non  puo- 
tcndod  più  regger  in  piedi . Aggrauandolì  intanto  il 
male  del  Duca,  era  inefplicabile  l’amarezza  del  Prcn- 
cipc , e fole  puoteua  mitigarli  da  quella  foramiirionej 
con  la  quale  veneraua  il  volere  di  Tua  Diuina  Maeftà  . 
Sopra  quello  altare  della  Tua  raflègnazionc  fagrificù  il 
proprio  volere , quando  non  fenza  abbondantilagrimc 
nel  ventèlimo  primo  giorno  d’ Aprile  l’anno  1669.  lo 
vidde  foirare'  Le  mancò  nel  Padre  il  più  llimato  oggct% 
todel  luo  amore , c ne  portò  più  ofeuri  bruni  al  cuore 
che  nelle  velli . 

A cagione  di  quella  morte  li  prolongò  per  alcuni 
meli  la  celebrazione  delleNozzc,non  conuenendo  me- 
fcolare  co’ lutti  le  loro  allegrezze  , Si  ammirarono  in 
quello  tempo  gl’humililfiini  fentimenti  del  Prcncipcj, 
attefoche  l’iuiiercgli  hereditati  i Scaci  del  fu  > Domi- 
nio non  le  diminuì  punto  la  foggezzionc  à fuoi  Mag- 
giori di  età . Eflendo  per  sì  vrgcncc  cagione  vfei  ca  dal 
Monallcro  la  OuchclTa  Tua  Madre,  non  ancor  Monaci^ 
piofella  dipendeua  affatto  da’lùoi  cenni,  dimoftrando 
lingolar  piacere  in  obedirla  . Si  rcgolaua  eziandio  con 
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il  parere  della  Tua  Sorella  maggiore  Religiofa,  & acca- 
dendogli il  rifoluere  alcuna  cofa  di  momento  > diccua 
volerne  prima  vdire  il  confegliodi  certa  fua  Vecchia- 
rclla.  Così  forfè  la  chiamaua  ò per  hauerlo  ella  come  fi 
difiè  Icuato  dal  Sagro  Fonte  del  Battefimo , ò perche 
crcdcu3)che  l’anime  Ueligiofe  aliene  dalFintemperanza 
delle  paffioni  fiano  dotate  di  Cclefte  Senno.  E/Tendo al- 
tresì andato  in  Palma  il  fuo  Fratello  Chierico  Regolare 
doppo  la  morte  della  fua  Spofji  godeua  fopramodo  re- 
golare gl’affari  del  proprio  Rato  co  dipendenza  da  fuoi 
cófigli.  Raro  pregio  in  vero  in  vn  giouanc  dotato  di  fin- 
golar  capacitai  ed  à cui  i briofì  fpiriti  deU’età  fugger  i- 
uano  penfieri  di  maggioranza.Meglio  potrà  ciò  ricono- 
feerfi  in  vn  particolar  auucnimento.Cópiaccndofi  mol- 
to di  certo  Iftruméto  muficale  faccualo  lauorare  nel  fuo 
Palazzo  da  alcuni  Macftri . Riìàputofi  ciò  da  Suor  Ma- 
ria Serafica  » c Rimandola  fpefa  fijpcrdua  » rauuisó  di 
quel  difpcndio , qual  feruendo  fclo  alla  delizia  deli* 
vditoj  pareuagli  inutile.  Replicò  modeRamente  il 
Prencipcj  mà  feguendo  la  Sorella  ad  addurgli  altri 
motiui  ì così  prontamente  fi  arrefe  > che  le  dille,  adef- 
fo  appunto  vado  à licenziarli  : e Tharebbc  fenza  dub- 
bio efeguito  , fc  la  medelìma  Sorella  giudicando  noiu 
conucnii  fi  al  fuo  decoro  il  fofpcnder  queir  opera  inco- 
minciata non  glie  rhaiieRc  dimiafo . Tanto  era  pieghe- 
uole  agl’altrui  fentimenti  ,chipuotcua  à fuo  arbitrio 
reggere  i propri; , eziandio  in  materia  di  diletteuolo 
/plendidczza,  della  quale  tanto  fi  pregiano  i Prencipi  • 
Piu  arduo  Fti  Paccidentc  nel  quale  dimoflrò  la  fiitj 
fcgnalata  obedienza  à cenni  della  Madre . Comparuc* 
ro  alcune  Vele  Turchclche  alla  Spiaggia  di  Palmiti 
per  le  quali  atterrito  il  Popolo  più  penfaua  alla  fuga, 
che  al  refiRergli  col  prender  farmi  . Vuolendo  per 
ciò  la  DucheflTa  animare  la  codardia  de’  fuoi  Vaflàlli» 
fece  intendere  al  Prencipe,  che  falito  à cauailo,  cj 

guer- 
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gucrnito  d*  armi , accòrreflfc  à quel  pericolo . Obedi 
prontamente  Don  Ferdinando , c perfuadendofi  > chtj 
la  Madre  grhaueffe  importo  rartalirc  que’Corfari  » vi 
ri  trasferì  caualcando  con  tanta  celerità>che  folo  quat- 
tro Gentilhuomini  hebbero  tempo  di  feguirlo.  Perii 
cammino  era  sì  grande  Tapprenfione  j che  riputando 
andar  incontro  alla  morte  li  apparccchiaua  con  atti 
interni  di  molto  feruore,  c d'eccellenti  virtù  . Stimo- 
late in  tanto  dal  Tuo  gencrofo  efempio  altre  perfone  gli 
tennero  dietro  co’caualli  ; mà  quando  periiennero  allo 
fponde  del  Mare  > s’auuiddero  con  incredibil  giubilo 
erterfi  già  à gran  tratto  dilongate  le  Barche  di  que* 
Barbari  > sì  che  à pena  puoterono  vederle  - Attribui- 
rono la  loro  sì  improuifa  partenza  à ringoiar  dilpori- 
zionc  di  Sua  Diuina  Maeftà  » meritata  dalla  pronta  o- 
bedienza  di  Don  Ferdinando  alla  volontà  della  Ma- 
dre , ancorché  non  forte  ftata  fua  intenzione  j che  li 
cfponcrte  à cotanto  grauc  pericolo . 

Hor  ertèndo  già  trafeorfi  (ette  meri  dalla  morte  del  • 
Duca  D.  Giulio»  doueua  il  Prencipe  così  eziandio  per- 
fuafo  dalla  Madre  effettuare  il  fuo  Sponfalizio»  e dimo- 
rando la  Spofa  in  Palermo  era  di  meftieri  vi  ri  trasferirte 
à prenderla.Dilpofto  il  fuo  decente  accompagnamento» 
prima  di  partirli  andò  alla  Chierii  del  MonaftcrojC  dop- 
po  hauer  adorato  il  Satilfimo  Sagramento»  c fupplicata 
la  Madre  di  Dio  ad  affirtergli,fi  prortrò  fopra  la  Sepol- 
tura del  Padre  >e  bagnandola  con  alFcttuofe  lagrime  lo 
pregò  della  fua  benedizzionc.  In  tal  guifa  conia  bene- 
dizzione  » altresì  della  Duchcrta  fi  pofe  in  viaggio  per 
PalcrmO}&  crtendoui  feliccmctc  giórojcntrò  nella  Cafa 
della  Spofa  . All'ingrertb  nell'Anticamera  fc  le  olFcrfc 
vn  fpetcacolo  di  ringoiar  marauiglia,  pcroche  vidde  ve» 
nirri  in  contro  vna  Donzella  adorna  di  celerte  più»  che 
humanabellezzaicd  era  vertitadi  candidilfimo  drappo  t 
Se  le  apprcfsò  quella  eoa  leggiadro  fembiantc  > e prc- 
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folo  per  Umano  Icdiflc:  Pattuì  cuore»  Rapito  com' 
in  edafì  di  Hupore  Don  Ferdinando  ) riputaua  quella^ 
ciTer  la  TuaSpofat  onde  Ct  rimafe  dal  palTarpiù  auanti . 
Ma  il  Caualiere  > qnal'era  feco  non  vedendo  altro  che 
il  PrcncipC)  lo  llimolaua  ad  entrare  nella  camera  della^ 
Spofa  . Spari  in  quello  la  predetta  Donzella , & egli 
fatta  riucrenza  alla  Spofa  , compì  feco , mà  con  modo 
sì  freddo»  che  ben  fi  feorgeua  portar  egli  nell’ animo 
Aio  impreìTa  vna  bellezza  affai  maggiore  di  quella^ 
feorgeua  prefente  à fenfi . Ridi/Tc  poi  alle  Aie  Sorelle 
quelle  parole.  Mentre  la  mia  Spofa  mi  teneua^per  U 
mano  > quella  Do»z,ella  nell' anticamera  mi  teneua  per  il 
cuore , e la  dolcez^zA  di  queHa  mi  toglieua  ogni  eompiacen- 
£,a  di  quella  . Chi  folfe  quella  sì  vaga  Donzella  > che 
tanto  io  rapì»  non  è manifello.  E’  però  non  poco  cer- 
to elfer  fiata  la  Santilfima  Vergine  fingolar  Protettrice 
di  tutta  la  Fameglia  Tomafij  » e mi  perfuado  io  pre- 
uenific  con  quella  Ibur'humana  bellezza  » acciocho 
il  fenfo  tanto  meno  s’inuaghilfe  della  caduca  » quanto 
l’animo  era  più  rapito  dalla  Celeflc . r 

Seguirono  à quello  primo  ingrelTo  Pallcgrezze  del- 
le nozze  >mà  non  elfendofi  per  anche  cancellato  nell’ 
animo  Aio  quel  giubilo»  che  le  haueua  recato  la  vifia^ 
di  quell' Angelico  fembiante»  non  si  dimollraua  così 
lieto  come  conueniua  alla  condizione  di  Spofo»  per 
la  qual  cofa  que’Caualieri  » ch’erano  feco  l’incitauano 
à dar  fegnidi  maggior’allegrezza.  Li  fodisfeecil  Prcn- 
cipe  , con  farli  qualche  violenza  à cagione  di  noiu 
contrifiare  la  Spofa  » erano  tuttauia  sì  moderati  i fuoi 
giubili  » che  non  lalciaua  di  tralpari/e  in  efiì  vna  de* 
.centifiìma  Honefià.  Rcgolaua  con  tal  prudenza  le  fue 
azzioni  3 e portamenti  > ch’era  oggetto  di  mcrauigliiu 
vedere  vn  Prencipe  nell’anno  decim’ottauo  di  Tua  età» 
circondato  da  fiori  della  giouinezza  » e delle  nozze» ed 
clTcr  sì  ffiodefio  > si  temperato  * ch’eùUua  odore  di  di* 
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zionc  >e  Pietà  Chriftiana . Acqjuiftoflì  con  sì  fauie  » c 
virtuofc  maniere  il  nome  di  Prcncipe  Santo , così  chia-^ 
mandole  quei  di  Palermo  > e la  medefìma  ruaSpoHu; 
fé  ben’egli  con  qualche  fcherzo  ftudiauafì  di  far  mate- 
ria di  rifo  quello  era  di  feria  ammirazione) 

Si  fermò  per  fei  mefi  nella  mentouata  Città  edifìcan* 
dola  affai  più  co’virtuofi  efempij>  che  non  l’hauefTc  ral- 
legrata co’giubili  delle  fue  nozze Ofieruandofì  in  of- 
fa quel  così  Santo  coftume  della  quotidiana  efpofizio- 
nc  dell’ AuguftilTimo  Sagraraentojqual  fi  diftribuifeo 
per  le  Chiefe  con  quell’ordine)  che  in  Roma  è fiabilito> 
lo  vifitaua  il  Prencipe  per  ciafeheduna  mattina . Non  lo 
ritcneuano  dall’  andarui  ò la  difianza  della  Chiefii  ) ò 
qualfiuoglia  condizione  di  tòpo,  e vi  dimoraua  almeno 
per  vn’hora  ) facendo  orazione)  & afcoltando  più  Mef- 
fc  ) per  il  che  ordinariamente  v’  impiegaua  tutta  la_) 
mattina  fino  all’hora  del  definare.  Non  intralafciò 
mai  il  Rofario)  c ranflime  volte  l’Offizio  di  Noftraj 
Signora»  verfo  4a  quale  con  fcruò  fempre  quella  tene- 
ridìma  diuózionC)  che  da  primi  anni  erafi  fcolpita  nel 
cuo  re. 

Ritornato  doppo  il  predetto  tempo  con  la  fua  Spofa 
in  Palma  fù  da'fuoi  Vatfalli  con  dimoftrazioni  di  sómo 
giubilo  accolto . Maggiore  però  era  il  godimento  del- 
la Madre  ) e delle  fue  Sorelle  per  lo  fcambieuole  affet- 
to ) vniformi  fentimenti)  e corrifpondenza  di  genÌ0)Che 
nel  Prencipe  » e Prencipeffa  fua  Spofa  riconofceuano . 
Pareua  refpirafTero  con  vn  medefimo  fiato  i cuori  lorO) 
& vno  feguiua  le  voglie  dell’altro)  come  l’ombra  riuer- 
berata  dallo  ftilo . Se  vi  era  qualche  contefa  folo  acca- 
deua  quando  ciafeeduno  vuoleua  pofporre  il  fuo  parere 
à quello  dell’altro  > onde  godeuano  d’vna  giocondiffi- 
raa  pace  > qual’è  il  più  deliziofo  fiore  » che  dello  fiato 
Coniugale  polTa  raccoglierli . Cooperaua  alla  medefi« 
ma  l’egregia  modefiia  della  Spofa»  aliena  dalle  pompe» 
/ 1 i i 2 e va« 
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c vanità  inguiik  talct  che  affai  di  rado  s’adornàuà  con 
ricche  vefti  > e giòie  : diceua  contencarfi  di  piacer  foJo 
à Dio  ; & al.  Prencipc  ) e che  tutto  il  rimanente  doueua 
Ijjrczzatfi  Come  fuperfluo. 

Mà  quello  tenero  affetto  > col  quale  Don  Ferdinan- 
do amaua  la  Spofa  non  lo  difloglieua  punto  dalla  fua^ 
feruorofa  applicazione  à /pirituali  elercizij  premendo 
le  vefligia  de’gcandi  efempi;  lafciatigli  dal  Duca  Tuo 
Padre . Nel  riferirli  farò  affai  maocheuoJe  j effendo 
egli  flato  sì  accurato  in  celarlichefuronoingranpar- 
ze  occulti  alla  medefìma  Prencipeifa  > e la  Madre  3 o 
Sorelle  Religiofe  puoterono  dubitare  s’egli  frequentaf- 
fe  i Sagramenti . Gionfe  tant’olcre  il  dubbio  > che  lu 
fecero  iflanza  li  riceueffein  publico  con  il  Tuo  Habito 
di  Caualiere  d'  Alcantara  > mà  egli  riipondendo  coju 
qualche  fcherzo  diuertiua  ad  altro  il  ragionamento . 
Non  lafciauano  tuttauia  d’apparirne  affai  manifefli  fc- 
gni  nella  fila  frequente »&affidua  alfiRemzà  Diuini 
Offici;  »c  Sagre  Fonzioni  delle  Chiqfc.  Nelle  fello 
fpccialraente  iòlenni  giamai  intralafciaua  T-cffer  pre- 
fentc  alla  Meffa  cantata  > & à primi,  e fecondi  Vefpcri . 
Più  di  qucflo  faccua  nella  Q^arefìma  per  cflcr  tempo 
più  Tanto  fpcndendo  la  maggior  parte  del  giorno  nello 
Chiefa , c fingolarmentc  quando  vi  foffe  elpoflo  il  San- 
tiffimo  Sagramento.  Afcoltaua  con  pari  frutto^  o 
piacere  le  Prediche  , c tanto  fi  commoffe  ad  vna  dello 
dilczzionc  degl’inimici , che  riferì  alle  Tue  Sorelle  Re- 
ligiofc  le  fèguenti  parole . 0/j  quei} a mattina  quanta  mi 
difl»  tacque  il  non  hautr  io  { toltane  fero  l’effe  fa  di  Di») 
inimicizia  veruna  : in  tutta  la  Predica  efaminauo  , fé  ha- 

'^fueif'tedh 

fSfamor  del  Signore  . 

• Ad  imitazione  de’  Duca  fuo  Padre  erafi  preferitti 
per  alcuni  giorni  della  fettimana  determinati  efcrcizij 
fpirituali , c nel  loro  adempimento  era  cfattiffimo.  Nel 

gio- 
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gloucdì  vtHcaua  la  Cappella  del  Suco  Prcfepiojqual  noi 
defcriueflìino  nella  Vita  del  Duca  j e vi  afnfteua  aliai 
Mefla>vifitaua  parimente  la  Chiefa  dedicata  à Nofira 
Signora  di  Loreto  > qiial'c  fituata  nel  cammino.  Mà 
più  alTai  era  quello  f'aceua  nel  Venerdì,  venerato  da  lui 
con  fpecialiflimo  culto  in  riguardo  della  PaUione  di 
Chrifto  Signor  Noflro . Dal  giouedì  fera  daua  princi- 
pio alla  fuadiuozione  aftenendofi  dal  mangiar  carntj: 
attefoche  coftumando  il  cenar  affai  tardi,  diceua  teme- 
re foffe  paffata  la  mezza  notte , c pcrochc  tal  volta_, 
non  fi  eraproueduto,  non  mangiaua  fc  non  oliuc,  ò 
amandole-  Conquefia  inuenzione  di  fcrupolo  vclaui 
il  virtuofo  fentimento  della  fua  mortificazione . 

Leuatofi  la  feguente  mattina  doppo  le  confuetconi- 
zioni  vocali  andana  alla  Ciefa  del  fuo  Monaficro,  cd 
afcoltaua  la  MefTa  di  Palfionc , c quel  mcflo  canto  del- 
le Monache  , col  quale  celebrano  la  medefima  Palfio_- 
ne,  rammemorando  il  Tuo  lagrimcuole  fucceffo.  Si 
difeuopre  al  fine  vn  diuotiflimoCrociàffo  al  funefìo 
fuono  d’ vna  campana  , onde  la  fonzione  /pira  vn* 
affai  pietofo  compungimcnto . Ritornato  al  fuo  Palaz- 
zo fi  racchiudeua  in  vna  fegreta  fianza  , douc  la- 
iiaua  i piedi  ad  vn  pouero , e nel  modo,  che  poi  dira/lì, 
loriftorauaconvn  lauto  pranfo.  Definaua  doppo  egli 
r.ìcdcfimo,  cd  alquanto  ripofatofi  faceua  il  viaggio 
della  Strada  della  Croce,c5minando  à piedi,  c fcrman- 
dofi  nelle  Stazioni  con  dire  l’Orazionidi  fopra  riferite. 
Llfendo  il  viaggio  di  due  migliaio  circa  , quando  riior- 
naua  era  già  fera . Faceua  il  medefimo  quando  era  più 
giouanccto  , & al  ritorno  fenza  prender  punto  di  ripofo 
andaua  alla  Compagnia  della  Carità  , douc  fino  allo 
due  fiore  di  notte  impiegauafi  in  cfcrcizij  di  mortifica- 
zione, & orazioni.  Mà  quell’ vltimo  l’intralafciò ,v 
quando  le  molte  occupazioni  del  goucrno  glie  Io  vic- 
i.arono. 
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11  Venerdì  cosi  fantamente  fpefo le  feruiua  comedi 
apparecchio  per  il  Sabbaeo  nel  <]uale  lì  conFelIàaa  > o 
riceueua  il  Santiifimo  Sagramento  deirAltare . A que< 
(lo  fine  leuauafi  la  matrina  fi  per  rempo>  che  doppo  le 
due  horc  di  quello  Tuo  cferciziofi  alzauano  gl’ altri  di 
fua  Cafa . Ad  cfeguirlo  con  maggior  fegretezza  intro- 
duceua  nella  Capelli  del  Tuo  Palazzo  il  folo  Sacerdo- 
te) e qualche  Tuo  più  confidente  famcglio)  èdafcol- 
tata  la  McfTa,  eCommunicatofi  licenziaua  graltri>c 
quiui  fi  rimaneua  folo  fino  al  compimento  delle  duo 
bore  rendendo  grazie  al  Signore , e trattando  feco  nell’ 
orazione  gl’alFari  dell’Anima  fua  . Nel  rimanente  del 
giorno  sbrigatiafi , quanto  gl’era  poflìbilei  da  negozii 
temporali  > onde  fcorgeuaù  in  lui  maggior  raccogli- 
mento: veftigio  della  prolongata  orazione  della  mat- 
tina j edi  quel  Diuino  Hofpite»  che  haucua  albergato. 
Si  priuaua  parimente  d’alcuni  follieuiy  C non  era  meno 
fcnfibilc  quello  di  non  andare  al  fuo  Monaftero , 
amando  egli  teneramente  la  fua  Madre»  e Sorello. 
Vifitaua  parimente(quando  non  fofic  da  grani  occupa- 
zioni impedito  ) la  Chiefa  dedicata  à Noftra  Signoraj 
di  Lampedùfa  > dou’è  il  Confcruatorio  delle  pouero 
Orfanelle , lafciandoui  per  loro  follieuo  buona  limofi- 
na . Tcrminaua  quefto  giorno  con  la  vifita  del  Duomo, 
venerando  nofira  Signora  del  Rofario  » & affiftendo  alla 
Compieta  » c Salue  cantata  > domandaua  nel  ritorno  la 
benedizzionc  alla  Santilfima  Vergine . 

Quanto  ncirefercizio  dell’Orazione  Mentale  fi  fofTe 
auataggiaco  il  Tuo  rpirito  nò  ne  habbiamo  certa  notizia) 
non  può  tuttauia  dubirarfi  chehauendole  dato  princi- 
pio da'fuoi  più  teneri  annneome  Copra  fi  difiè»  vi  haucfr 
fc  fatto  non  mediocre  profitto . Si  è tuttauia  rifaputo 
che  v’impicgaua  non  poca  parte  della  notte.  Impero- 
che  vn  Paggio»  che  io  quel  tempo  graflìfteua  afièrifeo» 
che  doppo  haucr  recitato  il  Rofario  quando  già  erano 
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paHate  alcune  bore  della  notte  i in  vece  dì  andar  à ri- 
poface  fì  ricìraua  dietro  il  letto  , e limolando  Ipogliar* 
u vi  rimaaeua  genudeiro  . Et  ancorché  non  mifuralTe 
il  tempo  tvdiua  però  molto  doppo  alcuni  forpiri  , e_> 
tal  volta  gemiti  > da  quali  feorgeui  che  per  anche  per- 
feueraua  in  orazione . 

Mentre  per  li  virtuofe  azzioni  così  viueua  nel  fuo 
palazzo  come  fé  liatofoilè  nel  Chioftro  di  Rcligiofa_i 
oireruanza,gionfe  il  tempo  del  primo  parto  della  Pria- 
cipdfa  , & vici  alla  luce  vn  bclliflìmo  bambino . L’ap- 
porrò eziandio  à tutta  Palma  con  vn  lictiflìino  giubilo 
godendo ciafchcduno  veder  propagata  quella  Famc- 
glia  , che  perle  vene  de  fuoi  defeendenti  fà  fcorrcre^ 
più  fpiriti  di  egregie  virtù  , che  di  viuo  fangue.  All’au- 
uifo  altresi  del  felice  parto  di  Donna  Melchiona  fi  ral- 
legrò fopra  ogni  credere  Don  Ferdinando,  e fantificò 
le  fuc  allegrezze  con  vn’atto  di  fingolar  pietà  Chfifiia- 
na.  Le  offerirono  il  poc’anzi  nato  bambino  la  Du- 
chelfa  fua  Madre , e ia  Prencipefla  madre  delia  lpolà_o 
è fe  ben’egli  lo  mirò  col  cuore  fugrocchi  > ricusò  tut- 
cauia  di  prenderlo  nelle  Tue  mani  : con  dire  che  non_* 
effendo  ancor  rigenerato  in  Chriftiano  coH’acquc  del 
Santo  Battefimo  non  vuoleua  toccarlo,  come  cofa  pro- 
fana, e non  compitamente  fuo  figlio . Nel  fagro  Fonte 
le  pofero  nome  Giulio  Maria  , rinouando  in  lui  quello 
deirAuo  Paterno:  & aggiongendoui  il  dolcifCmo  del- 
la Vergine  in  proteftazionc  di  quel  riuercntiffimo  ofic- 
quio  , col  quale  quefiaFameglia  ha  fempre  veneraro 
la  gloriofà  Madre  di  Dio . Viue  hoggi  non  meno  herc- 
de  dcU’infigne  Nobiltà,  che  delle  preclare  Virtù  de’, 
fuoi  Maggiori , di  che  fi  è accennata  alcuna  cofa  nel- 
la Dedica  del  prefente  Libro.  Doppo  il  Battefimo 
lo  abbracciò  teneramente  il  Prencipe,  più  filmando- 
lo per  la  Corona  , che  formarono  all’  Ànima  fna  la_* 
Grazia  Santificante  » e le  Virtù  infuic,  che  per  quel- 
la 
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la  del  Tuo  Principato  > alla  quale  era  nato  herede . 

Mà  ne  giubili  che  apportóque/lo  primo  parto  della^ 
Principelfa  fi  riconobbe  che  à più  chiari  giorni  dcll&j 
temporali  profperità  fuccedonò  .ben  tofio  le  nuuole  di 
lagriraeuoli  triftezze . Portaua  ella  il  fecondo  parto  i 
c peruetiuta  alPottauo  mele  della  grauidanza  graue* 
mente  infermoffi  • La  curarono  i medici  con  ogni  più 
c^uifita  diligenza  » nè  intralafciò  Don  Ferdinando  di 
afiificrgli  con  quella  vigilanza  qual'  è propria  d’vn  tc- 
nerifiìmo  affetto.  Si  fecero  molce>e  fcruorofe  orazioni) 
mà  come  Dio  vuolena  cogliere  quello  bei  fiore  dalla^ 
terra  j per  trasferirlo  à deliziofi  campi  del  cielo  > punto 
non  giouarono . Riconofciucofi  il  male  per  l'vlrimo» 
volle  il  medefimo  Prencipc  auuilarla.deil’imminente^ 
morte»  vincendo  la  tenerezza  del  fuo  affètto  col  defidc- 
rio  di  cooperare  à meglio  difporia  per  quello  Ipauente- 
uole  accidente.  ApprelTatofi  per  dò  al  letto , e frenato . 
rirapcto  delle  lagrime  per  non  attrifiarla  » le  dille  elice 
gionte  r hora  fua»  c che  le  bene  potria  fembrargli  acer- 
ba» non  farebbe  però  cale»  oue  prontamente  fi  fogget- 
talTe  alle  Diuìnc  difpozioni  » atcefoche  con  il  merito  fi 
Aagionaria  il  frutto  della  fua  eterna  Gloria  . Non  fi 
perturbò  al  fanello  auuifo  la  Prencipelfa»  mà  tutta  raf- 
fegnata  à Diuini  voleri  dilTc , che  di  buòn  talento  ricc- 
ueua  quel  colpo  » qual  venendo  dalla  paterna  mano 
della  Diuina  Prouidenza  la  ferirebbe  per  rifanarla_> . ■ 
Haiicrella  dal  fuo  elèmpio  apprefo  il  difprezzo  de’  be- 
ni caduchi  > che  qual  vetro  quando  più  brillano  alPho* 
ra  fi  prezzano  • 

Quella  lùa  fi  humile  Ibggczzionc  alla  volontà  del  Si- 
gnore temperò  à gran  fegno  il  fuoamarilfimo  fenrì- 
mentO)  e con  molta  Ibllecitudine  attelè  à conlèruarlà 
in  queU’otcima  dilpofizione  . Riprefe  per  ciò  con^ 
qualche  lèuerità  vn  fuo  parente  che  daua  all’InfermLj 
qualche  Q)craQza  di  vita  > temendo  che  la  difioglielTe  à 
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meglio  apparecchiarfi  per  la  morte  . Fece  che  à tem- 
po opportuno  le  follerò  miniftrari  i Sagramen- 
ti  , doppo  ì quali  fopr.iiicncndogli  l'agonie  fi  fgra- 
uò  in  quelle  dclfecondo  parto;  e con  tanta  facilità 
ch’cficndo  viuo  lo  rigenerarono  col  fanio  Battefimo  , 
componendogli  il  nome  di  Giouanni  onde  l’innocente 
anima  fiia  volò  al  Cielo  > preuenendo  quella  della  Ma- 
dre forfè  per  vfcirle  incontro  airingrelTò  della  Patria  . 
Spirò  non  molto  doppo  la  Principefia  , c don  fi  fcruo- 
rofi  fentiraenti  di  pietà  , chclalciò  alTai  certe  fperan- 
zc  della  fua  Gloria  . Morì  nell’anno  decim’ottauo  di 
lua  età  prouocando  tutti  alle  lagrime  per  efierfi  inari- 
dita vna  fi  bella  peimauera  rifiorita  cogl’anni  nel  corpoi 
& adorna  con  preclarifiìme  doti  nell’animo  . 

All'acerbità  del  dolore  che  per  la  fua  morte  afflilTe  il 
Prcncipe  coriifpofe  la  fua  diligente  applicazione  nel 
fonuenire  all’Anima  co’ fuffl-jgij  . Oltre  il  funerale^ 
non  inferiore  nella  pompa  alla  grandezza  del  proprio 
fiato  » volle  con  vn'alrro  celebrato  nel  trentefirao  gior- 
no offerire  à Dio  nuoui  fuffragij  per  la  Defonta . A 
qucfto  fine  fi  lauorauano  nella  Chiefa  del  fuo  Mona- 
fiero alcune  machine , e non  cfTendofi  la  fera  auanti  il 
predetto  giorno  perfezzionate  vuoleuano  grArtcfìci 
fermarli  à qualche  bora  di  notte  nella  mentouata_» 
Chiefa.  Refifleuano  le  Monache  perche  non  fi  con- 
trauenifiè  aH’olferuanza , e calando  alla  Ruota  vna  Co- 
nili dei  Preucipe  , le  clifTc  non  conuenirfi  il  più  tarda- 
re à chiuder  la  Chiefa  . Stimò  egli  tanto  l’auuifo  cho 
fubito  ordinò  agl’Arrcfici  che  fi  partifrcrojC  fi  chiudefe- 
ro  le  porte.  Nella  fcgucntc  mattina  fi  celebrarono  l’c- 
fequic  con  le  machine  aucor  imperferte  j mà  fupplì  al 
loro  difetto  la  moderazione  del  Prcncipe  > che  le  ag- 
gionfe  con  quel  fuo  modeftillìmo  atto  vn  più  fplendido 
adornamento  . Nè  folo  in  quello  accidente  mà  in  ogn* 
altro  non  perniile  giamai  > che  in  fuo  riguardo  fi  violaf- 
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fé  la  rigorofa  oflèruanza  del  monaflerò  ? anteponendo^ 
la  à qualHuoglia  fua  fodisfazzione  . 

Haueua  Don  Ferdinando  con  il  corpo  della  Princi- 
peflafepolta  ogni  compiacenza  di  mondo  > &apenij 
fpirata  fi  racchiufe  nc'laCappella  del  fuo  Palazzo.Qui- 
Ili  fupplicò  il  Signore  à no  darle  qui  in  terra  colà  di  fuo 
piace  re  , mentre  hauendogU  tolto  il  piu  caro  oggetto 
della  Tua  affezzione  defideraua  viuere  vnicamcntc  dedi- 
cato al  fuo  amore  Che  per  ciò  fi  obligaua  con  voto  à 
cufioJirc  la  caliid  > con  dilpendenza  però  da  fuoi  Ma- 
giori}  clTcndo  la  fuccelTìone  della  fua  Cafa  appoggiata,, 
al  folo  Prencipc  Don  Giulio  Maria  ancor  bambino . 
Era  fi  fermo  in  quella  fua  determinazione  ch’elTendo 
andato  al  Mo  lafiero  per  participare  alla  fu^  Madre  j c 
Sorelle  la fegiiita  morte  j doppo  le condoglicnze  dilTc 
alla  Diichella  . Sigaora  ia  chieda  da,  lei  vna  grazia^ 
farà,  forfè  la  prima  , e l^vltim  a ■>  hauettdola  io  fempre  co» 
mìa  gran  piacere  ab  edita  : la  fupplicò  dunque  con  ogni  pii 
'uiua  iflanza  à coutentarfi  di  no  n parlarmi più  di  mondo . 
Non  fece  di  ciò  molto  cafo  la  DuclidTa  > riputando 
che  moderandoli  con  il  tempo  l’afflizzicne  apportata- 
gli dalla  morte  della  Spofa  cambiarebbe  proponimen- 
to > c rilpofe  che  farebbe  quello  Dio  folTc  per  ifpirat- 
gli . 

AlTai  diuerfi  però  erano  i penfieri  del  Prencipe  attefo 
che  dilTegnaua  nel  cuor  fuo  volger  affatto  le  fpalle  al 
mondo  >c  dedicarli  à Dio  in  vna  delle  Sagre  Religio- 
ni . A quello  fine  poneua  ogni  ftiidio  in  difaffezionarfi 
da  qualunque  oggetto  dal  fecole,  ne  puorcuano  indur: 
lo  à prenderli  alcun  follieuo  : qualfiuoglfa  piacere  ter- 
reno era  per  lui  come  fparfo  di  fiele , e folo  conleruaua 
qualche  lencimento  di  abbandonare  il  fuofigluolino  # 
Stimaua  elTer  à ciò  tenuto  auengachela  defonta  Pren- 
cipefsa  l’ haueua  pregato  à cutlòdirlo  come  la  propria 
fua  perfona  • Riputando  tuccauia  fuperiore  ad  ogni  mo« 
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tiuo  quello  dei  maggior  feruizio  di  Dio  > e del  profitto 
dell’anima  fua^  per  difporfi  à più  foauemente  lafciarlo 
(ì  a fleneua  dal  vederlo.  Per  il  che  accadde  che  intero' 
gandolo  la  Ducheffa  come  fé  la  pafTalTc  Don  Giulio 
Maria  > rirpofe  cfler  tre  giorni  che  non  l’iiaticua  vedu- 
to . Lo  riprefe  di  ciò  la  Madre  con  feuerità  j & egli 
modeflamentc  fìlTando  gl’occbi  in  terra  gradi  la  cor- 
rezztonC)  fenza  manifeftare  quello  haucua  già  nel  Tuo 
cuore  determinato . 

Non  ccfTauano  in  tanto  varie  Perfone  di  follecitarlo 
al  fecondo  matrimonio  >e  più  d’ogn’altro  faccualo  la_» 
Madre.  Si  feufaua  egli  con  differenti  pretcfli  j viiolen- 
do'per  quanto  puotelse  tener  celato  il  fuo  proponimelo 
d’clser  Religiofo.  Attediato  finalmente  dalle  replicate - 
iftanze  volle  troncarle  con  manifeflare  alle  forellc  la_> 
già  prefa  rifoluzionc . A tal  fine  in  hora  molto  infoli- 
ta  , e fenzacondur  foco  alcun  famcglio  andò  al  Moiu- 
ftero » 5cefscndofi chiufo nel  Parlatorio,  prima  di  dar 
principio  al  difeorfo  recitò  con  le  fotelle  le  falutazione 
Angelica , pregando  la  Santiflìma  Vergine  ad  afliiftergli 
in  quello  prendeua  à trattare  . Incominciò  dipoi  ad 
cfporrc  il  fuo  dcfidcrio , e faceualo  con  rofsore , ripu- 
tandofi  indegno  di  quel  virtuofo  fentimento  • Appro^ 
uorono  le  forelle  la  fua  dcterminazionc)ad  cfser  Reli- 
giofo , mà  quando  difscloro  1’  haucr  fcelto  l’cfscr  lai- 
co del  Sagro  Ordine  de’  Cappuccini  , lo  giudicorono 
del  tutte  intollerabile  alla  fua  gentile  , c delicata  com- 
plefllìonc  . Vna  di  loro  che  teneramente  l’amaua  le  dif- 
fc  con  fentimento  di  pietà  . Ah  figlio  cj*  è faccia  quefla 
da  rauttolgerfi  in  vn  pungente  facco  , quando  pare  che  fpi- 
rilè  Rifpofe  nondimcao  egli  à queffi , & ad  altri  motiui: 
cfser  potente  Iddio  à dargli  forza  , e che  queHa  Reli- 
gione! e flato  erano  buoni  per  va  Peccatore  : riputarli 
affatto  indegno  dello  flato  Sacerdotale  > ripetendo  piu 
volte  che  tutte  le  Tue  facoltà  non  bafiauaoo  à compe- 
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rare  vn’  horcleello  da'  Cappuccino  > e che  pregaua  il 
Signore  à farlo  morire  con  vna  zappa  in  mano  tSorrife 
lè  quedc  Tue  parole  vna  delle  Sorelle  > dicendogli  cho 
non  raperebbe  coltiuarloi  al  che  egli  replicò  fcherzan- 
do  . Suelterh  forgila  > /è  non  faprò  piantare . 

Le  propofero  altre/ì  che  farebbe  più  confaceuole  all* 
a Tua  compleffione  rappigliarli  alla  Religione  de  Chie- 
rici Regoiari  > nella  quale  haueua  il  Zio  cd  il  Fratel- 
lo. AI  che  replicò  che  quella  era  buona  per  chi  notij 
haueu  1 gallato  il  mondo  ) non  già  per  lui  ch’efsendo 
Rato  per  qualche  tempo  inuolro  nelle  fue  follecitudinh 
doueua  dilongarfi  per  quanto  puoteua  da  quel  fuoco 
nel  qual'era  caduto  . Profcguendoli  conqueflc  repli- 
che il  ragionamento  riferì  loro  il  difegno  delle  Tue  di- 
fpolìzioni»  ed  ammirorono  con  quanto  fauia  difcretcz- 
za  r haucfse  ordtn  ate . Soggionlè  in  oltre  haucr  pcn- 
fato  di  venirti  in  qualche  Conuento  qual  fofse  fuori  del 
Regno*  mà  poi  haucr  cambiato  penliero  : attefocho 
puotendo  inlorgere  nella  Tua  Cafa  qualche  accidente.» 
per  il  quale  fi  richiedcfse  il  fuo  ò confcglio  » ò perfona 
erafi  determinato  al  Conuento  di  Melazzo  * Cit- 
tà polla  nè  confini  della  Sicilia  : che  fé  bene  iuinoa.» 
era  Nouiziato  potriafi  agcuolmentc  ottenere  la  difpen- 
fa  da  Roma  à prenderui  1’  habito  • Conchiufe  con  la.* 
fua  confueta  humiltà  il  ragionamento*  pregandole  de’ 
loro  confegli  > mcnrr’eranogià  efperimentate  nella  vi- 
ta Rcligiofa  : riconofccregli  la  fua  fragilità , e non  efler 
leggieri  le  malagcuolezze  incontrate  dal  fenfo  nel 
Chioftro . Concertarono  per  ciò  il  ricorrere  à Dio  con 
molto  feruorofe  orazioni  > cd  infieme  al  confcglio  di 
Perfone  per  dottrina  * e pirico  /cgnalatc,  à fine  di  nonj 
errare  in  rifoluzione  di  fi  gran  rilieuo  * 

Fra  quelle  perfone  eldTero  il  ConfcIToredel  medefi- 
mo  monalleroionde  licenziatoli  dalle  forelle  andò  non 
molto  doppo  à ricrouarlo  . Le  manifellò  il  fuo  difegno 
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ed  il  faaio  > e difcrecilfimo  Padre  Io  còhfigltò  à-  proce^. 
dete  con  matura  rifleffione . Che  quel  Tuo  proponimen- 
to per  lecircoftanze  del  proprio  hato  > e per  la  feueri- 
tà deiriftituco  y qual  haueua  eletto  richiedeua  vn.i  moi 
to  attenta  ponderazione  > ellèr  tuttauia  affai  fallibile  > 
oue  fi  appoggiaflè  folo  alfincertezza  dell' humane  prò* 
uidéze.Che  peròà  nò  porre  il  piede  in  falfo  era  miflieri 
impetrare  coll’orazioni  dal  primo'Fóte  della  luce  qual 
che  fuo  raggio  che  precedeffe  à moftrare  il  fentiero  . Si 
fodisfece  fopramodo  il  Prencipc  del  fuoprudentilTìmo 
difeorfo  > onde  Io  eleflc  per  ConfefTore  » e lo  fù  fino  aU 
la  Tua  morte . 

CreCcendo  in  tanto  via  più  Tempre  il  femore  del  Tuo 
proponimento  fcriffcal  Padre  Don  Carlo  fuo  Zio  efpo 
nendogli  il  fno  defiderìo.  Lediffeefferfì  fpecialmentc 
appigliato  allo  flato  di  Laico  Cappuccino)  per  ricono- 
fcereinelfo  due  condizioni  fopramodo  conficcuoli  al 
fuo  fpiritO',lVnaera  rauflcrità  di  quella  fagra  Religio- 
ne > qual’eflbndocutcafpinofà  trafiggerebbe  il  fènfb 
fuo  inimico  > e le  giouerebbe  è fodisfare  per  le  fue  col- 
pe : l’altra  era  l’humiltà  di  Laico  > con  la  quale  meglio 
velerebbe  quella  vana  grandezza  ) dalla  quale  godeua 
fuggire  quanto  più  le  foffepolfibile  ; cffer’egli  cotanto 
inuaghito  dì  quelle  due  condizioni  > che  non  fi  fentiua 
inclinato  ad  altra  Religione . Attendere  di  tutto  ciò  .il 
fuo  parere , e che  fe  quelli  foffe  conforme  al  fuo  fen- 
timencO)lofupplicaua  ad  ottenergli  la  difpenfa  per 
prender  V habito  nel  Conuento  di  Melazzo , attefochc 
bramaua  fi  troncaffe  ogni  dimora)  mentre  il  (ùo  abbor- 
mento  ai  fecole  già  pareua  foffe  gionto  al  fommo.Ncl 
tempo  che  fi  frapofe  alla  rifpofla  ( della  quale  non  ci  è 
peruenuta  notìzia  ^confultò  il  mededmoproponimen- 
co  con  due  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  > (oggetti 
di  accreditata  virtù  c dottrina  ? c furono  il  Padre  Gio- 
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fcppe  Farrugia  » & il  Padre  Vitale  de  Vitali,  c neripor» 
cò  molto  fauij  »ed  accertati  confegli . 

Era  con  quello  fcruore  iotento  il  Preacipe  ali’cfegu- 
zionc  del  fuo  proponimento»  quando  da  impeofato  ac- 
cidente fi  vidde  obligato  à de/iftere . Pcruenne  alia  no- 
tizia di  due  Perfone  graui  , & Ecclefiaftiche  vna  pre- 
dizzione  della  proflìma  morte  di  Don  Ferdinando . Ri- 
fapcndola  elH  per  molto  certa  penfauano  da  vn  lato  à 
manifefiargliela , ancorché  dalPaltro  tcmellcro  di  for- 
temente contriftarlo  coll'auuiiò  dVna  morte  cotanto 
acerba  alla  Tua  giouanilc  età  . Animati  tuttaiiia  dal  ri- 
conofcerlo  coli  loggetto  alle  difpo/ìzioni  della  Diuina 
volontà  rifoluerono  dì  aiiuifarlo  , acciochepreuedcn- 
dola  meglio  fi  difponefle.  EìTcndo  per  ciò  andati  à ri- 
troiiarlo  le  difscrodouergli  conferire  in  fegrero  certo 
affate  di  afsai  grauc  momento . Per  il  che  entrati  iiu 
vna  rimoca  camera  le  difsero  hauer  dalla  fua  egregia-, 
prudenza  prefo  ardimento  di  notificargli  quello,  chc-> 
ad  altra  perfona  recarl  i non  leggieri  perturbazione;  fa- 
per  efii , e non  fenza  gran  fondamento  apprefsarfi  all* 
eilremo  di  lua  vira . Vuoleuano  profeguire  più  oltrea , 
quando  il  Prcncipe  interrompendoli  , e ritenendo  la_. 
confueta  ferenità  del  fiio  volto  , difse  loro  0/^  credeua 
che  fjjje  ! Della  wa  morte  fi  parla  ? "Biat  volofftas  Domi- 
»i . Artoniti  ad  vna  fi  ammirabil  co/lanza  giudicarono 
da  principio  che  non  gli  preftafsc  fedej  accertati  'però 
che  daua  loro  piena  credenza , via  piu  fi  ftupirono  ad 
vna  cofi  inalterabil  grandezza  danimo  nelPcfsergli 
rapprefentato  il  più  fpauenreuole  degl’  humani  aed- 
denthene  più  begl’anni  di  fua  vita.Cosi  quegli  ch’erafi 
Impallidito  all’auuifb  delie  nozze  > forriic  à quello  del 
la  morte , fapcndo  efser  folo  il  cielo  la  Patria  del  giu- 
bilo . 

Al  Paradifo  dunque»  e non  più  alla  Religione  riuol- 
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/èie  fue  applicazioni  j e con  la  Tperanza  che  haueuaji 
di  confeguirlo  per  i meriti  di  Chri/lo  Signor  No/lro;  lì 
ra/serenò  non  poco  la  Tua  me/lizia  . Riputarono  per 
ciò  alcuni  che  già  dimenticatoli  della  dcfonta  Tua  fpo- 
fa  faria  per  ageuolmente  piegarli  alle  feconde  nozze.» . 
Sprezzando  tuttauia  egli  gl’ingannati  giudizi;  degl’ 
huoraini  > attendeua  à meritarli  conle  virtuolè  azzioni 
vna  pili  ficca  corona  d’eterna  gloria . A rallegrarlo 
eziandià  haueua  non  poco  cooperato  l’cfser  di  que’ 
giorni  peruenuto  in  Palma  il  fuo  fratello  Chierico  Re- 
golare j li  per  il  grand’amore  che  le  portaua , li  perche 
tenendo  per  certo  douerquanto  prima  morire  > godeua 
hauerloprefentc  in  quell’ellremo,  li  finalmente  perche 
doppola  fua  morte  fej^uirebbe  di  molto  Ibllieuo  all’af- 
flizionc  della  fua  Madre  e forcllese  difporebbe  in  modo 
conuenicnte  la  defolata  fua  Cafa. 

Se  gli  prefentò  altresì  in  queU’anno  vn’ottima  con- 
gìontura  perl’acquillo  di  molto  copiofa  gloria)  auucn- 
gache  fu  si  gran  penuria^  che  fpecialmcutc  i poueri  non 
haueuano  modo  di  foftentarfi . A follcuarli  oltre  l’or- 
dinario ) deputò  egli  altri  due  Elcmolinieri  » dilpenfan- 
do  molti  feudi  il  giorno  > e tanto  aumcntclfi  il  numero 
de'  bifognolì,che  tìi  loro  alfegnato  vn  cortile  ben  gran- 
de per  diftribiiire  l’ elemolìne , e ne  pur  baftando  era- 
no gl’Elemofinieri  opprelfi  dalla  calca  . Fece  in  oltre 
pnblicarc  che  quanto  doueua  raccoglierli  dafuoi  cam- 
pi folfe  de’poueri , onde  accorfero  tutti  à mieterlo  an- 
corché immaturo . Difpcnfaua  parimente  glimedeli- 
mo  molto  denaro  nella  Vilita  della  Strada  della  Cro- 
ce , che  faceua  per  ciafehedun  venerdì  come  foprali  ' 
dilfc  ; nel  che  tal  volta  accade  apprclTarfegli  tanto  i 
poueri  >che  lo  empiuano  d’immondi  ànimalerti»  e con 
dTer’egli  fchifolillimo  non  làriali  cambiate  le  velli  j fc 
non  rhauelfero  Ritto  i fuoifamegli.  Prouidde  altresì 
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con  barche  di  viueri  i pia  diAanti  bifognon>onde  diuuU 
gatafì  la  fama  della  Tua  liberalità  concorfe  dalle  TerrCj 
c Città  gran  moltitudine  per  ellèr  fouuenuta  . Apri  e- 
gli  con  sì  gran  larghezza  le  mani  della  Tua  beneficenza! 
che  fé  bene  haueua  nel  Tuo  Palazzo  comefiibili  > chej 
non  fi  fariano  con  fu  mari  in  vn  annO)  nello  ipazio  d'vn 
mefe  rimale  tanto  IprouedutO)  che  vfeendo  la  Duchef* 
fa  per  la  feconda  volta  dal  Monafiero  > lo  ritrouò 
come  depredato  dalia  Carità  del  fuo  Figlio  > non 
vi  efièndo  fc  non  pochi  legumi  in  vn  cafiettino  * 
quali  vna  feruente  haueua  cclatamente  con/èruati . 

Mà  più  Icgnalata , come  più  humilc , c ripugnanto 
alla  naturai  condizione  del  Prencipe  fu  quella  carità» 
che  nel  Venerdì  efercitaua  verfo  i miferabili . Ad  al- 
cuni di  quefii  invnafianza  del  fuo  Palazzo  lauaua  i 
piedi  ) & hauendo  piaghe  nelle  gambe  le  ripuliua»  o 
iafeiaua  con  le  proprie  mani  • Fra  quefii  fu  vno  si 
horribil  mente  piagato  » che  verfàua  molta  putredine^» 
cd  artefta  il  Icruitort  che  rcncua  il  boccale  deU’acqua_i 
che  non  folo  allhora  lo  prouocò  grandemente à fioma- 
co  »màchcnel  foloricordarlèocloprouocaua  al  vo- 
mito . Lo  sfafciò  nondimeno  con  ciprefiìone  di  molta 
tenerezza  Don  Ferdinando  , c prima  di  lauarlo  lo  ri- 
pcli  con  diligenza  dalla  putredine . Er  i però  cofa  di 
itupore  il  mirarlo  nella  fua  perfona  con  le  vedi  tanto 
monde  > c proprie  d\n  gentil  Caualierc  » in  guifa  tale 
che  queU’efiernc  apparenze  feruiuano  à velare  quegl’ 
humili  ofsequij  ch’cfercitaua  verfo  i poucri.  Non  era 
meno  fcruorofo  il  fuo  caritatiuo  affetto  verfo  i Religio 
fi , i Pellegrini  3 ed  infermi  difpefandolarghe  limofine 
. all’  hofpedali  » e proucdendole  di  regali  per  fblleuarlo 
da  quelle  molefiie  che  portano  /eco  l’infermità . 

Mentre  con  quefii  efercizij  di  così  infigne  carità  ver- 
fo  i poucri  fi  apparccchiauaalla  morte»  accadde  il  tem- 
po 
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po  della  Settimana  Sanca  > nella  quale  non  ìncralalclò 
quello  haueua  in  altri  anni  coftumato  * Era  ciò  vncL> 
molto  diuota  Proceflfìone  j che  principiando  dal  fuo  pa- 
lazzo andana  à tcrminarfi  nella  Chiefa  del  Monaftero  • 
Camminauano  in  quella  fenza  verun’  ordine  di  prece- 
denza c Nobili , e Plebei  portando  corone  di  fpinejed 
in  habito  molto  penitente  : Precedeua  à tutti  come  in_» 
luogo  più  infimo  Don  Ferdinando  coronato  di  fpine,c 
portando  vna  croce  3 andauano  à fuoi  lati  due  mendi- 
chi che  porcauano  nelle  mani  corde  accefe . Peruenu- 
ti  alla  mentouaca  Chiefa  vi  ritrouauano  eipofio  il 
Santiflìmo  Sagramento,ed  afcoltauano  il  Sermone  d’ 
vn  Padre  3 che  in  quell’anno  fu  sì  feruorofo  > che  pro- 
uocò  tutti  à lagrimarc.  Difpofe  in  tanto  il  Prcncipe»che 
-fuccedendogl’vnià  gl’altri  affifteflcro  alla  Santiflìma.» 
Eucharifiia  per  l’Orazione  delle  Quarat’hore.  Ordina- 
ua  egli  quelli  efercizij  di  humiliazione , c penitenza  à 
placare  lo  fdegno  di  Sua  Diuina  Maeflà>  che  dimofira- 
uufi  in  quella  si  vniuerfalc  careftia . Aflliggeualo  tanto 
il  patimento  de’poueri , che  fupplicò  il  Signore  àricc- 
uere  il  fagrificio  della  propria  vita  in  fodisfazzione  de’ 
peccati  de’ fuoi  ValTal li  j c con  ciò  deporrc  il  flagello. 
In  conformità  di  quello  fuo  defiderio  dilTe  alle  fue  So- 
relle > che  prega  (fero  il  Signore  per  i poueri  » c chcj 
quando  non  le  piacelTe  confolarli  le  toglielTe  la  vitaj» 
attefochc  defideraua  ò vederli  liberi  da  que’patimentb 
& angullic  3 ò morire  con  eflì  loro . Tanto  diffe  il  Se- 
rafico Padre  Sant’Agoftino  > all’hora  che  giacendo  in 
letto  infermo  era  la  ìua  Città  d’Hippona  ftreteamente 
alTediaca  da’Vandali . 

Siamo  bora  à riconofeere  come  Sua  Diuina  Maefià 
cfaudilTe  le  preghiere  del  fuo  Seruo  Don  Ferdinando» 
e con  vna  morte  cotanto  impreziofita  da  virtuofi  atti  > 
che  giullamence  può  dirli  la  corona  della  fua  Vita.  Nel 
Mercoledì  Santo»  in  cui  fi  terminò  l’acceanau  Orazio- 
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ne  delle  Q^arant’hore  non  mangiò  cofa  alcuna > yuo- 
lendo  conquc/la  più  rigoros’afìinenza  apparecchùr/ì  a 
riceuere  la  lèguentc  mattina  il  Santi/lìmo  Sagramentq 
deir  Altare . Lcuatof?  nella  mattina  afTai  per  tem- 
po > andò  à viiìtare  la  Strada  della  Croce  del  Montu 
Caluario  > & cflcndofi  Communicatovvenerò  con  fenti- 
menti  di  fomma  diiiozione  il  Santo  Sepolcro  >e  fù  pre* 
fente  alle  Sagre  Fonzioni  di  quellamatiina,  Ricornatq 
al  Palazzo  lenza  prender  punto,  di  rilloro  >.  attefe  ad 
apparecchiarli  per  la  lauanda  de’  piedi  ) e cena>  cho 
in  quél  giorno  ad  imitazione  di  Chrifio  Signor  Noftro 
faceua  à dodici  poucri  . Haucua  egli  apprefo  quello 
Santo  coHumo  dal  Duca  fuo  Padre  } e l’efercitaua  per 
ciafchedua’anno  con  humiliUìme  dimoRrazioni,  daua 
à que’poueri  vn  lauto  pranfo , e fcruendoli  egli  mede- 
lìmo  doppo  li  rimandaua  con  vna  buona  limolìtitLj  • 
Stimolata  dai  fuo  clèmpiola  PrincipeRà  haueua  efer- 
ci tato  quello  médelìmo  carltatiuo  olTequio  verfo  do- 
dici poiierc  donne . Ma  in  quel  gio  rno  la  fece  il  Pren* 
dpe  con  più  teneri  fencimcnti  > attefoc  he  mirandofi 
vicino  alla  morte  Rimò  farebbe  l’vltim  a volta . 

SpeditoR  da  queRa  fonzione  alle  ventìdue  boro» 
andòà  vilìtare  in  fretta  il  MonaRcro  non  conducendo 


feco  alcuno  de’ fuor  ferui . Quiuì  fatta  chiamare  vna 
'delle  fue  Sorelle  » pensò  ella  foRe  yen  uto  per  alRRero 
all’Olfizio  della  fera  » mà  nel  ragionamento  s’auuidde 


non  haijer  per  anche  guRato  cibo , per  il  che  amore 
aiolmentc  loriprefe.  Rifpofe  però  egli  forridendo 
Niemc'ì  aietBte  imforta  S creila  > altre  cibo  qu'effa  mattin 

^^al  SantilHino  Sagtam  ento  > fonte  delle  celeRi  dolces 
ae  • Lo  fpedi  fubito  la  Sorella  r perche  più  non  tardai 
fe  à deRnare^  e R rimafe  grande  mente  afflitta , per  ha 
uerlo  veduto  $i  toacileate  > c fuen  ut  o ? che  Rioóò  faria. 


per 
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Della  V ita  di  D. Ferdinando  T omajìj,  4^  i 
per  quanto  prima  morire . Eflcndo  ritornato  al  Palaz- 
zo ) e penfando  che  il  pranfare  in  bora  cotanto  in roli- 
ta  folle contrauenire  al  digiuno»  lafclò  di  farlo  » In 
oltre  per  hauer  voluto  alTiflere  nella  mcdelìma  Chielà 
del  Monaftero  all'Offizio»  Predica , e Sagre  Fonzioni 
di  quella  fera  non  li  ricondulTe  che  à tre  bore  di  notte 
al  Palazzo , 8c  alfhora  cenò  doppo  ellèr  (lato  quali 
due  interi  giorni  fenza  prender  cibo  . 

Nel  dipartirli  la  fera  haueua  falutata  vna  delleSo* 
rellc  ) c fìi  l’vltima  volta  » che  le  parlò  : attcfochc  Ce  be- 
ne nel  feguente  Vanerdi  Santo  fù  prefente  la  mattina 
alle  Sagre  Fonzioni  del  Duomo»  il  male  però  che  le> 
fopragionfc  lo  fermò  nel  letto  il  medelìmo  giorno  • 
Seguì  ad  aggrauarfi  con  tanta  celerità»  che  giudicaro- 
no morirebbe  nel  fettimo  giorno , le  minillrarono  per- 
ciò il  Santillìmq  Viatico  » c rEllicraa  Vnzione»  temen- 
do il  precipizio* del  male.  Gionto  nella  camera  il  Di- 
uino  Sagramento  fece  ogni  sforzo  per  adorarlo  genu« 
flelTo  in  terra  » dicendo  così  conuenirlì  alla  prelènza^ 
del  fuo  Signore , mà  Tobligarono  à riceucrlo  in  letto. 
Gucrnitofi  co’Santi  Sagramenti  attcndeua  ad  apparec- 
chiarli per  la  morte  con  molto  feruoroli»  & eccellenti 
atti  di  Virtù  » mà  tardò  affai  più  di  quello  haueuano 
giudicato  > pcroche  prolongolfi  lino  al  ventèlimo  primo 
giorno.  Seruì  forfè  quella  dilazione  per  vn  fuo  antici- 
pato Purgatorio;  auucngache  oltre  gl’accrbi  dolori  del 
male»  fc  gl’era  doppo  il  Santilìimo  Viatico  accefo  vnJ 
feruentidimo  delidcrio  di  diftrigarli  da’lacci  del  corpo» 
che  impediuano allanima  fua  il  godere  di  Dio  » ondo 
pareua  folfc  vn’alfai  più  ardente  febre  di  quella  afflig- 
gcua  il  fuo  corpo . L’cfortauano  per  ciò  quc’Padri»che 
gl’alTilleuano  a moderare  quelle  sì  feruide  anlie,  giudi- 
cando » che  via  più  gl'accenderiano  la  febre  . Obedi- 
ua  egli  > cfitrcndofegli  qualch’cziandio  leggiero 
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mottuo  ^ fi  riauuìuauano  con  più  feruorc  le  Tue  afpira- 
zioni  al  Ciclo  * per  la  qual  cofa  gli  fuggcriuano  il  con« 
fortnarfi  colia  volontà  del  Signore . 

Accadde  in  tanto  che  nel  Tuo  Monafiero  fi  rpedtfio 
per  il  Cielo  vna  Religiofa)  di  che  hauutane notizia  dif- 
Ic  fofpirando  . Oh  beata  corfa  » e come  hk  fafuto  preue- 
nirmi  con  tanta  celerità  ? Non  le  togliendo  in  oltre  li^ 
grauità  del  male  il  rammentarli  delle  Tue  caritatiucj 
crprefiìoni  » mandò  al  Monafiero  à pafiàr  con  la  Madre 
Superiora  rofiizio  di  condoglienza  » & inliemeà  pre- 
garla ) che  hauefle  cura  particolare  di  quelle  erano  ri* 
mafie  j perfuadendofi  > che  fofiero  molto  afflitte  > ed 
intimorite  : onde  la  fupplicaua  à darle  in  Tua  grazia., 
qualche  follieuo  : ricordarle  per  vltimo  » che  lo  tencf- 
fcro  molto  raccomandato  nelle  loro  Orazioni)  non 
già  per  ricuperare  la  falute  » mà  per  morire  in  buona  di> 
fponzione . Erano  tuttauia  sì  nel  Tuo  Monafiero  > co- 
me in  tutta  Palma  molto  fcrucnti  Iterazioni  > ed  altrcj 
Opere  Pie  » e di  penalità  j che  fi  offeriuano  à Sua  Diur- 
na Maefià  per  impetrare  che  fi  rifanalTe  > & hauendolo 
egli  rifaputo  > dimofirò  gradire  la  loro  affezzione»  pe- 
rò di  non  approuare  il  fine*  non  douendofi  far  tanto  per 
la  vita  d’vn  Peccatore  « per  il  che  pregauali  ad  ordinar- 
ie per  ottenergli  vna  buona  morte . Co'medefimi  fen- 
timenti  rifpofe  alla  Duchefia  j la  quale  mandogli  à di- 
re hauer  fatto  voto  à Nofira  Signora  di  Trapani  > chu 
le  per  fua  intcrccfiìone  ricuperale  la  falute  i i’inuia- 
rebbe  à vifitarla  i e le  mandarebbe  la  più  gran  collani-i» 
che  forte  trà  le  fue  gioie . A queft’arabalciata  rifpofe» 
le  (èguenti  parole  * Dite  alla  Duchejfa  » che  in  breue  vtji- 
tarò  Nofira  Signora  * non  già  nella  fua  Chiefa  di  Trapani^ 
tn'a  nel  Tabernacolo  de*QeU  ì che  tjuiui  li  offerirà  non  già 
la  pi»  prezìofa  gemma  di  Cafa  i mà  il  proprio  cuore»  Ciò 
detto  > con  molta  placidezza  in  vece  del  voto  fi  o£fe- 

lìtut^ 
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Delia  V ita  di  D .Ferdinando  T omajìj.  45^ 
ri  tutto  alle  dirpolìzioni  della  Diuina  Volontà  . 

Nel  corfo  della  Tua  infermità  gionfe  in  Palma  il 
Padre  Vitale  de’  Vitali  della  Compagnia  di  GESV* 
auaregli  haueua  fatto  chiamare  per  confulrare  con  ef- 
ioluila  fua  rifoluzione  allo  Stato  Reiigiofo  i c le  recò 
molto  piacere  il  vedetlo  > attcfoche  le  farebbe  d’aiuto 
ad  vfeire  dal  Mondo  > non  già  per  la  Religione^  mà  per 
il  Cielo.  Non  fu  minore  la  confolazione  dell’ Ule/To 
Padre  » che  volle  continuamente  aflìftergli  per  godere 
di  rimirare  vn  Prencipe  « che  in  sì  dorida  età  lafciaua 
di  viuere  con  tanto  contento  > con  quanto  alcun’  altro 
harebbe  goduto  rilànarfi.  Recauano  per  ciò  grando 
ammirazione  à Sacerdoti  1 e Rcligio/ì  afliricnti  i Tuoi 
fcruorofi  Atti  di  Virtù.  Diceua  ch’egli  defideraua fi 
acceleraflc  la  fua  morte  per  andar  à godere  Iddio* 
fperando  di  giongerui  confidato  nella  fua  bontà  >e  mi- 
(ericordia>  e neH’intcrcelIìone  della  Santillìma  Vergine» 
alla  quale  perquedo  fine  orali  dalla  fua  fanciullezza^ 
dedicato  . Che  in  quello  Tuo  defidcrìo  non  miraua  al 
proprio  godimento  > mà  folo  al  maggiormenre  amaro 
Sua  Diurna  Maefià . Laonde  quando  à lui  folle  piac- 
ciuto  mandarlo  all’Inferno  lo  accettarebbe  » toltano 
però  la  fua  olfefa  » e lòggjonfe  . Trouiamelo  • Signore . 
Sollcuando  altresì  le  mani  gìonte  al  Cielo  » dilTe  con.» 
gran  feruore  di  fpirito  > Sufeipe  me  Domine  feenndunta 
ebquium  tuum-ìà^  V(»am  » (ir  non  tonfundas  me  ab 
llatioHt  mta  • 

Seguiua  à dire  con  humili  » e diuote  efpreflìoni  cho 
il  Signore  lo  toglieua  dal  Mondo  » perche  à cagione.» 
de’fuoi  peccati  > c fcandali  non  folTe  più  fiagellata.» 
quella  fua  Terra  > e fuoipoueri . F er donatemi 
ua>  Signore  t non  ho  faputo  piìt'.  perdonatemi  la  mia  gran 
fuperbia  ìCo»  la  quale  ho  ojfefo  tante  volte  qnefli  fone^ 
relli  : Mijiremini  mei^  miferemini  mei  > faltem  vos  amici 
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tHtiì  maPtHs  Vo^ùni  tctigit  me . Mentre.  C05t  .s’Ii9j 
iniltaua  vno  dcTuoi  D.oQ}eQici,  Icdini'e^che  qucHoiaon 
haueua  fatto , era  ftato^pcr  V/rtti  fua  j ,e  non.  per  oan- 
camenco  di  facoltà  i mà  egli  modella  mence  lo  mortifi- 
cò} con  dirgli)  quella  •elTerc  adulazione.  Atcefiò  ioj 
oltre  haucrlo  Sua  Diuina.Maeflà  efauditocon  rendec* 
gli  fpiaceuoli  tutte  le  cofo  della  Terra  > accioche  aotu 
le  gl’aflèzzionairc)  di  che  doppo  la  morte  della  Princi- 
pefla , ’haueualo  inftantementc  pregato . . • 

Attefta  Don  Antonino  di  Caro  (vno  de*  Sacerdoti  » 
che  grafiìfieuano)  che  doppo  ricca  uto  il  Sàtiifimo  Via- 
tico fi  ri m afe  TAnima  fua  come  rapita  in  vna  dolco 
quiete  d’Orazione , ed  cleuazione  di  mente  in  Dioj  & 
aggionge  le  feguenti  parole . ^ Pareua  » che  non  fa- 
M pefie  faziarfi  di  trattare  di  cofe  concernenti  all* 
).  anima  fua)  cioè  della  dolcezza  di  DIO  » e fua  pietà 
)}  di  MARIA  Vergine  > di  cui  tutto  era  > e del  Para- 
» 4ifo  : e perciò  di  dietro  al  letto  gufiaua,  allo  fpefib 
» di  trattcnerfi  con  alcuni  Sacerdoti  ) e Religiofi» 
j,  Erano  tante)  c tali  le  parole  efpreffiue de’ fuoi  in- 
s)  terni  affetti  verfo  DIO)  MARIA  Vergine  ) ede- 
» fidcrio  del  Paradifo  ) e gl’humili  atti  di  contrizio- 
))  nei  che  ficciia)  che  ci  era  veramente  di  gran  lli- 
))  molo  )&  edificazione.  Non  era  per  ciò  meftierijchc 
i Rcligiofi  fi  affati  calTero  à fuggerirìi  atti  di  virtù  ) mà 
come  rapiti  da  Tuoi  dolci  fentimenri  di  Dio  ) taceuano 
per  afcoltarlo . Quelli  ) che  più  frequentemente  efer- 
dtaua  ) erano  ) diiprezzo  del  Mondo  ) afpirazioni  al 
Ciclo  } c gratitudine  d Diiiini  benefici/ . Frà  quelli  an- 
noucraua  Teficr  gionto  in  Palma  prima  della  fua  mor- 
te il  fuoFraccflo  Chierico  Regolare)  qual’ egli  riputa- 
ua  di  gran  giouamento  per  quello  appartencua  all<u 
cohfolazionc  di  fua  Madre i e Sorelle  > e gl’interelfi  di 
fua  Cafa  ; fperando  li  dilporrebbe  in  modoconueneuo* 

le . 


Della  V ita  di  D.  Ferdinando  T omajij.  4 f j 
le  • Ad  crprimere  perciò  con  quanta  pace  del  cuor  fuo 
moriflè , ridiceua  quelle  parole  del  Santo  Vecchio  Si- 
meone : Nane  d'm  'mh  ftruupt  tititvt  Detnìnè',  d i k •"  'ni 

In  quelli  giorni  della  Tua  infermità  If’tJoìifcfsò  piti 
volte»  ialciando  aU’alcrui  difpolìzione  il  Communicarlì, 
peroche  per  Tua  humiltà  no  haueua  ardimento  doman- 
darlo . Ncl'portargli  il.SantifsimoTSaigrartieiitó';  fa- 
ceua  forza- per  leuarlì  diletto»  cnon  dandogli 
mefl'o  > ridiceua  ad  ottenerlo  s che  veniila  il  fuòSigno* 
re.  Haueua  altresì  molto  particolar  pcnliero  in  dar-'' 
ordine  à quello  apparteneua  alla  TcpoltUra  del  fuo’ 
corpo . A quello  fine  chiamata  à»fe  vna  fila  confiden* 
te  Sema  » le  ordinò  » che  andafie  al  Monallettj  » c cluii 
lupplicaff’e  la  Duchcfi'a  > e Sorelle  à noó  dimenticarli  di 
adornare  ilfiio  Cadaucro  con  quelle  da’ lui  {iimÀCfF^ 
lime  gale  squali  erano  rHabitino'dcl  Carmìne  1 cori 
la  fua  Sagra  ImagmcjclaCorona'dcl  llofario  . Lcj 
mandò  in  oltre  vn  lmaginc  di  Nollra  Signora  del  Ro- 
fario  i qual'egli  grandemente  Veneratra»  ed  hauenala 
fempre  portata  Ibpra  iLpetto , imponendogli , 'che  Ja_» 
confegnalTe  alla  DuchelTa  > atccfochc 'non  vuolcunii 
la  ponelTefeco  nel  fcpolchro , perche  non  fi  contamii 
nane  col  fracidume.  Aggionlc  di  più  » che  viuam'ente 
prcgalTe  vna  delle  Tue  Sorelle  à recitare  ogni  giorricfi 
fino  à che  foprauiuefie»  certa  fua  diuozióne  1 qtìal’cgli 
per  la  grauezza  del  male  non  poreiia  ÀVe  » c defidera- 
iia  non  s’intralafciafTe . Conchiulè’con  la-  fua  confocr» 
humiltà  cheli  contentalTe  prender  per  lui  quèir  viti- 
ino  incommodo  » e portare  à'quelle  fue  tarifsime  i 
fuoi  cllremi  defiderij  > c' falliti . Piangcua  dirottamen- 
tcla  Scruente  nel  cammino»  e con  molte  iagrim5.> 
efpofe  alla  DucHefla  > e-SorclIc  la'lùa ‘ambafeiata  » 
con  ridir  loro  le  dolci,  c virtuofe  maniere  del  luo 
Signore.  •* 

A quello  medefimo  fincjgià  hormai  pcnienutb  all’c- 
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ftrcmoi  diflTe  ad  vn  Sacerdote  Tuo  parente  , come  s’ ha- 
ueflc  à fare  per  ritrouarc  vti  Croctfiflb , qual’cgli  de/ì- 
deraua  foffe  bello  i ed  al  proposto  per  porlo  (eco  nel 
fcpolcbro  : auucngachc  due  alTai  belli  che  vi  erano»  hi- 
ueuano  già  {bruito  per  il  defonto  Duca  » e l'altro  perla 
Tua  PrincipelTa  > e che  quello  haueua  ordinato  al  Tuo 
fratello  Chierico  Regolate  non  era  per  anche  giontoda 
Roma . A ciò  rifpoìero  che  non  li  prendefTe  pena  > pc- 
roche  dal  Monaftero  glie  n’ haueuano  mandato  vno» 
qual  iUroauano  di  Tua  fodisfazzione.  Dimandò  veder* 
Io  » & hauendoglielo  portato  lo  baciò  con  molta  tene- 
rezza > e li  pregò  à porglielo  fopra  quando  folTe  mor- 
to. L’iftcflo  fece  dell’Ofiìziolo  della  BeatilTìma  Vergi- 
ne» lo  vidde  e baciò  in  alcune  parti  » efprimendo  verfo 
di  lui  la  Tua  ofTcquiofa  venerazione  » e la  fiducia  chej 
haueua  di  confeguirc  per  Tuo  mezzo  TEtcma  falute.  Li 
pregò  parimente  che  quando  fofiè  i’hora  glie  lo  ponef- 
fero  nelle  mani  > vuolendo  morire  con  la  Vergine  nonj 
meno  nel  cuore»  che  nel  Tuo  pugno  * Domandò  molto 
particolarmente  del  luogo  della  Tua  fepolrura  » e degl’ 
habiti)  co’quali  doueuano  venirlo  come  Caualieredd- 
la  Sagra  Milizia  d’Alcantara . 

Haueua  in  (ùa  vita  portato  (èmprc  al  braccio  vno  co- 
m’anello  doro»  quarcra  l’infègna  per  dichiararli  Schii- 
uo  di  Nofira  Signora  » onde  vi  erano  fcolpitc  le  parole: 
MarU  Sum . Io  ibno  di  Maria  » e per  fua  diuoziont» 
domandò  glie  locambiaflero  con  quello  di  Suor  Maria 
Crociffllà  » qual  era  di  fèrro . Elicndogli  flato  portato 
Io  bagiò  affettuofa  mente  più  volte  » con  replicare  . U 
fono  di  Maria  » (jr  ffes  mea  in  Deo  eB  per  Mariam  . Et 
ogni  volta  che  per  /ua  confolazionc  gl’  haueflcro  det- 
to ffesmta  in  Deo  eff  egli  prontamente  rcplicaua  fer 
Mariam,  Mà  peroche  temeua  che  doppo  morte  gli 
riporriano  quello  d’oro,  inftantcmentc  li  pregò  ìnoru 
cambiarglielo  > c cosi  gli  promifero . Parlaua  in  fine» 

delle 


Della.  V ita  dì  D.  ler dittando  T omajij,  457 
delle  fopradettc  cole  con  G gran  piacere  che  pareua  fi 
apparecchiafiè  ad  vii  gran  f^iaof  imitando  in  ciò  il  Pt 
San  Girolamo)  del  quale  fi  fcriue  nella  Tua  vira  chu 
gionto  airefiremo  così  dolcemente  fauellaua  con  la_j 
morte  > come  altri  /ària  con  la  fua  Ipoià . . 

Fra  quefii  giubili  di  fpiriro  fi  dìfciolfc  l’Anima  fiia_. 
dal  corpo  ipirando  con  lomma  placidezza  e /èrenità  } 
mentre  cofi  di  buon  talento  abbandonaua  quel  mondo> 
alqual’era  molto  prima  morto  coll’ aflèzzioni  del  Tuo 
cuore  ) onde  non  le  fìi  tolta  con  violenza  l'Anima  mà 
dolcemente  la  polè  nelle  mani  del  fuo  Signore.  Accad- 
de la  fua  morte  li  cinque  Maggio  al  nafeimento  del  (b- 
le  l’anno  1672,  hauendo  egli  compito  il  ventefimo  pri- 
mo della  fua  età  nel  decimo  giorno  del  precedente  me- 
fe  di  Gennaro . Dille  vna  gran  Sema  di  Dio  elTer  mor- 
to come  vn’Innocentc  fanciullojC  dal  virtuofo  tenore^ 
di  fua  vita  ageuolmentefi  fcorgela  verità  del  fuo  detto 
E in  oltre  à porli  mente  che  nel  quinto  giorno  di  Mag- 
gio fi  celebra  dal  mio  Sagro  Ordine  Carmelitano  lafe- 
fia  di S. Angelo  Martire,  Vergine  , c Dottore,  chcj 
ceirAlicata  Città  della  Sicilia  in  difefa  della  cafiità  te- 
lerò il  martirio,  e del  mcdefimò  portaua  nome  il  Pren- 
cipe,  hauendolo  nel  Battefimo  chiamato  Ferdinando 
Angelo  BaldalTarre . 

A celebrare  la  folenne  pompa  del  fuo  funerale  fìi  co- 
me vn  nulla  il  funefto  apparato  con  il  quale  fu  efpofto 
il  fuo  Cadauero  nella  Chiefa  del  fuo  Monaftero: 
auucngache  furono  li  eccelHui  i gemiti , & abbondanti 
le  lagrime  de'  fuoi  Vallàlli , che  tutta  la  fua  Terra  di 
Palma  era  co’  bruni  d’inconfolabile  meftizìa  ricoperta. 
All’intuonarfi  il  Requiem  della  MelTa  s’vdirono  fi  gran 
pianti , e lamentcuoli  voci , che  i Mufici  non  puoteua- 
no  profeguirc  il  canto . Perorò  in  lode  del  Defonto  vn 
Padre  della  Compagnia  di  Giesu  con  del’  pari  lagri- 
mcuole } ed  elegante  eloquenza;  mà  tanti  furono  gl’o- 
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ratori  quanti  i medi  cuori  > e piangenti  volti)  rimanen- 
do con  quedi  attedato  > che  nella  perdita  di  quell*  vni- 
co  Prencipe  haueua  la  morte  sdorata  in  terra  le  più  va- 
ghe bellezze  della  Chridiana  Pietà  > afinche  immorta- 
li riHorilfero  nel  Cielo . • 

Edendod  terminate  leibienni  elequie  fìi  d^odo 
dal  Catafalco  il  cadauero  per  collocarlo  nella  cada  del 
fuo  fepolchro . Era  iu^relènte  il  Tuo  fratello  Chieri- 
co Regolarctche  appreflatofi  al  corpo  genuHedb  io  ba- 
ciò nel  volto  ) Se  accomodando  (opra  di  dio  il  fadario 
con  molta  tenerezza  d’adèrto  volle  predargli  qucirvl- 
cimo  olTequio  . Cosi  lì  chiufe  il  fcpolcro  del  Prcncipo 
Don  Ferdinando  Duca  di  Palma  ) Barone  di  Monto 
Chiaro , e Caualiere  d’Alcantara  t titoli  abbondeuoli 
per  vna  grand* Ifcrizzione)  alTai  però  manchevoli  ouo 
G paragonino  à chiarori  delle  fue  inltgni  Virtù . Gia- 
ceuano  nel  medelìmo  il  Duca  fuo  Padre  ) e la  Princi- 
pedà  Tua  Spola  * e poflianio  credere  che  neiredremo 
giorno  lìa  per  elter  gloriofo,  redicuendo  adorni  di  glo- 
ria quelli  che  con  le  loro  prcclaridime  azzioni  lì  meri- 
tarono tante  ricche  corone  d’eternità.  Gli  furono  at- 
trclì  ne'fegucti  none  giorni  celebrate  altre  folcnni  efe- 
quie  >e  lo  terminò  con  vn 'altra  orazione  funebre  Don 
Felice  Foculario  Arciprete  del  Duomo  di  Palma  > ve- 
dendo co*  lutti  delle  più  mede  ligure  la  Aia  facondia^ 
alfinche  più  viuaci  campeggialTero  i lumi  deirecccllcn- 
ti  doti  ) che  haueuano  adornato  il  Aio  defonto  Pren- 
cipe. 

Volle  Analmente  Iddio  che  doppo  la  Aia  morte  ri- 
manelfe  atcedaca  la  gloria  del  Suo  lèruo  co  alcune  gra- 
zie qual’eglf  per  fuo  mezzo  operò  . Noi  prendiamo  à 
riferirne  due  foIC)  alle  quali  per  mancare  l'approuazio- 
ne  della  Santa  Chtefa  > non  dee  predarA  ma^ior  cre- 
denza mÌ  quella  Aa  propria  della  fede  humana  ) e della 
narrazione  puramente  hidorica  ) Accadde  la  prima-. 
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Della  V ita  di  D.  Ferdinando  T omajij,  4 ^ p 
nella  perfona  del  Padre  Giolèppe^F^rruggia  della^ 
Compagnia  di  Giesà  che  haueua  da'* molto  wmpo  con 
piaghe  quafì  incurabili  vJcerace  le  gambe  • Lo  ritenc* 
uano  quelle  in  lecco  con  Tuo  e/lremo  dilpiacere  ^ impe* 
dendogli  le  milHonb  nelle  quali  con  molco  feruore  > o 
• proficco  dellanime  s'impicgaua  . A fine  di  prolèguirlé 
pr^ò  il  Padre  Virale  di  Vicali  della  medefìma  Com- 
pagniai  che  altamente  commcndaua  il  defonto  Prenci- 
pc  ad  ottenergli  qualche  cofa  vfata  da  Don  Ferdinan- 
do > c riceuucoil  luo  Hibicino  del  Carmine  fc  lo  pofcj 
con  viu a fede  (opra  le  piaghe , e con  Tuo  ftupore  lì  ri- 
fanarono.  Scriflc  perciò  egli  lettere  di  molto  giubilo 
diuulgando  la  grazia  fattagli  da  SuaDiuinaMaclQ  per 
i memi  del  fuoSeruo  . 

La  feconda  auuenne  ne’  fiori  che  al  tempo  della  Tua 
fcpoltura  fi  fparfero  fopra  il  Cadauero  del  Prcncipe,c 
furono  in  grand’abbondanza  dfendo  egli  morto  nella., 
Pnmauera  . Si  ritrouorono  quelli  tanto  frcfchicomo 
le  vi  fofTero  ftaci  getea^i^  quel  giorno>  quando  doppo 
quattro  anni  dalla  fua  morte  per  certo  accidente  lì  aprì 
il  fuo  fepolchro . Singoiar  marauiglia  in  vero,  clsendo 
i fiori  del  pari  belli , c fragili  parti  della  terra.  Mà  vol- 
le forfè  Iddio  lì  fìgurafse  con  quello  prodigiofo  auuc- 
nimento  efser  il  fuoSeruo  con  immortali  fiori  di  gloria 
inghiriddaco  nel  Ciclo.  Che  fé  la  Sapienza  al  dire  dello 
Spirito  Santo , è rifplendente , c mai  s’imputridifcc,chì 
haueua  con  sì  celelle  fauiezza  inferite  nelle  grandezze 
' terrene  coli  inlìgni  virtù , era  conuenienre  rimanefse  ho- 
notato  con  gfimmarcifcibili  fiori  del  fuo  fepolchro  . 


Fine  della  ReU^one  della  Vita  diVo» . 
Ferdinando  ontasij  e Caro . , 
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Ettore  auertiìche  io  i»  ^ueJIiUhrì  dells 
Vita  > e V irta  dell'  Injtgne  Seruo  di  Dio 
Don  Giulio  Tomasij  e Caro  > e nella  Re» 
lazioue  del  fuo  Figlio  Don  Ferdinando  ri» 
ferifco  alcune  cofe  > le  tjuali  farri  che 
^l^attribuìfcano  Santità , Grazia  di  Miracoli , e di  Pro» 
fezia  i come  anche  alcune  llluffrazioniye  Vijioni  ycht^ 
àimoftrano  ejfer  fofranaturali  * Mà  -tutte  queBe  cofe  in 
tal  guifa  fropongo-iC  riferifcOi  che  non  intendo  da  ve» 
runo  fi  prendano  i come  dalla  Santa  Sede  Apofpliceuà 
tf aminate  > ^ approuate  > mà  come  cofe  che  dalla  fola  Fe» 
de  deW Autore  habbiano  il  pefo,  e perciò  non  àltrimentCì 
"che  come  Hiftoria  humana»  Tutti  pertanto  intendarOt 
che  C ApofioUco  Decreto  della  Sagra  Congregazione  della 
Santa  Romana  > ^ Vniuerfale  Inquifiziene  nel  1635. 
emanato  ì e confermato  nel  16^4.  dame  fecondo  la  di- 
chiarazione fattane  dalla  San.  Mem.  di  Vrbano  Ottano 
nel  1651.  inuiolabilmente  fi  ojferua  : Ne  io  volere  ò 
culto  ) h venerazione  alcuna  à detti  Serui  di  Dio  arro» 
garfiì  euero accrefcere  opinione  di  Santità,  ne  fare  per 
li  medefimi  alcun  grado  difpofitiuo  alla  Beatificazione , e 
Canonizzazione  in  qualfiuogUa  tempo  1 Mà  tutte  le  cofe 
in  ordine  k medefimi  Serui  di  Dio  da  me  lafctarfi  in 
quello  fiato , che  fenza  quefte  mie  Narrazioni  otterreb» 
itero  i non  oftaute'  qualunque  corfo  di  longhi^tmo  tem» 
po.  Tutto  ciò  fermamente.,  e fantamente  prfejfh  cornea 
fonuiene  à chi  è figlio  obedientijfmo  della  Santa  Qhiefa, 
della , Santa  SedeApoBolica  Romana  , ér  in  ogni  fritto , 
e fatto  da  efifa  vuol  ejfer  diretto . 
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F F E T T O di  Don  Giulio  vùrfo  lo 
» fue  Religiofe;di  <Palraa  * 

AiFabiI'tà  di  D.  Ferdinando  414. 

<ii  AflQ^iliiO'Scala^^ar-' 

tirizzato  daTurcIu.  69»  Mod<^ome 

„ fù  portato  il. fuo  Corpo  ih  SiciliiB.  71. 

Come  procurò  Don  Giulio  folTc  il  fuo  Corpo  trasfe- 
rito in  Palma  74*  Figura  di  Colomba , che  formano 
rOfla  à detto  P. Alipio  congionti  infieme . 76;  Sua 
: Canonìzazione  vieh procurata  dal  Duca*.  78.  ^ 
Alberi  piantati  dalDubi  in  corrifpondenaaalle  lette- 
I re 'del  Nomadi  GlESV.«  *a9A»  i 
Alberi  piantati  da  Don  Giulio  in  corri fpondcnia  alle 
...ileuerealeL  Noiaedi-MARIA.  ^ 

Allegrezze  latte  in  Palma  per  la  nuoua  del  Spoufali- 
ty’ zio  di  D.  Ferdinando.  4JO. 

Amadi»  Mouton  Fràncefe  latore  del  Corpo  del  Vencr. 
p.  Alipio  vìcn  cortefcmcntc  trattato , c regalatodal 
Duca  > e OuchelTa  fua  Moglie . 76* 
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Amor  di  Dio  quanto  fofTe  ardente  in  D>  Giulio . 

Quantq  fo(Te  da  Dio  gradito  209.  e E*  diiìnoC' 
‘ tcrcirato.’  '2io.  Détto  di  Don  Giulio  conccrncntcj 
quella  Virtù . .iui . Fermiffima  bafe  di  quefta  Virtù 
è la  Conformità  col  Voler  Diurno  ,*  iui . Quanto 
forte  eccellente  in  p.  Ferdinando  45  j.. 

Anello  s’che  riceuuto  haiaeua  il  Duca  da  Dònna  Ro> 
falla  nel  f][K>rarla  > vien  da  lui  confagrato  aMa  Ma- 
donna Sancirti  ma  RoTario  ajringrertb  della  Du- 
chclTa  nel  Monaftcro.  no.  L^'rtcrtò  fà  la  Duchef- 
fa  confagrando  quello  riceuè  dal. Duca  ad  vnCro* 
cirtrtb.  ibid. 

Anello  d’oro  portato  da  D.  Ferdinando  al  braccio  in_» 
fegno  d’ertcrSchiauo  di  Maria  456.  Lo  muta  prima 
della  Tua  morte  con  quello  di  Suor  Maria  Crocifirtai 
qual’era  di  ferro,  iui' 

Antichità  della  Fameglia  Caro.  4.  Di  quella  di  To- 
mafij.  3,  ‘ 

Angelo  Cuftodc  quanto  nc  forte  denoto  Don  Giulio  • 
P^‘g-337* 

S.  Angelo  Martire  quanto  ne  forte deuoto  il  Duca.;^9. 

Confraternità  inrtituira  da  lui  fotto  la  fua  proteizto- 
. ne  340.. 

Apparizione  fatta  doppo  morte  da  D. Giulio . 1^9. 
Armi  della  Fameglia  di  D.  Giulio  . 2.  Aggionta  fac- 
etuidalniinhonordi  MARIA.  514. 

Atto  di  Contrizione  fcritto  dal  Duca . 362.  Altro  più 
breue.  364 

Atto  di  Conofeimento  di  {è  fiertb  fcritto  da  D.  Giulio 
pag.  36J. 

AVE  ^^R1A  folicaà  dirli  dal  DucaiC  D.  Ferdinando 
prima  di  cominciar'  à parlare  alla  grata  con  le  fue^ 
Religiofe  di  Palmà . 3 14.  e 443* 
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S.  n Enedetco  ì quaaco  ae  foflè  deuoco  Don  Giulio  ; 

X3  ^ ' 

Benodi2zioaeinaodata  dal  Duca  al  (ho  Figlio  Cbieri« 
co  Regolare  nel  puaco  della  morce«  xSz* 
D^onauencuraMurciiio  SacerdoceprimoEremita  dd 
Monte  Caluario  # xao.  Muore  il  detto  Padre  t e per 
la  Tua  adènzalt  distì  la  Coogregaziooc  degr&CBii* 
ti.  1^0, 

* y » * . 
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CArità  di  Don  Giulio  vcrlb'  il  prolGoao  a 15 . ver- 
fo i poueri  iofermi  15 5.  c 22  j.  vcrfoi  Rcligioii  » 
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Difficoltà  in  ottener  detto  Segno  .85.  Quanto  rol- 
fc  denoto  Don  Giulio  dcll’immttcolata ' Conecawo 

Concordia  > e Pace  goHnrji  ria  Don  Ferdinando  (^on  ia 

fua  Spola  • 43 S' -V  - • •' 

Confraternite  inftituite  dal  Duca  in  Palma,.  1 5^*  339» 
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